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il  Mare  in  porto . Cioè  il  Sauio;  dalle 
turbationi  di  fuori  ^ritirato  alla,  .. 

quiete  d' entro  sèfleffo. 


CAPO  PRIMO. 


L mare  Atlantico , tcropc- 
ftaco  da’  venti , che  fopra 
lui  le  implacabili  loro  inU^ 
micitie  disfogano , auue- 
nutofi  nello  ftretto  di  Gi- 
bilterra, colà  oue  r Afri- 
ca, e l’Europa  s’affronta- 
no, quiui  entro  fi  caccia , a Elifo  fruóìu 
rumpens  ( dice  il  Filofòfo  ) vi  dicere  eutru 
pofps^  in  portuw  fe  recipere\  e quanto  può , 
allargandofì,  viene  à far  quello  noftro  Me- 
diterraneo,in  cui,  per  la  ftrettczza  de’liti,  e 
per  le  tante  Ifole  che  Tinterrompopo,!  ven. 
ti  hanno  al  più  vnq  fteccato  in  cui  azzuf- 
f^fi  à duelIo,non  come  colà  nell’Oceano,' 
vna  càpagna  aperta  doue  accamparfi , e far  - 
' battaglia.  Così  più  tràquillo  per  se, e no  me 
prcfìrteuole  alla  terra  , per  ancoraggio  del 
porto,  ch’ella  gli  fà  in  riparo  dalle  tépcfte,le 

A paga 


a jiutoT  liù,  de  Mundocap,x^ 

0 

I 


Digitized  by  Go^le 


1 La  Rieri  Attori  e del  S auto 

paga  quanto  à il  grand*vtile,che  dalla  nauf- 
gatJone,e  dal  cómercip  fi  trahe.Hora  anch* 
Ì0  fon  dèi  parere  di  Sidonio  Appollinare  > 
a- Et  tllum  pracipue  j>uto  fuo  viutrebono^ 
qui  vtutt  ulttno . Mà  vn  tal  viuere  al  ben 
commune,  è vn  efporfi  all’indifcrctionedc* 
venti poffenti  à mettere  in  tempefia  i pen- 
fieri , coll*agitar  che  fanno  la  mente  i gran 
Begotij,  hor  l*vno,hor  Taltrojhor  molti  in- 
fieme:come  quando» 

Vna  Eurufque  JHotufque  ruunt  » ereher» 
^ que  prùceUii, 

ji/ricusi  Ó^vaftos  voluunt  ad  littora^ 

ftuÈlus^ 

£ percieche  l'adoperarfi  in  prò  del  publico^ 
nonè  meftiere  da  altr*huomo , che  Sauio , 
chi  può  ragioneuolmente  negargli , il  riti- 
rarfi  anch’ali  taluolta  in  alcun  portele  co- 
me difie  il  Chrifoftomo;i^dc*marinai  infa- 
fiiditi  da  vna  lunga  ,.e  penofa  nauigatione  9 
callar  le  vele, dar  fondo, c vfeire  a diportar- 
fi, e fuagare, vedendo  alcuna  città,  c le  con- 
trade intorno? 

Per  infino  a gli  Stoici,  quegli  huomini  di 
pietra  viua , la  cui  filofofìa,  à chi  n*era  afie- 
cate , daua  bere  le  acque  di  quel  fiume  dì 
Tracia, 

c Quod  potum  faxea  reddit  - . '?-r 

Ptfeera^  quod  ta£lts.  wducit  marmor^ 
rtbusj  . 

Pure  anch’cfiì  tal  volta  fi  rammolliuano,  e 
di  fiatue  infenfibilial  niouimento  delle  paf, 
fieni  morte  in  efiì,  ripigliauano  fenfo , rau- 

uiua- 


a Lib.6,$p,  X t!  b Pce»t  c Met,  i /. 


Lt^ro  7,  Capù  7,  5 

tiiuauat^»  e tornauano  haomini  ; eil  lor 
Deucalione,  e padre , a Zenone,  era  mara- 
uigl/a  veder  come  ne’  conuici  non  parea--* 
deffo  t così  tutto  fefteiiolc , e caro , niente 
adoperaua  di  quella  fua  faluatica , cdifgu- 
ftofa  agrezza  : tal  che  gli  fu  meftieri  difen- 
derfi  da  chi  (e  ne  marauigliaua  , con  dire. 
Che  fc  i lupini  amariilimi  , purs'addolci- 
uan  nell’  acqua , perche  non  egli  nel  vinoì 
b ^ E prima  di  luì  Democrito  folca  dire , La 
vira  fenza  ticreationc  , edere  vn  lungo- 
viaggio  fenza  hofteria.  Così  faceuano  cfli, 
c altrui  infegnauano  fare  : ne  io  gli hò  rac- 
cordati,per  trarne  in  efempio  il  modo:alcro 
douendofi, come  ognun  vede^  alla  Ricrca- 
tione  del  corpo , altro  a quella  dell’  animO} 
di  cui  fola  ho  prefo  qui  a ragionare. 

E a dirne  il  come,  non  mi  fouien  có  che 
meglio  rapprefentarlo,  che  col  giuncar  che 
foleua  Theodorico,  di  cui  vn  fuo  familiare, 
c compagno  del  giuoco , c ilUr» , di- 

ce,C^  trtcalcHlis  òrma  tramare  Sola  e^  itti 

cttra  vmeendt  . Il  ricrearfi  d’vn  Re  gucr- 
licfp  » era  quanto  fardpoteuagucrrcfco:  ' 
così  intefo  a ordinare  vn  giuoco , come  s 
vn’  eiercito  ,*  a vincere  vnà  partita,  come 
vna  battaglia  . Ne  v’iraaginafte  per  ciò 
vederlo  in  quell’  atto  niente  rigido  , ò fe- 
ueio  : anzi , Cutn  lud^ttditw  tfi  ^Yegiftnt^ 
fsqueflrat  tantifper  feueritatew  , hortor- 
tur<i  ad  ludum , ad  Ithertaum , commu-- 
tìtotìBwquc . Z^icatH  quod  fentio^  T iwetti- 

A 2 me- 


a ’Laert.in  Zeno, 
c Stdcn.ltèA>^pi/l,U 
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4 Ricreatìotie  del  Santo 

nteri . a E Scipione  còme  raccorda  lo  Stoi- 
co trattando  quefto  medefìmo  argomen- 
to, 7^  riumphale  ili ud^  Ó"  militare  corpus 
mouit  ad  mmeros  » non  molliter  fe  infrtn^ 
^ens  ; anzi  con  vn  si  fatto  andare  > che  vi 
È riconofceua  quél  pafTo  , con  che  s*entra 
in  battaglia  ; e len^raua  la  Tua , vna  dan- 
za , fatta  non  al  fopàr  della  cetera  , ma^ 
al  battere  del  tambuì^  . Hor  io  voi  dire,^ 
che  adatto  alla  profeilìone  d’ognuno  i 
vuol  eflere  il  Aio  ricrearA  : e fe  al  guerricr 
da  guerriero  > dunque  al  Sauio  da  Sa- 
nie. 

• Ma  che  ? Forfè  tutto  intra  sè  folo  » e ro- 
mito , h quale  il  Vefcouo  di  Cirene  Sine- 
iìo  deferiue  sè  fteffo  , filofofante  cola  ne* 
diferti  deir  Africa  > douc . Io  non  ho  ^ dice, 
maeAro  all’imparare  altro  che  la  folitudi- 
ne , còpagno  al  difeorere  altro  che  l’Echo, 
la  quale , non  ne  hauendo  di  Tue , toglie  di 
bocca  a me  le  mie  medeAme  parole  » e con 
effe  dimezzate , e tronche , come  sà  il  me- 
glio , m’interroga , e mi  rifponde . Cosi  ad 
ogni  altro  fuor  che  a lei  » il  mio  parlare  è 
non  che  foreAiere , ma  barbaro , e non  in- 
tefoj  concioAa  chequi  nella  Libia,  mai  per 
addietro  non  A Aano  vdite  (ònar  voci  di  fa. 
pienza.  Cosi  egli  di  sè  : ma  la  Ricreatione, 
non  c foliloquio  : fenon  per  auuentura  a 
coloro,  c Qui  pigri  mente^come  diffe  Pla^- 
tonc,  pafeer  e fe  cogitationeiqtiotiesfolipro’- 
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Libro  7.  Capo  7. 

ficifeuntuTy  folent . Ella  vuol  compagnia, 
e per  quanto  a me  ne  pare  , in  quel  nume- 
ro , che  gli  antichi  folean  dire  richiederfi 
a vn  conuito , cioè , nè  meno  delle  Gratie, 
nè  pili  delle  Mufe  : peroche  men  di  tré , è 
folitudine , più  di  noue , è turba  : quella, 
volge  in  malinconia  , quefta  , in  ifchia- 
mazzi. 

Tre  dunque  almeno  douranno  elTere  i 
miei  : e primieramente  il  Sauio,  e la  Natu- 
ra , che  a sè , non  dirò  fol  cortefcmente  l *- 
inulta,  ma  auidamente  il  trahe:e  ne  ha  ben 
ragione  : conciona  che  , fe  la  Bellezza  è 
cola  altrui  , cioè  fatta  per  dilettarfene  chi 
la  vede , qual  maggior  bellezza  che  quella 
della  Natura  , in  cui  fola  quanto  è tutto  il 
bello  viabile,  fì  ratina  ? e quali  altri  occhi 
ne  poflbno  elTer  giudici  , e pregiatoti , fe 
non  fol  quegli  del  Sauio?  Per  ciò,  vdite  co- 
me vn  d*eilì , che  n*era  vaghiflfìmo , beii_*  , 
s’appqfe  a giudicar  che  foSc  intereÓe  della 
Natura,  curante  non  mendi  sè,che  di  noi, 
rinneftarci  nell’  animo  quell’  infatiabil  de- 
Ederio  di  fapere  , con  cne  tutti  indi£feren-  . 
temente  naiciamo.  a CHriofum  nobis  Na^ 
tura  mgemum  dedk  ; & artis  p bi  y ac  Puh 
ehritudmis  fua  c^nfciaySpeElatorts  nos  ta^ 
tis  rerum  fpeEiacuUs  genuinper  ditterà  fru^ 
PlHmfuiyptam  magna , tam  claray  tam^, 
JubtiUter  duSèay  tam  nitiday  & non  vno  ge- 
nere  formo  fa  yfolitudtm  ofienderet,'  Et  wt 
feias  tllam  fpehari  votmffe  , non  tantum^ 
afpici , Vide  q^uem  nobts  locum  dederit, 

A3  E fie- 
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pfegue  lungo  fpatioa  dire  * che  appunto  ' 
in  mezzo  all’  Vniuirìb  « doue  niuna  fua^ 
parte  ci  fi  nafconde  , nè  noi  poflìamo  aprir 
gli  occhi , che  el  la  i^ubito  non  ci  prefenti  a 
contemplare  vn  mezzo  mondo  . Che  fe  j 
v’c  a cui  per  timore  , che  gli  s’aggiri  il  ca-  ' | 
fo»  non  dà  l’animo  di  gittarfi  con  la  metw 
te  a volo  per  aria  , e poggiar  fu  fino  a fall-  ' 
re  di  cielo  in  cielo  dietro  a’  pianetti  , e of-  ^ 
foruare-in  ciafeuno  il  marauigliofo,  e’I  bel- 
lo» n ella  concatenatione delle  sfere,  nell* 
barmonia  de  mori , nell’ ordine  de nafei- 
menti , nella  varietà  delle  influenze  ^ neL- 
l’ efficacia  de  gli  afpetti  : indi  fu  altiffimo 
, farfi  a raggiungere  il  corfo  inarriuabilc-p 
delle  (Ielle  , edeferiuerne  il  numero  , c 
mifurarnei corpi  , e diuifarnei luoghi,  e i 
comprenderne  le  virtù  : non  per  ciò  gli 
mancheranno  a vedere  bellezze  incompa- 
, rabilidi  natura  , fenzaleuar  gli  occhi  d’- 
j*n  fu  la  terra  : anzi , come  le  lince  , che 
attrauerfano  vn  circolo  , tanto  più  denfe 
fono  , quanto  elle  fon  più  da  preiTo  » al 
centro , cosi  le  bellezze  della  Natura , che 
fon  le  fuc  medefime  opere  > e i loro  eflet- 
u , tutte  in  fine  s*adunano  , e metton  ca- 
po quà  giù  verfoil  centfo  dell*  Vniuerfo.  , 
Mailpurfolamentedifcernerle , nonché 
goderne  , egli  non  è mefliere  da  ogni  oc- 
chio: che  doue  il  rozzo  non  trouerà  intor- 
no a che  inarcare  pur  vna  volta  il  ciglio  in 
atto  di  marauiglia , a ilSauio  (credafial 
grande  Agoftino  che  ne  parlò  per  pruoua} 

Olf 
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ObftHpefciuohruitHrque  miraculis*  Oliati- 
ti > col  piè  anche  fangofo  > nulla  curanti  » 
calpeftano  il  belliflQmo  pauimcnto  ddla^ 
Chiefa  Cattedrale  di  Siena  ì e vagliami  T- 
haueiio  più  d*vna  volta  veduto  » al  raccor- 
darlo qui  9 doue  non  mi  cade  male  in  ac- 
concio.Egli  è turco  à gran  laùre  di  fin  mar- 
mo bianco,  hiiloriace  con  tratti  di  fcarpelio 
in  femplici linee  piane,  che  fol  defcriuoho 
i corpi:  raaToperaè  d’cccelleotc  lauoro»  ' 
e baÙa  dire,mano  di  Mecarin  Beccafumo , 
la  cui  peritia  nel  difegno , iui  ben  fì  cono- 
fee  a*  colpi  maeùri , che  fa  intendere  tutta 
vna  ngura  ^ comunque  ii  vuole  atteggiata , 
con  si  poche  linee , ma  quel  le  si  proprie  di 
quel  che  fanno,  che  come  non  può  ter  Ce- 
ne alla  figura  fenza  disfigurarla,  cosi  ne  ^ 
anche  aggiungerne  fenza  confonderla . 
Hor  quel  che  a’  rozzi  non  ferue  fuorché  - 
il  baffo  vfficio  di  foftenerli , mentre  vi  paf- 
fan  Copra,  a gl’intendenti,  che  han  l’occhio 
ò della  profeffìone,  ò del  buon  giudicio  na- 
turale, offerifee  à ogni  paffo  intorno  à che 
' fermarfi , c quali  non  Capere  andar  oltre  > 

(e  noti  che  non  fi  lafcia  addietro  cofa  bel- 
la à vedere , che  non  Ce  ne  troni  Cubito  in- 
nanzi vn’altra^  fimilmente  bella  » e nuò- 
ua.  Equeftoè  quello  appunto»  ch’io  di- 
eeua  auuenire  alle  diuerle  conditioni  de 
gU  huomini  » ò rozzi , ò Catti  » che  cami- 
, nan  Cu  qucfto  commiin  pauimeato  della 
terra  : che  di  quegli , non  ne  fcatono  prò  > 
altro  che  i lor  vilifilnii  piedi  » di  quefti  > 
il nobiliflimo , ch’è il  capo  mentre  ftu- 
diandola»  viricrouano>  .comeà  fooiluo-: 
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ghi  redretno  » marauìgliofi  lauori , e del** 
la  Natura  : e pari  alla  felicità  delPinten- 
derle,  è il  diletto  che  prouano  in  vagbeg^ 
giarle. 

. Nè  io  raccordo  qui  folamente  il  Dilet- 
to,come  non  altro  cnc  diletto  fe  ne  tàccola 
ga:  ben  chedoue  hò  prefo  à difcorrcre  del- 
la rpla  Ricreatione  ael  Sauiò  ; io  non  farei 
tenuro  ad  altro  3 per  debito  deirargomen: 
to . Mà  v’è  r Vtile  altrcsiiche  come  il  fapo- 
' re  al  cibo  per  allettamento  à prenderlo  in 
riiloro  del  corpo , cosi  anco  è il  diletto  alla 
cognitione,  per  più  volentieri  valerfene  à 
profitto  dell’animo  : fe  già  la  Natura  ordi- 
natiUima  in  ogni  fuo  operare  , non  folTe 
Aata  più  curante  3 epiùprouida  à farci  vi- 
nere  in  quanto  animali  al  fenfo , che  in^ 
quanto  huomini  alla  ragione.  Hor  nelle 
opere  della  Natura,il  primo  vtile  che  fì  tra. 
he  dal  faperle , è il  faperle . a Che  fe  ben  ri- 
fpofe  Àriùippo,  à chi  il  domandò , in  che 
^ giouerebbe  à vn  fuo  figliuolo  il  darglielo 
ad  ammaeùrare  nella  FiTofoha  ì Oue  altro 
non  fìa,  dilTe,  almeno  gli  giouerà,  à far  che 
quando  egli  ivenga  nel  teatro  fpettatorede 
giuochi  che  vi  fi  fanno , non  ueda  vna_>* 
pietra  fu  vfi'altra  pietra;  tale  veramente 
chi  in  vn  si  gran  teatro  di  marauiglie 
quanto  è qu^o  Vniuerfo,  è in  lui  lein- 
numerabili  opere  della  Natura,  fiede  in- 
fenfato  come  vna  pietra  • fcolpita  in  ef- 
figie di  huomo  : cosi  nulla  v’è  , che  ne 
tragga  àsè  gli  occhi  col  .mèrito  della  beU 

lez- 

T — - — - ■ 1 1,,^,  ,,|  ^ im  I 


tiihro  /•  Cap9  /.  9 

lezza,  nulla,  che  glfalletti. l’ingegno  con  1*^ 
eccellenza  dell’ai'ceana  fenza  ne  anche  ha. 
uere  quel  pr  inìo  frutto  della  fauia  ignoran- 
za , ch'è  il  marauigliarli , e più  veramento^^  : 
da  dirli  fpettacolo,  che  fpettatore.  Sbandi- 
re  la  fìlofolìa , cioè  il  fauio  dilcorrere , da  i 
conuiti)CgIi  è,  a dilTe  Plutarco,almen  tan- 
to, come  fpegaerli  il  lume  : che  per  di  pre- 
tiole  , e ben  condite  viuande  che  lia  piena 
la  rauola,  chi  vorrà  federui , e andar  con  le 
mani  brancolando  doue  l’odor  le  inulta  ì e 
cosi  al  ventre  Tordo  aggiungere  la  gola  de. 
ca?  E appunto  Tha  chi  vfa  del  mòdo  con  l*-  - 

ingegno  tutto  allo  Tcuro  : che  quantunque 
il  lume  non  aggiunga  condimento  , nè  fa- 
sore alle  viuande,  le  tenebre  nódimeno,  le 
Ipargono  d’ vna  sì  di  Tguftofa  caligine , che 
altro  che  la  fame  di  Tantalo  non  le  appeti- 
Tce.Dunque,  ^ Quod  erti  pretium  operaìdi- 
manda  Seneca  a sè  HelTo,  del  cercar  ch’egli 
andana  facendo  le  cagioni, e gli  efifetti  ftra- 
nillìrai  del  tremuotò:e  rifponde:  Quo  mUu 
maius  tf/?,  Nojfe  Natura,  Neq;enim  quie-  * 
quam  hahet  in  jt  huius  maternt  traitatio 
pulchriHs , cUm  multa  habeat futura  vfut^ 
quam  quhd  homines  màgnificetia  f ita  deti^ . 
net , nec  Aiercede-i  fed  Mtraculo  coUtur» 

Pur  nondimeno , a ben  confiderare  il 
mondo,  egli  non  c folamente  yn  teatro  d*- 
innumerabili  marauiglie , ^ il  Sauio  in  èuo 
femplice  fpettatoremè  Col  vi  s’inghirlada  la  . 
mente  di  fìori,cioè  a dire  di  bei  penfìeri,ma 
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ileriii  a fruttar  nulla  per  vfo  del  ben  opera* 

' re,  ma  egli  è anche  vna  fcuola,  di  Ciuile,  e 
di  Morale  Filofofìa , anzi , come  dimoi) ra 
Tertulliano  , chi  y'entra  a faruifi  , come 
appunto,  egli  dice,  a Difeipnlns  Natura^ 
ch'è  la  maedra , che  per  tutto  ha  catedra,  e 
per  tutto  infegna  , v’apprende  lettioni , e- 
tiandio  di  più  eleuato  , e faluteuole  argo- 
mento . Mirate , diflc  colui,  la  pictofa  ma- 
dre, e di  noi  mirabilmente  follecita  che  è 
(lata  la  Natura  ? Euui  rupe  il  alpeftra , fpe- 
lonca  si  horrida,  folitudine  si  difetta , ter- 
rea si  magro , fel  ua  si  incolta , e faluatica, 
oue  non  nafca  alcuna  pietra , alcun  Templi-  i 
ce,  è fterpo,  ò radice,  ò minerale  gioueuo- 
le  a medicina?  h Ne  fyht£  quidem-thorri- 
diorque  Natura  faciestmedtcinis  caretyf a-  ~ 

• era  iila parente  rerum  ommum^  nufquam 
fton  remedia  disponente  hominiyVt  medici^ 

, na  fitret  euam  foiitud»  ipfa . Così  ella  in_^ 

. rimedio , e cura  de*  corpi  : priua  di  pietà , c 
• diftnno,  e difettuofa  nel  meglio  , fein-i» 
quella  dell*  animo  tanto  più  nobile  , nulla^ 
men  cagioneuole  , e più  fouentc  infermo, 

«Ila  non  è Data  almeno  altrettanto  folleci- 
tà  in  prouedere  . Ma  vaglia  a dire  il  vero, 
non  v*è  Stoa,  nè  Accademia , nè  Peripato,  " . 
che  alla  cnrationede’coftumi,  e al  buon  té- 
peramento  delle  Republiche , detti , ò più 
vniuerfali,  ò più  falliti feri  aforifmi,  come  ii 
fcmp-ice  infegnamento  della  Natura  , le 

interpretate, 
quanto  la^ 

Mo-  . 
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Morale  » e la  Politica  filoibfia  comprendo* 
no. 

Quanto  confurnò  d’anni , incontrò  di 
pericoli  > fofferledi  patimenti , errando  per 
terre,  c mari  incogniti , quell’altrettan- 
to  famo(o,chc  vagabondo  V lifec  d’Omero, 
per  finalmente  toraarfene  alla  ftcrile,  e faf- 
fofa  Cua  Itaca^,  ricco  di  fauie  cognitioni, 
comperate  à si  gran  cotto  della  fua  vita  ? à 
guiia  d’vn’auido  mercatante , che  mcfsa  al 
timone  la  fortuna  noccbicra  de’  Tuoi  viag** 
gi  y per  qualunque  faccia  il  mare  , tem* 
peftofo  tranquillo  , gli  fi  gitta  à tra- 
uerfo  i in  cerca  d’ vn  altro  mondo , e à mil- 
le t^re  approda  e à mil  le  porti  fa  fcala , e vi 
tramea,  c contratta,  finche,  fc  nonfa- 
tia  la  voglia , almen  piena  la  naue  , dà 
volta  m verfo  la  patria  a goderuifi  l’acqui- 
• a Aladimo  Tino  9 prefa  in  mano  % c 
diftefaG  innanzi  la  caria  d^el  nauigare , in 
cui  dì  pafto  in  pafso  tutti  4'appuncano  i 
Viaggi  d Vhfse , ed  è il  poema  che  Omero 
icriisc  di  lui  9 CICCO  veramente  9 ouai  è opi** 
nion  ch’ei  fofse , mentre  prefofi  à ricon- 
- durre  il  Aio  Eroe  alla  patria , quante  volte 
feco  fi  rimette  in  camino , tante  gli  fa  falli- 
re la  ttrada  i Con  che  prò , dice , vn  sì  gran 

diucrtire^  Eccoui  il  pellegrino  del  mondo 
yiifse, 

mor es  hominum  muìtorum  vidit^& 
vrhes, 

trafuiatodalla  fortuna  , maguìdaiodalia 
virtù,  ^^llc  volte  errante  in  mare, -ma  gli  » 
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errori  fuoi  fono  vna  publica  cmeiidatioti 
de*  coftumi)peroche  la  virtù  non  hà  vie  più 
breui,nè  diritte  alla  gloria,  che  le  lunghe,  e 
tor  te  de*  viaggi.d’Vlifle  alla  patria:  tanto  vi 
guadagnò  di  prudenza,  e ramnollì  nel  fen- 
no.  Ma  che  vide  egli,onde  tanto  auanzalTe 
con  la  fama  foprasé  dedb , e col  capo  fopra 
gli  altri  huomini?  Vide  i Traci  fenza  legge» 
e fra  loro  i Ciconi  fenza  humanità , i Cim- 
merij  fenza  fole  ; Circe  trasformatrice  de’ 
fuoia  nanti,  il  Ciclope  diuorator  de*  fuoi 
lipfpiti,le  Sirene  incantatrici  de’  loro  vdito- 
ri:  i vani  hortid* Alcinoo,  le  vili  raandre 
deirarmentiereEumeo,  irabbiofìcani  di 
Scilla , le  ingorde  voragini  di  Cariddi , e in 
fin  fotterra,la  negra  Reggia  di  Plutone.  Vn 
mefcolamento  di  poco  vero  con  molto  fal- 
fo,  in  vn  tutto  leggiere  quanto  le  fantafie 
d’vn  poeta  ; c non  per  tanto  egli  pur  fi  cre- 
dette di  ben  apporli  à formar  di  quefie  in- 
formichiamarCyil  ritratto,  anzi  l’originale 
idea  di  Sauro.  Ah  non  così  il  mio  (fegue 
egli)  di  cui  vo’che  fìa  pellegrino  il  pcnfiero, 
condottiera  la  verità  , maefira  la  natura,  e 
fcola  il  mondo:mentre  fenza  pericolarglie*^ 
Ile  il  corpo,  anzi  in  vn  foaue  ripofo,  à guifa 
,di  chi  dorme , c con  la  mente  è delf  o à ve- 
der fogni  veri,  lieuafi  col  più, leggiere  dell’- 
anima in  fu  l’ali  de’  fuoi  penfieri , e,  vola  à 
^utta  intorno  laierra^e  fenza  nè  gelar  prefi 
£o  all’Orfc , nè  auuampar  fotto  la  zona  ar- 
dente y non  che  fol  valli,  e pianure,  e felue , 
monti , e Otta , e casella  » mà  quante  v’ha 
monarchie, e regni,ftrane  leggi,  e coftumi , 
vède  > e confiderà  • Tutto  anche  circonda 

il 
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il  mare, e non  in  balia  de*  ventij  anzi  ne  in» 
teruienealle  battaglie,  e immobile  in  mez- 
zo ad  edi  furiofamente  mouentifi  ^ noné 
vinto  dalle  loro  vittorie . Che  tema  ha  poi 
egli  di  ftrauolgerfi,  ò dare  atirauerfo,  rom- 
pCTe , ò naufragare , doac  il  mar  fortuneg- 
gia,  e tempefta  ì fe  anco  vi  fi  tuffa  dentro, e 
vi  aggiunge  à mifiirarne  il  fondo , e trouac 
doue  da  lui  le  forici , e i fiumi,  per  foiterra- 
nei  condotti  deriuano  ì Cosi  va  per  entro 
l*ooeano,  come  la  luce,  che  fe  s’immerge 
nell'acqua , e tiene  i raggi  afciucti , nè  al 
Aio  tuL'baifi  fi  turba , nè  all’ondeggiare  on- 
deggia - Indi  fi  lieua,  e paOa  oltre  al  regno 
de  gli  elementi  : e fiendi  lottile  aria  Alfa , è 
d’impenetrabil  diamante  i cieli , niuna  du- 
rezza ofiante,  fi  penetra , e vi  comìnua  a4 
ali  fpiegate  il  volo  . Entra  nel  labirinto  de 
griqtrigaticircoli,  jper  cui  la  Luna  s’aggi- 
ra, ni  vi  fi  perde , ò imarrifce;  fiede  in  car- 
ro col  Sole , e ben  fiffo  il  mira , e non  s’ac- 
ceca ’y  anzi  di  mezzó  cieco  ne  diuien  tutto 
vegente  : peroche  fatta  luce  de  gli  occhi 
Aioi  quella  medefitua , che  da  si  gitta  il  So- 
le,per  effa  vede,  e incende  quanto  egli  ope- 
ra nella  natura.  Lunghi,  c vero, fono  i fuoi 
viaggi , altifiìme  le  fue  falite , immenfo  il 
campo  che  feorre,  fraifurari  i giti  che  com- 
pierla doue  non  arriua  il  pcnfiero?ò  quan- 
do da  egli  bifogno , nè  di  tempo  al  giunge- 
re per  lontananza , nc  di  ripofo  al  quietare 
per  ifianchezza?  Egli  nafce,gira, tramonta, 
e conuolgefi  con  le  fielle , danza  co’  piane- 
ti , fin  nel  fupremo  cielo  fi  rpecchia-#  ; 
nè  v’è  colafsii  bellezza , che  io  lui  non  fi  rir* 
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fiecta>nè  bontà  ch’egli  in  sè  non  de'nui.Co« 
9i  maggior  di  sè  ftefso , ritorna  in  se  ftefso» 
didoue»  Tenta  partirfene  > eravfcito%  O 
di]nqoe,conchiude  egli»  a peregrtnHtwne*^ 
éeatam  ! 0 fpeólacula  puichra  l htn  fornaio 

; Tale  » in  alquanto  più  copiofa  fpofitio- 
ne  > è la  dififerenza  tra  il  fìnto  Sauio  d’O- 
mero  » c*l  vero  di  Ma0imo  Tirio  » ^iien- 
due  » jcome  di  maeftro  » e d’arte , cosi  d’in- 
iientione»  c di  lauoro  affatto  di(T^  mili:  cioè, 
quello  diTegno  à capriccio  di  furor  pocti- 
co,quefto  à regola  di  ragion  filofofica  : l’- 
vno  tutto  chimerico,  e fol  d’apparenza  mi- 
rabile per  dilettarcjl’altro  cfiftence,  e di  pa- 
ri foauità  » ed  efficacia  per  giouare . Quin- 
di è » che  la  Scuola  de*  Platonici , Ta  quale 
«ra  in  architettura  di  ftile  Pitagorico , cioè 
tutta  corrifpondenze  di  numeri  » c di  linee 
anmifteriole  proportionif  che  appunto,  a 
chi  ne  intende  il  vero , è l’operar  proprio 
della  Natura  ) lei  Touente  faceano  falire  in 
cathedra , à dar  lettioni  di  cofiumi , propo- 
nendo l’opere  Tue  come  vniche  in  tal  ma- 
giftero  : conciofia  che,  così  il  priuato  viuer 
morale,  come  il  commim  politico , tutto  fi 
guidi  à regola  di  proportione  : di  che  il 
mondo  è vn  perfettiffitno  efemplare . Per 
ciò  ben  difse  vn  de*  più  eminenti  maefiri  di 
quella  Tcuola.  h QtiifqHfS  natura  ordinerà 

eontemplatur  ixitniam  quanuam  huius 
Mundi  R^empubticam , veL lilemibus  pra~ 
èeptaribus^defeity/ub  iegibus^  0“  in  pace  vi- 
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Wre  9 compomns  fead  extmplar  pulcher^ 
rintum . E i’imparò  > non  ha  dubbio,  dall* 
Intelligenza  motrice  d’ogni  fuo  buon  di- 
fcorfo , Platone  , che  in  quella  diuina  fua 
opera , il  Timeo , fi  prcfe  a mettere  i»  ve- 
duta de’  Sani  tutto  di  parte  in  parte  ilcom- 
ponimento  dell’  vno , e dell  ‘ altro  mondo, 
elementare  ,c  celefte,  non  (bJo  a fine , che 
dalla  maeftria  del  Jauoro  s’intendeffc  la-i» 
valentia  dell’artefice,  e dalla  bellezza,  dall* 
harmonia,  dall’  ordine , dall*  ineomprenfi- 
bile  magiftero  delle  copie  , fi  congniettu- 
Taffe  Peminenza  de  gli  eterni  loro  efempla- 
ri, che  fono  Idee  nella  mente  di  Dio 'e  que- 
fle , come  qui  apprelTo  vedremo , erano  il 
termine  del  fuo  (auifiimo  filofofare  ) ma^ 
altresì  a fin  che  vn  cosi  regolato  , barmo- 
nico,  c tutto  intellettual  laiioro,  quante  ne 
•cape  entro  materia  fenfibile , foffe  ai  viuer 
noftro  regolamento , e legge . Per  ciò  la  j. 
Natura,  nonhauerci,  dice  egli , proftefi 
giù  come  i bruti-  animali  in  sù  quattro  pie- 
di , c bocconi  gitcatici  sù  la  terra  con  gli 
occhi  in  verfo  lei , come  guide  a cercar  do- 
uepafeere  , e nuli’ altro  ; ma  per  troppo 
più  degno  yfo  efoloa  noi  conuenicntc, 
iblleUatici  in  piè  , e nella  dirittura  del  cor- 
po ordinatici  si  , chela  parte  di  noi  bruta- 
ìft.jfoffc  tutta  inferiore  alla  mente , che  la--# 
fignoreggia  , c alla  mente  fofle  fuperiorc 
il  cielo  , per  impararne  , col  perpetua- 
mence vederlo  , le  regole  deJgoueriiarJfi: 
ordinando  , fecondo  i canoni  di  quelle 
aggiuftatifiìmc  riuol  utioni  del  del  fupre- 
cao  ,i  circoli , con  che  la  mente  in  difeorfo 


La  Ricredthne  del  Sauio 
tutta  entro  sè  mcdefima  fi  riuolge  » mai  ' i 
non  ifuariando  dal  centro»  ch*è  il  pure  V c- 
ro  » intorno  a cui  Tintendimento  » e’I  vero 
Buono  » intorno  a cui  il  ragioneuolc  appe- 
tito s’aggira  : poi  con  ciuile  impero  gouer-  i 

nando  gli  effetti  dell’  animo  » ftelle  errante  | 

cioè  con  inditferenza  a tenere  diuerfe  » an- 
ai  contrarie  ftrade»  fecondo  il  moto  che  ri- 
ceuono  dalle  impreflìoni»  ò della  ragione,  ■ 

^ del  fenfo  a cui  fono  in  mezzo  , per  vbbi- 
. ^ire  all*  imperio  di  qual  d’eflfì  preuale . Ma 
fe  altresì  in  noi  come  nel  mòdo  fidifporrà 
il  tutto  col  douuto  ordine  delle  parti , aCfe- 
^nando  a ciafcuna  luogo  propor tionato,  al 
più  ò men  fublime  grado  della  propria  no- 
tiltàjil  brutal  noftro,edicondition  feruile,^ 

* fi  mofiruofa  cofa  parrà  , che  mai  fi  lieui  a 1 
fottomctterfi  la  ragione  che  meno  fconuc- 
neuol  farebbe  , fe  volgendoci  fottofopra, 
hauefilmo  ipiedi  oue  de*  ftarci  naturalmé- 
- te  il  Capo.  Così  egli.  Ed  io  non  rimango  in 
debito  di  ^ruel  fentire,  conciofiache  la_.» 
chiofa  fattane , comprenda  bafteuolmentc 
il  tefto  : e voglio  anzi  dar  luogo  al  Vefcouo 
S.  Eucherio , che  in  quella  fua  parenetica  a . 
Valeriano, tutta  degna  di  legger  fi  . fcritta  in 
«rojgl’infegna  a farfi  difcepolo  della  Natu- 
ra nella  fcuola  del  mòdo, e apprenderai  vn*  - 1 
altra  nictc  men  profitteuole  iettione . Cer- 
ms^dìcc  t^ììVt  etiain  diesiatq'ya»nii&  cun. 

ila  héte  ornamenta  c^li^DeiveTbum-ìM^'^ 
datHmqueinfaticabdiohferuationeconfer- 

ìàent  praceptorumqHC  eius  cttfìodiant  > irre" 
wiffa  lege  famHlatHm?  Nunqwd  noSy  * 

rum  ifia  vfihHsjabricatà  f wt  > quoru  m lu- 

V *9#- 
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mìmbm  ingel^a  funty  cplefiium  mandatorn 
7ion  nefcij  » nec  diuindt  volutitatis  ignari  9 
prétceptum  Dei  furda  aure  tranpbimusì  Et 
Jais  ^uidem  pradi6ito  wuftdi  adwinicuhs  t 
quidinfecula  dbferuarent^  fernet iuJfutrLj 
tflynobis  ver'oy  tot  volutftinibus  diuitta  legts 
iterantur  imperia  Ad  hacy  faltem  quod 
homini  ipp  attributum  ep  » .voluntatt  Au-^ 
Eboris  parere , praceptifque  eius  vacare  di- 
fcaty  ^ia  omne  iPudy  cum  pr&bet  tninipe^ 
riunjypraPat  exemplum,  ^ . 

Cosi  haurcmo  il  Sauio  in  difcorfo  con^j 
la  Natura  •»  e con  altrettanto  profitteiiole  « 
che  diletterà  Ricreatione  . Hor  che  farà 
douerui  intcruenire  Iddio  per  terzo?  non 
già  con  in  volto  quella  più  > che  anguftiifi- 
É>ia  maeftà  doue  non  v’c  occhio  mortale , 
che  pofla  in  lei  fìflarfl  » nè  volgere  vno 
fguardo  : ma  come  colui  difle  del  Sole  j che 
perfarfì  accodare  il  figliuol  fuo  Fetonte> 
che  alia  infofferibil  lucejaccccauafij 

Circum  caput  omne  micantes 

Depofuii  radios  9 propiufque  accedere 
iu^  . 

cosi  egli,  toltofi  d’intorno  quell’amman- 
to di  luce,  che  quanto  più  chiaro  , tan- 
to meRvifìbile  il  rende,  tutto,  per  dir  co- 
si, alla  dimeftica,  interucrrà  ^ folo  in  quan- 
to egli  è l’artefice  di  quell’ingegnofo  , c 
l’originale  idea  di  quel  bèllo  » che  opera  la 
Natura , à cui  noi  diam  nome  di  Maftra  , 
cflendo  fcmplicc  manuale  » come  la  ma- 
no , che  non  hà  ella  il  magiftero  da  foggiar 
cofe  artificiofe  , ma  tanto  fol  è ingegno- 
la  9 quanto  > come  altroue  diremo.  ,. 


iS  La  Ricreatione  del  Santo, 

vbidirccairingcgno,  chcledàrimpreflìo- 
ne  deirarcc,  e le  regola  il  moto  > cuidia.^ 
feguendo  , riefca  ammirabile  ne’  iauori  • 
Per  ciò  .come  nelle  fatture  deU’arte  fuor 
di  mifura  pefatiti , noi  fogliam  dir  per  giuor 
■ co . E v’c  dentro  il  maeftro  j così  etian- 
dio  delle  piufemplici»  e delle  più  in  appa- 
renza leggieri  opere  della  Natura»  veriili- 
mo  è il  dire  « che  v*è  dentro  il  Maeftro  • 

£d  io  a*  Tuoi  luoghi  ne  metterò  in  veduta^ 

alcune , fcelte  à bello  ftudio  di  fattura  le ^ 

più  ichictte  9 e le  più  inutili  aUUiumano  fer« 
iiigio  > e per  dò  non  degnate  da  noi  nè  pur 
quanto  è il  torcer  d’vn  paflò  » ò neanche 
il  voltar  d*vn  occhio  » per  fui  badarui  > e 
andarcene  . £ pure  » la  Dio  mercè , tan- 
te vi  troueren  dentro  deil’ammirabile»  e I 
deldiuino»  che  non  cosi  dalle  zanzare^ 
leftò  doma  la  forza  » e humiliata  la  fuper- 
' biadi  Faraone , come  l’alterezza  de’no- 
. -ftri  orgogliofi  ingegni  abballata  da  cota- 
li menome  farturezze della  Natura.  Ma 
»e  ceflerà  la  marauiglia  , l’incenderg  a , 
che  v’è  dentro  il  maeftro:  il  quale  come  fi 
.dia  à conofcere  in  elTe  » nel  difcorfo  fe- 
guente  fe  ne.  parlerà  in  generale . Qui  lb> 
loreftaà  moftrare  che  tolta  dalla  confi-  « 

derationà  della  Natura  quella  di  Dio  , i 
[ ètoltalapiù  degna  è la  più  diletteuol  par-  ! 
1 te  alla  Ricreatione  d*vn  Sauio  come  : fa- 
^ rebbe , fe  alcun  bramofo  di  vedere  il  mag- 
^ - gior  lume  del  mondo  , fi  fermafie  con 
rocchio  nel  folo  raggio  » che  di  riflefio 
| , balza  fuor  d’vnofpecchio»  nulla  ò fapen-  . " 
F Àn.  dell’altro  diriwb, 
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perlai  mcttendofi  , il  porterebbe  fino  al 
centro  del  Sole. 

A’  Cinefi  5 che  fono  la  più  ciuile , e col- 
ta natione  dell’  Oriente  , s’era  in  alcune 
Prouincie  , nónsò  come  > finarrita  l’ar- 
te del  contrapunto , e rimafto  loro  non  al- 
tro , che  gli  ftrumenti  della  mufica , vari], 
e male  accordati  : c per  nondimeno  trarne 
quel  più  ) ò quel  fole  diletto , che  lor  rima- 
neua  , fonauangli  tutti  infieme  : e come 
in  nulla  confonanti  » e d’accordo  a ragion 

d’harmonia  , facciii^ò  alle  orecchie  de > 

gli  Europei  il  più  fconcertato  fconcerto, 
che  fofferrir  fi  polTa  maallelororiufdua 
gufieuole  , in  quanto  ò non  fapean  di  più» 
ò non  hauean  di  meglio  . Altrettanto  è 
de’  Filofofi  , a che  Platone  dalla  fua  Re»» 
publica  ftérminò  : huomini , che  fi  ferma- 
no nel  material  delle  cofe  , e non  falgon 
per  effe  nè  alla  immutabile , e perfettiffima 
idea  delia  bellezza  , di  cui  tutto  il  beilo  è 
vn  ombra  mutabile  > e imperfetta  > nè  all’ 
origine  dell’  infinita  bontà  , di  cui  tutto 
il  ben  creato  è vna  fearfa  partecipatione» 
Perciò  ) non  Fiiorofi , dice  egli  9 ma  ciur- 
matori i che  van  per  ile  piazze  vende , ò 
Capienza  all’  ignorante  volgo , e de  gli  eie» 
mentì  > e de’  rai^  perfetti  > e it^erfetti» 
che  di  lor  fi  compongono  , e de’ Cieli , e 
del  moto  > c del  tempo  > e in  fin  di  ciò  cb’ò 
Natura  9 eVniuerfo  9 fpaccian  miracoliy 
con  ifehiamazi  > e grida  9 che  paion  vo- 
ler metter  in  chiaro  la  verità  » come  la^ 

Lu- 
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Luna  eccliffata , fonando  cembali , e tam- 
buri, e gridando  fino  alle  ftei  le  : effendo 
veramente  cosi  , che  nome  di  Sauio  non 
fi  dee  , a chi  non  troua  il  primo  cflcrc^ 
delle  cofe  nelle  Idee  di  Dio , douc  il  fuccef- 
fiuo  è tutto  infìeme  , il  mancbeuole  c im- 
mortale , il  partecipato  indipendente,  il  di- 
' fettofó  perfetriffimo , il  molteplice  vno , a 
Quod femper  fecundttm  iadem  , eodem^ 
mode  fe  haùet  . E quefto  c il  filofofare  fo- 
lodegnod’vn  Sauio  non  far  delle  opere 

della  Natura  come  i barbari  del  Brafilc 
delle  vaghiifime  penne  de’  loro  yccclli , in^ 
ghirlandarfene  il  capo , per  dar  di  se  vna-> 
più  riguardeuole  apparenza  , ma  impen- 
nar fene  l’ingegno  , efollcuarfia  Dio,  h 
- Cuius  harmeniA  , comedifle  l’Arcpagita, 
fanSÌA'itie  pulchritudinis  piena  funi  omnia,  ' 

Se  già,  perch’elle,  vnasigranpàrtc,  fo- 
no future  materiali , non  valcffero  a por- 
tarci la  mente  al  puro  immateriale  , doue 
elle  fono  più  perfettamente  , che  in  loro 
ftefle;  come  ic  le  penne , perciò  che  anco 
efie  fo  no  vn  qualche  poco  pefanti , e da  sè 
naturalmente  difeendooo  , piantate  nell* 
ali , e per  lo  moto  dell*  anima  mede  a volo, 
non  potefier  leuare  in  alto , e portar  fin  fo-  i 
pra  le  nuuole. 

\ Vero  è » che  a dò  fer  da  se  fole  fi  richie- 
de valor  d*ingegno,  c veduta  di  me  ntc,chc 
non  fi  fermi,  come  quella  dell’occhio,  nel- 
l’ efirinfeco  delle  cole  : fra  le  quali , quante 
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ve  ne'  ha  > che  fotto  vna  fuperfìeie  dì  fem- 
pliciffima  apparenza  nafcoudono  vna-^ 
tanta  profondità  , che  l’ingegno  , auidif- 
fim©  di  penetrare  , come  ehi  cerca  tefor 
ri  ) e pretiofe  miniere,  vi  troua  onde  vicir- 
ne  beato  . E ferua  a dichiararlo  vna  fauia 
ponderatione  di  Proclo  Filofofo  Platoni- 
co , e Matematico  eccellente  . a Mettere 
innanzialFocchio  il  material  difegnod*- 
vna  dimoftration  geometrica  , come 
dire  la  famofa  quarantotttefima  del  pri- 
mo libro  d’Euclidc  . Se  le  fue  linee  notLu» 
fon  tirate ò d’oro  macinato,  ò di  fìna  Iac- 
ea , ò ‘ di  cinabro , ò d’altro  fimil  vago  co-’ 
lore,  l’occhio,  die  ne  goderà  più  che  nul- 
la ì malamente  , a cui  quelle  fon  cifere» 
ed  ella  ben  ne  intende  il  fignifìcato  , dal 
veder  aparire  per  infallibil  difeoriò  , idue 
minor  quadrati  , a cui  fanno  bafei  minor 
Iati  d’vn  trigone  fetrangolo , eflcre  amen- 
due  infieme  vguali  al  folo  terzo  , di  cui 
vn  lato  è l’oppofto  all*  angolo  retto,  corL«» 
que’  mirabili  confeguenti  , che  ne  deri- 
iiano  ; tanto  ne  gode  , che  non  è da  ma- 
rauigliare  , fé  Apollodorofcriffe,  chc^^ 
Pitagora  , che  ne  fù  J*inucntore  , come 
d’vnteforo  trouato  , facrificò  cento  boni 
in  rendimento  di  grane  alleMufc  . Hor 
che  tutti  i lauori  della  Natura  lien  co- 
me delineatione  , e figure  , chedimoflra- 
no  alcuna  cofa  di  Dio  , v*ha  quiappref- 
fo  luogo  più  conueniente  doue  rappor- 
tarlo . Anzi  tutto  intero  l’argomento 
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del  primo  di  quefU  due  libri  , farà  non  al- 
tro , che  dal  mirabile  artifìcio  del  mondo» 

dimoftrare  il  fuo  artefice , e ryniucrfale p 

Aia  Prouidenza  » dell*  ordinatiffìmo  difpo- 
fìimento  delle  cagioni  fuperiori  , mezza- 
ne » ed  infime  » colegate  fra  loro  col  nodo 
d'vnatal  fcambiéuole  neceffìtà  , chevna 
Infuperabil  difeordia  di  nature  » con  vna.^ 
uiAiperabil  concordia  d’operationi , tutte 
a vn  fol  fine  intefe  » sVnilca  . Il  che  a ben 
intenderlo  , e machina  di  troppo  altro 
magiftero  » che  il  femplicc  traboccare  a» 
che  ogni  anno  fa  il  Nilo  fopra  le  riue , e d - 
ogni  parte  verfando  > fecondar  l’Egitto, 
chefenzaluipcrlo  fitto  , eriarfo  terreno 
che  egli  è , nulla  , ò non  altro  che  giun- 
chi , c lappole , menerebbe  ; c pur  que’  Sa^ 
ui  della  mificriofa  Hierapoli  hebber  ciò  a 
tanto , che  figurauano  il  loro  Iddio  Serapi, 
hauente  in  capo  vno  Staio  , e vn  Cubico; 
lauoro  d’ingegno  , cd  effetto  di  prouiden- 
za dichiarando  effere  , nel  Cubito  il  dare 
vn  tal  mifurato  crefeimento  all*  acque  > 
del  Nilo  , che  per  lui  abbondanti  ne  prò- 
neniffero  le  rìcolce  , fignificaceui  coniot 
Staio  . 

.DaH’cfferui  per  necefittà  Iddio  , e dal 
geuernar , che  fa  il  mondo  con  dirittiffìma 
prouidenza  , dimoftratogli  dalla  Natura, 
ageuole  riufeirà  al  Sauio  il  didurre  le  pra- 
tiche eonfeguenze,che  faran  la  materia  del 
fecondo  libro  , di  pari  anch’  effe  profittc- 
uoli , e dilettole  . Che  fe  il  dare  il  lafcio  a 
yjileuricre  jil  vederlo  velociffìmamcnte 
ih  corfa  diftefo  dietro  a vna  lepre , con  l'ali 

""  • mef- 
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mefle  à i piè  dell’vno,dalla  rpcranyajedeir** 
altra  , dal  timore»  a parue  à Senofonte 
fpettacolo  poflente»  dice  egli  » per  iM’ne- 
fplicabil  diletto,  à far  dimenticare  d’ogni 
altra  eciandiofe  la  più  cara  cola  del  mon- 
do : ah  ! che  piacer  della  mente  ( c appunta 
cacciatrice  la  chiamò  ^Filone  , e gli  atti 
Aioi  ' dello  fpeciilare,  fcgugi,  e veltri  che 
rintracciano , lieuano , è arriuano  quello  * 
dietro  à che  figittano  J vedere  ifuoi  pen-* 
fieri  lafciate  incontro  à vna  pellegrinai 
verità , difcorrendo , raggiungerla , e far- 
ne preda  , maflìmamente  s’ella  è di  qudlè 
più  nobili  : delle  quali  di(Te  il  Fiiofofo , che 
il  fapernc  anche  fole  vn  pociffìmo  ( e par- 
la de*  cieli)  è da  pregiar  fì  oltre  modo  piu» 
che  il  faper  moldflìmo  delle  men  noDÌU. 
Maquede»  (àran  cognitioni»  per  la  ma- 
teria, diuine  , perla  certezza,  infallibi- 
li, e si  fattamente  vniuerfali , che  non  per 
tanto  ci  potrà  valerfene  al  partkolar  fu» 
prò,  come  foffcrfue  proprie  t dal  che  j 
glie  ne  prouerà  il  menar  fua  vita  nauigan- 
do  in  vn  Mare  veramente  Pacifico , al- 
meno in  quanto,  letempefte  il potran  di 
battere , ma  non  turbare  fapendo  » d*ha- 
uer  nocchiera  aflìdentcgli  al  timone  la 

Prouidenza  , foliecita  di  lui  fi  che  mai 

^ « 

non  ne  iieua  la  mano,,  mai»  per  qualun- 
que vento  il  guidi,  nondiuolge  l’occhio,  p 
la  proda  di  verfo  quel  fìcucifllmo  portQ> 
de  I l’eterna  tranquillità  , doue  il  conduce  » 
La  Fortuna  poi , effere  vnnonic  fenza  fug. 
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getto  9 vna  fantafima  conceputa  in  capo  al 
Setirio9  e nata  in  bocca  all’ignoranza  : con- 
ciofia  che, le  Sorti  della  vita  humana,anch’. 
elle  a Aitttuntur.in finum i fèda  Domino 
ttmferantur  9 e qualunque,  buono , ò mal 
putito  dicano  al  Sauio , Vi  riconofeerà  den- 
tro la  mano  del  Signore , che  non  inuifìbile 
operationedeila  hor  manifefta , hor  occul- 
ta Aia  prouidenza , volta  le  facce  a’  dadi , e 
fò  riufeirne  quel  che  ci  toma  meglio  d’ha- 
ucre . Così  anch’egli  farà , come  folca  nel 
medefimo  giuoco  il  fopracccnato  Rè 
Thcodorico  In  bonis  ia6iibus  tacci , 
malis  ridet^m  neutris  irafeitur^  in  vtrifque 
fhilofophatur, 

Ma  in  quello  dire  9 e mi  par  fentirmida 
due  contrarie  parti , per  contrarie  cagioni , 
* riprendere  : cioè  in  prima  • che  à vn  trop* 
po  grande  argomento  vn  troppo  picco! 
luogo  apparecchi  -,  tal  che  fé  non  rannic- 
chiandolo, anzi  tutto  ftorpiandolo , non  vi 
cappia , eàendo  impo(Iibile;à  inchiuderfi , 
con  ciò  che  han  d’amirabile,  la  Natura , e*l 
Mondo,  entro  vn  piccol  volume  quanto 
fol  permette  à dettarlo  il  brieue  fpatio  del 
tempo  9 confentito  anche  à me  per  ragio- 
neuole  ricreactone , dopò  vna  lunga , e ben 
increfceuol  fòtica . Douerfì  anco  ne*  libri 
por  mente  à ofleruar  quel  precetto  d*Ar- 
chittetura  lafciatocida  Vitruuio,  cioèdi- 
fegnar  le  piazze  d’ampiezza  rirpondeote 
con  propottione  al  corpo  della  Città  : al- 
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[ trìmcntì , nelle  troppo^ngafle  , il  pppolp 
atfolleraflì  , nelle  troppo  ampie  > fi  perde- 
rà i-Si’milmente  ne*libri:dpuerfi  cornTpon- 
dere  àgiufta  mifura  il  numero  delle  carte, 
con  la  moltitudine  delle  cofe  che  vi  fi 
prendono  a mofirare . Perla  con  r rana  .■ 
parte,  ccconii il diuin  Piatone,  e’I  difce- 
polo  fuo , fc  pure  Arifiote/c  n ’é  deffó  Tau- 
tore,c  mi  mofirano,  quegli  i/  Timeo  di 
poc  hi  fogli,  quefli  il  libro  afe  Mundo , fini-, 
to  in  fette  capi , ,c  mi  condannano  dipro- 
fufo  : come  chi  doueado  (com’ellì  ben  fe- 
cero j làpprefcntarc  vn  milione  di  cofe,fe- 
gnaffe  vn  milione  di  ynità  fcparate:  poten- 
do , fenza  punto  Jalciarnc,fpaeciarfene  i 
con  fette  figure , vha  fola^ità , fei  zeri 
Anzi  il  fecondo  d’effi  mi  porge  à vedere 

<}uel  che  lafciò  in  auuifoagljràrittori  dd 
medefimo  argomento  ; a Mtf eràri  quiuis 
•vere  yojfit^vt  pufìllt  Ammù  fcriptoris , res 
quAslwet.vHlgo  expefìtas  fumma  admira^ 
tiene  profecutes  ; qui  nohis  vnius  loci  jjatu- 
rane , aut  vobis  cuiuj dant fbrntAfij  ^fitufn- 
quc  y aut  maguttHdinemjlumini , aut  de- 
nique  ameni  montis  ajpe&um  deferibere 

in^ituerunticum  interim  magnifìce  de  f e 

ip/lt  fenttantiob  exilem  quampiane  naturd 
perceptionem  ^ Id  qnod  idèo  euenit  ^ quod 

tllis  malora  vidiffe  non  conttgif^  Mun- 
dum  fcihcet  , & pracipuas  eius  parte s, 
Hor  clic  farà  di  me , che  non  che  le  mon- 
tagne d*  Offa  , e di  Nifa  , c la  Ipelonca 
di  Corico  , eh*  egli  quiui  nominatamen- 
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te  nccoria  « ma  mi  prenderò  a rami  » il 
più  che  poffa  minuto  » veder  la  notomia 
d'vn  inuifiba  feme  , il  mirabile  lauorio 
d* vn  gufeio  di  chiocciol  a > il  magìftero  nel 
componimento  d*vn  vcrminc>  d’ vn  fiorci- 

lino?  , 

Hor  io  non  hauro  gran  che  fare  a rii- 
cuotermida  tutto  tnficme  gli  vni  > e gli  al- 
tri. concioiiache  fiano  huomini  faui  >e  ben 
intendano  > che  à diuerfi  fini  i diuerfe  vie  fi 
conuengono . Chi  viaggiadipura  necef- 
fità , vadali  per  la  più  bricue:chi  per  dipor- 
tOi  ftornifi  » e diuerta  : non  però  tanto  che 
fi  trafporti  à ve  Jer  ciò>ch’è  di  riguardeuo- 
_ le  in  tutta  la  terra . A vna  Ricreationc , lo 

fuagarfi  è diceuole  : à vna  Ricreationc  da 
SauiO)  il  firlocan  queila,«  Salubri  fuMHir 
tate^vet  (uaHi falubrirat diffeS.AgO- 

ftino , definendo  il  miglior  modo  dell  in- 
fegnare:  che  in  fin  le  Mufe  « come  benne 
parue  à vn  faggio  dell*  antichità  > non  vo- 
gliono cflerc  nc  Pitagoriche  > ne  comme- 
diantijCioè  nc  auftcrc,nc  rilaffate.  Quanto 
poi  allo  fceglicr  che  hò  fatto  alcune  patti- 
colari  minutie , à quel  che  folo  nc  giudi- 
cangli  occhi , ma  non  cosi  al  confiderarlc 
ben  dentro  > mi  fono  in  qualche  modo  al» 
tenuto  all*  eferapio  del  tanto  degno  fcrit- 
tore  Polibio , il  quale , in  verità  non  n prc» 
fc  à girar  per  tutto  « ofleruando  9 lenirne^ 
nio  di  veduta  » quc*luoghi>  dc*cui  auueni- 
mcnti  compitaua  l’hiftoria:  ma  ben  il  iece> 
e à non  piccol  fuo  cofto>d*alcun  più  degno 


a DtDoflrbChrifi,lib-^a,s* 


3. 


Digiiized  i>y  Go 


' - — — ■■■-'  -\rf  » • 

V ' 

Libro I,C4p9 L ■ 27 

dì  farfene  efatta  defcrìtcìone  y còsi  douen- 
dofi  al  fatto , che  quiui  interuenne.  a Tal 
fu , com’egli  mede6mo  riferifee  9 il  pafsag- 
glo  d'Annibale  in  Italia  per  attrauerfo  le 
Alpi  > doue  y à guiia  di  torrente , (ì  fece  la 
llrada , che  non  vi  trono . Egli  dunque  » 
tutto  à piè  > fi  mife  per  sii  quegl’inacceffi-* 
bili  bai  zi, notandone  à pafso  à pafso  i torci* 
menti, l’erte,  i dirupi,  le  altezze  paurofe  a 
à vedetele  deu  eil’erano  infuperabili,  le  a 
fpianate  per  mezzo  à fcogli  dt  vino  fafso  « 
non  poflibiiià  fenderli,  e domare  altro 
che  da  vn  Annibaie , à fòrza  di  ferro  » di 
fuoco,  di  mordaciilimo  aceto , con  che  .t 
li  rofe , e fminuzzonne  faldezze:  tanto  che 
in  fine  fpianò  quelle  per  tutti  i fecoli  addie* 
tro  in  eipugnabili  fortifìcatiom , con  che  la 
Natura  hauea  mefse  in  difefa  reale  le  fron- 
tiere d’Italia , b lo  altresì  con  tal  regola,mi 
fon  fatto  prima  à vedere  , poi  à deferiue- 
re,  non  tutto  ciò  che  mi  fi  ofieriua  à ragio- 
nane , ma  quel  folo , che  ò m’è  parato 
più  degno,  ò doue  meno  il  fofse , più  habile 
a rapprefentarfi  per  modo,  cee  anche  i non 
ifquiutamente  addottrinati  nelle  maggiori 
feienze , fenza  gran  fatica  d’ingegno , il 
comprendano . 

Né  punto  men  ficuro  maeftro  ho  prefo 
àfeguitare  nella  qualità  dello  ftile,  obli- 
gato  à cónfarfieon  la  materia:  fé  non  errò 
quel  grande  in  Cublimicà^di  penfieri,  e in^ 
eioquenza,raa  per  ifquificezza  d’arte , col- 
tiflìma , appo  me  fenza  pari , San  Grego- 
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rio  Nazianzeno,  colà  > doue  nella  feconda 
delle  tre  grauiffìme  Tue  Orationi  Tbeolo> 
glebe  ) prefofi  a trattare  il  medefimo  argo- 
mento» del  conofeere  Iddio  artefice nell- 
artifìcio  delle  opere  naturali  > Liceat  mthi  » 
difse»  hac  in  erationis  parte%delitias  facerei 
e il  fa,  mutando  tuono  al  dire»  come  quiui 
cantafse  vn  poema  facro  in  sù  Tarpa  di 
Dauidft  Che  fé  poi»  come  difse  Agoftino  » 
tante  ferite  fi  faldano  in  capo  ad  vno,quan. 
ti  errori  fe  ne  tolgono  , mafiìmamente» 
fe  noceueli  alla  falute  ^ e a ine  non  man- 
cheranno,a cui  medicare  il  ceruello,  Athei* 
Ai  ( fe  pur  quelli  han  ceruello»  onde^ 
pofsa  medicarli  come  ferito , e non  debba 
affatto rimetterfi  come  perduto)  Demo- 
critifii  in  tutto  alTantica,  adoratori  della' 
Fortuna , e AfiroUghi , trafeendenti  i con- 
fini del  permefso  a cercare  » e del  poflìbile 
a rinuenire  : mi  farà  conceduto»  d*vfar  con 
elfi  la  regola  del  medefimo  Santo , facen- 
do» QHemadmodum  medici,  qui  cum  al» 
hgant  vulnera,  non  incejnpo(ttè , fedaptk 
faciunt  j vt  vincali  V tilitatem  » qu&datxu* 
Pulchritudo  etiam'confequatur . 

^ Voglionfi,  come  ognun  sa  » permifehia- 
re  il  Piaceuole  » e T V die , per  modo  che  fi 
trasformino  infieme»  epafsino  Tvn  nella  - 
natura  delTaltro:  cosi  di  due,  che  da  se  lo- 
li  vorrebbono  Tvn  poco , e Taltro  nulla,  fi 
componga  vn  terzo , che  tutto  fia  T vno , e 
Taltro , cioè  gioueuole  mentre  diletta , e 
diletteuole  mentre  gioua.  Tal  è il  batter 

de*- 
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de* fabbri»  mentre dan  ferma  airinforme 
mafia  del  ferro  fopra  l’ancudine  : tutto  è in 
vno  ftefib  Mufica»e  Lauoro»non  poffibili  a 
fepararfi  > prouenendo  amendue  dai  mede- 
^mo  battimento . E ben  fallo  Pitagora  » 
che  cercata  indarno  fin  colà  Copra  i cieli»  la 
mifura  de’numeri  producitori  delle  pro> 
portioni  harmonicM,  vn  di  finalmente 
fé  la  trouò  contata , e diuifa  in  sù  rancudi* 
ne  a vn  fabbro  : percioche  ofieruato  il  ri- 
i^nderfi  che  faceuano  a note  di  perfettif- 
uma  confonanza  > tre  che  batteuano  vn-» 
ferro , ne  pofe  in  bilancia  i martelli  » e tro> 
uò)  a Cmcordtam  vocis  legt  ponderum  pra 
ucnire,  Hor  cosi  vadan  congiunti  » quanto 
il  più  far  fi  può  » e Targomento  il  richiede  '» 
1*  Vtile»  col  Diletto  : e n*auucrtà  , che  piac* 
ciano  Le  percofie  delle  falde  ragioni  » coulì» 
cui  la  Verità  ci  inarrelJà  > e forma  > mentre 
non  mancà  loro  > 

NVMEKO  A L’ARMONIA  , PESO 

AL  LAVORO: 

Iddìo  T^afcoflo^e  Valefe  fotta  il  trafpare-» 
te  velo  delle  Creature  che  il  cuopro^ 
no^e  tutto  infieme  il  riuelano» 

CAPO  secondo;  ; 

OSferuatione  certifilma  è » che  di 
qualunque  ferma  fia  vno  fpiraglio» 
ò ferame  » per  cui  il  Sole  tramandi  al» 
ciui  raggio  della  fua  luce  » dilunga» 
to  che  fi  è alquanto  quel  raggio  » egli  già 
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più  non  rapprefenta  » colà  doue  batte,  1 

figura  dello  rpiraglio  per  cui  trapala , ma  fi 
trasforma  in  circolo , e con  eflò  defcriuc 
ritnagine  del  Aio  principio,  ch*è  il  Sole,  dal 
Oli  corpo  deriua . £ ciò , com'io  diceua , e 
Infallibile  ad  auuenire , comunque  fia  l’a- 
^rtura  dou*entra  il  raggio,  ò triangolare  9 
G quadrata,  ò di  (Qualunque  altra  fìgura-j», 
ctiandiofe  ftranifliraa:  che  egli  Tempre  al 
mede  Amo  modo  s*incerchia  , e ritonda, 
rpiatiando  à poco  à poco  gli  angoli , e re^ 
golando  le  obliquità , fin  che  à vna  cotal 
proportionata  dmanza , egli  è girato  tutto 
in  sè  Aedo,  e diuenuto  circolo  ben  contor^. 
nato . £ vi  farà  più  volte  auuenuto,  non_^ 
folodi  porui  mente,  ma  come  à nouità pe- 
tegrina,marauigliaruene,  e cercandone  fra 
Voi  medeAmo  la  cagione, trouarla,-  più  che 
à prima  viAa  non  fembra  > difficile  a rinue- 
nire . Qui  non  è luogo  di  renderla  *,  e già 
rhannoèfpreAa  in  dimon Ararione  valenr 
tiAìmi  Matematici , auuegnache  con  tutti 
tra  loro  pienamente  in  accordo . A me  s 
dunquenon  fa  meAieri  altro , che  rifeon- 
trare  in  queAo  raarauiglioro  lauoro  del  So. 
le , quel  che  Iddio  fa  in  tutte  Topere  della 
Tua  mano , in  quanto , per  mezzo,  loro , di^ 
qualunque  natura  elle  nano , ci  rapprefen- 
ta  sè  Aeffo,  a Selis  radio  fcrtptumjper  vfar 
queAa  forma  di  Tertulliano , in  vece  di 
Chiaramente . Tutte  le  creature,  c le  fen- 
fibili , e le  pure  fpirituali , e le  mìAe , fono, 
come  fpicagli , ^r  cui  quello  à noi  inuiAbU 

fole 
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fole  Iddio»  con  imagine  proportionata  alla 
picciolezzadel  noftro  incendere  » la  gran« 
dezza  del  diuino  fuo  eflere,  rapprefenta-E 
come  il  Theologo  $.  Giouan  Damalceno» 
mirando  colà  sà  le  cime  del  monte  Tabor»  - 
vfcir  del  volto  à Chrifto  vna  si  ccceflìua 
bellezza  » che  raflembraua  il  Sole , difle, 
che  la  viua  » e mimica  pietra  di  quella  diui- 
na  humanità»  « Per  exiguant  quandxm  ri-^ 
wéim  fu  A carnis  aperuit^  e diè  licenza  d’ v- 
fciroctC  msftrarfi  à gli  occhi  de*Tuo  i tre  piùi 
cari  difcepoli , vn  pechiilìmo  di  queirinfì- 
nico  bello, che  dentro  fi  nafcendeua^fimilf 
mente  Iddio,  à mofirarci  di  sè  » quanto 
oiauam  capeuoli  di  vederne,  tanti,  ^r  co- 
si dire,fpicagUhà  aperti,  quante  fon  le  fac* 
ture  dell  *onnipotentefua  mano  . Ben  Cono 
elle , noi  niego , quanto  alla  virtù  del  rap- 
prerentàre,cifere,non  imagfni  ,non  effigie; 
ma  otnbre:e  quanto  alla  grandezza, vn  nó. 
nulla  à paragon  delPimmenfo;  ma  purcosi 
à hoi  baftano:  nella  maniera,diire  il  Vefco~ 
ttoS.Girillo  Alefiandrino^che  defetiuendo 
in  vn  picdpl  foglio  igran  circoli  delie  sfere 
celefii,  intendiamotene  quel  che  fui  è figu- 
ra d'vn  pa|mo,  colà  sù  è fpatio,  che  à miiu- 
ratio co'nlilioni  delle  miglia,  quante  ve  ne 
ha  bifogno , il  penfier  noftro,  quantunque 
infaticabile, vi  fi  fianca. 

Sono  adunque  le  creature  itnagini  e(« 
pceifiue  di  Dio,  in  quanto,  tutto  U lor  bel- 
lo è vna  copia  vifioile  di  quella  inuifibii 
bellezza , tutto  il  loc  buono,è  vna  parced- 
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pationc/inita  dt  quella  inanità  bontà , ch'è 
in  lui.Cosìt  mentre  in  tal  modo  cel  rappre« 
Tentano  com*è  loro  poinbile, ancorché  non 
dican  vero  » elle  non  fono  bugiarde  ; pero- 
che  à dimandarle  di  se  » e di  cui  fono  ima- 
gine,  chiaramente  rifpondono  9 proceftan- 
do,  fecondo  il  Pontefice  S.Gregorio , d*ef- 
ferlo,  come  l’Orma  del  piè,  che  ftampata 
nella  poluere , è figura , c indicio  di  chi  ve 
la  impre^ . Ma  ò quanto  è da  lungi  à rau- 
uifarfi,  e à conofeere  nel  veftigio  d'vn  pie* 
de  fegnam  in  terra , la  bellezza  del  volto, 
ramenità  del  colore  , la  proportion  delle 
membra,  la  grada  del  portamento , la  buo-. 
na  attitudine,  la  fnellezza,  il  garbo,  e mol- 
to più  le  interne  doti  deiranima , di  chi  ve 
1 ’imprefTe, 

£ tali  è vero  , fono  da  dir  che  fiano» 
quantunque  belliffime  , e ottime  , e tut- 
te infieme  oltre  numero,  le  creature  : con- 
ciofiache  di  quel  a Quato  Dominator  earn 
f ^eciofior  ojt^chì  può  definire  il  Vantaggio, 
ò mettere  in  ptoportione  la  difierenza?Co- 
me  d'vna  ftilla  al  l’oceano*, d’vna  fcintilla  al 
fole?  d’vn  atomo  à tutto  il  mondo?  fe  tutto 
il  mondo  in  comparadone  di  Dio  non  è 

Suànto  va  inuifibile atomo,  egli  fparifee 
’auand , come  lungi  dalufquanto  il  tem- 
po all’eterno  , la  mifura  all’immenfo,il  ter-  . 
mine  all’infinho • E nondimeno , coll’efiec 
le  creature  à paragon  di  Dio  v n niehte,pur 
elle  fono  aflai,  métte  coirefiere  h - 

Crea- 
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CreàtarlSiper  hétc  qttd  ahipfe funtifeqpign^ 
do  > imus  ad  ipfum . Cosi  egli  in  e(Te  (ì 
truoua ^ perche  noi,  fopra  effe  , che  fo- 
no orme  di  lui , e à lui  portano , inca- 
minandoci,  il  trouiamo:  anzi  ede  me- 
deiìme , come  fpccchi  in  rifleffo  , lon- 
tano, cel  rapprefentano , e per  così  di- 
are, inuiiìbile  cel  fan  vedere  * Noneninu’t 
a dice  S.  Atanagi , inuifihtli  fua  nam^ 
ra  tdfufus  efi  Deus  , vt  itium  homines 
ignor  areni  tfed  tta  rerum  naturam  infìru- 
■xii<t  yt  ipfet  quamquam  natura  inuifibdiS’t 
ex  operibus  fuis  agnofceretur . E ne  reca  in 
eferapio  quel  Fidia  fcultore  norainatif- 
fimo , le  cui  figure  io  marmo  , nella  pro- 
portione  delle  membra,  nelle  attitudini 
delle  vite , nèU’arie  de*volti , e in  ciò  che 
altro  fi  può  foggiarecon  lo  ìcarpello  , ed  . 
cfprimcre  col  ddègno , erano  vn  miraco- 
lo  à vedereje  fra  le  opere  fue,€  quellede  gli 
altri  fcultori , v'hauea  quella . differenza , 

«h’è  fra  hiromini  viui , e ffatue  rnorte»^  ! » 

eie  quegli  non  incideuano  i propri)  no- 
mi à piè  del  le  loro  ffatae,  non  fi  fapeua^ 
di  cui  mano  elle  foffer  lauorate , doue  a 
quelle  di  Fidia , in  folamente  vederle  j , 
erano  , all’eccellenza  , riconofeiute  per 
file , ed  egli  in  effe  ; onde  anche  Termi-  ^ 
liano,  prima  di  S.  Atanagi , hàuea  detto  , 
che  nd  famofo  Gioue  Olimpico , fattura 
di  Fidia^  ^ Pbidip  manus  adoraban- 
tur*  ’ . 

B 5 Ma 


a Orat.contra  Idola, 
b De  Re/urred.  carws,  - • ^ 


Digitized  by  Qofl^lr, 


9 


34  Rìeredtione  del  Sduio 

che  le  opere  di  Dio  fiati  fuoi  vefiigi  » 
non  folaniente  in  quanto  elle  ccl  danno  a 
conofcere  > come  effetti  la  lor  cagione , ò 
come  fonti  l'originai  principio  ond*ellc_^ 
deriuaoo , ma  in  maniera  anche  più  efptef- 
fiua,  a chi  ne  sa,  alquanto  più  de’volgari 
intendere  il  magifiero  : per  dimofirarlo 
raccordiui  di  quell'  Arifiippo , celebratifli- 
mo  tra*Filofon  del  Tuo  tempo , a cui  Torta 
nell* Arcipelago  vna  infuperabil  tetnpefia  , 
che’l  gitcò  a rompere  alle  Tpiagge  di  Rodi, 
infranta  la  naue  » ed  eglia  gra  pena  campa* 
coli  dall’affogare,come  prima  mifc  i1  piè  in 
fu*l  lito,  gli  vennero offerùatc  certe  figure 
geometriche , difegnate  quiui  nella  ren^ 
da  chi  che  fi  folTe.  a Rauuifolle  come  in- 
tendete che  n'era , e tutto  in  efpreffione  di 
giubilo , (damò , Vefligie  hommum  video  i 

indi  riuoltofi  a’compagni  del  communi 9 

naufragio,ignudi,  addolorati , e piangenti , 
li  confortò  a fperar  bene,  già  che  la  rea  for- 
tuna del  mare  gli  hauea  gùtati , non  a per- 
derli , ma  a prender  porto  in  vn  ifola  For- 
tunata,fi  come  d'huomini  colti  e Taui,qua- 
li  egli , in  quelle  ingegnofe  figure , vefiigie 
della  lor  mente  iui  labiate,  li  rauuifaua:  ne 
ringannò  d Aio  penfiero;  si  rpiendidamen- 
te,c  com’era  de^o^di  taPhofpite , vi  fù  ac- 
colto, c per  lui  ben  veduti , e rimeflì  In  mi- 
glior fortuna  anche!  compagni.  Horclii 
hà  in  capo  occhi  da  non  veder  folamente 
le  fuperficie  vifibillanco  a gli  animali  per 
dilettàrfene  il  Tenfo , ma  da  intendere  Tar- 
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tìficio  del  lauoro , così  di  tutto  ìnfieme  il 
moiido.,. come d* ogni  particolare  »auue- 
gnache  minima , è poco  in  apparenza  prc- 
gicuolc  fua  fattura , c la  collocation  delle 
parti  , non  poflìbili  à difporfi  , ne  con  più 
belI*ordine  per  la  v aghezza^nè  con  più  ag- 
giuftata  fituatione  per  l*vtilc:e  in  l'harmo- 
nia  delle  fuperiori  có  le  mezzane,  e di  que- 
fte  con  rinnme:  e le  fempre  mobili,  ò Tem- 
pre quiete , c le  lor  mobili , hor  quiete  3; 
quelle , per  l*intrinfeca  proprietà  delle  lor 
ferme , quefte , per  Teùrinfeca  impreilìon 
de  gli^enti:  e le  fmifurate , e le  pieciolifll- 

me:  quelle,  più  riguardcuoli  per  U gratin 

mole, quelle,  per  lo  più  fin  lauoro  :e  le  per- 
petue vicende  del  fuccederfi  le  vne  cofe 
alle  altre,dundo  luogo  il  fìnir  di  quelle , al 
cominciardi  quelle,  e in  talguifa  comi- 
nuando  Tempre  il  medelimo , ma  il  mede- 
fìrao  fempre  nuouo:e  linfolubiic  legamen- 
to^ e concordia  fra  nature  non . fòiàmence 
dillìmili,  ^ nemiche:c  la  concatena  rione 
de  fini  a ciafcuna  fpcvic  il  fuo  proprio , ma 
tutti  à vn  fòl  comirun  termine  rifponden- 
lùc’l  ripartamcnto  dc’benisi  ben  intefo, 
cheli  bifogno  noni  punto men  vtilc  che 
Fabbondanza,fecendofi  nece0aria  la  com- 
inunication,dc  lontani  ,per  dar  gli  vni  oucl 
che  loro  foucrchia  è cctcar  gli  altri  che  lor 
manca  ; e iiuaimentc,in  tutto,  la  verità,  1- 
vnione,ia  gratta  » la  con  onanza , l’ordine, 
iemeada , il  decoro  , la  ftabiiità  , U -* 

^ la  bellezza  . Chi  cosi  ve* 
oc  M mondo  , chi  così  ne  intende  l’har- 

4nonu^UiWO,el  vfiìcioddle  parti, ah» 
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La  Ricreatione  del  Sduio'. 
non  può  altrimenti  « che  come  iti  mezzo  a 
innumerabili  marauiglie  , anzi , a dir  me-  ' 
glio  con  4 S.Giouanni  Chrifoftómo  ,edi: 
tanti  miracoli . quanti  indiuidui , non  che. 
nature,  douunque fi  volge , non  Tenta  ra- 
pirfi  con  l’animo  in  giubilo  per  diletto,e  in 
efiafiper  ifiupore  . £non  può  edere  che 
tutto  infieme  con  la  méte  non  Taiga  in  Dio 
à riconoTcerui  il  dominio  di  quell’onnipo- 
tente volere, che  vn  fi  gran  mondo  fe’vTcir 
del  nulla,  con  Tolamente  chiamamelo  fuo- 
rijé  conTeriiàndolo,quafi  continuo  il  ripro- 
ducejaltrimenthnel  luo  primiero  non  ede- 
re ricadrebbe.'eia  bellezza  di  quelle  inuifi- 
biliidee,  onde  si  belle  copie  fi  ritra  fiero,  e 
renderon  vifibili  nella  materia  la  maefiria 
ili  quella  Tapientifiìma  mano,che  tante,  e fi 
varie , e si  artificio(e,.e  vtili  opere  lauorò:' 
e*l  retcifiimo,  intendimento  di  quella  non 
mai  fallibile  prouidenza , che  con  sì  aggiu- 
fiato  ordine  le  diTpoTe  : e Timmenfità  di 
queU’cfier^  , che  rutto  il  mondo  empie  di 
sèi  nè  il  luogo  il  circonTcriuc,nè  lo  Tpatio  il 
difiehde , nè  il  termine  il  mìTura:  e la  capa- 
cità di  quella  mente, cosi  tutta  afiìfiente 
algouernodel  tutto  , che.  infieme  tutta  à 
qualunque  fia  menoma  particella  è inte- 
ra. Cosi  vedute  le  opere  di  Oio,elle  Tqn  li- 
nee, e figure  , per  cosi  dir  Theometriche, 
delie  quali  il  mench’eliehabiandi  beilo,  e 
q[uel  cnc  mofirano  à gli  occhi  l'incompara- 
hile  è per  la  mente,  cioè  la  forza  del  dimo- 
iar ch’elle  fanno  Iddio , e quell’  infinito 
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Libro  I.Capo,  ìf,  yj 
amhiirabile,éh’è  in  lui.Non  ck’cllc  ceidia-’ 
no  k coip^renderc  ; che  più  può  vna  ^uilla 
chiuderò  in  fcno  il  Sole , che  mente  creata 
adeguar  co!  l’intendere  tutto  T intelligibile 
che  è in  Dio  • Ne  anco  ce  l danno  à vedìere 
in  lui  fteflo , ma  come  chi  di  sù  la  punta-i» 
à yno  fcoglio  mira  rpccano , ancorché  a 
non  nè  vegga  nè  il  termine  , nè  il  fondo , 
ma  iolo  vna  fupecficle  di  quanto  c l’oriz- 
zonte della  fua  corta  veduta  , nondime- 
no, e affai  nè  vede , c vede  in  certo  modo, 
ancora  quel  che  non  vede  j in  quanto  il 
conofee  incomparabilmente  maggiore  dì 
quel  che  egli  può  abbracciare  con  la  veda-r 
ta . Per  vn  firail  modo  anche  noi  quefta*# 
fuperfìcie  delle  creature  , che  fono  cofa  di 
Dio , veggiamo  anco  l’inuiQbil  dì  lui , nè 
arriuiamo  al  profondo, non  coirintelUgen- 
za, ma  con  io  ff  upore , ch’è  la  fòla  giulta.^ 
mifura  delle  cpfe , ch’eccedono  ogni  raifii- 
ri:  e ciò  falli  argomentando  cosi  • Se  la^ 
renGbile,e  groffa  materia,  al  lauoràrla  egli, 
riceue  dalle  fue  mani  forme  , miracoli  di 
bellezza  ; qual  bellezza  debbe  effere  in  ìol» 
di  perfettione  inònitànoenre  maggiore  ,c 
quella  delle  immateriali,  c nobiliUìmc  Idée 
della  fùa  mente  ! 

Vennero  vna  volta , à miglior  lume  che 
mai  per  auanti  , vedute  à Mid^langelo 
Bonaruoti, le  porte  di  a S.Giouaa  di  Firca- 
«,aellequali,il  menche  fia  di  pregieaoJo, 
è il  pregio  della  materia,  bronzo  daidSmo; 
ma  per  miracolo  d’arce  còdouoB  morbido 
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|9.  Lé  Jticreaihm  del  Sauté 
nefìefig[ure,diche  elle  fono  hiftoriato,  e 
tte* fregi che  leomano>cbe  pià  non  fi  po- 
trebbe volere  arrendeaole  > e vbbidiente  à 
figorarfi  la  cera.  C^snto  poi  al  lor  difegno 
e al  modelb,  batti  dire^manodi  Giecto  ,*  c 
d’ Andrea  Pifani . Ma  le  piu  da  lui  atten- 
tamente confiderate  » furon  quelle  di  Lo- 
renzo Ghiberto , veramente  degne  della 
fpcfa,  che  quel  valente  maettro  fe  loro  in- 
torno,di  quaranta  annidi  ttudio.e  di  fetica 
ma  ben  anco  pagate  : non  dico  folo  in  da- 
naro da*Firentini,  che  largamente  nel  pre- 
miarono, ma  in  quel  che  auaza  ogni  prez- 
zo, la  lode  che  Michelangolo  glie  nc  diede 
e lo  tti^irrte  che  fece , dicendo  che  quelle 
^orte  ftarebbono  ottimamente  al  Paradiso 
c ni  affai , che  non  aggiungcffe , che  in  ed- 
trarui  le  anime  de*fieati,fi  fcrmerebbont^  » 


^ ^laton  degli  Hebrei,  Fi- 
lone dottiilimo,  che  delle  creature  fìlofo^ 
oppunto,  come  io  diceua  i mottrando  il  lor 
bello  metterci  dentro  à Dio  , e darcene  à 
conghietturare  il  belhffitno  delle  forme  e— 
fcmplad  della  Aia  fapicnza.  a Cum 
gtbilu  mundi  cognato  ( àiceeg\i)conttngat 

mbis  gerftnfibilem , hte  tllius  Porta  dici» 
tur, 

Hof  vada  à piangere  non  l’altrui,  com - 
gli  era  vfo  di  fare , ma  la  Aia  propria  ttolti- 
|fia,^Eraclito,à  cui  parue  che  Iddio,per  ge- 
«ofia  di  tnacftàjc  non  fi  render  vile  col  farfi 
— ' • ' noto 

« lajomu,  b Thtmìfi.QratM 


1 


Libro  L Capr  IL  59 
noto  9 è cercaife  abiffi  doue  nafconderfi , e 
tenebre  con  » che  ainmancarfi  i nulla  disè 
mofirando  nella  fuperfìcie>  per  non  dar  (c- 
gnoscon  che  poter  giungere  a trou.irlo  nd 
fondo . Solo , diceua  ^li , a gli  acuti  (fimi 
ingegni , e perciò  rarinlmi,  a gli  huomini« 
che  fpecoiando  fi  fan  turco  rpirico , e tutto 
mence  > dopo  yn  continuo  firuggerfi  l’ani- 
ma in  penfieri>e  la  vita  sii  libri,filorofandó> 
Iddio  s’approifima,  e a gli  occhi  loro,  veg-  . 
ghianci  le  lunghe,  e fredde  notti,  vn  pò  po- 
co fi  mani£cfia . Mifero:  a che  fiancatfi  in 
vano,aggrapandofi  a mani,e  piedi,  e firug- 
gendofi  infudore  al  falir  sii  le  cimeairerta 
inacceifibile  d’ vn’altiifima  rupe,pcr  niun*-* 
altro  eflfecto,che  di  poter  vedere  il  fole,  cò- 
me altronde  non  fofie  vifibilc , cbedSo  sn^ 
ie  punte  de’raonci  : s’egli  da.  sè  prefentan** 
dofi  a ogni  luogo,  difcende  fin  giù  in  fondo 
alle  valU  ,c  quiui  con  quanti  raggi  di  luce 
hà  in  volto , à noi , e a se  fa  lume  perche  il 
veggiamo?  Euui  per  auuentura  Juogo^  oue- 
Iddio  non  fi  manifefii,  e ci  fi  dia  a conofce- 
re , fe  non  v*é  luogo , doue  non,  fi  truout 
fiampaco  vn  carattere  della.  Tua  f^icnza-, . 
che  il  predica,  imprelTo  vo  vefiigi  ) ddlau;» 
fua  grandezza,  che  il  rapprefenta^  tirata  v- 
na  linea  dell’infinito  Aio  ellere,che  il  dimo*  • 
ftra?<^  Certe(àiQe  ben  Vittorino)  eotuta  hoc 
quoti  AI HndHSycji  regnttm  e(f  f^critatis , Ó* 
Lti'cisic  tante  fon  le  lumiere,che  ne  merco  > 
od  in  chiaro  la  vericà,quante  le  creature,ia 
cui  cucce  ri(|3lende  Iddio  : e fé  ne  pread  ui», 
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4ci  La  kiereatìùne  del  ^auio 
m>n  dico  folo  alcuna  d*iTquifìcifljmO  la- 
uoriO)  ma  la  più  femplice  > e alla  noftra  ap-' 
parenza  meno  artifìciora;  anco  in  lei,  fe  a 
ncn  fi  confiderijtrouerafiì  onde  vedere  a 
iddio,  e ammirarlo . Come  de  gli  fpecchit 
così  i finirmi,  e che  hanno  intorno  corni- 
ci intarfiare  di  gemme  > emeiTeàfregi  d*- 
orojCòme  gli  fcietti,e  di  niuna  ornatura^) 
aliar  veder  di  rifledo  ciòcche  lor  fi  prefcn- 
ra,  Teruono  vgualmente.  Qual  pìùlieue 
opera  di  quante  ne  lauora  il  Sole^  che  l*Iri- 
de , ch'egli  tutto  infieme  difegna , e dipin- 
ge fu  vna  miuoìà  rugiadofa  ? bene  in  ciò 
4imofirandofi  à prona  « quale  il  Buonaroti 
dicea  douer  cflere  vn  perfetto  maeftro  nel* 
l’arte  del  difegno  , cioè  bauerne  il  com- 
pafib  ne  gli  occhi  : e ve  l'ha  il  Sole  si  fatta- 
mente,cbe  fenza  altro  che  guardare  vna.^ 
miuola,  vi  contorna,  e dipinge  con  più  co- 
lori quel  perfiettifiimo  circolo , e al  vederlo 
■SÌ  vago,c  al  confiderarlo  si  prodigiofo, 
«he  mille  volte  più  per  lo  fiupor  della  aicn- 
te,che  per  lo  piacer  de  gii  occhi,  gli  fi  confà 
il  nome  appropriatogli  dalla  Marauiglia. 
Fallo  il  Sole  : ma  che  glie  ne  infufe  l'arce  ? 
chigif  diéi  penelli  de'raggi?  chi  gli  fiem- 
pera  que’bei  colori  che  han  fu  le  punte , c 
come  fa  condurli  vgualillimi,  e sfumarla  e 
vn  rii?  chi  gli  appunta  il  centro  per  tìrar- 
*ri  intorno  que’circoii , femprc  vgualmen- 
aedìfianti  vn  femidiametro  di  quaranta- 
cinque gradi?  che  gli  fpiana , e pulifce , e 
mette  in  poftura  acconcia  d’auanti,  il  qua- 
dro di  quella  nuuola , in  cui  lauora  ? Pro- 
^efia  Iddio , ch’egli  è defio  il  maefiro  dei 
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Sole  : f cgli  in  lui , che  vogliaiu  dire  , 6 
per  luijil  faci(or  di  quell’opera:  tal  che  iii_j 
vederla  vuole  che  vi  fi  ricenolca  dencroy  ‘ 
e la  giuftameme  douuta  lode  fi  dia  all’in- 
uifibil  fua  mane  . ^ Cosi  il  valentiilìmo 
dipintor  Giotto  , che  fù  l’Apellc  de’  fuoi 
tempi , richiefto  di  dare  alcun  faggio  del 
fuo  fapere  in  quell’arte  » onde  reggendolo 
il  Pontefice  Benedetto  Nono , il  condur- 
rebbe ad  alcuna  grand’opera  in  San  Pie- 
tro di  Roma  > egli  prefo  il  pennello  ^ c fer- 
mando il  gomito  sù  la  tauolaturò  fopra 
vn  feraplice  foglio  bianco , nuli*  altro  » 
vna  linea  in  cerchio , mafenza  centro  9 si 
perfettamente  ritondo  jche  altri  9 con  le 
feftcinmano,  piùà  mifura  noi  girerebbe: 
c tanto  fiì  di  vantaggio  à far  conokere  di 
che  peritia  egli  fofle . Quanto  oiù  poi  dcl- 
l’opere , che  il  lauòrar/e  non  è che  di  mae- 
flro  confumato  nell’arte  ? £ di  guefie 
quantunque  à Dio  ogni  cefa  poifibile  ad 
effere  è vgualmentc  ageuole  a lauorar^^ 
(^nella  maniera  che  il  Sole  9 niente  più  fa-  . 
tica  intorno  alle  miniere  de*  metalli  « c 
delle  gioie  durififime  , che  ad  vn  tcnerof 
c femplice  fiorellino  ) quante  in  nume- 
ro ve  ne  hà  in  quello  grande  vniuec- 
fo  9 e quanto  al^  confiderarne  l’ artificiOf 
le  proprietà  > e gli  effetti  9 marauigliofe  ì 
Il  fanno  i aofiri  ingegni  9 che  in  tanti  fc- 
coli  che  vi  ftudieuo  incorno  » quanto^ 
ne  han  finalmente  cpmprefo' 1 A ' quel 
tanto  di  più  che  ci  rimane  intenderne  9 i 
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42  Lét  Ricreatione  del  Sauio, 
dir  vero  > ne  habbiamo  intefo  j^o  piò  di 
fuentc . E fc  v*hà  di  quegli  ( e tropi  ve  nc 
lià;  che  de’pazzi , n*è  fertile  cosi  la^ 

terra  deTam\  come  ogni  altra  ) à cui  per 
«ualche  lampo  di  verità  » che  ha  ior  dimo- 
flraco  il  perche  , ò il  come  di  alcun  effe  (to 
particolare»  fembra  bauer  vedute , e com« 
prefo  quanto  ha  d’ammirabile  la  Natura» 
egli  fon  da  mettere  tra’fotfcfmati  »e  vna  . 
fiefla  catena,  che  wel  vaniflìmo  Serfe  j* 
quando  tirato  vn  tonte  di  barche  non  più 
che  da  Abido  à Sem , per  palTar  fopra  e(To 
iTAfia  in  Europa»  gitto  vn  paio  di  ceppi  d • 
oro  in  mare»  come  in  quel  pochidìmo  fpa- 
tio  di  men  dVn  miglio , già  tutto  V hauefle 
fo^iogato,  e rendutole  fehiauo.  Non  cosi 
chi  veramente  è fauio  j ma  Skut  tenebrai 
ctHs  ita  & ìntnen  etus  ; in  quanto  egli  vtil- 
tnente  fi  valenon  meno  dell*  ignoranza^ 
€hedcirapere»à  conofeerDio»  delle  cui 
opere,  che  non  fono  sforzi  del  fu  o braccio^ 
ma  fcherzi  deile  Tue  dita  » fé  rintenderne  ii 
màrauigliofo  c 1 bello  » foprauanza  di  can- 
to rhumana  capacità , quale»  e quanto  de*- 
cflcre  queirammirabile  , e quel  bello  ch*è 
in  lui;  Egli, per  farcifi  bora  vedere, conuieci 
che  fi  ricuopra  il  voko»cooae  Mose  troppo 
cccefiìiumenie  luminoso . 4 Exeon^orth 
fermo» fs  Domtmye  rnofirarciii  per  -tal  mo-  . 
do»  che  pur  veggendo  lo , noi  veggiamo  » c 
ciò  fàfotroii  velo  delle  creature  » che  coi  ^ 
snedefiino  ric^rirlo  » e cel  nafeondono  » e 
cel  riaeiano  : Cosi  rimpcrador- della  Ci- 
na» 
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na  ^ certe  poehiflfìme  volte  che  s'afTaccia  m 
pubiico,e  dà  a vedcrfi,tante>esi  denfe,e^ 
lunghe  (on  le  hla  di  perle 9 e dipredofìflì- 
me  gioie  9 che  dal  fomcno  della  fronte  gli 
cadono  in  AiU  volto  9 che  nulPaitro  di  lui  * 
appare  : e pur  fé  ne  adora  da’ popoli  la  pre« 
fenza,e  quel  maefìofo  muouerlÌ9  e quel  vi-  . 
uo  fcintiiiar  delie  gemme  9 *iì  ha  per  àlcret- 
tanto,  che  fé  guardature  9 e Tuoi  cenni  . E 
di  Dio  9 ben  diife  in  Pontefice  San  Grego- 
rio,che  a Dum  fattura  fud  decusforis  prò- , 
poniti  quafl  qutBufdam  fe  nutihus  noBis  in-^  ■ 
nuit , Vero  è , che  come  rocchio  fenfibile  • 
non  è atto  à vedere  altro  che  il  velo  delle 
fenfibili  creature , che  fotto  fi  nafcondono 
Iddiojconuienc  adoprar  quello  della  men- 
te,c  non  bafta  aprirlo,  fe  non  gli  vien  di  fu-: 
pravn  lume  che  gli  alTottigli  la  vifta^tal 
che  penetri  dentro  il  fenfibile  , e il  velo 
opaco  gli  renda  trafparente,' e apparente 
Iddio  fotto  eflTo  . Cosi  anche  il  Trifmcgi- 
flro  ne  auuifa  il  fuo  difcepolo  Tatio , e l’e- 
forta  a chieder  perciò  lume  da  Dio,  già 
che  a vedere  il  Sole , pur  ci  bifogna  il  lume 
del  Sole*^  Sic  emm  Deum  tantum  perciper 
ro  poterts , fi  vtl  ^nus  dumtaxat  illius  ra^ 
diuSi  intelligenti  A tua  benigne  refulferit. 
Sola fìqutdem  intelleSllo  latens  9 latentia^ 
perfpicit  • Itaque  fi  mentii  ocultt  inf  \texe^ 
rii  itile  tibi  crede  mihiy  paté  bit  Defts%  fane^ 
totmsexpers  mutdiai  per  fingulas  mUndi 
partieulat  vbique  fpiendens . Atque  adeo 
fe  notum  praflat  » vt  non  intelligero  modo 

fed. 
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44  La  RicreAtiofte  del  Sduio  - 
fed  manibus  etiam  iplis^vt  ita  dixerim , li»  , > 
ceat  Altre  Slare , JVam  v ndique  rtofiris  ocu- 
lis  eÌHS  obutrfatur^  fefeque  ùbijetu  & incul» 

CAI  Imaj^o.  Quando  beati  in  cielo  » haurem' 
Vanima  fuor  del  loto  di  quefta  carne  mor- 
tale , e l’occhio  della  mente  iibero  » e netto 
dalle  terrene  imagini , per  cui  fole  ella  hcH 
ravede»  fecondo  quel  cbei  materiali  9 e 
groflS  canali  de’fenfi  gl-inuiano,  farà  rif- 
chiarato,e  pieno,quanto  glie  né  cape,  d’vn 
col  lume , che  bafta  dirne , che  quedo , per 
cui  hera  veggiamo,non  è degno  di  parago*. 
narglifì  pur  come  omhvA\‘^\\ot^ìaReuelAta 
faciegUriam  Domini  fpeculantes  videbi^ 
mus  ettm/ecuti  efl  » 


I Campi  del  'ÌLulla . Fecóndi  deWFni» 
uerfó  al  foto  feminaruifi  del 


' * - 
^ TV 


diuin  Ferbo» 


■ O 


rj  »f-. 


CAPO  TERZO. 


d r*  éS' 


-Ù 


a*. 


3 


fi 


{T 


•i 

hr  ■ 


OPera,  e come  fuol  dirli , mano  di  San 
Gr^orio  Nifleno,  fratello  de  Gran 
Baiìlio,  è il  ritratto  al  naturale  d’vn  pazzo: 
lauoro  a penna  » ma  cui  fioiiie,  la  frittura , 
con  quanto  hà  di  colori  9 e d’arte , non  è 
mai  giunta , nè  hà  che  fperar  di  mai  ginn-* 
^re  à formare  : peroche  egli  è di  tale  ar- . 
tificio,che  molti)  inaffacciarfi  à mirar- 
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Librò  7.  Capo  III,  ^ 45^ 

10  9 vi  raffigurati  dentro  se  ficrsi  > effigia^ 
ti  canto  al  naturale»  che  non  fan  veramen- 
te diftingueriì  da  quel  pazzo  » fé  non  che  » 
quello  è la  copia  > cCsi  l’originals.  Ec- 
cone rinuentione./«  Vn  pellegrino  fpafi- 
tnante  di  fece  > per  lo  viaggiar  che  bà  facto 
al  cocentiilìmo  Sollieite)  dal  dinafcente 
fino  al  meriggio , tutto  a piè , per  campa- 
gne erme»  e diferte  ; auuenucofi  final- 
mente in  vna  altrettanto  frefca  » che  chia- 
ra fonte  d'acqua»  offertagli  da  vna  viua 
Telce,  onde  fgorga»  lefiede  incontro»  e 
piend*  vna  folle  marauiglia»  la  guarda»  e 
con  lei  9 è di  lei»  feco  medefìmo  cosi  liti- 
ga » e difputa  : £ d’ónde  mai  dee  crac  Tua 
origine  cotcffa  fonte  3 quanto  da  lungi 
viene  ì chi  la  fcorge  per  quelle  cicche  vie 
di  focterra  ì chi  le  hà  aperto  all’vfcirne  » 

11  feno  a queffo  duro  macigno  ì doue  met- 
te ella  la  bocca»  e da  qual  mare»  òlago» 
beo  quel  che  le  pafsa  per  le  vene  » e qui  f ca- 
rica ? com’è  si  limpida  » e si  monda  » 
e puf  canto  fi  firifcia  » e conuolge  sù  per 
la  terra?  come  si  frefca  » e nè  vien  di 
mezzo  alle  vifcere  ? come  si  dolce  » s’el- 
la  è deriuata  dal  mare  ? ò pur  non  fi  ori- 
gina altronde  » ma  nafce  di  sè  mcdefima 
per  vn  grofso  vapore  , che  da  gli  abiffi 
di  fotto  terra  leuandofi»  fi  rappiglia  > e 
condenfa  nel  concauo  delle  cauernc,e  cor- 
na in  acqua , per  ciò  puriflìma  » perche  di- 
fiii lata  ? Cosi  detto»  qual  venne  utibondo  » 
e riarfo  » tal  fe  ne  parte  » fenza  pure  atti- 
gner- 
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4^  La'Rieréatio»e  Het  Saul(f 
gnerne  vna  con  che  rinfrefcarfì 

labbra . Se  coftui  non  fo0è  morto  di  fete  9 
al  vaneggiar  della  mente , farebbe  da  ere- 
dere  vbbriaco:  dunque  egli  è pazze:  e tal 
n*é  il  ritratte:eccoui  bora  l’originale.Que’- 
di  noi  pellcgrin^fiegue  il  Nifseno  (che  pcl- 
‘ legrini  (ìam  tutti  in  queft'ertna  folitudiné 
della  terra  J i quali,  non  sò  s*io  debba  dire, 
4fsetati,sò  ben  certo  che  neceffìtofì  di  quel 
(gran  refrigcrio,che  folo  Iddio, fonte  di  tut- 
- ti  i beni  può  dare  ; poiché  egli  fi  fa  loro  in- 

, elfi , in  vece  di  prenderne  quel  di  | 
che  fommamente  abbifognano , per  rauoi- 
twrfene  Tanima , e profeguire  con  miglior 
lena , quefto  faticheuole  pcregrinaggio , fi 
perdono  gli  fciocchi  à cercar  di  lui , quel 
chenègioua  l*inucftigarnc , peroche  èfe- 
grctilfimo.nè  gioucrebbe  il  trouarIa,si  co- 
me fol  dilettcuole  alla  curiofità  dell  ingC' 
gno , e niente  vtilc  airinuigon'memo  del 
cuore.  Di  cotali  fciocche  dimande , alcu- 
ne nè  ha  regi  Arate  Sant*Agoftino , quelle 
appunto,  che  mi  cadono  inpropofitodel- 
l'argementotcioè  à dire:  a Dou*era  Iddio, 
prima , che  vi  fofse  il  mondo  ) Come  può 
dirli , ò intendere , che  gli  fi  debba  fino  ad 
eterno  il  titolo  di  Signore , fé  fuor  di  lui 
non  v*era  chi  egli  fignoreggiafse?  monarca  1 
fenza  regno,  principe  fenza  Vafsalli.  Efe  ( 
poteua  in  mille,  e mille  fecoli  primaxreare 
li  mondo-  perche  tanto  indugiò  à metterui 
mano  ? £ in  ouanro  nè  dilferi  il  lauorOvin 
che,  degno  di  lui , fi  occupaua  ì Stauagli  la 
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podeftà  di  far  tutto , tutta  otiofa  in  pugno» 
Onnipotente»  e nulla  operante» Prouido  ,e 
non  inche,Immcnfo,c  tutto  in  sè  iòlo  rac- 
colto» Sommo  bene»  c perciò  (bmraamen- 
tc  inchineuole  à cotnmunicard  , fenza  mai 
ninna  grana  yfcirgU  di  mano;  O fpefe  vna 
intera  eternità  à conccprr  l’idea  del  mondo 
^ a farne  il  difegno»  e modellarlo»  ordinarne 
le  partiyC  incatenarle,  aggiufiar  le  mifurc 
apparecchiar  la  materia»e  diuifar  come  va.» 
riamente  formarla»come  vnirla»  come  di- 
nederla,come  abbellirla? 

^ Non  crediate,  ch&non  fi  trouino  à cetili 
**®*i^.dc’pazzi»  acquali  il  ceruello  dà  volta» 
e » giri  quanto  più  grandi»  tanto  piu  vani» 
intorno  à quefti  punti  : e quel  ch’è  finifli- 
mp  dei  la  pa  zzia»par  loto  in  ciò  èifer  fauUÌi 
mi  » potendo»  quel  che  niun  fauio  ardifce»  ^ 

muouere»comedific5.Giouan  Damafì:e- 
no  > « Aietas  t^iermtatts  » e rintracciare 
in  efla  quel  che  Iddio  era»  ò faceua . Foffe» 
rclle  d*  vn  palmo  ( che  non  è da  dirli  punto 
maggiore  la  capacità  nel  nofiro  » eiiandio 
fé  ampi/lìrne»  intendimento  }da  quanto  in 
qua  hauete  voi  comprefo  tutto  il  mare  ^ 
oceano  di  quel  che  v’c  lecito  faperc  dell  el^ 
fere  » c dell’operai:  di  Dio  , onde  fol  vi  ri- 
manga il  metterui  à cercarne  per  aflbrbir- 
Ic  anche  PecGultillìmo  » c’I  profondillìmo 

de  gli  abiffi  ? Così  piccole  à voi  riefeono 
le  grandezze  di  Dio  » che  ciroolàcano  i due  ^ 
gran  lurai»dclla  Z^atura . e della  Feat^  che 
poilìace  difienderui  à vedere  ancor  QueJIo 

che» 
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cbe>  àdirlcicon  S.Flario  a jérchanneli tie^ 

' {ciunt  Angeli  non  andierunt Secula^ 
non  tenent  » fropheta  non  f wfit  > ApoflehiS 
non  interrogauit , Filius  tpfe^  non  edidttì 
Ma  non  pertanto  io  vo’farui  rifpondere 
àdue  valcntiflìtni  Africani , Tertulliano, 

’ e S,  Agoftino , e appagar  la  curiofità  delle 
voàre  dimande  intorno  al  doue  effcrc , e 
al  che  fare , c non  far  di  Dio  nell*  etcr^^  . 
antecedente  . Sappiate  dunque  ,e  vi  batti, 
chcyhipft  fiid  ant$  omnia  erat  Mundus^^ 

& Loeus , & Omnia ..  Sappiate , che  Nes 
Jinecoele  fedii  indiguìt  ^ necfa^o  eeeh  ,/e- 
' dom , tanquam  finitis  erroribus  , peregri- 
pus  inuenit  • Sappiate , che  à Dio  ogni  co*  ; 
fa  nella  indiuifibilc  Tua  eternità  e prèfen- 
’ te , nè  gli  trafeorrono  le  pattate , ne  gli  fo- 
prauengono  le  àuuenire  : ne  è piu  poflen- 
te  quando  opera , ne  piu  ricco  quando  ha, 
nè  piàgiufto  quando  punifee , nè  più  bcnc*r 
fico  quando  dona.*  nè  gli  accreicono  pa- 
dronanza i fuddiri , nè  fouram'tà  1*  imperio 
. f nè  maeftà  gli  ottequij  nè  prouidenza  il  go- 
- uerno,nè  mai  nulla  gli  manca,nè  gli  fi  può 
aggiunger  nulla , perche  egli  col  non  ette- 
re  altro  che  sè  medefimo , c ogni  cofa . Il 
6 ^ando  poi , proprietà  del  tempo  , nell’- 
Eternità non  fi  troua  : e il  ben  intenderli^ 
non  è cofa  da  noi , che  imaginiam  qucll*- 
immenfo  indiaifibile , effcrc  vna  ettenfio- 
nc  di  fecoli  » hauenii  prima,  e poi  : c quan- 
tunque ne  ^lunghiamo  i millioni  ,fiam  da 
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■ lÀbrol,  Capo  }Jh  ^ 4f  » 

lungi  a cotnprendecnc  l’eternità  vnaséprc 
vgualmente  intera  eternità  - Tanto  hò  io 
detto  a fin  folo  di  raccoglierni  la  mente  tut. 
tainsèfteffa,  richiamandone  i pcnfieri,  fe  * 
per  auuentura  vna  mal  configliata  curiofi-  * 

tà  ve  li  portaflTe  à fuolazzar  fuori  del  Mon- 
do,e  oltre  al  Tempo,doiie  non  trouerebbo. 
no  nè  che  veder  ne!  Nulla»nc  doiie  mai  fer« 
niarfi  a pofare  nell’Erernità.  Così  tutto  in-  i 

tero  v’haurò  meco  à goder  d’vn  tale  fpetta,  i 
colo , qnal  c la  prima  formarione  del  mon-  ^ 
do , di  cui  vedrete  ammirabile  sì  il  lauoro  » 
ma  l’operar  dell 'artefice,  foprammirabile.  < 

Non  vi  paia  fatta  per  giuoco , auucgna-  i 
che  veramente  ella  fia  da  giuoco,  macca 
arre  da  far  meglio  intendere  il  vero,  vna_^.  t 
gratiofa  dimanda , a che  S.  Ambrogio  fece 
a’  fuoi  vdifori , ragionando  loro  della  virtù  ' J 
cvesitkedi  Dio  ; Ditemi:  a fciegliere  il  luo- 
go, a metterei  fondamenti,  e palarli,  già 
che  fon  gittati  neil’acqua  ; ad  alzar  le  mu-  - ] 
ra , ad  aggiuftar  le  parti , c diuifar  gli  ordir 
ni , a condurre  daU’imo  al  forame  qiiefli*- 
immenfo  edificio  del  mondo  ; ad  arricchir- 
lo d’innumerabili  nature , ad  abbellirlo  d'- 
impareggiabili ornamenti,  à dargli  ftabi-  j 
lità , vaghezza  , ordine  , proportionej 
chi  fumminifirò  a Dio  l’ingegno , e l’arte  ? ! 

chi  gli  preftò  le  fpalle,e  le  brace ia?chi  gli  apw  i 
parecchio  la  materia  ? chi  l'aiutò  al  lauoro  ? j 
Ojis  humeris  faxa  conuexh? Quia  cotJge(Jìf 
tK'/penfa^Quis  lahorami  Deo  (uam  operam 
nnniflrauit  ? Hcbbeui  per  auuentura  lieuc 

C à fmuo- 
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à fmuouere>  carri  à rorpignere>  arganùc.^ 
ruote,  con  che  rizzare  in  piedi,  e metter 
per  tutta  la  terra  ferma  sù  le  lor  bafi  quelle 
gran  guglie  de*  monti,  leuandoli  fino  a pia- 
rame  i piè  de  gli  vni  fopra  le  tefiedcgli  al- 
tri, fouraponendone  sì,  che  paiono  monta- 
gne di  monti  ? E per  le  cauerne , che  nè  faf- 
fofi  lor  fianchi  aperfe , furonui  fubbie , e 
picconi  à incauarle,  àforpenderne  falda- 
mente  le  volte,  convn  rozzo  si,  crufti- 
co  Ordine,  ma  pur  nella  rozzezza  fùa  vn 
non  sò  che  maefiofo  ì E à fare  il  ritondato 
della  terra,e  de*  cieli,  che  gran  compafib  gli 
douette  biibgnarc  , da  metterne  vn  piè  nel 
centro , che  douca  effere  il  mezzo  dell’ vni» 
uerfo,  econ  l’altro  difegnarei  circoli , à 
ciafeuno  elemento , e sfera  il  fuo , con  dia* 
metri  ben  mifurati  ? Poi,con  che  fucchielli, 
c trapani , traforò  le  dure  vifccre  della  ter- 
ra,per  aprir  la  via  à quel  fottil  filo  d’acqua  , 
che  gittano  le  fontaneJE  à que* cicchi  ridot- 
ti, e conferue  de  gli  abifir,  che  le  fi  occulta- 
no in  feno,sù  che  pilafiri  ne  voltò  gli  archi, 
fa  Idi  si  che  reggeffero  al  pefo  delia  terra , e 
de*  monti , che  portano  sd  le  fpalle  ?'  Chi  il 
ferui  à zappar  si  profondo,  e cauar  si  ampie 
le  fofie  all’oceano , e fargliele  si  mifurate  al 
iifogno , che  s’empìono  fino  all’orlo  de*^  li- 
ti , ed  egli  mai  non  trabocca  ? Come  vi 
piantò  in  mezzo  glifcogli,  elelfolc,  im- 
mobili alle  fcolfey  de’  venti,  e falde  al  batti-  i 
mento  dcll’onde  ì Ma  troppo-  che  fare  ha- 
urcramo,à  dimandar  di  tutto . Sol  ci  fi  mo- 
firi  il  torno  fui  quale  lauorò  gli  fmifuraci 
globi  di  tate  ficUe  ,le  màchine  col  cui  aiuto 

tirò» 
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tirò , e conduffe  > qual  piu , e qual  meno  al- 
to i pianeti . E del  Sole  , come  ne  accefe  il  d 
fuoco  \ Ò douebattè  il  focile  che  fè  (cintil- 
lar  tante  ftelle.  ‘ 

Bel  vaneggiar  che  è qucfto  > ma  non  pe- 
rò vanno  a riferirli  : irapcrcioche  quefii  in 
verità  furono  ( a dirlo  con  Sant*  Agoftino) 
a,  Aìuit^norum  ma^na  deliramenta  DoSlo-  ^ 

rum  : i quali  nuTurando  Iddio , peggio  che  ^ 
Eraclito  il  Sole  , con  vn  palmo  > non  è da  ? 

marauigliare  , che  il  mondo  parefle  loro  ì 

tanto  maggior  di  quello  che  in  Dio  troua-  . 
uano  di  fapere  ad  architettarlo  , e di  forza  i 
a metterlo  in  opera  di  lauoro  > che  altri  af-  > t 
fatto  il  negarono  fua  fatura  > altri  > gli  die-  « 

dcroin  aiuto  vna  moltitudine  di  Deimi-  ^ 
noli,  ingegneri,  fabbri , manuali , che  fra  -1 
lor  fi  ripartirono  l 'opera , cjdinifero  la  fati-  j 

ca , tanto  infuperabi le  ad  yn  Colo , che  fù  il  \ 

fommo , e i'vltimo  sforzo  di  tutti  iniìeme;  | 

Ma  il  mio  Soie,  dice  il  grande  b Areopa-  4 
gita  , e intende  Paolo  Apoflolo  fuo  mae-  I 
fìro,  ben  vide  è c*infegnò,che  piu  sa  lo  ftoL  I 

to  di  Dio,  che  il  fuio  de  gli  huomini . Ven-  1 
ga  dunj^ue  la  Paleflina  a confonder  la  Gre-  j 
eia , Gierufalenime  Atene , vn  Pcfcatorc  j 
tutta  infìeme  la  turba  d ’Filofofanti . Com-  I 
paia  il  più  giouane  de  gli  Apoftoli  S.  Gio-  | 
uanni:  c Ptfcaterì€gensyignotus^indo6Ìus^ 

tnantbus  lino  occupatisi  vefie  ruuida,  pedi- 
bus  limo  oblitis , ictus  e nauti  c condottoci 
in  quell*  alto  mare  dell’  iron^nfo  effer  di-  | 

C 2 uino,  ^ 
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52  lé*  Ricreatione  del  Sauio 
uino , lui  ucir  mterminabile  Tuo  profondo9 
ci  moftri  quello  > che  a vederlo  da  se,  tutte 
il  mondo  è cieco , l'eterna  generatione  del 
Verbo,  c in  effe  vna  fapienza  efemplare  di 
tutte  le  Idee  , e vn  poter  pari  al  lauoro  di 
tutto  il  po (libile  ad  eliere  : e gridi  il  Figliuol 
del  tuono , Omnia  per  ipfumfaSla  funi . E 
come  ? Come  alla  fourapoda  dimanda  ri- 
fponde  il  medefimo  S.  Ambrogio  : che  ia_i> 
fece,  a Islon  egem  humanis  diuina  my fie- 
ri a,  Ccslum  Deus  fieri  iuffit^e^  faEfum  efh 
terram  creari  flatuit^  & creata  efl[.  In  mo- 
mento haefaUa  funt\Fis  feire  quam  breuil 
Dixit , & Fecit . Ma  veggianlo  ^iù  alla  di- 
ftefa,  e a parte  a parte  : e tutto  infìeme  la 
Potenza , e la  Prouidenza,  quella  del  Mo- 
do, di  riguardante  il  principio , queda  nell* 
Ordine , mifurato  dal  Fine. 

Ma  percioche  le  diuine  co  fé  di  troppo 
•gran  lunga  trafeendono  i confini  dell*  in- 
tendere humano  , nè  noi  materiali  poffia- 
mo  efprimcrle  altrimenti,  che  dipingendo, 
le  è chiaro , e feuro , cioè  modrando  la  lu- 
ce con  le  ombre , lo  rpirituaie  col  fenfìbile» 
e il  vero  col  falfo  ( ma  però  difegno, 
con  ragion  d’arte , fi  fattamente  vnendoli, 

’ che  den  diuifì,  e s’intenda, che  il  dmile  non 
c il  dedò  , nè  proprio  il  prefo  in  predito  per 
pouertà  di  concetti  ( perciò , dico,  delle  co- 
fe  che  ci  fon  note , ò perche  nodre , ò per- 
che a noi  femigliari , conuerrà  che  ci  va- 
gliamo a comprendere  le  diuine:  nella  ma- 
niera però , eoe  delle  armadurc,  e de’  pon- 
ti, 
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ti,  fcnza  i quali  non  fi  può  fabricarc , nia-^ 
condotto  a fin  redificio , come  già  non  più 
bifogneuoli  9 fe  nc  rimuouono . Tragga^ 
dunque  innanzi  a farfi  vdire  per  me  il  gra- 
dc  Agoftino.  Domus-i  dice  egli,  quam  adi“ 
ficai  firu6ìos,prius  in  ^rte  erat-i  & ibi  tne~ 
lius  trai  ,*  fine  ve  fiate,  fine  mina  ; T amert% 

Vi  ofiendat  artem,fabricat  domum,&  pro^ 
uenit  quodammodo  domus  ex  domo  : & fi 
domus  ruat , ars  tnanet . Similmente  in^ 
Dio  : la  Aia  Sapienza,  cioè  il  Verbo,  quefto 
c il  teatro  delle  imagini  efemplari , il  volu- 
me delle  originali  Idee  in  viuo  dlfegnoe- 
fprefie,  di  ciò  che  abbraccia  tutto  il  poffibi- 
le  a crearti.  Elle,  a contarne  il  numero,  fo- 
no oltre  a ogni  numero  infinite,  e non  per. 
ciò  moltitudine  fuor  che  a noi , fi  cornea 
quelle , che  in  Dio , tutte  fono  vn  mcdefi- 
mo  : e delle  cofe  mancheuoIi,fon  perpetue* 
c delle  temporali,  eterne,  e viue  anco  delle 
infenfibili,  e femplici(linie,delle  compofie* 
e delle  incofianti  immutabili,  e delle  mate- 
riali purifiìme,  cTdi  qualunque  eflere,  e na- 
tura, diuine.Tal  è dunque  il  Verbo  in  Dio 
è cale  cel  defini.il  medeumo  Agoftino  , b 
^rs  qttadam  Omnipotentis , atque  Sapien- 
tìs  Dei , piena  omnium  Rationum , vtuen- 
tium  , & incommutabilium  « Et  omnes 
vnuminea,  jicutipfevnumdeVno  ,cum 
q uo  Vnum*  Ibi  noutt  omnia  Deus  qua  fedi 
per  ipfam. 

Hor  polche  nell*  indiuifibile  immenfe 

C , 3 della 
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della  diuina  eternità , gmnfequel,momen« 
co,  del  cui  giungere  a noie  incomprenfibi- 
le  il  come . Iddio  fattoli  a mettere  In  opera 
l'eterno  , e libcriflìmo  Tuo  decreto  di  dar 
fuori  di  lui  ( e pur  tuttauia  in  lui  y peroche 
nulla  ne  può  clTer  da  lungi  ò facendofi  y ò 
durando)  il  primo  efle  al  Mondo. 

a Tulchrum  pulcherrimus  tpfe^ 
Jidundum  mintts  gtnnS’JìmiUque  Ab  ìmA. 

Siine  formanr. 

Mife  lo  fuardo  in  sè  medefimo,  eaffif- 
fatofi  nel  fuo  Verbo , fra  le  infrnite  Idee^ 
che  in  e(To  ha  tutto  il  poflìbile  y di  quefra 
vnica  fi  compiacque  , in  cui  tre  diuerfi 
Ordini  di  nature  y in  vn  bel  tutto  mara« 
nigliofamente  fi  legano  f le  vne  pure  fpi- 
rituah\  le  altre  all' oppofià  pure  materiali, 
e fra  effe  vna  mifta  , che  d'^endue  parte- 
cipa , e in  sè  fra  loro  le  vnifce , e fiam  noi, 
ne*  quali  lo  fpirito  ci  follicua  all'  Angelico, 
il  corpo  ci  deprime  all*  animalefco . Quinci 
facea.  bifogno  apparecchiare  vn  albergo, 
con  vntal  nuouo  ordine  d’architettura  di- 
nifato  che  a tutti  infieme  quéfii  tre  generi 
d'habitatori  fi  confaceffe  , e non  per  tanto 
anch*  egli  foffe,  come  nella  loro  vnione  di- 
uifo  , cesi  nella  Tua  diuifione  vnito . Ciò 
furono  i Ciclite  gli  Elementi,  alla  cui  crea- 
tioneaccintofi  Iddio,  che  chiama  b £a 
non  funi  tawnuam  eo  qua  funtitìOTi  abbifo« 
gnò  d*altro,che  di  far  lentire  il  Aio  coman- 
do al  Nulla , e nel  punto  medefimo  , l’infi- 
Alta  difianzach'è  fra  il  nò  effere,  e l'efferc, 

vin- 
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’vlhtadavn  imperio  d’infinita  potenza-j* 
quanto  egli  ordinaria  9 nei  fuo  medefìmo 
ordinarfi  era  fatto . Bauid , il  noftro  Simo- 
nidcjil  noftro  Pindaro,  il  noftro  Alceo, 
me  il  chiamò  a S.  Girolamo, per  mettere  in 
muficaairuon  della  Tua  poetica  lira.  Quelle 
mutole,e  eur  fonantiilìme  e mai  non  anter. 
lotte  voci,  con  che  il  gran  ehoro  di  tutte  le 
creature  in  accordo,  e in  filentio,  cantan  di 
Dio, finge  con  libertà  di  Poeta, di  trottarle  ò 
Aancbe , ò ibnnacchiofe,  e tacenti,  si  le  de^ 
ila,  c lor  grida , b Laudato  Dommum  . So- 
pra che  fatcofi  Sant’Agofiino,  dimandai , 
Q.uare  cum  iaudent^  dicit  Laudate  I e fog- 
giange  ; non  perche  elle  già  mai  fi  riman- 
gano di  lodare  chi  le  creò , che  in  quefio  la 
lor  raufica  c à choro  pieno,  e non  hà  iniec-^ 
rompimenti , nè  paufe  : ma  come  noi  a*  ca» 
Halli  barberi  gareggianti  al  corfoìquantun^ 
queeilià  più  non  potere  barrendo  s’allun- 
ghino , e volino  anzi  che  corrano , alziatu 
verfo  loro  il  braccio , quafi  minacciante  la 
ferza , e gli  fproniam  con  le  grida;  così  egli 
à tutte  le  creature  riuolto , Dicn  Laudate^ 
quta  dekEiatus  efit  ineoqued  iaudentjy . 0“ . 
flaCHtt  et  quafi adiungare  ixhortationem-» 

fuam . Cosi  inuitandolead  vna  ad  vna  per 
ordine  , dalle  più  nobili  alle  roen  degne  , 
poich’egli  fi  vide  loro  in  mezzo  fra  i Cieli , 
e gli  .elementi,  fermodì  , riguardolli,  e for- 
prefo  davao  fplrito,  che  di  Poeta  il  rraf- 
formò  in  Proieca,quafi  veggéte  Iddio  ncU’^ 
attedi  produrdal  niente  que*  due  grandi 
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ha  rìcreatiònt  del  Sàuto 
ordini  di  nature  t nè  riuelò  il  come  9 quale 
appunto  io  vel  diuifaua,  cioè,  Dixit,  &fa’^ 

Sfa  funt . Dunque  (ìcuramente  io  mi  var- 
rò d’ vna  brìeue»  ma  ben  fignifìcante parola 
di  S.  Ambrogio  > raccordando  > che  a fare , 
che  il  niente  producete  il  tutto  a Die  » egli  ^ 
in  quello  fteriliffimo , ma  a lui  folo  fertile 
campo  del  Nulla  9 nulla  altro  che  ^ f^£R~ 
BF Ad  SEAdlNAVJT  ; e’I  truouo  altresi} 
detto  dal  Poeta  Aratore,  colà  ouc  dice,  che 
lauorando  Iddio  Artifici  fermone  il  mòdo , 

- • i?  Rerum que  creatts per  Hominaformas , 

. CFM  FIERENT  VOX  SEMEN 
ERAT, 

Dunque , Verbum  Seminautt , e il  Ciel  fu- 
premo , fcauato  in  vn  mafliccio , e faldiifi- 
mo  diamante , ò a dirlo  con  c Eliu  colà  ap> 
prcflb  Giobbe,  fofo,  c gittate  come  bronzo 
Iti  iifampa,abbracciandofì  con  sè  ileifo,  in- 
torniò tutto  il  mondo,  ein  quel  ma  filmo 
cerchio  necirconfcriiTeil  termine,fìn  doue 
folo  il  Nulla, che  fuor  di  lui  hà  glifpatij  del* 
Pimaginario  fuo  regno , può  giungere . A 
lui  in  feno  gli  altri  Cieli  minori , fafeiando 
ilconcauo  delPvne  sfere  il  conueiTo  dell*- 
altre:tutte  a fpatij  mifurati } non  sò  fé  ad 
barmonicheproportioni , sò  ben  che  sì  va- 
iti, che  fembrano  terminati:  e che  la  men- 
te humana,  alla  cui  capacità  niun  idrati 
cofa  è grande, fc  non  vi  perde,alnacn  vi  Ita- 
ca ipen  fieri,  qual  ora  gli  Ipedifcc  a pren- 
derne le  mHure,e  fé  Timmeniìtà  poteòfe  ha»  ' 
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T,  Capai/.  %r 
ùer  termine, vna  immenfità  le  parrcbbono.^ 
Ma  egli  era  vn  mondo  da  eicclii , tutto 
ealigine  d’ofcurità,  e denfiflìmo  buio.E  qui 
anche  Iddio  Verbum  Semiftauit , e in  vn_j 
baleno  ei  fù  pieno  di  luce , correndolo  dall* 
vn  termine  all’  altro , e tutto  inondandolo 
vn  diluuio  d’oro  , quanto  gliene  capiua  in 
feno . Con  ciò , a Refptendmt  fubtth  aert 
expauerum  tenebra  noui  luminis  clar  'v~. 
tatem . Repreffit  eas  , quafì  in  abuffo t 
demer/it  repente  per  vninerfa  mundi , fuU 
^or  Incis  in  fu  fu  s . E qui  nel  F iat  Lux , s’o- 
de la  prima  volta  fonare  nelle  Scritture-;? 
la  voce  di  Dio  : non  fenza  miftero  auuerti-' 
to  da  Sant*  Ambrogio , dicentc  , f^nde  P^ox 
Dei  in  Scriptura  diuina  debuti  inchoare^ 
nifi à lumine  ? in  fede  che  tutto  in  ella  è 
verità , feritta  in  caratteri  di  luce  , ofeura 
folo  in  quanto  la  profondità  dc’mifteri|  a* 
noftri  deboli  occhi  ecccilìua  , ci  abbaglia: 
non  però  mai  imbrattata  di  tenebre  , per 
nulla  di  falfo,  che  le  fi  intramifehi . Ma  che 
però  di  vna  luce  fenza  nè  fpartimento  nè 
ordine?  a guifa  d’vna  imagine , dice  Sant’ 
Agoftino  ; a pendio  fenz’  arte  : che  tutta 
foflè  d’vno  ftdTo  inuariato  colore , non.^ 
tratteggiata  d’ombre  , onde  folfi  rifento- 
noi  chiari,  non diuifata con  linee , da  cui 
gli  atteggiamenti  hanno  forma  , e fpiritol 
lenza  contorni,  chela  fìnifeano,  fenza.^ 
diuerfìtà  , che  la  fìgurino  : tutta  vgualiill- 
ma  mente  diftefa  , e perciò  non  imagine» 
ma  tintura  > in  nulla  valeuole  a rappre- 
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fentare.  4 Creòdunque  Iddio  la  luce,  poi 
la  fermò  5 come  che  lananzi  apparecchia, 

dice  SanCefario,  vna  gran  malTad’oro  in^ 
forme;  poi  la  diaide  ,e|jprma  • e ne  ftampa 
monete  ^ Ciò  furba  le  fieIJe,  altre  da  per  sé 
fole , ifolateinaria,  e pendenti , e per  cer- 
chis  e sfere  Jor  proprie  , qual  più  , e qual 
tnenoampie,  moueuoli  : altre  affidate  ,pa 
:andar  tutte  infieme,  come  yn  efercito  in^ 
ordtnania  ^ ma  in  vn  ordinanza  difordi- 
nata,  per  l’ordine  che  non  pare  : piantate 
qua  e la  con  difegno , e fembrano  femina- 
te  a cafo  confufe  , conhen  intefa  diftin- 
tione,  lemaflìme,  le  mezzane, le  minime: 
punti  di  luce  a vederle  di  qua  giù  lonta- 
niffimo^  ma  di  sì  gran  corpo, che  ben  pof- 
fondirfì  altrettanti  mondi  in  vn  mondo. 
Ma  le  mobilirrancieche: non  so  già , nè  il 
fannoqueichepiù  fanno , feygualmence 
;flnco  le  fiflc.Che  che  fi  fode, Iddio  ■i^erhum^ 
SermnaHtt^  e fpuntò  in  mezzod’ede  il  So- 
le , e in  foloJui  ( (e  egli  fblo  tutte  le  illumi- 
na i)  quello  dertinnato  oceano  di  luce,  che 
allagauail mondo,  adunandoli , diuentò 
vna  fonte;  ma  fonte,  dacuitantimaridl 
luce  continuo  fi  deruiuano,  quante  fono  le 
delle  che  di  lui  fi  riempiono  . £gli  infoi» 
"Vederle  da  lor  la  veduta  infoio  toccarle 
conia  punta  de*  Tuoi  raggi , lefa  altrettan- 
ti foli:  e (e  a migliaia  piu  fede  , con  nulla 
più  che  quel  lo  che  di  lui  ver  fa  ,e  diffonde^ 
per  tutto  il  Cielo  > migliaia  ne  formerebbe. 
Cosi  fin  4*alloia  mofirandofi  il  Regg^- 
* men- 

« « 
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mento  Monarchico  e(fer  cofa  celefte  : ri- 
ducendo  il  tutto  à vn  rupremo,e  dando  alU 
Natura  vn  Rè,  quanto  per  lo  fplendorc^ 
maeftofo , altrettanto  benefico  per  Io  ca^ 
lore  : e a luì , da  ogni  altro  indipendente , 
principi,er  popoli  dipendenti, coneiofìa  che 
a diftinguerne  la  conditibne  dalla  grandez. 
za  in  che  appaiono, 

a Sunt  Steli  A Fruorum  fimilès,  Suni 
proxima  primis, 

Stdera^  funtque ^radus  y &proxima^ 
iunlla  priori, 

MdxtmHs  eSl  populHS y fummo  quìcul^ 
mtnefertur. 

In  rantola  Natura , nel medeHmo  nafcC'* 
re,  parea  morta  ■.  ai  come  Cenza  moto , e j 
fenza  vigore  , c’I  mondo  era  vn  teatro  di 
ilatue,  piantate  in  loro  medefime , tanto 
inutili , quanto  nè  pur  tutto  ie  ne  vedetta  il 
bello , ne  l’viilc  era  vniuerrale.:  flandofì  le 
ilei  te  fernte  in  piè  su  i lor  centri , dotte  fol 
tutte  6 pofano  e qucflo,  immobile  sù  quel 
punto  , che  da  prima  le  riceuette . Ma  ciò 
fol  finoà  tanto, che  Iddio  loro  accennò i c 
in  vn  momento,  come  -date  le  moffe  à cor- 
fieri  , fpiccaronfi  tutte  le  ftelle  da  quel  ve- 
ro, e vnico  loro  Oriente  ,>e  le  fnperiori  mi- 
ruratiflìme  nell’andare,  mantenendo  in  frà 
sè  à pafifì  contati  le  primiere  diftanze  dall’r 
vna  all’altra-, e le  inferiori, libere  àtrafuiar- 
fi , in  guifa  di  vagabonde,  ma  in  verità  con 
legge  d’vn  regolatiflìmo  fregòlamcnto, 
^ual  veloce , e qual  lenta , fecondo  il  più  ò 
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6<y  La  Ricreathne  del  Saulo 
men  ampio,  e lótano  cerchio  che  corrono  : 
ond’c  poi  il  fouence  fcontrarfi  > difgiugerfì, 
concraporfìjcominciarono  vna  carriera  in- 
torno al  mondo,  e tuctauia  la  profìeguono, 
nè  ha  mai  che  s’arreftino  j peroche , doue 
ha  la  meta  per  fermaruill  il  circolo , fe  do- 
uunque finifce , ini  medefimo ricomincia? 
Con  edo  il  lor  Moro , venne  al  mondo  il 
Tempo nato  a vn  medefimo  parto  che  il 
Moto, ma  recondogenito,in  quanto,per  ra. 
gion  di  natura , il  precede  quello  di  che  egli 
enumero,  c miiura  . a yìtqueira  (dice 
V\ìXont)  feett^y^ternitatis  in  Fintate  ma- 
uemis  aternam  qaandam  in  Numero 
fluentem  imaginem  , quam  nos  e tv  pus 

vocamus.lA^  in  cui  prò  faticauano  così  ag- 
girando le  ftelle  ? e in  feno  a chi  votauano  i 
cefori  dèlie  loro  influenze?  chi  auuiuauano 
col  lor  moto  ? in  chi  metteuano  le  benefi- 
che lorguardaturc?fcnon  appariua  fugget- 
to,  in  cui  ninna  loro  virtù  operatrice  vtil- 
mente  riceuere?  Mà  già  fin  dal  primo  gior- 
no Iddio  Ferhum  feminauit , Ed  cccoui  in 
itiezzo.al  mondo  la  terra  portante  sè  me- 
defima , e nulla  grane  à sè  fiefia  : e per  fuo 
immobile  fondamento  fofienuta  dairindi- 
uifibìl  punto  deVfuo  medefimo  centro.  Ella 
è tutta  in  aria,  ma  non  perciò , come  il  voi** 
go  imagina,fofpefa,ò  pendente  : 

. Idctrcsque  manetfiabilis , quia  totus  ab 

, : T antundem  refugit  ntundus  : Feeif , 
que  cadendo  . . 
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: P^ndique  necarct,  Àiedium  iotius  t & . 
imum  efi . 

Inuolgeuaia  tutta  intorno  vn  mare  altiin<« 
mo,  fenza  piaggia , nè  lito  » in  cui  fepolta-.» 
anzi  che  nata,  fi  gacea , madre  da  se  indar- 
no feconda  sì  come  non  ifcoperta  à riccucr 
niun  ferae  da  concepire . Finche  foptaef- 
fa  Iddio  parlò , e le  foperchie  acque , ren- 
dente per  aflbttigliamcnto  leggieri , s’al-  i 
zarono  fopra  i cieli . Fin  doue  e a che  far  ' 

colà  sù , non  è da  noi  il  pefcar  in  eOTe  co-  ì 

tanto  a fondo . Chi  ne  fa  vn  rinfrefcatoio  | 
al  cielo , perche  le  tante  ftellc  che  v’ardo-  j 
no, non  l’auuampino,  e fi  fonda,  c firugga . 

Chi  n’empie  laghi , e mari  dentro  a’  piane-  ‘ j 
ti . Chi  la  trasforma  in  aria  ( fé  però  il  folo 
rarefarfi  trasforma  ) ervfcir  chepoìfecec 
dell’acrile  ior  produttrici , i pefci , e gli  ve-, 
celli , maggiormente  gl’inuita  a crederlo  : 
parendo,che  nati  del  medefimo  elemento , ‘ 
nel  medefimo  viuano^  e il  volar  de  gli  vni , 
iìa  come  il  notar  de  gli  altrqtntti  dentro  va 
oceano,  quegli  d’aria , cioè,  d’acqua  rarif. 
fima,  q uefii d’acqua, cioè  d’eriadenfi (fi-  ' 

ma . Cosi  e/fi . Con  ciò  la  terra , d’vn^  ’ 
vgualifiìmo  globo  ch’ella  era,  di(gualian* 
dofi  ad  arre , qui  fi  leuò  in  poggetti,  ecollir 
ne , qui  più  alto  in  montagne , alrroue  tut- 
ta, per  cosi  dire,  fi  rizzò  in  piè  nell’alpi  er- 
tiifime*,  dorerà  mezzo  valli  profonde,  e ' 

alla  lun  gì  intorno,  rifpianati,  e campagne  f 
ìmmen/e*  Cosi,  percioche  delle  piante,  e • 
d’ogni  altra  generatione  di  biade , e d’her- 
be,  alcune  meglio  pruouano  , e fan  più 
mefie  al  piano  > altre  ai  monre^  cer^  ama» 
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]*otnbrofo , e certe  il  folatio  , quefte  nóa 
crescono  che  alla  greppe^  e al  falfo , quelle 

fol  ne’ luoghi  >ba(lì , e acquidofi  j oltre^chc 

<qua(ì  tutte  richieggono  diuetl'e  pofte  è di- 
«erfe  piaghe,  c guardature  del  cielo , per- 
ciò al  ben  di  tutte,  incosi  diuifarfi  later- 
ra»e  infieme  alla  varietà  per  dilcttarfcnC-j» 
fii  proiieduto . Del  trattone  ( fe  pur  fù  ve- 
lo) perinnalzarla ne* monti,  rimalerole 
fcauature,  c*lvano,  in  cui  raccogliere  il 
mare:  e àmen  profondi  feni,  a’ laghi,  ei 
balli  piani,doueriftagnono  le  paludi.  Per 
tutto  pòi,  entro  le  vifccre  traforate,  e ye- 
nole,  pienoni  d’acque  viuc , e correnti , e 
iionsò  le  per  ingegno  di  Moti  Ipiritali,  o 
per  fublimatione , ò perche , che  altro  me- 
no intefo  da  chi  più  vi  penfa , fatte  leggieri 
al  falire  fin  sù  i dirupi , e gli  altiffimi  gioghi 
de’  monti,  onde  sboccano , «ericaggiono 
nelle  valli:  e per  tutto  attroue,  polle,  c fur- 
^enti,ò  gemiti),  e gronde  ò groflì  capi,  on- 
de hanno  origine  i fiumi:  che  mal  per  gli 
babitatori  della  terra , fe  tutta  per  jinnaf- 
fiarfi  douelTe  fommergerfi , traboccando  i 
fiurni ,-  e facendoli  laghi , c mari , come  il 
Nilo  in  Egitto,  perche  v’è  folo.  Perciò 
■contnillerami,  enepoi  finalmenteàvn  fol 
troncos’adunano,  niiHe  diueufi  luoghi 
fpargendofi , e ferpeggiando , tutta  la  cor- 
rono, c innaffiano . Né  ringòrgano,e  ver- 
fano,  peroche  comein  aquidocci  apèrti, 
chiuli  entro  le  riuc , vau  per  le  vie  lor  dife- 
gnate,finche  raettan  foce,  efcolinoin  mar 
re:èquantoiuiinpalefe  lòarican  d’acqua, 
•altrettanto , per  foctecranei  canali, ne  trag- 
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Libro  7.  Capo  UT,  1^5 
gono  , con  vn  vero , e naturai  Moto  per- 
petuo che  marauiglia , fcmainonimiraco» 
percheniainonintefo'  ? Ma  vn  cosi^liui- 
far  la  terra-y  -che  altro  è in  fìne^  fenon-hen 
ordinate  il  canipoy  a cuiyie  mancano  le  fe- 
menti,  l’opéra  del  lauorarlo  è perduta? Hor 
qui  si, che  veramente  Iddio  a FerbuntSe^ 
tntnauit^  Et  fabith  terr.arum germina  puU 
■lularunt  ^ ^ diuerfa  rerum fpec terre fal^ 
ferum  JTmc  pratorum  direni  gratta^ 
abundam  'tam  pabuli  mimjhrauit , ind*^ 
campotumfptcaf/auefcens^  tmaguiem  pe^ 
lagi  flutuantis  commottone  fegetis  tibe^ 

rioris exprefpt  , Sponte  omnes  fruSlus 
■forra  fuggefjlty  ^ fi  arat a fine. cult  or  e se^e 
non  poter at  ( nondum  anim-eratformatMO 
agricola)  inarata-tamen  ^ oplmismeffìbus 
redundajbat.  Subno  vt floribus^herbarMm^ 
que  viridttattbus^  ita.nemonht4>  tcrra^e- 
flita.eft,  Concurrernm  arbores  ^ confurre- 
nerunt  filue  , ^ertieej  repente  momiunu» 
fronduer-unt  ^ fdinc  pwus.y  bine  £upre]fus 

altafe  extuleruntcaeuminarxedrù  0‘picot 

i£onuenerHftt  \ jTbtes  quoque  non  icontatT" 
•fa  terrenis radteibus  ^ •atque  nerto^eriice^ 
■atiaw  cafus  marinos  -tuto  fubttura  remim 
.gio:,  necfolùm  venus  ^ fede-tiamflit^^jts^ 
.certatura , proce Jfit^  T^mbrofa  quoque sU^ 
aes  ‘verticem  pretulerunt  3 inborrentetn^ 
tornano  biber.nis  quoque  temporibus  ferita* 
tura E cosile  Snn«merat)ili  akrepiante 
^iimeftlche  quelle, che  lagrime odonSe 
aiiftillano  dalle  cortecce  3 .quelle  .da*  c«i 

frne- 
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La  Riereatione  del  Santo 
fratti  fi  fprcmó  licori,  a Quiveluptati  funti 
& Saluti . Altre  che  ci  fomminifirano  ob- 
de  caricar  le  menfc  con  vna  marauigliofa 
varietà  di  fapori,e  de’lor  fughi  ci  condifco- 
no  i cibiialtre,  per  ciò  più  rade  al  mòdo,  per 
che  più  pretiofe , che  producono  aromati.  < 

Ma  fpofta  al  Sole , e le  più  vtilial  più  co- 
cente non  fi  moranno  elle , fe  lor  non  fi  da 
di  che  viaere?  e di  che  viueranno,  dose  lor 
manchi  alicnento  che  fuccino  per  le  radici,. 

€ conuertano  in  fufianza  ì £ le  fe!  ue  pian- 
iate sù  le  altiffimc  ciglia  de’tnonti,  e sù  per 
i lor  dodi  , conche  ingegni  di  machine  fi 
douran  condurre  Tacque  de*  fiumi  a irri-  • 
garle  , c ciò  bafteaolmente  a*  gran  corpi 
che  fono,e  allo  fmiflùrato  ingroffare,e  crc- 
fccr  che  4nno  ? eccone  il  modo . Iddio  fo- 
pra  Tacque, e*l  (o\eyVerbptm  feminauttt 
<)uefte  aflbttigliatcne  in  yopori  dal  caldo, 
o fatte  più  leggieri  dell*  aria , le  falgono  Co- 
pra , alto  fin  che  già  più  non  v’arriua  il  ri- 
uerbero  del  Sole,che  ripercotendo  alla  ter-  | 
ra  i raggi , in  lorq  fiefii  gli  addoppia  . lui, 
perduta  quelTanima  del  calore,  che  hauea- 
»o  Colo  inaprefiato  , a poco  a poco  fi  torna- 
no alla  naturai  loro  freddezza  , efirappi-  < 
gliàno  in  nuuoli;e  quefii  c6  lo  firinginfiéto  . 
in  lor  fielfi , più  c più  addenfandofi,  torna- 
no in  acqua.  Nó  tutta  infieme  vna  nuiiola, 
rouinanao  giù  a diluuio , che  ciò , non  che 
far  niun  prcMC  alla  cerra,anzi  le  nocerebbe, 
col  dilauaria,  e naenarneil  buon  fugo  e , i 
fcrói  ; ma  come  il  pennecchio  , a fiocco  a 

fioc- 
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Liìhro  l,Capo  JIT, 

fiocco, COSI  elle  vcngon  più  a ftilla  a dilla;  ò 
per  dirlo  più  vagatnenic  con  Dauid , Iddio, 
di  cui  ella  c inuentione,e  magiftero,  i«  Cr/- 
aquas  de  nuhibus  coelorum . Così  quel 
che  la  terra  dà  fenza  niù  fuo  danno,  co  im- 
menfo  vtile  fel  ripiglia,  tornandole  i vapori 
in  pioggia , cioè  il  foperchio  in  neceffario. 

Beliiilìmo è vntallauoro j fenon  che, 
doue  gli  mancafleil  buon  vfo , tornerebbe 
in  poco  vtile  alla  natura  . Perciochc  folo  i 
1 uoghi  humidi , e che  han  molto  del  vapo- 
rofo , faranno  gl’innaffiati  5 quegli  appunto 
che  inen  ne  abbifognano  ;,c  ciò  aunerrà,  fe 
le  nuuole  tolte  da  effi , tornino  in  acqua.^ 
(opra  effi  : e medieri  è che  vi  tornino  > piie 
non  habbiano  altro  rououerfi,  che  dirit-. 
tamente  in  alto , ne  vi  fia  ninna  edrinfeca 


forza , che  le  fQfpinga  altrpue . Vìdelold* 
dio, parlò,  ed  ecco  in  aria  1 venti  : vna  inuir 
fibirgenerationedi  fpiriti,  che  han  per  ani-* 
ma  il  muouerfi,  e in  folo  quietare  , 
morti.Non  v’è  parte  del  mondo  a cui  i fuoi 
propri  non  fiano  affegnati , e diuerfe  natU’» 
re  in  tutti , fecondo  effe,  proprietà,  e roini- 
tìcrij  diuer fi  : l’vn  torbido , l’altro  fercno, 
quedo  a rattiepidir  Taria , quello  a rinfre- 
(caria , altri  a inhumldir'e,  altri  a difeccarc  , 
trahendo , come  le  fonti,  le  qualità  de*  luo* 
ghi  per  doue  paffano.  Ve  ne  ha  de’  placidi,  e 
de’  furiofi,  de’  didefi,e  dc’icnza  regola  fno* 
lazzanti,e  di  longa,e  di  brienc  duraWiC  de* 
gritnpro.uifi  a metterfi , e dì  quegli , il  cui 
certo  di  del  rinafeere  torna  ogni  anno , e 


66  ha  Rtcreatione  àel  Santo 
fi  fà  il  quanto  y iuere,  cioè  fpirar  che 
noy  fino  airvltimo  fiato  . Tutti  dunque  di- 
uetfi , tiior cbc  in  quefio  folo , che  à tutti  è 
commune  9 d’aggirare  il  molino  à vento 
della  filofofia  9 in  teRa  à quegli , che  ne  cer- 
can  Torigine  a1troiie9chene*re(oridi  4 Dio: 
che  fé  fon  tefoti  9 fon  cbiufi»  ed  e0i  non  nè 
banno  le  chiaui  • Hor  quindi  l*aria  c di 
battuta,  e purgata  9 perche  couandoui  i va- 
pori,non  infracidi,  e impuzzolifca«  Quindi 
le  nuuole , qua  è là  diuerfameme  fofpin- 
tc  9 diuengono  commun  beneficio  à tinta 
la  terra  9 giouando  infieme  alle  contrarie, 
con  torre  il  troppo  humore  alleper  feme- 
defime  acquidoie , e abbeuerarne  le  arficce 
conche  diucngon  frutrifcri  quei  che  altri- 
menti farebbon  difetti,  e le  raontagne , alle 
cui  cime , e fianchi  altre  acque  non  falgono 
fono  anch’ellc irrigate,  h De fuycriortbHS 
fnts . 

£ già  compiuta  la  fablnica  del  rvnluetfo 
e a gran  douitia  fornita  d’ogni  contiene-’ 
uol  copiadi  beni , altro  più  non  rimaneua, 
che  introdurui  gli  habitatori . £ qui  per  vl- 
timo  Iddio  yerbum  femmautti  e le  acque, 
c la  rena , impaftarono,  ed  egli  nè  ftampò 
tante  forme  d’animali , d’vccclli , di  pefei , 
che  chi  può  contarne  il  numero , diuifarne 
le  fpecie,  comprenderne  le  proprietà , figu- 
rarne i corpi,  deferiuerne  le  inclinationi,! - 
ingegno  c i tanti  vfi  à che  vagliono ? Fiere, 
c dimcftiche , folitatie , e ciuili , timide , e- 
guerriere , libere , e feruili,  fcmplici,e  fcal- 
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IJbro  /.  Capo  JJJ, 

trite,  docili,  e fmemorate,  mutole , e muli- 
che.  a corijs  te^dyaliaviUtf  vefiitd^ 
alia  fpints  hirfuta.  : piuma  alia*,  alias  [qua- 
7na  videmtis  ohduSlas  , alias  cornibus  effe 

armata^  aitai habere ^ugiaprunaruroj^ 
u4lta gradiendo  « alia  ferpeado  ad  paflum 
accedutiti  al i&  volando^  alianando^cihum-^ 
quepaffìm  erts  hiatu  dfntibus ipfìs  ca>^ 

peffum  partim  ^nguium  tenacitatc  arnpmt 
fartim  aduncitate  rafirorum»  j4lm  fugunti 
alia  carpum^  alia  varanti  alta  mandunt.  b 

Maqueftoècomerefercito  di  Serfe  , che 
per  la  troppa  gran  moltitudine  non  Ci  potca 
contare  altrimenti , che  mifurandolo  ,con 
empierne , e voltare  vn  procinto , in  cui  nè 
capiuano  diecimila . E pur  d’cCfi  non  fi  cer- 
caua  altro  che  il  numero, che  ne  gli  anmia- 
Ji , auu^nachc  oltre  numero , pur  è la  me- 
noma delle  lor  marauiglie,rjrpetto  alla  va- 
rietà delle  nature  , alle  diuerfe  forme  de  i 
corpi , conuenientiflìmi  all*  anime , 'je  alle 
proprietà  di  ciafeuno  : al  bello  che  moftra- 
no,£  all’  ytile , che  (e  ne  ttabe , di  che  non 
è qui  luogo  da  ragionare. 

Tutti  inheme  quefti , e mille  altri  noiw 
men  pretiofi  laupri  di  Pio,cha  compongo- 
no, eabbellifconoilmondo^  c Cum  fie» 
rentiVox  femen arai  .Noncosi rhuomo» 
per  cui  formare  ^ Recogtta  tetum  iUi  Deum 
■occupatum^deditumimanus  ftnfuifipera^  \ 
confilio^  fapientUy  prouidentia»  ^ipjain^ 
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6S  La  Ricreàtionedel'SAuio 
trimis  affe£itone  , qua  Imeamma  diElor 
lat  . E fia  quefto  detto  di  Tertulliano  vn 
pegno  che  lafcioin  promefla  di  quel  che 
ne  dirò  al  diftefo  > oue  il  decorfo  dell* 
xa  mi  porterà  a luogo  più  conucneuole  di 
fauellarne. 

il  Mondo  fantafiico  , lauorio  delCafo^ 
fatto  d'Mtomi  fuaporati  dal  per» 

V nello  à Democrito. 


CAPO 


SE  v*c  a cui  piaccia  per  fu©  diletto  , ve- 
der rinnovata  la  confùfion  dcllc^^ 
lingue , che  difunì  i giganti  male  accordati 
colà  nel  campo  di  Senaar»  alla  fabrica  della 
gran  torre  , e per  tutta  la  terra  li  diflìpò,  a 
fcgga  quel  che  della  prima  edificatione  del 

mondo  infegnaronoimacftri  dell*  antichi- 
tà, ciocjcome  S.  Agoftino  li  chiama,  gli  ar- 
chitteti , eifabbridclla  Babilonia  madre 
della  confufione  , c commun  patria  de  gli 
errori  : e intenderà  qiianto  di  fotto  al  vero 
fia  quel  detto  di  Seneca  , h F aetlius  itinr 
FhUofophos  -i  quàmìnier  boro lo^ia  come-  , 
«/V/:  volendo  dire  d*amendue,  che  non  mai  ' 

conciofiache  , per  molto  che  gli  hotiuoli 
diffunino  in  fra  loro  , non  però  mai  au- 
uerrà,  che  d’vn  moftri  l’hora  del  mezzodi, 
mentre  l’altro  fógna  la  mezza  notte, ò qiic- 
- • fio  *• 


a Xìenef  i i, 
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Libro  /.  Ca  po  IV,  €9 
fio  n tramontar  del  fole , mentre  quello  l’- 
aurora. Ma  i valente  Filofofi,  di  nulla  men 
che  tanto  difuariano  infra  loro  , facendo 
nafcere  il  mondo  l’vn  d’acqua , l’altrodal 
fuoco,  l’vno  dall’  ordine , l’altro  dal  chaos, 
qiiefti  dalla  proportione  de’  numeri,  quegli 
dalla  confufione  dell’  infinito  : altri  dall* 
eternità , altri  dal  tempo , che  tàbricato  ad 
arte , chi  nato  per  fé  medefimo  alla  vcntu- 
ra.E  non  c da  marauigliarc  : pcrcioche  vna 
fola , e diritta  come  vn  raggio  di  luce , e la 
via  del  vero  ; infinite,e  contrarie  fon  quel- 
lo, che  vfcendonc  menano  al  falfo. 

Ma  di  quanti  ve  nè  ha  trafuiari,  ninno  a 
me  pare  che  andaffe  più  alla  cieca,del  cicco 
Democrito^ , a ed  io  vel  vò  condurre  iua 
mano  qua  innanzi , e faruelo  vdir  cantare 
la  Tua  opinione,  alla  male  accordata  lira  del 
Aio  Diacofmo,  com’egli  nominò  il  libro,in 
cui  dekriffe  la  formatione  del  mondo, e 
n’hcbbe  in  ricompenfa  cinquecento  talen- 
ti , e Aatua  in  bronzo  : sì  perche  contrapo- 
fta  alle  coAui  diffonanze , l’aggiuftatiilìraa 
h armonia  delle  diuine  ScrittureVpiù  vi  di- 
letti , anzi  ancor  quella  di  tutto  il  mondo 
fìiufico,  e cantore  delle  lodi  di  Dio,  che  il 
fabricò  •,  e si  ancora  per  vna  tale  intramefo 
fa  di  ricreatione , quali  il  fanto , e dottifli- 
rno  Vefcouo  Sidonio  Apollinare  finge  ef* 
fcrfi  fatta  nella  folenhità  del  coronar  Gio- 
ite monarca  del  mondo:  che  nel  meglio  de* 
ritierenti  offequi,  con  che  tutti  gli  altri  Dei 
il  riconofceuano  Rè. 

Hof 
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7©  Lat  Ricreaùone  del  Sauto 

A Hos  tnterChiron  > ad  pleura  fonatitìa^ 
cantans. 

' F lexit  nepta  fui  membra  f ac  eius  equi, 
Semiuir  audtri  meruity  meruitque  placercy. 

Quamuis  hinnitum  y bum  canit  tìle , da^ 
ret, 

£ tale  appunto  ci  fia  Democrito  . b yll  f 
cuius  fapientia  animai  , per  così  definirlo 
con  Tertulliano . Sempre  ridente , ma  non 
tanto  al  vedere  le  altrui  pazzie , quanto  al 
tiueder  le  fue  proprie  , fprcmutcfi  dal  cer- 
vello  .*  conauuerar  di  se  quel  che  fù  detta 
delie  vue,  che  annegandole  nel  mollo,  elle 
ilbeono  si , che  c Fino  fuo  inebriantur', 
Perciò  come  vbbnaco  di  sè  medefimo , si 
profufo  , e continuo  nel  ridere  , che  i fuoi 
medefimi  cittadini  giudicatolo  pazzo  , 
condtiffero  a gran  prezzo  Ippocrate  a cu- 
rarlo : e quefti  venne  ben  fornito  del  più 
iieroelIcboi?od’'Anticira  : benché  in  vdir- 
lo  ragionare  , defiderafie  , che  tutti  faui 
(offero  come  quel  pazzo  . d Ma  come  a 
vna  naue  ben  corredata  , e di  gran  vela, 
snella  va, dice  t S.  Agoftino, lungi  dal  por- 
to, e in  alto  mare  s’ingolfò,  nè  a niun  certo 
termine  s’indirizza , quanto  ha  più  felice  il 
vento  tanto  l’andar  più  infelice  , peroche 
tutto  è trafuiamento,e  fallo:cosi  l’ingegno 
in  Democrito  > e lo  Audio , fino  a cento 

no- 
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L^hro  7,  Capo  71 

none  ^nn! , quanti  iiè  viiTe»  tàa  Afimbut 

veritatis  > (xùl  , mtjja  per  Inane  ma-- 
gnum  mente  , euanuit  m cogitationihus 
fuis. 

Coftui dunque,  entro  le  tenebre  de*  fe- 
polcri  dou’eravfodi  cbiuderfià  ftudiare, 

- apertoli  vnofpiraglio  à riceuerui  alcun 
raggio  della  naturale  filofofìa , s’abbattè  di 
vedere , come  chi  dentro  à vna  camera  tut- 
ta buia  fà  entrare  per  vnpiccol  foro  alcun 
raggio  di  Sole,  evede  in  effo  bollire  vna 
denfa  moltitudine  d* Atomi,  fior  di  fottilif- 
lima  poluere , che  fi  lieua  in  aria , e volano 
all’incerta . Tal  parue  à lui  effere  Tvniuer- 
fal  principio  dì  tutto  il  mondo , e*l  partico- 
lare di  quanto  per  nuouo  producimento  fi 
generateioè , vno  fpacio  infinito , e tutto 
picn  di  niente  che  l’empia,  ma  non  per  tan- 
to , tutto  pien  d’Atomi , cioè  Indiuifibili  ,i 
quali  fanno  vn  perpetuo  ondeggiare,  bolli- 
i re,  aggirarli,  correre, non  poflìam  dire  sii  è 

I giù , perche  Piramenlo  non  ha  centro , nè 

termine , ma  direm  qua,  c là,  con  vn  andar 
fenza,  ordine  alla  pazza  , e à Ipatij , quanto 
iniaginar  non  fi  può , lontaniflimi . Chia- 
roanlo  vno  fier  minato  Chaosr  ma  à dir  be- 
ne feeondo  lui,  nondifemi  che  fiano  di 
piccol  corpo,  c di  gran  virtù,  ma  d’imparti- 
bili particelle,  onde  comporfi  tutte  le  cole 
pombilià  formare  : e folo  allora  fi  forma- 
no , quando , per  fortuito  abbattimento,  fc 
nè  accozzano  infieme  tante , e dì  tal  natu- 
ra, quante,  e quali  conuien  che  fiano  à 

com- 
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72  tjA  RIcrfatlofic  del  Sauio 
' comporre  alcun  dctei  minato  lauoro . Non 
altrimenti  dunque  efferfi  prodotto  il  mon- 
do, fenza  Arcliitetto , (enza  Ingegnere,  al- 
tro che  il  Calo , che  portò  ad  accoppiar^ 
attorni  in  numero  fufficiend , e in  qualità  ^ 
conueneuoli  à formarfene  quelli  cicli>  que- 

elementi , e in  centomila  altri  corpi,  che 
fono  in  e ili , cosi  Tempi  ici,  come  componi . 
Tal  è in  brieui  parole  il  fugo  della  filosofia 
di  Deraocritotche  mi  fa  fouuenire  quel  che 
. tanto  era  in  bocca  a Diogene:  allora  che  9 
veggendo  i Filofofi  gouernar  le  città , e dar 
leggi  alle  Republiche,  fclamaua,  <1  Non  ef- 
ferui  al  mondo  nèpiùfacra,  nèpiùdiniiìa 
cófa4ell’huomo:poi  veggendone  altrip  er- 
derfi  dietro  a fcioccbiilìme  fantaGe , grida- 
ua  al  doppio  più  forte,Mento,e  mi  difdico: 
la  più  vana^  la  più  trifìa , c pazza  co  fa  del 
mondo, è l’huomo.  Ma  non  è ancor  tempo 
d’adirarù  contro  a Democrito , c conuien 
prima  vdir  Tue  ragione , poi  meritandolo  , 
condannarlo. 

Domandatelo  dunque,  com’eflcr  può, 
che  vna-diTordinata,  eturbatiflìma  turba 
d’inGniti  atomi , fparfi  per  vno  fpatio  im- 
menfo , confufì  que*d’vna  natura  con  que- 
;gli  d’vn  altra , ma  Tvn  dall’altro  lontano , 
per  auuentura  i milioni  di  miglia,s’atfronti. 
no  ad  accozzarG  à tanti  inGeme,  che  for- 
mino vn  mondo  intero,  nella  mole  sì  vallo  ' 
nell’ordine  sì  diGinto , nella  bellezza  sì  or- 
nato , in  canta  diuerGtà  di  nature  si  vnito , 
in  tanta  varietà  di  mutacioni  sì  regolato? 

In  - 
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In  quanto  I Tccoli  fin  bora  trafcorfi  raccor- 
dano , euui  rnemoria , che  mai  nafceflc^ 
dalle  vifcere  d*vna  rupe  vna  fiatila?  ò fuor 
d’vnafaflbfa  montagna  pullulaffc  vn  pa- 
lagio ? fenza  fcoltore  che  effigiàffe  l’vna— .»» 
fcnza  architetto  , nè  artefici , che  lauora  f- 
feuo  l’altro  ,ma  per  iTpon tanca  fecondità 
della  natura?  E pur  pili  difpofli  à formarfe- 
ne  vna  fiatua , e vn  palagio  fono  i faifi , e i 
marmi , che  ne  fon  la  materia  »e  folo  abbi- 
fognano  del  lauoro , che  gl  i atomi  pcrmi- 
fchiati  d’infinite  nature,  anco  fra  loro  con- 


trarie . E tragga  qua  innanzi  Blefo  , ò più 
tofto  in  lui  M.Tullio,  e dica , Chi  mai  cre- 
derà, che  vnmilion  di  carateri  poffa  git- 
tarfi , e fpargere  in  terra  fenza  niun’  arte» 
nè  ordine  tante  volte , che  in  fine , vna  d*- 
efle  s’affrontino  à cader  fra  loro  si  ordina- 
ti, che  formino  gli  Annali  di  Roma  com- 
pilati da  Ennio , e il  Cafo  operi  à cafo  , ciò 
che  quegli  con  si  grande  auuedimento  , e 
tanti  anni  di  fatica>c  di  fiudio  lauorò  ? Hor 
chi  dice  il  mondo  cffer  nato  da  vn  cotal  ca- 

/ 

fualiffimo  accoppiamento  d’atomi , » Non 
imdligo , cur  non  idem  putety  fi  mnttmerA^ 
bilesvnius  vigintì  forma  liturarum^ 
^jel  aurea  vel  quales  libet , aliquh  conij-" 
cmnturypojf  ? ex  bis  in  tsrram  excuffisy  An- 
nales  Ennij,  vt  de  inceps  legtpoffint , ejfà 
quod  ne  feto  an  ne  in  vno  quidem  verfu  poj- 
[ìt  tantum  valere  fortuna, 

A quefta oppor«ione,Democrito,fatta in 
prima  vna  gran  rifatascosi  permio  auuifo, 
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nTponderà . Poniam , che  i carrattcri , on- 
de gli  Annali  d'Ennio  fon  componi , tutti 
infieme  fi  contino  à vn  milione:  permifcia- 
teli, e fatene  vncomc  chaos  .Eflìinquel 
loro  difordine,  pur  fono  habili  à poterli  ri- 
ordinate in  tante  yarie  guife,  quanti  fonoi 
diuerfi  accozzamenti  che  d’vn  milion  d*in. 
diuidui  poffono  farli:  E vero , e’fon  tanti» 
chequefio,e  più  altri  fogli,non  ne  capireb* 
bono  i numeri,  nè  v’è  mente  humana,che 
adeguatamente  li  co  roprendeflc . Hor  fic- 
gpe  egli . Di  cotali  accozzamenti , che  fon 
pólllbil  à farli , ve  ne  haurà  inumerabili 
di  niun  fenfo  in  vna  lingua , e ve  ne  hau- 
rà moltilTì  mi,  che  formeranno(  ciò  che  par 
marauiglia,ed  è vero  ) quale  vn  Poema , e 
quale  alcuna  Hiftoria,ò  Romanzo,  ò altro 
nmile  componimento  ò in  partc,ò  tutto» 
Hor  non  fi  faran  tutti  i pollibili  accopia- 
menti  di  que’earatteri , che  vn  d’efli  final- 
menti  non  fian  gli  Annali  di  Ennio  : pero- 
che  anch’egli  era  vn  de’  polIìbjli:e  come  nó 
l’era  le  l’era  in  fatto  ? Pollo  ciò  ccune  indu- 
bitato : eccoui  la  medelima  operationene 
gli  atomi . Delle  diuerfc  loro  vnioni  le  di- 
uerfe  nature  fi  formano,  gli  atomi  fono  per 
numero  infiniti , e nell*  infinito  ogni  finita 
fpecie  di  numcro,c  di  combinationi  è conv 
prefa  : dunque  ancor  la  prefente  del  mon- 
do».Hor  le  gittando  voi  mille  volte  al  dì 
quei  milion  di  caratteri  componétigli  An- 
nali d’£nnio,si  Che  le  loro  combinationi  vi 
riefeano  ogni  volta  diuerfe , percioche  elle 
per  molte  che  fiano , fono  in  numero  defi- 
nito , verrà, quando  che  fià,vndi,nel  quale 


, ^ Libro LCapo  ^ 
vi  verrà  formati  d’eflì  i fopradetti  Annali, 
che  marauigUa  è, che  ii  iìano  accoppiaci  gli 
atomii  che  bifognauano  affare  il  mondo,  fe 
/in  dall’eternità  fi  van  continuamente  ac- 
cozzando,bora  in  fimilUiorain  diuerfe  j 
manierc?Così  rifpofto  Democrito, ride.  - 
E maggiormente  v'incalza*,  fe  fìngiam 
ch’egli  fappia  di  quel  fauolofo , non  men-.* 
che  famofo,  anello  di  Pirro  Rè  già  che  lo 
fcrittore  ne  dice  folo  a Fama  e fi  & habuif^ 
fe  traditHr)tic\\Q.  cui  pietra , ch’era  vn  pez- 
zolin  d’agata, fi  vedeua  efprcfso,  ediftinto, 
non  per  magifterio  d’arte , ma  puramente 
à cafo , Apollo  con  la  fua  cctera  in  mano  » 
in  mezzo  alle  nuoue  Mufe  , Non  arte^  fed 
f ponte  natura  Ita  difcurremibus  maculisi 
vt  /Vf ufi  a quoque  (intiults  fuaredderemur 
infi^nia,  E grà  mercè  à chi  nè  fcnTse  il  pri- 
mo,che  non  ci  obligò  à credere,  che  anche 
s’vdifse  in  quella  petruzza  Apollo  fonante 
la  cetcra,  e le  Mufe  le  lor  viiiole,  e flauti,  c 
pifferi,e  tromboni:  Che  farebbe  vn  bel  mi- 
racolo , ed  io  farei  anche  pài  difpoflo  à cre- 
dere,che  vn  fafso  fofse  Mufico,che  Dipin- 
tore , Ma  dianlo  à Democrito  per  indubi- 
tato. Egli  duque  in  prima  fi  riderà  di  quel- 
lo Sponte  A/aturdyqiìa fi  dah’ingegno  di  lei 
prouenifse  qnclropcra»  che  tutta  era  fattur 
ra  del  Cafo.Poi,tutcauia  ridendo, foggiuit- 
gerà , Sien  cento,  ò più , fe  più  vi  piace  che 
fiano , quelle  diuerfe  macchie , che  forma- 
uan  nell’agata  Apollo,  le  noue  Mufe , e la 
cererà  à lui , el’infegne  proprie  a qnefle: 
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decermiBatò  è il  numero  delle  combina- 
tioni che  fé  ne  pedono  fare . Hor  quante 
fé  ne  faran  fatte  in  altre  pietre  > ma  non  ia 
tutto  à diiegno  ? Eccole  accopiace  in  que- 
. da , al  Aio  luogo  ciafeuna  > fenza  altro  mi- 
Aero } che  del  riufeire  à cafo  quella  difpofi- 
tiene  cosi  ordinata , che  anch'ella  era  vna 
delle  comprefe  nel  numero  di  quante  ne 
podon  far  cento  macchie  diuerfamente  a 
accozzate.  E ciò  non  è miracolo:  auue- 
gnache  il  paia^fol  perche  è cofa  rara:  e rara 
ad  auuenire  conuien  che  fia  vna  tal  deter- 
minata combinatione  ) fola  fra  mille  mil- 
Hóni  d'altre  poAibilià  farfene;  dentro  alle 
quali  ella  A perde»  pitiche  vna  dilla  d’ac- 
qua nel  mare . 

Nè  vi  crediate  non  che  sbigottire  » ma 
dar  punto  che  penfareà  Democrito»  tra-  ^ 
bendo  per  confeguente  del  fuo  principio  » 
che  per  queirimraenfo  fpatio  del  Vacuo, 
Conuerradìre  che  volino  altro  che  Atomi  : 
peroche,  accopiandofene  quanti  biiògna- 
no  à comporre  ò vna  parte , ò tutto  intero 
vn  corpo  di  che  che  fia , ogni  cola  de  effer 
pieno  di  montagne , fuolazzanti  qua  e là» 
difelue,  di  mari»  di  delle;  e di  gambe»  | 
e tede , e occhi , e code  d’anfmali  » e d’ani- 
mali interi,  e di  cotali  fantafìe,  formate» 
c informi,  regolari , c modruofe , vna  infi- 
nità. Appunto  il  dicede:  ripigli  egli  : così 
conuien  che  fia,  e così  è : il  giura  per  la  lu- 
ce de  gli  occhi  fuoi  accecati , e foggiunge  : 
Che  nel  fuo  Vacuo  i Mondi  fono  infiniti:  e . 
Mondi  effer  quelle  che  à noi  paiono  delle . 
Nè  la  veduta  nodra  hauer  termine  in  cui 

fini- 
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finiTca,ma  pcrderfi  ncirimmenfo,  com’elfa 
il  perde  rnirando  nel  mare,delU cui  acqua, 
dou’egli  è affai  cupo, vede  vn  non  sò  quan- 
co^ma  non  ne  arriua  al  fondo . Que*nfiondi 
po!,chi  ne  puòdifegi^ar  le  figure  ì diuifar  le 
parti?  defcnucre  le  ftrane  cofe  che  egli  em- 
piono? Imaginatc  tutto  il  poflfìbile,e  vi  può 
effer  tutto . Cosi  à lui  ne  pare;  c in  cosi  pa- 
rergli da  J’effere  ad  infiniti  mondi  ; poiché 
non  hanno  altro  effere  fuor  di  quello , che 
dal  fuo  pazzo  imaginarli  riceuono  : e dou’- 
egli niega  à Dio  l'faauer  potuto  fabricarne 
pure  vn  folo , 

^ f*^oxyvnoque  tegi  no  paffìus  Olympot 

Immenf  ttm  per  inane  volai , finemque^ 
perojus , . -, 

Partttris  innameros  anguflo  peElord 
A^undos, 

Aleffandro  Magno  gl/el  crede , e ne  pian- 
ge àcaid’occhi:^  Democrito,  e di  lui,  che 
il  crede , e di  chi  noi  crede , vgualinente  fi 
.ride  : e tornandofi  a chiudere  in  vn  fcpol- 
cro,  dà  luogo  a Luciano,  di  difender  per 
vera  bifforia , la  Aia  yera  Hifloria  • Vero 
quel  gruppo  di  vento  che  ne  portò  la  naue 
con  vna  velata  fino  alla  Luna>  vere  le  ftra- 
ne  beftiedì  piu  nature , e alate , che  vi  tro- 
uo^  gli  Elercici  del  R.è  Endimione  in  p'un- 
to  di  marciar  contro  di  Fetonte  Imperador 
^?iSolc  : vera  la  Città  delle  Lucerne , che 
vide  fra  le  Pleiadi , e le  Hiadi  : veriffìtna^  ' 
la  balena  che  ringoio , gride  mille  cinque- 
cento ftati , che  fon  centooctanta  fette  mi- 
O ì glia 
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glia  e mezzo,  e le  Tei  uè,  e i monti  che  vi 
woiiònclle vifcere,  eil marcii  latte,  ~e  le 
rupi  di<  cacio,  e che  sò  io?  peroche  tutto  é 
poflìbile  à'formarfì,  comeancb-eiTa  vna 
delle  infinite  combinadoni  de  gli  ato- 

ITli . 

£ qui  mi  foukne  in  buon  luogo  di  quel 
che  u Plinio  riferifce  haucr  lettolo  non  sò 
<}ual  de’molti  libri  dello  fteflb'Demoerito  , 
d*alcuni  rami  di  palme , fatti'"45cr  incatefi^ 
modi  tal  virtù,  che  in  toccarne  altrui  , il 
rendeuano  , di  fouerchiamente  loquace, 
parco  nel  ragionare . Vtinam  ( fiegue  egli 
con  vngiuftiffimo  defiderio)  to  ramo  con^ 
taEiusejfet  Democritus,  quoniam  ita  lo~ 
quacitates  immodicas  promifflt  inhiber  't  * 

Ma  egli  anzi  che  mai  tacer  viuo,  continuò  , 

à parlare  ancor  dopò  mortc:peroche  hcbbe 
«ufnerofiflCma  fcuola,  clafciò  fcguacite- 
. naciflj  mi  delle  fue  opinioni , do  è heredi 
delle  fue  frenefie?  e quel  ch’c  più  da  ammi- 
rare, non  gli  mancano  anche  hoggidì  am- 
iniratorilquali  appunto  gli  hebbe  colui  rac. 
cordato  da  h MaÀìmo  Tirio,che  fattofi  per 
lunga,  e continuato  efercitio  così  deftro 
in  gittar  per  mezzo  la  cruna  d’vn-a^o*,  ad 
vno , ad  vno  gran  numero  di  minutifllnae  | 
granella,che  mai  no  iruariaua  daUlmbroc. 
car  quel  piccolo  fiordi  lino,  tati  ammiratori 
troùodiquella  fua  infelice  dcftrezza  , che 
corfe  quanto  ha  dalla'Grccia  fino  à Babllo- 
nia, e quiui  fi  fermò  à tendere  ammirata  di. 
'luiqueUagra  tnctropoli‘ddl*Odente;  Nec 
■ /i_ 

• 
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ft  dettTÌoYtm  oh  eam  col  imationem  exifH-^ 
mabat , tmam  j4chilles  tpf  oh  fraxinum 

tx  Pelio!B  non  vi  mancan  ccruelli  tondi)  e 
in  capo  vn  poco  aguzzi  ,quate  appunto  è il 
paleo , che  bafta  il  filo  di  vna , quantunque 
debile,  e mal  tirata  fpecolatione,  ad  auuol- 
gerii  ) e aggirarli . Ma  per  farli  cosi  rotare 
In  circuitUtQpjiiX'h  l'andare  de  gli  empi, me- 
glio darebbe  la  Terza , che  più  anticamente 
vfauaii  col  paieo:conciofia  che , di  Demo^ 
cricidi,diucngano  facilmente  Atheifti . No 
trouan  lu^o  alla  Prouidenza,  doue  tutto 
recano  al  Cafotnon  alla  Potenza, doue  tut. 
lofi  forma  d’atomi  fortuitamente  accoz* 
zati  j non  à Dio  neU’immenfità  del  Vacuo, 
che  pur  non  è alerone , che  ne’lot  capi.  Ma 
di  quefti  ragioneremo  il  miglior  luogo,; 
Qui  , ragion  vuole  che  foggiunghiamo  al* 
cuna  co/a  valcuole  à dimoftrare,rfporcfi  di 
Deraocrico, incredibile,  c dannata  etiandio 
dal  feiuplice  giudicio  della  Natura. 

E quareffer  vi  può , fra  quanti  effer  ne 
poffano,  teftimonio,  ò per  dignità  più  an- 
toreuole , ò per  rettitudine  più  incorrotto, 
ò per  iTchietezza  più  voriticro , e intefo  in 
ogm*  lingua,  c fenza  ninna  eccettione  vni- 
uerfalmente  accetttto , che  il  tedimenio 
della  Natura?  e queda  doue  più  femplice, 
iui  più  deda , e per  ciò  più  infallibile  al  giu* 
dicar  del  veto , più  irrepugnabile  al  ripro- 
uar  del  falfo  . Certamente , il  padre  della 
Romana  eloquenza, per  quanti  a gran  mi« 
rqero  ne  efamina(re,niun  ne  trouò  più  eÉ* 
cace  à conuinccre  d^nefcufabile  vaneggia* 
naemo  coloro,  che  qued’ammirabile  lauo- 
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rio  del  mondo  tutto  ingegno  finimmo  nel- 
l*inuentione,  tutto  arte  cóGderatiflfìma  nel 
componimento  ) e per  dò  fol  degno  magi- 
fierio  della  mente  » e fattura  della  mano  di 
Dio,  attribuifcono  al  Cafo , fenza  difegno 
per  macbinare , fenza  peritia  per  dar  buon, 
eflere  à niun  lauoro,richiedente  intei  ligen- 
za>ed  arte.E  vdiam  lui  medeGmo  nelia^ol- 
tiilìma  Tua  lingua  materna , colà , doue  ra- 
gionando per  bocca  altrui,  cita  i Democri- 
tidi  al  giudicio  del  la  Natura , etiandio  ne  i. 
barbari  < a QuiigìtHr  connenit  ^fìgnum^nut 
tabulam  pióiam  cum  afpexeris-ifcire  adhi^ 
bitam  effe  artem:cumque  procul  curfnm  na 
uigij  videriSi  non  dubitar  e tqtiin  id  ranone^ 
atque  arte  moueatunaut  cum  folarium,vel 

de fcriptu^aut  ex  aqua  contemplare  intelli^ 

gercy  declarari  heras  arte  non  cafu  : Mun^ 
dù  autem^qut  & has  ipfas  artesy  & e arji  ar 
t ifìc e s-,&  etisia  compleQitur<iConfilù->&  ra- 
tionts  effe  expertem  putareì Quod [i  m Scy~. 
thtdt  aut  in  Britatinid , fpheram  aiiquis  tu- 
lentìhanc  qua  nuperfamiliaris  nofler  effe- 

cit  Pofidonius^cuius [ingulACoHerfiones  ide 

efficiunt  in  Sole^<^.  in  Luna.-t  Ó“  in  quinque, 

- fiellie  errantibus^quod efficitur  in  coelo  fin-, 
gults  diebus  noSlibusi  qui  sin  illa  bar- 

barie dubitet , quin  ea  fpha  ^a  ftt  profeSla^ 

■ ratione?  Hi  autem  dubitam  de  Aiundo^  ex 
quo  & onuntur-tó*  fiat  omma^  C afu  ne  ip  fe 

fie  affeSlus^aut  neceffitate  aliqua^  anratiof 
ne>t  ae  mente  diuina;&  Archimedemarbi-  ■ ; 
trantur  plus  valutffe  in  imttandts  (phAra  \ 

- ' . con- 
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tomerfionibu^y  qua  Natura  in  ejficiendis  ! 
prafertim , eu  multis  partibus  (ìnt  illa  per- 
feSia^  qua  hac  fw9ulata-,folerttut,  Hor  vi  (i 
aggiunga  per  maggior  pefoyquellainfupe- 
rabil  ragion  di  Crifippo  ( parla  il  medefimo 
Cicerone  ) non  però  troiiata  da  lui  ^ auiic-  - 
gna,cUe  filofoib  d’acuti ilìrilo  ingegno , ma 
dettatagli  dalla  Natura  fteffa,  che  lui  có  ef- 
fa  armò  Tuo  eapione,e  difenibre . Se  v’è, di- 
ce egli, nel  Mondo, fattura  cui  nè  Io  ftudio, 
nè  la  potcza,nè  l’arce,c  l’induftria  Humana 
poQa , ingegnandofì,  e lauorando  operare, 
chiaro  è che  quegli  da  cui  ella  prouennc, 
era  artefice,  in  fapere,  e in  potere , aCfai  più 
che  huomo.  Ma  i cieli, il  fole,  e gli  altri  pia- 
neti,c ftelle,  cofa  immortale  nella  materia, 
ordinatiilìma  nel  mouiméto,  ed’incompa- 
rabilc  artificio  ne!  lauoro  : e gli  clementi,  e 
in  efifì  le  tante, e fra  lor  sì  varie,e  tutte  am- 
mirabili aperte  della  Natura,  no  v’è  fra  noi 
artefice,  à cui  riefea  pofllbiie  imitarne  il  la- 
uoro, per  non  dire  coinprende*rnc  il  Magi- 
fìero  : a £/}  t^itur  id  quo  illa  confìciuntur  » 
hontine  melim.  Idatuem^qutd potius  dive- 
rim^qud  Deum^Hov  io,  dc’quattro  artifi- 
ciofi  componimenti  nominati  da  Tullio  •,  il 
quadro,la  naue,  l’honuolo  à foie,  e la  sfera 
imitante  il  regolato  muouerfi  delle  celefti , 
vo'prenderrai  à cÒfiderare  alquàto  diftefa- 
mentc  quel  che  prima  de  gli  altri  mi  viene 
offerto.  Echi  vide  mai  1 òchi  in  vdirlofi 
raccótare  crederebbe  vn  si  iucredibil  Mi- 
racolo? Vn  cieco  ànatluitate,c  per  neceffa- 
rio  confequente , priuo  delle  fpetie  proprie 
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82  L^RfcreatìonedelSaulo 
dì  tutti  I colori  ; oltre  à ciò  > affatto  igno** 
rante  dell’arte  del  difegnare,  anzi  fenza  in. 
caponiuna  idea,  che  fcontrafatta , emo- 
firuofa  non  fia:  in  fomiTia,  cieco,  cpazzo  *, 
meffogli  in  mano  vn  fafcetto  di  pennelli , e 
innanzi  ben  cento  colori , e femplici , e di> 
merfamente,  rotti , e permifchiati  in  mezze 
tinte, Caperli  adoperare,  e Copra  vna  gran-» 
tela  dipingere  la  famoCa  battaglia  fra  Alef-  • 
sadro  Magno  c’I  Re  Dario, con  tanta  per- 
fettion  n#l  diCcgno,  proprietà  nel  colorito , 
diftintione  ne  gli  habiti,c  nelle  arie  de’ vol- 
ti:e  giudicio  nell’hiftoriarla,e  delicatezza, e 
forza, e finimét0,ehe  vi  Cembri,non  che  ve^ 

. 'derne  muouere  le  figure , ma  vdirne  il  tu- 
multo,e  le  grida.E  vi  fi  trouino  dentro  tut- 
te infieme  vnite , e ciaCcuna  d’effe  in  tut- 
ta perfctcione,  quelle  diaerCc  parti,  che  Con 
' diuiCe  fri  molti,  i primi,  e i maggiori  mae- 
tìri  dell’arte,  come  dote  fingolarmente  lor 
propriarcioé  il  DiCegnarc  di  Michelagnolo, 
il  Dipingere  del  Correggio , il  Colorirc^;^ 
diTitiano,  l’Hiftoriare  di  Raffaello, eia 
Gratiadel  Parmegiano.  Voglianci  aggiun- 
gere, che  vi  fia  quanto  può  fare,  c il  Natu- 
rale, c la  Maniera?  quello.raiCurato  con  1’- 
imitatione  del  vero , quefta  caricata  con  la  , 
libertà  del  capriccio  j mànèil  vero  Cenza 
inuentionc,  nè  il  capriccioCo  fenza  natura- 
iezza.Di  più;che  vn  tal  lauoro  CrcCchiffimo 
; cioè  tolto  hor  bora  di  Cotto  al  pennello, 
liabbia  nondimeno  quella  non  Co  qual  pel- 
ie,cUe  il  tempo  dà  alle  pitture,  in  cui  Craor- 
za , e mortifica  vna  troppa  viuackà , che 
offende  dii  ^ egli  occhi  in  ciò  dilica-  . 
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tl,cpcr  c®nfegucnce>  addolifcc  l’opera, 
c l’vguaglia , c le  dà  vnione , c verità . Hot 
quanto  al  lauorare  de  i corpi , vi  (ì  vegga  il 
diuerfo  muooer  deirarmi , de’caualli , de  i 
carri  : e Aprimi  feontri,  e à poco  à poco  la 
tniichra , e Tordinata  coiifufione  di  due  si 
numerofi  efercici  azzuHati:  e gli  accorren- 
ti in  foccorfo  à ringroflare  i pochi , à redi- 
mer gii  attorniati, à rìntegrare  i rotti  : il  ri- 
mettere delia  battaglia:  il  Toftenere , il  pie- 
gare, il  volgere,  i’abbandonare  gli  vni , e il 
premere , e incalzare  de  gli  altri  : e quello 
auuiluppamcnto  de’ vincitori  convinti , si 
malageuole  à confondere , e diuifare  : tut- . 
to  in  diuerfe  parti , e ogni  parte  à fuo  luo- 
go . Quiui  le  facce  infocate  , e fpauente- 
uoli  de  gli  vccifori^  gli  atteggiamenti  di 
timore , e di  nercè  dimandata  > ògli  sforzi 
alia  difefa , ne*  feriti  ; il  pallidore  de’  mori- 
bondi, la  giacitura  , e il  gittamento  de*- 
morti:  e i fuggenti  in  ifeord , e lontananze 
ben  digradate  à ragione  di  profpettiua . In 
fomma  ella  non  paia,  ma  fìa  la  vittoria  d’- 
AlelTandro , e la  (confìtta  di  Dario  . Anzi 
à dir  meglio , io  non  vo’ch’clla  fia  impatta- 
ta di  colori , dipinta  à mano  libera , e con 
botte  dittefe , ma  tutta  à punta  dipenello: 
lauoro  in  tal  profeflìone  il  più  malageuo- 
le che  cfser  pofsa,e  per  ciò  anche  vn  dc’bei 
pregi  del  nottro  fecole  , che  ne  ha  maettri 
d'impareggiabili  eccellenza . Cosi  meglio 
fi  cornTponderanno  al  paragonarli  il  mon- 
do di  Democrito  compofto  di  punti  indi- 
uifibili  d’ogni  materia , c vn  quadro  lauo- 
rato d’atomi  ìnuifìbilid’ogni  colore. Hoc 
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8 L4  Rieri 4tione  del  S-iuifl 
chi  viia  tal  dipintura  vcdc'Jc,credercbbeU 
cgliopera  JVn  cieco  nato,e  tutto  infleine 
pazzo?  Mò,  (e  aucb’egli  non  è cieco, e paz- 
zo: e porrclte  gararglielo  , ch’egli  non  vi 
darà  fede , Hor  cosi  appunto  vuol  OsiUo- 
crito  che  fi  creda  eifere  il  nondo  : fattura 
del  Cafo,  cieco  à natiiiitate,c  lenza  idea  in 
ninna  cofa , nè  arte  di  lauorarla . Solo  ha 
la  materia  : e quale? 

A Celebrati  (Il  ma  è la  penna  de  gli  antichi 
fcultori  d’Egitto.  In pruoua  dell’evfcr  aii- 
racolofi  nell’arte  ,rrjandatìari  fino  à qua- 
ranta di  loro , habitanti  in  diucrli  luoghi, 
vnruftico  pezzo  di  marmo  ,ein  dileguo 
quel  che  ne  doueaii  fur.uare , ed  era  vìi_j» 
particolàr  me  nbro,  ò parte  d’ vna  datua  : à 
chi  l’vn  de'piedi , à chi  il  tufo  della  gi  nba, 
à chi  mezzo  vn  braccio  , ò vna  punta  di 
fpalla,ò  il  collo, ò il  capo  : in  fom  na  vua_rf 
qiiarantefima  parte  dvna  ftatua:con  à cia- 
scuno in  difegno  quel  pochiilìmo  atteggia- 
mento, quella  piegatura , quel  rifalto , che 
douea  erprimere  la  l'uà  parte  . Lauorato 
che  tutti  haueano  il  lor  pezzo , l’inuiauatio 
al  R.c,e  con  folo  accozzarli  inlleme , c con 
meterli  Tvno aU’a.tro,  ne riufeiua  vna  lla- 
tua  cosi  ben  raifurata  ,e  vnita  com’dia  fof- 
fc  da  principio  fcolpica  tutta  intera,  di  poi 
fmembraca  , e bora  ricommellìne  i pezzi, 
Grand’opera,come  ognun  vede;  e sì  gran- 
de , che  forfè  vi  bifogna  tanta  fatica  a cre- 
derla , come  à farla . Tal  è , fecondo  il  fì- 
lofofac  di  Democrito , e de’fiioi  legnaci , U 
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Libro  I.Capo  1^, 

compor  che  fi  è fatto  del  mondo  , Maio 
non  vo’ragionare  di  tutta  inficine  qiiefia 
troppa  gran  machina  : prendiamone  vn_j» 
animai  folo,e  fia  Democrito  ftelfojgià  ch’- 
egli è de’inaggiori  che  mai  mcttcifc  i pie- 
di in  terra . Cenante  offa  gli  compongono  il 
corpo?  quanti  nerui , quante  arterie , e ve-  / 
Bt, quanti  mufcoli , quanu  legamenti  ,e 
fìbre,quante  cartilagini,  e pelli , e tonache» 
e veli:  quanto  diuerfi  huinori , e in  chepe- 
(o,e  mifura  ? Ne  vedremo  alcuna  cofa  colà 
dou’io  tratterò  del  corpo  huinano  . Hor 
quefte  tutte  parti,  che  tra  lefiinili  ,ed*al- 
tra  natura  , montano  à qualche  migliaio»  • 
fuolazzauano  per  riminenfo  fuo  Vacuo» 
lontane  intra  loro  Lidio  si  quanto , e tra- 
mi ichiace  à membra  > e pezzi  d’altre  natu- 
re firaniffìme  , c innumerabili . il  Cafo, 
séza  nulla  faper  quel  che  fi  faccffe.portolle 
ad  accozzarli  infieme  non  folameiicc  tut- 
te , ma  ciafeuna  per  ordine  al  fuo  proprijl^ 
fimo  luogo:  come  à dire  dell’occbio , l’hur 
more  Acqueo.il  CrìftaUino,il  Vitreo,  tutti 
Ite  trafparenci,  più  è raen  rari,  e denfi  . e ia 
quantità  differenti, e cialcun  figurato  conio 
fol  fi  doueua,ad  effetto  d’vnir  con  la  refirai* 
rione  de’ raggi,  il  lume,  e le  fpecic  de’ colo* 
ri,  die  poi  capouolte  fi  dipingono  colà  i a- 
fondo  airoechio  nella  Retina,e  quiui  racco 
del  vedere,  come  per  fuò  proprio  ftramen- 
io,fi  efprime . Oltre  à gli  humori , le  tona- 
che che  gli  inuolgono , e d’attorno  doppie 
li  chiudonoj  e la  Coroide, vna  d’effe , buca- 
ta,quanto  è quei  picciol  cerdiietto  in  mez- 
zo ail’ocdiiojchc  chiauiiarao  Pupilia^e  ciò 

per 
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fct  dare  il  paflb  aperto  ali*  entrar  dcllc^ 
imagioi  vicarie  de  gli  oggetti . Poi  cinque 
mufcoli , per  Io  cui  miniftero  l’occhio  s*- 
«)za>.e  s’abbaifa,  fi  volge  à defira  > e à fini- 
' ftra,  e s’affifla,  come  auuien  ne  gli  attoniBi. 
Finalmente  il  fuo  neruo , che  s'origina  dal  . 
ceruello , e ne  trahe , e porta  in  bafieuole 
copia  gli  fpiriti , in  feruigio  della  veduta. 
Hor  roccmo , opera  di  si  eccellente  lauc^ 
70»  e in  cui  la  Mathematica , e la  Notomia 
trouano  tanto  d’ingegno,  e di  fapere,  che 
chi  ne  comprende  il  raagiftero , non  ha  bi- 
sogno , che  per  altro  gli  fi  dimoftri  euiden- 
te,  cflerui  nella  natura  vn  principio  d’altif- 
fimo  intendimento , c fommamente  pro- 
«ido  nell*  operare  : non  è lauoro  ad  arte, 
ma  tutto  alla  ventura.  Ne  vagauan  le  par- 
ri  nell  Ogni  cofa , c nel  Nulla  del  Vacuo? 
feoHtraronfi,  vnironfi , e Democrito  heb- 
be  gli  occhi,e  cosi  tutte  l 'altrc  membra  che 
conapongono  vn  corpo,  Altre  tanto  fi  dica 
delle  innumcrabili  fpecie  de  gli  animali, de 
gli  vccelli  ■.  de’pefci:  e fimilmente  de  gli  al- 
beri,e  dell’herbe,e  de’fiorite  dc’mifti  fenz*, 
anima,e  de’corpi  fcraplici , dagli  elementi 
45no  alle  ftelle,e  cosi  di  tutto  intero  il  mon- 
ìdo . Chi  cosi  difeorre  hà  niun  principio  di 
difcorforll  raoftra , la  trasformatione , che 
Epicuro , anch’egli  della  medefima  fcuola, 
fece  di  se  in  vn  di  que’fozzi  animali , che 
han  ranima  in  luogo  di  iale,per  non  in- 
verminire ancor  vini  il  moftra  Lucrctio, 

. . JìpicHrt  desrre!^e  porcttsi  e molto  più  che  di 
se  medefimoii  difle. 

' r Maio  bò  coafetttito  à Democrito  ben 
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LlBro  7.  Capo  IV,  %j 
affai  più  di  quello  ch’egli  prefume  : coace- 
dcndogli,  che  nell’infinito  Tuo  vacuo  vo- 
Jin  le  parti,  che  dipoi  adunatefli  formano  I 
cómpofti:  ed  egli  altro  non  vi  fuppone, 
che  Atomi  sfarinati  in  poluere  » almeno  fi- 
ficamentc indiuifibilc . Hor  vdite quel  che 
de’loro  accozzamenti  parrà  inc^redibile  à 
chi  non  sa:  ma  come  egli  è euidentcà  di- 
moftrare,  così  indubitabile  à crederfi.  Se 
voi  mi  date  fòJ  dicci  fiori  diuerfi , io  ve  li 
poffodifporreintrè  milioni  leiccnto  ven- 
totto  mi  a , e ottocento  maniere  di  ghir- 
lande , sì  fattamente  faariate  »>che  l’ vna-i» 
tionbaurà  la  medefima  coilocatione  de’- 
fiori  che  l’altra  : peroche  in  tante  guifc_> 
appuntOjdieci  qualunque  cofe,  poflono  di- 
«erfamenteinfieme  accopiarfi:  il  che  fi  si 
per  l’arte  de’Dumen , c il  praticarlo  e brie- 
ijc  opera , c facile . Hor  mi  dicano  i De- 
mocridfti,  quanti  fon  gli  Atomi , che  bifo- 
gnano  à comporre  il  corpo  d’vn  huomo?  A 
dire  vn  nieme , fian  cento  mila . Se 
mondo  foffe  cento  volte  maggiore  ch’egi 
none,  non  vi  capirebbono  i libri  in  cui 
tutte  foffero  diiiiface  le  diuerfe  combina- 
tioni  che  fe  ne  poffon  fare . Quinci  ite_^ 
falendo . Qtianti  atomi  à co«'a^re  il  gran 
corpo  dVna  montagna i quanti  à quel 
tutta  la  terra  ? e de  gli  altri  elementi»  e di 
tutte  le  ftelle»e  de’cieli,  e del  mondo  ? Euui 
mente,  fuor  che  la  foladi  Dio  d’vn  infini- 
to comprendere  , che  ne  diftingua  il  nu- 
mero, e ne  conti  i diuerfii  accozzamenti 
polTibili  à far/ene?  E il  Cafo  di  Democrito, 
ancorché  nou  habbia  capo , tutti  gli  ha  ia 
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mente.€  il  meftier  fao,per  fin  ddreccmiti* 
no  è altro,  che  iniar  facendo  quefto  giuo- 
co, ò iauoroche  fìa,  d’accozzare  atomi , in 
tante,  hor  (ìmili , har  diuerfe  maniere,  che 
alla  fine,indouini  quella  coaibinatione,che 
gli  da  fattoi!  mon  ìo  : e tanti  glie  ne  vengo 

fatti,che  più  non  lì  potrebbe,  fe  non  che p 

quel  medcfimo  Cafo,  che  li  compofe , gli 
icompone  hor  l’vno,hor  l’altro,e  li  ritorna 
in  atomi  \ come  gli  (ìampatori  i caratteri 
delle  lor  forme  : Tempre  però  i mondi  fono 
infiniti, e Tempre  in  moto,  vaganti  qua,  e la 
per  lo  vacuo;  con  vn  gran  miracolo,  pare  à 
me , fc  non  fi  fcontrano , c non  fi  cozzano 
infieme , maffimamente  que’di  vetro , che 
ancor  d’clTì  conuiene , fecondo  lui , che  ve 
ne  habbia  infin  ti . 

Quanto  fin  bora  ho  detto,  non  è fiato 
altro, che fporrel’opinion di  Democrito  , 
parendomi,  che  foloà  farla  parlare  fi  feuo- 
pra,qual  veramente  ella  è vna  pazza . Hor 
chi  vuole  più  fircttamente  argomentando, 
. far  cfalare  de)  capo  a’Democritifti  il  gran 
T .vacuo,  e Ibflìarne i canti  atomi  di  che!*- 
ha  pieno , grinterroghi , c vedrà , che  la-^ 
loro  è vna  fantaftica  ipotefi,  chenuila_i» 
pruoua , e tutto  Tiippone  : onde  poi , non  è 
da  marauigliare , che  ne  facciano  prouenic 
quello , che  da  principi)  gratuitamente  af- 
funtisènccelTariocheconfiegua.  Sentite, 
perche  gii  Atomi  l’vncon  l’altro  s’accoz- 
zinojè  neceirario  che  fi  muouane . E (Ti  di- 
^on,  fi  muouono . Pregateli , così  Iddio  li 
fallii,  àdicui  onde  han  cotal  principio  eli 
muouerfi , anco  gli  atomi  delle  nature  im- 
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mobili?  ab  ìntrinfeco  > dalla  forma  ? ò ab  e- 
ftrinfcco , dall’agente  ? Se  egli  voglion  dir 
vero , rifponderan  così  ; Onde  che  s’hab- 
biano  il  moto,l’hanno:altrimenti,  fe  ftefle- 
no  (ermi  » la  noftra  opinione  non  procede- 
rebbe vn  paflb  più  auanti  • I*  fupponiam-à> 
come  vero  da  crcderfi  : non  l’efponiam-É» 
come  dubbiofo  à prouarfi . Poiché  dunque 
(ol  perche  il  volete  > fi  muouono  » muo- 
uanfi  . Come  di  poi  incontrandofi  cosi 
flrettamente  s’ vnifeono  : Hanno  per  aii- 
uentura  vncini , con  che  fcambieuolmcntc 
s*aggrappino  ? han  vifchio,ò  pece , con  che 
in  folo  toccarfi,  s’attacchino?  Sìjdicono  : ò 
quefto  ^ ò vn  non  sò  che  fomigliante:  altri- 
menti, fc  non  fi  vnifeono, non  compongo- 
no: fc  non  compongono , la  noftra  opinio- 
ne è bcli’è  difTjpata  : dunque  ci  è meftieri 
fiippor  che  ù vnifcano.’faccianlo  poi,  ò co- 
me le  grappole  per  vncini,ò  per  v ifebio  co- 
me le  panie, ò perche  che  altro  hi  dcll’attac 
' caticio,e  del  tegnente:  peroche  l’efler  folo 
triangolari  quadrati, ritondi  ,e  d’ogni  altra 
regolare , ò irregolar  figura  , come  certi 
li  rarmano  , non  baila  à far  altro  cotnpo- 
fio,che  qual  è vna  maffa  di  rena,  in  cui , fe 
fi  toccano,  non  però  fi  collegano  le  granel- 
la. Muouanfi  dunque, cs’vnifcano  , fol 
perciò  che  il  volete  . Hor  per  cui  ingegno 
fc  ne  congiuugono  tanti , e non  più , e di 
quefta  fpecie,  e non  d’altre  : c in  tal  figu- , 
ra,  e non  diuerfa  : e eoo  sì  giufio  ordine,  e 
tanta,  c si  ben  intefa  proportiopè  ^che  forr] 
mano  vn  huomo:operadisì  eccellete  laiic^ 
tx>p  che  non  può  farli  meglio  i iauorarla  co 
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tfquifitiflfìmo  auuedimcnco  jLa  rifpoAad 
ÌB  pronto:  Tutta  è fattura  delCafo  : che 
sonha  ombra  di  fenno,  e fa  huomini  dì 
tanto  fcnno , quanto  non  n’hcbbq  Denio- 
crito^ecbi  gli  crede:  non  han  arte  » e lauora 
sì,  che  più  non  può  far  tutto  Tingegao,  c l’- 
induftria  deirartc , in  cui  che  fi  troui  : e di- 
spone , c accorda  in  vn  pcrfettifilmo  tutto, 
parti  di  natura,  in  qualità , e in  fufianza^, 
tanto  fra  ior  diuerfe , e contrarie , che  non 
fono  miracoli,  fe  non  perciò  che  fono  con- 
cinni à vedere.  Ed  io  fermamente  il  credo, 
c nè  fon  fi  perfuafo , che  il  vorrei  far  vede- 
re à chi  non  è difpofto  à crederlo  fuor,  die 
d’fuói  medcfimi  occhi  . Recatemi  qua  il 
mortaio  d'Anafsarco,  trahetene  fuori  quel 
generofo  Filofofo:  e mefioui  vn  Democri- 
tifta , peftatelo  viuo  viuo,  fino  a ridurlo  in 
'Atomi;gii  che  à lui  altresì  come  al  fuo  De- 
mocrito, ben  sì  confà  il  detto  di  Seneca , « 
Te  quoque  Atomi  ifia  micét  tuét , fortlsy 

4e  temere  conglobauerunt . Hor  non  farà 
egli  miracolo  à vedere,  fe  vedrete  quegli 
Atomi  sfarinati,  di  nuouo  moucrfièbolli- 
care:ricongiungerfi,e  finaili,c  diuerfi , tutti 
à Ior  luoghi,  e riformarféne  quel  di  prima; 
con  che  anco  intenderete  euer  vera  la  fa- 
uola  della  Fenice, che  rinafee  dalle  fue  me- 
éefirae  polueri . Ma  in  vdir  ciò  i Dcmocri- 
tifti  fe  ne  van  come  i loro  Atomi , chi  qua, 
ò chi  là,tutti  lontano.  ^.Saui , come  il  loro, 
maeftrojche  non  fidandoli  punto  del  Cafo 

c£e.  douefie  riunirne  le  ceneri , lafciò,  mo- 

ren- 
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rendo, che  gl’imbalfamaflfcro  il  corpo;  afhn 
che  fe  mai  Inanima  Tua  vagabonda  per  !o 
vacuo , s’abbatteffe  in  lui  ,trouato  l’antico 
albergo  tuttauia  intero , ricntrafle  ad  Iiabi- 
tarui . 

Hor  quanto  più  da  huomìni,  nonché  da 
falli , farebbono , giudicando  per  quel  mc- 
defiino , onde  «‘argomentano  d’attribui- 
re il  mondo  a fattura  d^l  Cafo,non  poter 
egli  efTer  altro , cheopèra  dipcrfettiffìmo 
intendiméto?  Percioche,come  farebbe  egU 
altrimenti  di  quello  che  è,  fupponendolo 
lauorato  da  vna  mente  a difegrio?  concate- 
nando parti  fra  loro  per  natjira  eft rema- 
mente  contrarie  con  difordine  fi  vnitc,con 
dlfcordia  fi  concordi , e tutte  infiéme  ope- 
ranti a vn  fol  finc,cciafcuna  d’effe  etiandio 
le  minime,  d’vnfi  artificiofo  lauoro,  e fi 
conuenientc  al  particolar  fuo  bene, e al  berf 
commune  sì  acconcio  ? Se  quefto  è opera- 
re a cafo , qual  farà  l’operare  a difegno  ì 
Così  dunque  v’è  fra  le  menci  de  gli  huo- 
mini  onde  poter  difeernere,  per  i diuexfi 
loro  dettati, le  fauiVdalle  pazze,  c nell’opc- 
re  della  mano,onde  diftinguerfe  le  lauorate 
infenfaramente , ò con  finezza  d’ingegno, 
c regola  d’arte,  e dal  mondo,  fattura  di 
fi  gran  ma^iffero,  c fenno,  non  potrà  inté- 
derfi,  s’egU  fia,  ò nò , lauorato  con  fenno  ? 
Gli  Atomi,  per  conchiudere  con  Lattan  tio 
è dire  a Democrito  quel  ch’egli  al  fup  di- 
fcepolo  Epieffro , a Si  fenfu  carent , itee 
tam  difpofit'e pojjunt,  ^uia Non  poteli 

quic-> 
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quicquam  ratiotjale  perficere  nifi  Rath  l 
Quàm  multis  coargui  h*c  vanitas  petefl! 
Sed  properat  oratio^Hic  e fi  ille  (Epicurns  ) 
nQutgenm  Humétnum  ingenio  fupera» 
ftit  ; & omms 

. Extinxit  fiellasyexortus  vti  etherius foL 
Quos  equidem  ver/us  nnnquAtn  fine  rifu 
iegere  pojfum  ^ Non  enim  de  Socrate  » aut 
Tìatone  hoc  faltem  dicehat , qui  velutRe^ 
ges  halfentur  Phitofophorum^  fed  de  homi^ 
ne^quo  jano^&  •vigente^nullue  ager  ineptiùs 
deltrauit  • ^ 


L*HarmonU  del  Mondo  , di  parti  per 
naturai  dif cardia  dif tonantu 
y accordate innatwral  i - 
, concordia^ e con^ 

^ - [onanista»  / ' 


i 


9 V 


CAPOQ.VINTO. 


CHI  NON  SA  GEOMETRIA 

NON  ENTRI  . Così  ftaaa  » aui» 
gran  caratteri  > fcricco  in  fronte  alla  porta 
del TAcadernia  di  Platone:  eciòfingolar- 
mente  in  grada  delle  Proportioni  » ch*eran 
la  chiane  < naftra , fotto  cui  ft aliano , e per 
cui  loia  s’apriuano  da  quel  gran  maenro  ' 
de  (aui  i cefori  della  Naturale , della  CirnV 
le,c  della  Morale  Filofoda.Hor  ehi  può  an-  - 
dar  cò  la  memoria  cant’oltrc,che  fi  raccor- 
di 
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di  d’hauer  trouara  la  mcdefima  legge  fcrit-, 
ta  su  la  porta  del  mondo , al  primo  entrar 
che  vi  fece  nafcendo?  Ma  ella  pur  v*c:nè  fe 
ne  doueua  altramente . Conciofia  cheef- 
fendo  vna  così  degna,  e gran  parte  dell'ar- 
tifìcioje  della  vaghezza  di  quefto  ammira- 
bile Vniuerfo , il  buon  Ordine  delle  fue 
parti , non  conueniua , che  chi  tanto  mae- 
Ih-euolmente  Tarchitcttò  » fofle  fraudato 
della  lode  douutagli , efponendo  vn  cofi  bg 
intefo  lauoro,ad  occhi  non  intendenti  dell* 
artifìciofoje  del  vago,chc  hà  vna  ben  raifu* 
rata  collocatione  di  tante  parti , accordate 
l’y na  con  l’altra, e tutte  inueme  rifponden- 
tifi  in  belliffima  proportione , Perciò,  f«:o- 
uedimento  di  Dio  fu  quello , che  men  pro- 
priaméte  fuol  darfi  alla  natura,  di’organiz- 
zarci  l’anima  in  vna  tal  poco  da  noi  intefa 
maniera,  che  come  a’fenfi  la  qualità  degli 
oggetti,che  loro,  per  la  medefima  cagion  fi 
confanno , apporta  diletto , e il  contrario  li 
tormenta,  cosi  à lev  la  proportione,  e l’or- 
dine, qual  fi  dee  ad  ogni  cofa  il  Tuo,  và  mi- 
rabilmente à gufto;  e la  deformità,  e difor- 
dinc  delle  medefime,  altrettanto  l’offendo- 
no. a Quindi  S.  Agoftino  dice , di- 

menfio  parlium , Jacere  ipfi  afpeèiutvdut 
quandam  mdetur  ìHÌuriarri  è vero:  che 
quale , etiandio  fe  incoltiffinio  alpigiano , 
non  fi  rifentirà  tutto , in  vedere  la  porta  di 
alcun  palagio,  florpia  di  tutte  le  membra, 
e come  vn  moflro  d’arcfaittetora  ? fenza_# 
legamento  le  parti,  fenza  regola  l’ordi- 

HC, 

• " I»  ifi»  I...  I 
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ne,  fen2a  proportion  le  mifure  : le  bafi» 
e i zoccoli  diTuguali , le  colonne  mal  fufa- 
te, e zoppe, e capitelli  sformatamente  grof- 
fi,  Tarcnitraue  torto , e pendente , gli  ftipiti  • 
non  paralleli, gli  angoli  del  vano  obliqui,  ò 
l’arco  non  riipondenteal  centro  ì Dunque 
egli  ba,  fenza  Audio,  l’anima, per  cosi  dire, 
modellata  à cotali  giuAe,  e proportionats 
mifure,  che  come  il  ben  roifurata,  e beiL^ 
difpoftole  piacerebbe,così  lo  feontrafatto , 
c di  mala  altitudine  , lafcontenta^  Ne  al- 
tra è la  cagione  del  piacer  tanto  la  bellezza 
dc’volti,  e de’corpi , e deirabbominarne  la 
deformità,  come  vn  peccato  mortale  della 
natura. 

Vero  è , che  chi  della  bellezza  del  mon- 
do non  offerua  altro,  che  quel  proportio- 
nato , che  ne  moftra  à gli  oecbidl  femplice 
material  delle  paìti  in  buon  ordine  fituaro, 
non  ne  trahe  più  dilctto,che  da  vrta  bell’ar- 
pa , chi  fol  nè  confiderà  la  difpofition  delle 
corde , c non  nè  fente  1 a mufica . E vaglia 
à direilvero,  ò entriate  nel  tempio  della 
chriftìana  filofofiaà  vdimi  i Padri  macftri 
della  Clìiefà , molti  de’quali  trattarono 

• quello  argomento  con  incomparabile  elo-' 
quéza  ò nella  fcuola  dc’Platonici , foli  faui 
al  difcorrcre  fra  l’akre  Sette  de’Filofofi  de- 
liranti fopra  la  fapienzadi  Dio  ncH’archi- 
tettura,  e la  Prouidenza  nel  gouernodel 
j Mondo , non  trouerete  à che  più  fogliano 

ir;  ' aflomigliarequefl’ordinatiffimo  accoppia** 

; mento,  di  tante , e sì  fra  lor  diuerfe  nature 

in  vn  tutto  marauigliofamentc  accordate, 

/ y che  a vno  fti  uméto  di  naufica,  di  cui  il  men 
j , • . - - . . - bel-  ' 
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bello  che  fia  à vedere, c,  com’io  diceua  def- 
Tarpa,  la  difpofitiori  delle  corde^che  à poco 
à poco , con  vna  certa  egualità  difuguàle». 
fcorciano,  e in  groffo,  e in  lungo , frà  i due 
termini  efìremi  deimaffìmo  graue,edel 
minimo  acuto . Il  fommamente  dilcttcuo- 
le,  è vdirne  la  rifpondenza  de’fuoni,  etian- 
dio  frà  le  lòntaniffirae  di  luogo , ma  vici- 
nifìfimc,in  quanto  conteraperate  à propor- 
tione  di  numeri  harmonici,  c5  che  infieme 
lì.vnifcono . E taTc  il  mondo:  In  quo  { dice 
Sinefio  )a  partes  in  fum  partthus 
aliA  repugnante s y confpirante  àdVniuer- 
ficoncordiam  mutuo  eafum  diuortio  . Ft 
Lyra  9 contrariorum  y & confenttentium 
fonorum  conftitutum  moduiamen  efi,Cosi 
Iddio  il  compofe , così  raccordò , c il  tiene 
in  mano, e continuo  il  ricerca,  e ne  fà  vdire 
la  mufica . E ciò  è sì  manifefto,cfae  il  gran- 
de AtanagiiI  diè  à confiderare  come  viLu» 
de’migliori  argométidella  natura, in  pruo- 
uà, non  folo  dclTefferui  iddio, e delTailìftc. 
re  al  gouerno  del  mondo , ancorché  altro 
che  fol  dalTopere  non  fi  vegga, ma  del  noa 
efleruene  piu  che  vn  folo.  ^ Faccian , dice 
egli,  che  v’auucnga  d’ vdire,  ò in  tempo  di 
notte  buia,  ò di  lontano,tant©  che  noi  veg- 
giare , vn  valcntiflìmo  fonator  d’arpa , che 
dopo  vna  bricue  ricercata, ch’è  Tefamc  del- 
Taccord atura,  dia  nelle  più  vaghe , e artifì- 
ciofe, fonate,  ch’egli  fappia,d’ogni  Tuono» 
c d’ogni  modo  le  proprie  , e Dorico  gra- 
ue  , e Lidio  guerriero  , c Frigio  metto; 
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liór  femplici,  hor  intrecciati,  con  quel  ma- 
rauigliofo  dialogizzare  che  fcmbrano  far  . 
le  corde  , e interrogarfi  , e rifponderfi  le 
acute,e  le  grani, hor  con  botte  lente , e po- 
che, hor  velociifìmamente  fminuite  , quafi 
tutte  infieme  : come  foder  due  chori  di 
mufici che  fi  corion  dietro,  feguendofisù 
le  medefimc  note  , e pur  Tempre  lontane 
alcuno  Tpatio  mifuratiifimo,  fi  come  Tpatio 
di  confonanza.  In  Tomma  per  non  dir  qui 
ogni  cofa  , già  che  altroue  la  mufica  ci  fi 
tornerà  à far  fentire  in  bocca  di  S.  Agofti- 
no, quanto  sà  trar  d*  vn  arpa , d’ vna  cererà, 
d’vna  lira,  d’vn  liuto, il  più  valente  maeftro 
che  ve  ne  fia:con  quella  commotion  d’ani- 
mo,c  d’affetti,ò  d’allegre  zza,ò  d’ira,  ò d’v- 
na dolce  malinconia  , che  fogliono  cagio- 
nare: farete  voi  così  pouero , ò per  meglio 
dire  affatto  priuo  di  giiidicio,  che  non  veg- 
gendo  il  fonatole  per  la  feurità  della  notte, 
.chevel  nafeonde , crediate  , quelle  corde 
inuouerfi  da  sè  medefimc,  da  sè  medefime 
accórdarfi  ; ò non  vn  folo , ma  molti  effere 
i fonatori, che  in  vno  fi  effe  ftruraento  , chi 
qua , e chi  là , e nondimeno  fi  accordata- 
mente  le  toflchino  / Hor  Quentadmedum 
Mupeusy  dice  il  grande  Atanagi,  ita  quòq^ 
Dei  Sapientia^rerum  •vniuer/ltatem  vt  ly- 
ram  tenens , dr  aeria  terrems  copulans , & 
calefiia  aerìjs-,  vniuerfaque  cum  (tn^ulis 
(oaptans^vaum  mundum  , mundiq\  unum 
érdimm , reB'e^&  eongruenur  abfoluiu  Et 
fi  quis  è longinquo  cithayam  andrai  , ex 
tnultis , & diaerfts  neruis  compofitam  , ex. 
concentus  harmonmm  admtretur  plani 

Ìil'‘  , 

• ' ^ ‘ . r 
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tMelli^et , non  à fe  ìpfa  cith^ram  moueri , ^ 
^ut  à pltirtbuspuifartifed  i>num  effe  Alufi. 
cunt  ) qui  vntu/cuiufijtfg  ne  fui  vocetn  ^ ex 
1 ad  concentum  harmonié.  niifceat  y 
ctiemifi tllunt  non  contueatur:  ita  quoqu'i  ex 
confona  vbique  ^ &■  concinna  Mundi  di- 
fioncy^c. 


or  VI  par  egli  più  da  ftupire  l’/gnoran- 
23,  ò da  efecrar  l’ardjmento  d’alcuni , co- 
me  folo  à se  ftcfl?  parcuano , fopraraui , ma  , 
nnifimii  mentcccam*  i quali , douelcuan- 
dofi  con  ringegno  sii  |c  punte  de’  piedi,  ne- 
anche arrinerebbono  à toccare  il  vero , del 
perche  habbiatno  nelle  mani  l’vn  dito  più  ' 
lungo  dell’altro,  nondimeno,  come  foflero 
gigantidisirublimeintellctto,  che  tutto  il 
mondo  lor  Torto  a’  piedi , appena  fofle  bafe 
inmciente  ad  alzarli  vn  palmo,  fi  fon  mclTì' 
tome  dei  pari  à tù  per  tu  con  Dib,diTputan, 
do  del  più  acutamente  vedere,  non  dico  le 
notole  con  l’aquile , ma  i ciechi  col  fole,  e i 
pazzi  c6  la  fapienza:  e prefi  in  mano  archi- 
•penzoli, fquadrc , e compafili , han preteib 
prouargJi,  non  hauer  egli  data  al  mondo 
quella  giufia  proporrione,  quel  naturai  le- 
p.amento,  quel  perfetto  ordine , che  fi  con- 
ticniua,ad  eflfi  ben  haurebbon  faputo . Co- 
51 , o dcHraffe  da  pazzo , ò befiemmiafie  da 
empio,  ol  vno,  eJ’altro,  osò  dire  foprail 
con^nimento  delle  sfere  cclcfli , e*l  rego- 
Iati  (fimo  andar  de*  pianeti  queirinfenfato  ' 
ivc  matematico  D.Àlfbnfo , da  mealtroue 
i-accordaro . Ma  quanto  bene  fiaua  il  dar- 
ghamorderc,  invecediDio,  quel pandi 


pece  con  che  il  fioritififìmo  Pifida  ne’ Vuoi 


Giani-  . 
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Gianibici  iocbìauò  i denti  j c chiufe  la  ^uz- 
zolente bocca  à Porfirio , dicendo  » menic- 
fe  à lui  confacccnte  cfferc  5 non  mifurar 
le  Riuolutioni  de  cieli  > come  Aflionomo  » 

ma  come  fcarafaggio , voltar  pallottole  di 

bouina,e  tutto  adoperare  lo  ftudio,e  1 inge- 
gno,in  dar  lorociuel  moto, onde  lolo  nclca. 
no  perfettamente  ritonde,tal  che  di  poi  s a- 
eirano  Ien2a  errore.  Quanto  piu  da  Filolo- 
Fo,e  da  Chriftiano,  parlò  de’  cieli  vn  Idola- 
tro,e Poèta 

aÀec  quft^u4ti9  in  tanta  fffagts  est  tnt- 
r ubile  nMe, 

' Si^aatn  Rane , & certis  qtiod  legtbus  om- 


ma  bareni,  „ 

Nttfquafn  turba  nócet'.Nwn  tllts  parti. 

but  errai,  , 

É fe  nuiràitro  vi  foflfe,  per  cui 
Iddio,  e ammirarne  la  fapicnza,  batterebbe 
à ciò  il  folo  affiffarti  a vèder  le  giufte,  e ben 
otTeruate  leggi  o’vnione,  e di  pace,  con  die 
egli  hà  cóllegàtà  vna  faiVia  moltitudine  di 
ISature , quante  ve  ne  hàdài  centro  della-^» 
tetra,  fino  al  tomrtìo  de’  Cieli  : e ciò  col  piu 
fi  tettò  j e nondimeno  col  piììfoawe  nodo 
cte  fià  , impartntando,per  tosi  dire,  le  vne 
conle  altre, € facendo,  che  il  ben  particolar 
di  ciaftuha , dipenda  dal  bene  vniucrlale  di 
tuttétne  v’ha  Republica,etiandio  feideaje,e 
Platonica,  ò con  più  diuerfi  flati,  o più  per- 

fettamcntc  accordata.  1 1 

h .Miro  tnim  tl  Chrifologo  ) 

[ic  tar  difìfinSiii  partibus  lunxii  contpn- 

gem 
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^em  mundi’,  vt  net  commini  io  y difcrefo^ 
confunderet , nec  difcretw  ^ rerum  fctnde- 
rent  vnitatem, 

a E che  altro  biTògnò  a quella  faggìiLo» 
Affiotbeca,  racordata  da  Temiftio,che  au- 
ilenìrfi  nel  la  iftitution  delle  leggi,  compre- 
«ia  in  dodici  dialoghi  da  Piatone  , per  farla 
incontanente  gittar  da  sè  lontano,  non  fo- 
lamenté  l’ago , il  fnfo  ^ e rarcòfaio  i ma  per 
fin*  babito  rcminile , e tal  veftita , qual  era 
d’animo,  e d’ingegno  marcile,  venir  d’- 
Arcadia  , d’ond’ella  era  natiua  , fino  ad 
Atene  in  Attica , fol  per  quiui  vfedere  » c fe 
il  cielo  la  degnale  di  tanto , dàrfi  dircepola 
a Platone  ì 

Ma  egli  é neceffatìo  far  fi  vn  poco  piu 
da  vicino , a veder  nìMòinfiernc  l’Vnionei 
e il  buon  Ordine  deIJè  parti , che  rendono 
si  arrificioroilcomponimento  del  mondo< 
E per  intendimento  di  quella  , raccorderò 
b Calliodoro  , ammirante  l’induftria , e 
l’arte  d’ vn  valente  architettò , ih  commet- 
tere i marmi  d’vn  edificio  , sì  che  cflendó 
mifehi , c ciafeun  di  loro  di'ueriàmente  ve- 
nati , egli  pur  gli.ordinò,  si  che  non  parean 
diuerfi  pezzi  * ma  vn  fole  , non  còhglun-  ' 
ti , ma  nati,-  tanto  ben  erttraua  il  fine  d’ vna’ 
macchia  nel  principio  dell’altra, con  ingan- 
no dell’occhio,  che  non  vi  fnpea  difeernere 
le  giunture . E fimi! mente  Seneca , che  de* 
colori  deiriride,  non  taglienti,  ma  infenfi- 
bilmenre  sfumati , onde  l’vn  pafla  nell’  al- 
tro , nè  può  vederfene  il  come  ò il  doue, 

E 2 P"/- 
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a V’tdemnSióiScj  io  eo( ktcn)aliquid  flam<^ 
wch  aliquid  lutei , aliquid  cerulei-,  & alia  ■■ 
inptElura  modum  fuhtilthut  lìmis  duEia,i 
•vt  ait  Poeta  : vt  an  dtffìmiles  colores  ftnt-, 
fare  non  pojfts^nifi  cum  primis  extrema  co^  ^ 
tulerts,Nam  commi  fura  decipit . Vfq;adéo 
mira  arte  Natura,quod  à ftmillimis  capita 
in  difftmilta  definit . Hor  mirate  come  ciò 
ben  lì  auuerrà  ne  gli  Elementi  . Poteuano' 
fortir  vena  più  differente.  Terra,  Aria,  Ac- 
qua,e  Fuoco?e  nondimeno  come  ben  lì  col.  . 
legano  l’vno  aH’altro  fe  ciò  non  per  violé- 
za  d'imperio,roa  per  inclination  di  natura. 
Perochc  la  Terra,  e l’Acqua , s'abbraccian 
col  freddo , qualità  ad  amendue  commune 
indifferente  grado  : c l'Acqua,  e l’Aria  con 
l’vmido  : e l’Aria , e*l  Fuoco  col  Caldo  : e il 
Fuoco  e la  Terra  col  Seccore  vi  par  vedérli 
prenderli  per  mano , e far  tutti  quattro  vn 
cerchio, che  fenza  torre  a’contrarij  la  nimi- 
ffà,neceffaria  alla  natura  niente  men  che  la 
loro  amicitia,  indiffolubilmente  li  lega.  Co  ì 
che  eccoui  ne.grElemcnti  efpreffo  quel  che 
Platone  accennò  nel  Timeo, che  Iddio, nel.  i 
l’operar  fuo,  continuo  Geometrizza  : cioè, 
con  le  Mezzane  proportionali  vnifee,  e le- 
ga in  fra  loro  gli  eftremi.  h Fwculoru  au- 
tem,  dice  egli  nel  medefimo  libro, efl  ap» 
tiffimum,  atque  pulcherrtmum-,quod  ex Je^ 

^ ex  ys  qua  adfìnn^ttyquam  maxime  vnu 
efiat . JHoc  autem  ProporttOi,  Ratioque al- 
terna cemparationis  maxime  ajféquitm\ 

Sa- 
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Sagiiatiìo  bora  più  ako  > a veder  come  i 
Cieli  fi  colleghino  infra  loro,  e con  gli  Ele- 
menti. La  Luna  deca,  ha  btfogno  del  So- 
le , che  le  dia  il  lume  : ma  per  rifletterlo , c 
verfarlo  ne  gli  Elementi , temperando  in^ 
tal  guifa  l’hunaidità  > e il  calore,  fue  proprie 
doti  , ch’ella  ferue  a lieuar  qua  giù  quello, 
che  il  cuocerlo , e Ragionarlo , è vflìcie  del 
Seie  : e non  parlo  bora  d’altro, ferbandomi 
il  dirne  in  piu  conueniente  luogo . £*1  Sole 
anch’egli,perche  vbbidifee  da  (uddito  al  ta- 
pimento , come  dicono,  dell’  Ottaua  sfera? 
e perche  tutto  infieme  il  contraila, tornan- 
do addietro  per  Tuo  proprio  mouimenco? 
perche  va  obliquo,  e fi  torce  dell’  Equatore 
. verfoi’vn  Polo  fei  meli  , verfo  l’altro  al- 
trettanti ? fé  non  per  fernire  alla  terra  : ml- 
fiirarle  il  tempo , difiinguendole  i giorni , e 
gli  anni,  come  la  Luna  i mefv.e  aiiuicendac'' 
leftagioni,  valendoli  a quegli  dell*  ombra 
medeQma,  che  la  terra  gitea,  e quali  la  me- 
tà vi  s’inuolge  : c quello  facendo  con  l’o- 
bliquità delle  guardature, e per  confeguen- 
tc  col  più  ò men  forte  riflettere  de’fuoi  rag- 
gi? Non  vo’dir  per  bora  (che  fouerchio  m’- 
allungherei ) de  gli  altri  cinque  Pianeti,  la 
ior  col  latione,  e i lor  minilleri  e come  an- 
ch’elfi  > inolS,  e mouimenti , e riceuano,  c 
diano,  e il  priuato  lor  beae,come  parti  d’vn 
tutto , e membri,  che  compongono  vn  fol 
corpo*,  per  lor  medefinao  bene  rifondano 
celcommune. 

Tragga  bora  qua  iananzi,Te  v’ha  chi  del 
fapcr  fuo  canto  prefuma , e confiderate  ad 
Vfia  ad  vna  tutte  le  para*  del  mondo , addici 
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102  La  Ricreati$ne  del  Sauio 
qual  dì  loro  » tolta  di  doue  bora  è > tralpor- 
tataaltròue  « iaiftefleia  piùconuenience 
luogo , quanto  all*  ordine  ch*el  la  dee  com- 
porre» ò a gli  effetti  che  ne  debbono  proue*^ 
fiire . Si  Gregorio  Niflfetio  ( fe  pur  egli  è l - 
Autor  di  quell-  opera»  e non  anzi  Neraefio 
Filolofo  Cbriffianp)  a recenfedidicei 
res  quafquey  ab  Òrbis  architeSlo  Deo  crea^ 
tas  » & earumq;  preportiouem  » & karma- 
mamy& ptum-,  ò‘ordmen$y&  vfumyquent 
vnaqueque  affert  vniuerfo?  Et  ita  omnia^ 
effe  conflituta  demonprém  » vt  aliter  reSlh 
habere  non  poffint,  atq;  nunc  habenty  ncque 
aecefjìonem  accipere?  Ma  queffa  non  è vna 
di  quelle  verità  tanto  in  apparenza  ofcure 
che  a chiarirla  habbia  mcfticri  che  vi  fi  a- 
doperi  vn  fole  di  rapienza»farà  di  vantaggio 
, vna  lucerna  » qual  fu  il  puro  naturai  lume» 
con  che  Galeno  andòjfoiando  a membro  a 
membro  » c tutta  delmuendo  la  fabrica  del 
corpo  humano»  architettato  all’idea  del  più 
bel  Ordine,  e ftile»  che  effer  poffa.  Vdianlq 
ragionare  due  parole  di  quello  picciol  mò- 
do» ch’c  rhuorao,  e tutto  inficme  del  gran- 
de»che  hora  habbiatn  fra  le  mani.Egli  dun- 
que , azzuffatofi  con  Epicuro  » come  già, 
c tien  Ercole  con  Anteo , afferra  nella  go- 
la quel  fangofo  » c laido  figliuol  della  terra, 
trahente  tutta  la  forza  del  filo  filofofare  dal 
cadimento  del  Cafo , fecondo  lui  » artefice 
di  tutte  le  cofe  : e sì  forte  lo  ftringe  » che  gli 

da  cento  anni  di  tempo  a rifpondere  : pei> 

cìò  tutti  gli  (penda  in  cercare  qual  dellc*^  ^ 

mil- 
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mille  parti  del  corpo  humano»  fia»  non  dico 
fuor  di  luogo , c mal  pofta , ò fconcatena* 
taj  ma  non  si  propria  di  doue  è , che  meglio 
ileGfe  altroue:  non  cosi  ben  tirata  a difC'' 
gno  y che  le  fi  pofia  dace  altra  proportio* 
ne  ) altra  forma , che  hauendola , mofiruor 
fa  mente  non  d disformi  : puerp  in  quanto 
ella  è inftrumento  yfficiale  deiranima  non 
lauorata  si  acconcia  al  fine  delle  naturali»  c 
vitali  fue  opcratioai , che  rimanga  come 
diuerfamente  , c meglio  organizzarla  . 
Sentite  » efenza  chei  dragoni  lecchin  gli 
orecchi  j ò habbiateil  mago  Tianep  per  in- 
terprete, intendere^  ilpar  jar  d’vna  beftia , 
Epicuro,  rinuntiatr  i cento  anni,  fi  offerifce 
a rifpondere  immaatenente:cÌGè,che  l'huo. 
fno»  fenza  tante  frafcberie  di  propottÌQ- 
ne , e d’inutile  conucnienza  di  parti  » dou- 
rcbbe  effere  non  altro , che  gola , e ventre  » 
c quanto  di  più  s’adopera  a dilettare  il  ien- 
fo  : che  di  piacer  fiam  nati  » dice  egli , per- 
che intendiamo  » che  altro  non  vuoreffcrc 
il  noftro  viuere , che  di  piaceri  : come  Tac- 
qua  del  rufcejlo.non  corre  amara , fe  dolce 
s’origina  dalla  fonte . Mal  per  quefio Tozzo 
animale  » ch’egli  non  nafeeffe  in  que’  primi 
jfecoli,  quando  gli  huomitii  non  pafceuano 
altro  che  giande:  anzi,  mal  ch’egli  non  fof- 
fc  contemporaneo  di  Galeno , e gli  cadelTe 
nelle  mani , e fotto  i ferri , che  in  farne  T- 
anotomia,  come  foleua  delle  fcimic , c de* 
porci , rhauerebbe  cofirecco  a confefiare.» 
quel  che  nò  v’era  altra  via  da  ne  anche  far- 
glielo intendere . Hor  ecco,  come  quel  va- 
knt’huomo , cucco  altramente  difeorre  del 
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104  ricrtatìont  del  Santo 
maràuigliofo  ordine  delle  pacci , che  com* 
pongon  la  fabrica  de*  noftri  corpi,  la  quale 
mencfeglidefcriue,  confelTa,  parergli  di 
comporre  vn  (acro  binno  in  lode  della  fa- 
pienza  di  Dio:  e foggiiinge:  a Euui  nel  cor- 
po humano  parte  .come  più  bada,  cosi  anco 
più  difprcgieuole  d’ vn  calcagno  ì Hor  douc 
iiarebbe  egli  meglio, ò iituato  per  bordine , 

■ è trafporcato  per  l’ vfo  , che  doue  egli  è ì In 
< De0ùn  luogo  *,  e cercaceli  tutti  : niente  più 
-di  quel  che  Ùede  bene  il  fondamento  d’vna 
cafa , ò nella  (ala , (e  c(Ter  pòteùe  $ ò (opra 
il  tetto:  perch'ella,  oltre  che  fì  rendereb, 
be  difconcia,  e incommoda  , rouinereb- 
‘ be . Poi  lieua  gli  occhi  ai  cieló , e diman- 
-da:£uui  in  tutto  il  mondo  cofa  nè  più  vtilc, 
nè  più  degna  del  fole  ì Hor  cosi  non  fi  può 
allogare  in  lioi  alerone  vn  calcagno,cbe  be-  ^ 
ne  (tia , come  ne  anche  il  Sole , che  tutta 
la  natura  non  fi  (concerti , c guafti . Hoiv- 
utio  à dimoftrare  ì Innalzacelo  lino  a Ile 
fieile  : la  terra,  mancatole  il  calor  vitale , e 
(penta  con  elTo  in  lei  ogni  virtù  da  ptodur- 
re,  fi  rimane  vn  cadauero  . Abbatefielo 
fino  aiciel  della  Luna  : eccoui  aireccefiìuo 
ardore,  (ecchii fiumi,  bogliente  il  mare , 
tutti  i monti  Mongibelli , eVefuui,  tutta 
la  terra  vnafterile  mafia  di  cenere  y viw 
Arabia  di(erta.Fatele  nel  cotidiano,e  ndl*- 
annouale  (uocorfo  il  doppio  più  veloce  , 
onde  l'anno  fi  compia  in  (ei  mefi,  e’I  di,e  l a 
«notte  infieme.in  (ol  dodici  horc^nè  le  biade 
fièi  frutti  hauranno  allefiagiocù  lo  fpatio 
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Libro  /.  Capo  V»  lòf 
Idr  neccfifario  per  maturare.  Sia  all’oppofto 
il  doppio  più  lento  : le  irÌGolte  tarde,  quanto 
fe  bora  le  haueflìmo  fole  a ogni  ventiquat- 
tro mefì , già  non  baderanno  a fudentarci. 

Chi  poi  è alcuna  poca  cofa  intendente  delle 
varie  oppofìtion  della  sfera , comprenderà 
per  fc  fteifo  l’horribile  feoneio  ,che  per  ne- 
ceifario  confeguente  verrebbe, alla  natura, 
fe  r Eclittica,  ò via  del  Sole,torceflTepiù  che 
non  fa  lunghi  dall’  Equinotiale  « ò anco  il 
fegaSc  ad  angoli,  retti,  tal  che  egli,  corren- 
dola, arriualTe  hno  a*  poli  del  mando. 

Ben  sò  io, che  la  Natura  poteua  ftar  fen- 
za  alcune  vaghezze , di  più  diletto  che  vti- 
. le  : come  a dire  , ancorché  tutti  i naarmi 
folTero  fchietti , e non , come  tanti  ne  hab- 
biamo  , sì  variamente  dipinti  a macchie, 
òa  fchizzi  ,ò  venati,  petremino  altrettan- 
to bene  valercene  a fabneare  , e fimile  d’- 
altre mille , più  tofto  delicie  per  diletto , 
che  rimedi?  per  bifogno . Ma  il  torlecifper 
non  dir  della  Bima  in  che  Iddio  ha  mo- 
Brato  d’hauerci, fornendoci  a si  gran  doui- 
tia  oltre  al  bifognojnon  farebbe  ciò  vii  tor- 
gli  altrettanti  telfimùnij  della  Aia  magnifi- 
céza?e  hauerebbe  a chiamari!  vinto  in  gra- 
dezza  d’animo  da  Aleflàndro,che  a Perillo 
pouero  caualiere , chicdentegli  alcuna  po- 
ca dote  ccui  che  honettameme  allogare  VII 
buon  numero  di  figliuole , donò  cinquanta 
taléti  d*oro:e  ritirando  quegli  la  mano, con  - 
dire  che  anche  fol  dieci  eran  troppo  Sez 
ae  , ripigliò  quel  magnanimo  , i miei  cin- 
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to6  La  Rìcrèatiohe  del  Sauté 
f|uanu  fon  trop^,  a me  i tuai  dieci  Tareb^  ^ 

bon  pocQ  : pero  tu  riceui  come  pouero,  ed  ! 

io  dono  come  Rè . Per  ciò , come  foiea  dir  | 
. VMXQimo  yS$  ex  PlatomstHrattoneverhum  ^ ! 

altquod  demas  > de  elegantia  detraxeris^  (i  > 
tx  Lyfìa , de  fent enfia , così  è del  mondo:  ' 

qualunque  cofe  voi  ne  togliate  > egli  > ò fi  1 

guafia,  è men  bello. 

Fin  qui  ho  difcorfo  dell*  Ordine  > edel  1 

buon  legamento  dato  da  Dio  alle  parti»  j 
che  compongono  il  Mondo  ; nè  bofdor  i 
che  folo  accennato  quel  che  raddoppia  il  1 
pregio  all*  opera  » e la  gloria  all’ artefice,  '! 
cioè  la  difcordia  delle  raedefime  parti  ma-  M 
rauìgliolamente  accordata  : a C^mula^  | 
emm  inter  fé  condnione  vniuerfitas  ilia  .1 

e/?,  diflcTertnlliano.il  che  co-  " 

m’è  impoflflbile  ad  auuenire  per  cafual  e 9 d 

c^bammento  , che  renda  fra  loro  amiche  f 
al  folo  fcoottarfi  nature  ab  intrinfeco  odia,  t 

tifi , e mortailmente  nemiche  ; e ne  difpona 
le  opcrationi , sì  che  tutte  concordi  s’ vni-  . , i 
dcano^  e tutte  mirinoi  e battano  al  medefi-  4 
«Bo  fine  del  mantenimento  dell’  huomo; 
così  ragion  bebbe  b S.  Giouan  Damafcc-  * 
uo^ditenerloin  quel  conto, che  vna  dimo-  j ; 

ftratione,  conuinccntecflcrui  voaMente  ' • 
d’altiflìma  fapienxa  , e qucfta  in  vn  fupr^  J 

ino  Monarca»  haucnte  aflbluto  dominio  i; 
fopra  ogni  cofa  : che  è quanto  dire , cflerui 
iddio.  È prima  del  Damafceno,al  non  men 
4otto  t che  Tanto  Senatore  Boerio  , la  diui- 

na 

— - ^ ^ 

a centra  Marc.  : 
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t,.  Capo  y,  ^ 1Ó7 

tia  Fìlofofia)  encratagli  ili  carcetCìà  farlo  in 
apparenza  Aio  diCccpplo,  in  verità  naaeftro 
anche  de'  più  faputi|4  Mm  dus  hic^  gli  dif- 

fe>(?AT  tam  dtuerfisycomrarijfque  parttbus  in 
vnamformaw  minime  CQnuenijfet  t nifi  v- 
tifts  efet  qui  tam  diuerfn  ceniungeret . Co^ 
niunUa  vero-,naturarum  ipfa  diuerfitas  in“ 
uicem  difcorsidijfociareturyac  diueHereturi 
nifi vnus  ejfet  * qui  qmd  ncxuit  contineret  • 
I^on  tam  verocertus  Natura  erdoprece^ 
derettUec  tam  difpofitos  motusdocts-itempù- 
rtbus,efficieittiaifpac^y  qualitattbus  y expli- 
carety  nifi  vnus  efiet  > qut  has  mutaiionurn^ 
njeritatesywane  f ipfcy  dtfponertt . 

Fra  gli  Architetti  è celebre  per  ingegno 
Bufchetto  il  Greco  > chedifegnò  il  Duomo 
di  Piia  à cinque  nauate,  con  tale  auuedi- 
menco  , che  vi  trouafse  liiq^  vna  gran 
montagna  di  marmi,  già  pofti  in  vfo  di  altri 
edifici] , c da  Pilani  fin  d’olcre  mare  porta* 
ti  vfpoglie  di  guerra  tolte  a’  nemici  di  colà  y 
a forza  d’animo,  e d’arme  » in  che  allora 
fiòriuano  al  pari  de’  più  poìsenti  d’Italia. 
Eran  qucfti,  colonne  d’ogni  ftatura , grof- 
fezza,c  vena  : cornici  à differente  intaglio, 
capitelli  d’ogni  Ordine  ,c  fimilniente  i pie- 
defialli,!  zoccoli,  i dadi,  gli  fiipiti,  gli  archi- 
trau  i : tutte  membra  d’ architettu  ra , n^a  di 
diuerfi  corpi  fmecnbrati.  Egli  dunque,non 
folamente  ordinarle  per  atte , ne  formò  vn 
nuouo  corpo , cosi  bene  orgjnizzato  ,.clie 
non  patena  hauer  fatto  foruire  il  difegno 
alla  materia , ma  quefia  efsergli  nata  nelle 
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tnìniere.  ò lauoraca  altroue,  quale  appitnto 
li  conueniua  alle  tnifure,  e airordine  del 
fuo  modello.  Tutta  lode  del  Tuo fapere 9 
ond’egli  meritò  di  falirc  in  pregio  d’huo- 
ino,  ched’vn  Chaos  fapeise  architettare 
vn  mondo  : come  da  certi  fù  detto  di  quel 
perciò  grande  Iddio,  a Qnt  AdundHTTi^ 
'formamt  tantum  Ordint  ■»  nulla  re  addi'- 
ta  > vel  detratta  • Ma  nell  edificio  del 
“Greco , finalmente  non  v’era  altro,  che  di- 
nerfità  di  parti  « più  ò men  grandi , e fog- 
giate » quefta  à vno  Itile , e quella  à vn  al- 
^ro . Non  fi  nimicauano , nè  hauean  pria* 
cipij  di  qualità  ellremamente  contrarie,  e 
•fempreinattodidiftriiggerfi  i’vna  Talcra. 
Di  cotali  nature  si , che  è fabbricato  quefto 
vgualmetite  bello  , e raaeliofo  Tempio  d i 
Dio,  il  mfXiàfò '.  b Dei  enim  T emplum^ 
a(l  ( difse  Filone  ) Aiundus  hic  vniuer- 
fus^  cuius  facrarium  ceelttm , in  tota  rerum. 
natura  prafianti(Jìmum-,donaria  vero  fide~ 
ra^  SacerdoteSyCsr  zySdituit  Potefiates  An-- 
geltca  . Hor  può  egli  vederuifi  maggior 
concordia  nel  tutto  , maggior  dilcordia 
delle  parti. 

“ - E quanto  alla  Concordia  . Dallo  fcuo- 
terfì,  e guizzar  che  fa  tutta  vna  lunga , e 
-/ottilc  hafia , tanto  fot  ch’ella,  ctiandio  fé 
leggiermente , fi  batta  da  vn  de’  Cuoi  capi , 
c Maffìmo  Tiriotrafse  onde  spiegar  có  in-  ' 
gegno , il  poco  che  fa  mcllieri  à muoucrc 
la  mente,  emetterla  in  gran  dilcorfi;  fc-. 
= . . con-. 
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LiBreT-  Capo  IÒ9.  ^ 

<x>ndo  i principi}  di  Platone,  della  cui  fcuo' 
.lailTirio  erafìiofofo.  Edio,  nel  grande 
r Arrenale  di  Vinegia  mi  fon  prouato  ad  ap-' 
prcfsare  l’oreccliio  al  piè  d’vn  rozzo , e giù 
diiteCo  albero  da  galeazza , di  lunghiflìnìo 
fuftò  , c grolso  à difmifuia  : cbaitendofe- 
ne  colà  loncanidìmo  il  capo  oppoùo,  col . 
folo  tocco  d’vn  vnghia,  rencirneil  fitono, 
infenfibile  ad  ogni  alxro,etiandio  febeo  vi- 
cino alla  percoisa  : e ciò  per  lo  triemico  di 
quel  gran  corpo,  elie  tuttoà  vnsì  leggici’ 
colpo , di  batterfi , ed  ondeggia . E che  ciò 
iìa , e non  fol  perche  il  Tuono  ferpeggiando 
-con  rincrefpatnenro  dell’aria  più  vnito  fi 
porti  , ò piu  molle  fi  ftrifci  per  fopra  la  fuper 
iìcie  dell’albero  vvedefi  maaifeùo , dal  non 
(èguire  il  mcdefimo  cffcttodi  due  tronchi  1, 
all ucgnache più  corti,  difiefi  à lungo , e di- 
ritti l’vno  incapo  all’altro,  vicini  ranto', 

-che  idi  non  ii  tocchino  : peroche  cosi  il  tre. 
more  non  h continua , né  per  lo  tocca- 
-mento  fi  commimica  dall’vno  all’altro  : e il 
fuono,chc  tal  rrcmor  fi  cagiona,  ò per  lui  fi  j 
diffonde , refla.,  e muore  à piè  del  primo 
tronco.  Che  dunque  vna  si  licue  imprellìo,  i 
ne , fconiinou'a , e faccia  ondeggiar  ie  parti 
d’ vn  tutto,  si  che  l’ vna  stogata , l’altra  à lei 
vicina , e continua  , sluoghi , e fofpinga  *, 
fc  quello  è il  tremare.-ancorche  amiiiicabì-  | 
le,  pur  non  è iiialageuole  à intenderli  in  vn  ’ 
corpo  (Ufeiamo  Ilare  l’altre  conditioni  che 
non  fa  meftieri  apportarle)  continuato,  j 
c di  parti,pcr  la  fimil  naturale  collocatione,  J 

habilià  limilnicnce  patire  . Ma  che  io_^ 
vn*  aggregamento  di  tante , c si.  fri  loto , 

. . an 
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no  Ld  Rioreàtionh  del  $aHto 
non  che  diuerfò  9 ma  in  tutto  contrarile,^ 
c nimiche  nature  , quante  ne  ha  tutto  il 
roondo>fìa  tanta^non  foto  concatenadone9 
ma  > fé  il  coniente  il  vero  > cenrinuatione  9 
al  certo , vnità  9 che  le  lontanilfime  guanto 
c il  cicl  dalla  terra , propaghino  la  virtù  de’ 
lormotÌ9  siche  queùe  infime  parti  ne  ri- 
cenano  l’imprefiSone  > e fi  rifencano  coit^ 
fanno  ^ quello  a*  maggiori  faui  deirantichi- 
tàè  riurcito  impolllfeule  ad  accordare»  fé 
non  con  vnagran  difeordanza  dal  vero: 
cioè  ponendo  in.  corpo  al  mondo  vn  anima 
informante  9 e di  quell’eccellenza  » che  la 
diuifano, malli  macaente  i Platonichla  qua- 
le babbia  in  sè  vnico  tutto  il  fra  sè  difunito* 

.€  operi  etiandio  in  diftantilfiitie  parti  : neh 
la  maniera»  che  in  noi,  fe  l’anima  comanda 
nel  capo  9 il  piè  comandato  di  muouerfi9 
iereguirce9reazafpedirglifi  vn  corriere , che 
pad]  per  tutto  il  cprpo  à portargliene  l’or- 
4ine  k Hor  quanto  alla  DifeOrdia  dellt..^ 
parch  che  compongono  quell’ Vniuerfo:ec- 
cone  altre  filfe , e immobili  9 come  fbfscro 
morte  •»  altre  viuacilBme , la  cui  quiete  è il 
già  mai  non  quietare.  Alcune  leggieri  9 e 
volanti*,  altre ponderofe 9 egraui:  quelle 
per  loro  naturai  principio  mouentilì  fem* 
pie  all’in  giù, quelle  tutto  in  oppollo:  e cer- 
te 9 auuegnache  fmifurate  di  corpo , pur  nè 
leggieri , nè  grani  ; per  ciò  nè  all’vn  termi- 
ne » nè  aH’altro  inchinate , ma  intorno  a vn 
centro , mobile  anch’egli  in  cerchio  vol- 
gerli 9 e girare  : e che  girare  ? fopra  diuerfi 
poli  9 e a vn  mcdefiino  tempo  incontro  a ■ 
termini  si-  eilcemamente  contrarj  > come 

il 


Libro  I,CapoV,  ni 
il  (bno  > rOricmc  j e POccidente  . Ve  ne 
faa  delle  fufe}  e liqnìdej  e delle  dure,  é fode; 
(delle  Aerili , e delle  feconde , delle  lucide,  e 
delle fcure : e calde , e fredde  in  ecceflb , e 
iti  ecoeffo  humide , e fecche . In  fomma  a 
dir  brieue  , a *J“otahuit4S  Alténdicoficor- 
dia  ex  difcordtbus  confiat. 

£ nature  si  implacabUmente  nemiche, 
non  fi  conrraftano  dleJSite  quefta  è la  ma- 
fauiglia  , cheli  lor  priuaroconcrafiofiala 
pace  del  publico.  Non  fi  diftruggono  infie- 
me,  per  cagione  dell’  Equilibrio,  cioè  dell* 
hauer  le  forze  contrapefate,  efiendolVda 
al  refifiere  si  gagUarda,come  l’alcra  ai  con> 
rrafiare.  £ in  tanto,  dal  continuo  azuffarfi, 
e per  tnifchiar  che  fanno  le  contrarie  loc 
qualità,  ne  nafce  il  producimento  de*  mifii, 
ne*  quali , rintuzzato  il  (ouercbio  di  quelle 
che  di  troppo,  cccedeuano , e cosi  ridotte  a 
conueneuole  mezzanità  mirabilmente  s'- 
accordano. Cosi. 

b Dum  certant  ,plus  pacishabenu 
Segreti  fon  veramente  quefii,  alla  poca  ve- 
duta de’nofiri  ingegnimon  pienctrabili  fino  .. 
al  fondo  ma  tanto  anche  palefi,che  vi  s’in- 
téde  vna  virtù , cfaenon  può  efier  cofa  fuoc 
che  di  Dio , per  cui  lenza  mezzano  , fenza 
Faciale,  diffeil  Boccadoro,  l’acqua,c*l  fuo-  - - 
co , l’aria,  e la  terra , gli  elementi , e i cieli* 
fi  legano  in  vn  bd  tutto  , con  indifiblubile 
amifià.  Chefein  vn  viUanzuolo,daì  iolo 
.ben  coenpot  ch*cgU  fece  vn  Cafeio  di  legne, 

fa 

— .1-  i wmwtp  m 

a Mar.viéfor.PrAf.inGMef, 
b Hom.io.ad  Pop* 
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Ili  La  Ricreati  one  del  Samù 
fà  fcoperto  da  vn  l'auto , che  ratcefe , inge- 
, ^no  habiie  a riufcir^eccellence  filofofo , che 
liourà  dirli  di  chi  ha  conlpolle^  e vnite  in_« 
vn  si  bel  mondo  , nature  diforrtie  in  nulla 
conformi  > e d*operacioni  quali  in  tutto  ' 
contrarie? 


ZaT^tHrafempre  la  medefima^e  fempre 
vnaltra^  nella  fucceffiua  perpetui- 
-,  ià  delle  cofe  che  mancano, 


£gna  del  benefìcio  fu  la  mercede  ,che 


^ Atenieli  rendettero  alla  naue,che 
portò  Tefco  in  Candia  , c vittoriofo  nel 
riportò  > vcciibui  il  Minotauro  nel  Labe- 
rinto  » e liberata  Atene  dal  fanguinofo  tri- 
buto de  gli  innocenti  > che  colà  ogn  i anno 
s*inuiauano  a diuorare  . A lei  dunque  per 
cui  tanti  nobili  giouani  eran  campati  dal  la 
irortt  9 decretarono  in  premio  di  Tempre 
xingiouenire  » e con  ciò  il  viucrc  immorta- 
le 5 immortale  come  fol  più  vna  fabrica  di 
•l*6ni già  morti.  Efenteronla  daogni  feruil 
ininillerio,  e fatica  ^ di  portar  peli , ò vfcire 
InmarealtrochetranquilidìmO)  cpei* di- 
|)orto:nel  rimanente,  ritirata  ncll’avfenalc, 
come  in  vn  facrario,  vi  lìaua  in  publica  ve- 
lieratione  , c percioche  inuecchiando  con 
^li  anni  , c morendole  in  dodo  le  membra 
4già  putride , e tariate , le  cadeuano  in  pezzi 


CAPO  VI. 


hor 


a ftutj»  The/to 
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’ lÀhr^ìt  CapoVìm  I15  ^ 
liorda  poppai  hot  da’ fianchi  j quanto  di 
vecchio  ella  perdeua,  altrettanto  ripigiiaua 
di  nuouo  : rappezzandola  artefici  à quel  far 
ero  ■ttiinifterio  deputati  : ferbata  però  l 'an- 
tica forma  nella  nuoua  > e quanto  il  più  fàc 
ìli  potefTe,romigliante materia.  Cosi ella^ 
vide  più  (bcoii)  e dc(fa>e  non  deffa  : già  che 
delle  amiche  Tue  parti  > per  cosi  dir  primi- 
genie « non  glie  ne  r imaneua  in  corpo  hó- 
ramai  più  niuna  : e pur  con  lenuoue  , e 
picciole  giunte,  che  di  tempo  in  tempo  le 
li  audauan  facendo  » fi  manteneua  la  me- 
defima Perciò , quante  volte  i Filofofi  di- 
fpuiauano  del  l’aumenta tione  de’corpivi- 
ui , à definire , fé  dopo  molti  anni  eran  più 
quegli  fieffijche  nacquero, traltéan  fuori  in 
{empio  la  naue  di  Tefeo . Ma  quanto  imvr 
tilmente,  s’ella  feruiua  fpload  accrcfccre 
la  difficoltà  , non  à decidere  la  quiftio- 
ne.  • ^ 

7 Tale  appunto , ma  in  vero  fuor  di  ragio- 
ne, contendeuano  alcuni  diloroefsereil 
'Mondo , almeno  in  queùa  Tua  principalif- 
fima  parte  de’  corpi  mifi i,  i quali,  come  fon 
nature  patibili,e  fianno  in  mezzo  a’contra* 
rij, continuo  c il  loro  diflruggerfi , e i(  fuc- 
'ceder  de’  nuoui  in  ifeambio  de’  difirutti: 
Muoiono  gli  animali , gli  vccelli , i pefei  : 
muoiono  i fiori,e  l*herbe,e  gli  arbori,  muo- 
iono in  fino  i iàfii , ancorché  i falli  non  vi. 
ùano:  non  però  mai  muore  la  fpecie;  che 
altri  vini  fottentraao  in  luogo  de*  morti  : 
e quefto  perpetuo  fiume  delle  cofe  man- 
chcuoli  ( come  tante  volte  il  chiama  Sant’ 
A^ofiino  ) fempre  fi  vuota  > e Tempre  d 

• - mz 


1 14  ha  Ricreai  tane  del  Sauté 

{>Ieno»  fummmiftrandogli  di  che  riempirfi  , 
c fonti  delle  continue  produtdoni , quan- 
^ perdono  nel  non  mai  fatio  mare  della 
condnua  diftruttÌQne  : e ciò  non  riftoran- 
dofi  la  natura  come  la  morta  naue  di  Te* 
leo  « con  fufticuire  alla  perduta  vaa  parte 
aiente  altro  che  firoile»  ma  dando  a ogni 
fluente  virtù  da  rimaner  quafi  egli  mede* 
fimo  nel  Tuo  Teme»  e cosi  farli  immortale 
in  quella  più  vicina  maniera , che  il  può  ef- 
fere  vna  cofa  che  muore.E  quella»a  chi  ben 
n’efamina  il  modo,  c in  verità  vna  delle  più 
confìderabili  marauiglie  > che  habbia  il 
mondo»  e in  cui  più  riluce  il  faperdiDio» 
c l'arte  della  fua  regolatiÙima  Prouiden^ 
za. 

aT e Dominu m natura proltat > feruata 
caducis» 

TartibuSi  &tujfam  ferie m datus  oxdo 
fatetur, 

TudoctlesnumeresdifiinguènSiponde^ 
ra  librans 

' Jldenfuras  varianti  moduloSimótum^ue 
gubernansy 

jilterna  feruire  vie  et  » iugemque  ré- 
curfum 

Rerum flare  iubes  5 & Mentis  imagìne 
plenum 

Edere  nota  tibi  iam  facula  voluere^ 
Mundum» 

1 Rèndei  Medico  b nel  coronari  » prefend 
Grandi , e popolo  > che  à (quella  maggior  di 

tur- 

* Mar.Viifor.Prdf.inGeuef 
^.^fapc,ij>pextin  Vita  Cortesi/ ^ 
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Ltho  7,CapoVI.  rij 
tutto  le  loro  folennìtà,  conueniuauo,  crani 
coftrecti  a giurare  « che  continuf  rebbono  il 
fuo  corfo  al  la  Natura.-  nè  confencirebbono 
a’Cieli  U mai  fermarfi,nè  al  SoIeaC  alla  Lu> 
na  rinterromperciò  tiuitare  gli  antichi  Tpa- 
tij  della  notte , e del  di,  de*  mefì,  e dell’  an- 
no, nè  Tordinato  fuccederfi  delle  Cagioni. 
Farebbon  fofSare  i venti , cader  le  pioggie, 
correre  i fìumi,e  alla  terra. produr  le  biade, 

fli  arbori , i metalli . Cosi  lor  pareua  che  il 
leilf  co  foiTe  il  mondo , e che  in  farne  vno 
Rè , il  facedero  Iddio  . £ appunto  il  mag- 
giore, e come  a dire  il  Gioue  de’  loro  Iddi  j, 
era  vna  fiatua  gigantefca  , tutta  compoKa 
di  Temi  d'alberi , di  herbe,  e dimori  impa- 
nati di  fangue  humano  , e tramifchiatiui 
de’minuzzoli  di  quante  altre  fpeci di  eofe 
nafccuano  in  quel  fertiliflìmo  loro  paefe* 
Filofofia , e Teologia  da  barbari,  non  ha-» 
dubbio  : ma  nondimeno  vn  non  so  che  fo- 
tniglianteal  vero,  fé  non  più , almeno  co- 
me i zoofiti  s’auuicinano  all’animale . Per- 
cioche  intendeuano  , che  a cotuinuare  il 
corfo  delle  perpetue  produttiom  nella  na- 
tura , bifognaua  pofianza , autorità , auue- 
diméntodi  principe  , e fupremo  : e che  il 
Mondo  lor  principale  Iddio , era  quale  ap- 
punto S Agofiino  difie  efiere  il  mondo  or 
pera  di  Dio,  a A quo  [nm  gemina  formar 
rum.  Forma  femmumt  Motus  Seminum^ 
atqùt  Formarum  ,*  e di  tutti  eflì  il  móndo 
è come  impastato  : non  però  tutti  iufieme 
prouengono  alla  rinfufa  , e fuor  d*ordine9 

ma 


a DeCfu.Deilik,f*(ap.ii, 
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ti6  LaRicreéfti$ncdelSoHÌo  . 

ma  fol  quanti)  e quando  ne  han  licenza  da’ 
cenni  della  Prouidenza  gouematrice  dell* 

vniuerrO)  a Acceptts  opportunìtAtibus  pro^ 

deum . Cosi  douendofi  (com’egli  và  altro- 
ne  fiiorofando)proucdere  all’  huomo  man- 
cbcuolC)  di  cofe  manchcuoli.  accioche  loro 
fouerchiamente  non s’afifettioni; enei  loro 
diftruggerfi  gli  riccordino  il  fno  morire  9 e 
nel  loro  rifarfiii  rUulcitare  donatogli  ; al 
qual  fine  ordinò 'quella  maraaigiiofa  in- 
trecciatura) òcome  altroue  la  chiama»  Ca- 
tena d*anella)Chc  l’vn  Talcro  fi  tirano:eioè, 
le  difttuttione  i producimemi  9 c i produci- 
menti  ) le  diftruttioni  ) fenza  già  mai  feon- 
catenarfì)  ò reftare.  Ma  di  ciò>in  quanto 
gli  è ammaeftramento  morale  9 ragionerò 
■alcuna  co  fa  in  miglior  luogo . Quefto  è Coi 
douuto  all’  ammiraiionC)  di  che  è fomma- 
mente  degna  la  fapienza  > e l’arte  del  riflo- 
rare  che  Iddio  fa  le  rouine  della  Natura  > si 
che  non  reftandomai  dal  diftruggerfi»  duri 
mai  Tempre  intera  . In  pruoua  di  che  » va- 
gliami il  fol  raccordare  quel  gran  maftro 
di  guerra  SerteriO)  di  cui  auuifa  THiftorico 
ch’egli  » per  mala  condotta  de*  Tuoi  Legati, 
hebbe  alcuna  volta  delle  battaglie  infelici» 
c vide  il  Tuo  efercico  rotto  » furente  » dif- 

fatto:  b Sed  plus  Admirattonis  corrigendo 
’AceeptA  damnAt  quAm  vibloria  adutr/Ar^ 
Duces  ) meruit. 

Per  moftrar  dunque  quanto  in  ciò  fia  da 
ammirar  l’arte  di  Dio»  prenderò  a eonfide- 

rafe 

’ — ^ 

- a AHg.Ub,^deTrimlièA*Cmfe/s>$^l9» 
ib  ^ lui  .in  itrtériot  , 


Librò  J.CapoFI.  ii7  . 
rare  il  picciol  fcmcd’vn*  albero  : perocb®* 
femi  fon  quello  in  che  tutti  i viuenti  tr^jT 
fondono,  e quafi  riproducon  sé  fie(Iì,in 
iì  durano  ancor  dopo  che  fon  mancati:e 
cerò  di  quel  che  tocca  al  propagare  de 
animali,  per  non  hauere  a inuolgermiil  ca* 
po,e  nafcódere  il  volto,  come  a Socrate  cor 
là  doue  ragiona  d’amore  con  Fedro.Comc 
che  nondimeno  i Temi  de' fol  viuenti  (ìan..» 
troppo  meno  artifìciàfì,  che  que*  de  gli  aii** 
cor  lenii  tiui,  pur  non  è,  che  non  (iano  vno 
(lupendo  miracolo  : fé  come  Galeno  di0e, 
che  b j4luicorporarnaf}fiOyalta  fiippocra-* 
tes  laudaturus  fy7,truouino  occhi  di  tal  pen 
fpicacità,  che  veggano  l’inuilìbìlc,  e difeet- 
nano  il  bello  « »e  tutt  'dentro  occultano. 
Veriflimo  è il  detto  di  S.  Agoftino  che  tut- 
te indifferentemente  le  creature  fono  Ca- 
ratteri di  fcritrura,  c Et  quernadmodum^fi 
ItUiras  pulchras  alicubt  tnfpicéremus^mn 
no  bis  fufficeret  laudare  fcriptoris  articulìép 
quòntòdo  eas  parilesyaqualest  decor afq'^fe» 
cit  nifi ettàm  ìegerirnus  qutd  tiobis per  ikat 
iridicauerit  : ita  Dei  opus  % qui  tantum  in* 
fpictt  deledatur  puìchritudtne  òperis^  té* 
admiratur  artificem  : qui  autem  tntehgiù 
quafi  legitMz  come  è folito  auucnire,  che 
i còponimenti  de’più  folleuati  ingegni  fia- 
no  peggio  fcritti,per  la  velocità  del  penfic*? 
re  tocolò , c per  ciò  impatiente  ad  afpettac 
che  la  mano  dia  buona  forma  al  carattere; 

cofi  ' 


a Plato  in  Phadro^ 
b T>eVfupart.Ub,ueap.% 
c TraU.xi^Jn  loaut 
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Jl^  La  RicrMont  del  Smuìo 
cosi  par  che  douela  Sapienza  di  Dio  ope- 
ra .)  per  dirlo  a!  mòdo  noftro , con  più  in- 
gneno  » fui  il  materia)  del  carattere  bah* 

bia  meno  del  bello  . E che  bellezzaha-^ 

^ » 

vn  Teme  per  cui  dilcttarfene  l*occhió  3 Per 
bellezza  > l’occhio  noi  guarda  . Ma  il  co- 
sì mal  formato  carattare  ch’egli  è,  che  ma- 
rauiglìe  d’innariuabile  fapienza  dà  a legge- 
re > etiandio  a chi  folo  vn  poco  ne  intende^ 
ycggianlo  . , 

- » . -ts-  ‘ I ^ . 

la  *2^ttomia  del  ventre  d*vn  picciolijjìm 
fno  Seme  : d trouarui  dentro  tutto  il 
! Corpo  d'vn  grandiffimo 

%4lher0m 

\ 

\ ^ V 

CAPO  Vie 

“V  • * ~ ■ 

Ma  dou’è  vn  Erofilo,  vn  Galettoj  con 
sì  minuti  ferri  , e con  arte  a no^o- 
mizzare  i corpi  si  prodigiofa  , che  nel  pie- 
! ; coliflìmo  feme  » cioè  nella  parte  appena^ 

l i centefima  d’vna  ghianda  > lappia  fami  ve- 

j „ demmo  il  corpo  , edifeernere  a vnper 
vno  tutti  i membri  d’vna  quercia  , cheiui 
déntro  fi  chiude?  Se  mtto  l’albero  è nel  Tuo 
. . Teme  9 e quinci  , a Quafi  ex  occulto  que^ 

! , damthefaurodepromttur^egMèyn  gTdLtì 

! ' miracolo  a dire,  che  vn  coosi  rmifutato  gù 

j gante,  quanto  vn  abeto,  vn  rouero,  vn  ca-  ' 
fiagno , vna  palma , vn  pino , fi  rannichi,  e 
- im- 

1 

j‘  ^ a Aug.de  Gene/ Ub.;,caf.x6, 


Uhro  I,  Capo  Vìh^  . IIP 
Imptccolifca  tantO}Che  lenza  diftruttion  del 
tutroy  fenza  confufion  delle  parti  > lènza 
■ f^orpiamento  delle  membra,  tutto  cappia>  e 
Aia  chiufo  in  quel  feme  » come  vn  pulcin 
nell’vouo , che  cosi  folea  dire  a Empedocle 
riferito  da  Teofrafto  : e come  quel  piccolif- 
fìmo , à poco  à poco  ingrandifca}  quel  con- 
fufoyà  parte  à parte  li  cardini  ; quel  tutto  fo- 
migliantijfi  varij.  e prenda  in  vn  cflere  for- 
me d’eirerc  tante diuerfe  j quell’inuifìbile, 
apparifca,  e li  colori,  e diAingua  ;qucl  debo- 
liflimo,  e tenero,  diuenti  vna  falda  torre  di 
legno , che  piantato  sù  le  più  erte  cime  de* 
monti, contraAa  alle  furie  dt’  venti,  e regge 
a ogni  tormento  dell’aria . Che  vi  par  egli 
di  ciò  ? Credo,  che  quel  medeft  > o,  che  ad 
AgoAino,  etiandio  fe  come  lUi  confideriate 
il  nafcere  di  qualunque  altra  lame  nomaci» 
pianticella:^  •vnms grarm  cmus  libet fe- 
fmnts-àxcc  t^Umagtia  quadam  res  ef\  hor- 
ror €§ì  evnfìtìerantt . 

Quante  vatìeià  dì  forme  , per  natura  % 
proprietà,  ^ètti,  e dirò  così,gtnio,e  ralen* 
to,d  iuerfe,  iui  dentro  A chiudono,  ò pcrmi*^ 
fchiate,  ò diAinte,  che  vogliam  tarlc  ! La_i» 
radice,  che  tanto  rème,  che  il  ciclnon.à 
vegga , il  fol  non  la  tocchi , l’aria  non  Tof- 
fénda , ben  intendente  di  qual  fia  il  tuo  mi- 
nìAerio,  tutta  A Acca  giù  lòtcerra , c nel  lùo 
nàfccte  teneriffima , pur  la  trafora,  c pene- 
tra,e  vi  A dìramaje  fpande;  etanti  tronchi , 
e rami,  e barbe  gitta  per  tutto  , chetila 
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fembra  vn  albero capouoltp , erepolro:  c 
perciò  villa  perche  fepolta,  aìtrinienti y à 
difotcerarla  fi  muore  » . Quiui  ella  è inpri> 
ma  fondamento  della  fabfica  che  fofiiene  » 
c ben  rifpondente  ad  efia  : cioè  per  le  alte  » 

profondo , per  le  ampie  « diffufo , per  le > 

feofie  da*  turbini  » ripartito  è fermo  da  ogni 
lato  onde  che  tragga  il  vento  : come  gli  al- 
beri delle  nani , che  fi  tengono  alle  farri,  le 
quali  a guiia  di  braccia  da  ogni  intorno  l 'aft 
ferrano,e’l  fermano.  Oltre  à ciò,ia  radice  è 
tutto  infieme  quello  che  ne  gli  animali  la_^ 
bocca, il  ventre, e’I  fegato.  Succia  l’alimen- 
to,il  concuoce,il  trafmuta  in  fugo , indiffe-  , 
renteà  riceuercle  diuerfe  forme  delle di- 
uerfcparti,che  à sè  il  deriuano.Pcroche  an  • 
co  r anima  delle  piante  ha  le  Aie  propfiè_> 
facoltà,Naturali,e  Vitali, difiinte:  quella,da 
attrarre,  daconcuocerc , dadigettire,  da—» 
uafmutaie , da  aùmentarfi:  e la  formatrice 
fenza  difegno , e non  mai  fuori  d’ordine , e 
la  muritiua  fenza  fepararion  d’eferementi,  ' 
e la  generatiua  fenza  pregiudicio  dell  a ver. 
ginità. 

. Dal  la  radice , ecce  vna  parte  nata  di  lei , 
ma  à lei  di  talento  affatto  contrario  ; cioè 
il  germoglio . E miracolo , per  cui  iftin- 
to  egli  intenda  i I Tuo  bene , che  è vfeir  del- 
la terra , venirfene  all’aria , al  fole,  al  cielo 
aperto  : si  fattamente , che  (e  il  feme  cadde 
torto,  òrouerfeio,  il  germoglio  nons’- 
allunga  all’in  giùjdouc,  cni  fà  com’egli  fap- 
pia,  che  non  trouciebbe  vfc ita,  e perdc- 
rebhcfij  ma  incontanente  fi  torce:  e non 
veduto  mai , nc  intefo  effec ui  queflo  mon- 
■ . - • do 
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do  di  fopra  » il  cerca,  : e reneriffimo» 
comc.vn  bambino  che  latta  , ha  forza  di 
pertugiar  la  terra  , auucgnache  ricalcata, 
c dura , fin  che  nc  (Spunti , Ma  che  dico  io 
penetrare  vna  crofta  di  terra  ,al!a  fine^ 
folubile  , ancor  chedenfa  ì a Confìeiere-‘ 
mus  quàtn  mgemem  vim  per  occtdtum 
agai'it partittla  admodum  femina  '.0“  quoru 
exilitAS  in  Cfimmiffura  lapidurn  vix  iocum 
inueniat  ■i  in  tantum  cannale fcunt  , vt  in- 
gentia  faxa  difirahant^<ir  m momenta  dif- 
foluantfcopulos  ’,rupefque ■y radice s minu- 
fiffimA , ac  tenui/fìma. 

Dal  germoglio  , à poco  à poco  ingrof- 
fando , ecco  il  pedale , e’I  tronco  ^ di  fufio, 
alcuni  dirittiffimo  , c ben  tirato  vguale, 
fc  non  in  quanto  , à proportion  del  falire 
aflbttigliano , e digradano  con  ragione  : al- 
tri di  sì  gran  corpo , che  affai  de  gli  huomi-* 
ni,  incatenate  infieme  le  mani , ccrchiàdo- 
li,  appena  gli  abbracciano.  Poi  in  conuene- 
uole  altezza  lo  fpartimento  de  i rami , e d’«» 
rnaggiori  i minori , c altri , da  quefii  (pun- 
tando , c femprc  diminucndofi , con  vn  tal 
arte  in  apparenza  fenza  arte , che  quel  for- 
tuito, q^l  negletto,  quell’incolto  non  può 
cflerc  nè  più  maeftofo,nè  più  vago  à vede- 
re. E fe  haueretc  offeruato  vna  vecchia , e 
gran  quercia , gittar  quelle  fue  braccia^, 
e diuidcrnc,c multiplicare  ,e  compartire 
i rami  tal  ch’ella  fà  da  se  (bla  vna  fcku  pen- 
(ile  in  aria,haurcte  ammirato  in  qucll’hor- 
rido  vna  bellezza,in  quel  negletto  vn  arce 
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si  ben  intefa  , che  quel  fetnbra  gittato 
à cafot  non  fi  potrebbe  ordinar  meglio  con 
regola  di  difegno . Poi  fouence  intorno  al 
pie  yna  numerofa  figliuolaiiza  di  pellon- 
celli,  everghette  cne  mettono  per  loto 
fieflfe  ,e  confolan  la  madre  » che  ih  effe 
decrepita  ringioueniìicc » e mezza  morta' 
dnafce. 

Hor  che  fi  ha  à dire  della  ruuida  « e Tea* 
gliòfa  corteccia  che  tutto  l’albero  vefte, 
anzi  arma , e difende  ? quanto  dura , e pur  - 
ben  affettagli  in  doffo  ! Della  tenere , c fot- 
ti! buccia , che  glie  la  vinfe  ai  corpo  > Del- 
la polpa  , e dirò  ■ osi  > carne  legiiofa--.» 
che  il  compone  ì Delle  innumerabili  ve- 
ne e libbre , e neructti  « che  tutto  il  cor- 
rono per  >o  lungo  ? Della  midolla  fugofa»e 
morbida , e per  ciò  chiufagli  più  à dentro? 
Che  decolori  à ogni  parte  il  Tuo  proprio? 
a Q^td  foltorum  dejcrtbam  dmerfitatesi 
queìMadmodum  aha  rotunda  > alia  iongÌQ^ 
ra^  altaflexibilta , alia  rigidiora  fìm , alia 
nullis  faciln  ventis  labentia , alia  qua  leni 
n?otu  derutiantur  aurarum  .'^Non  è egli  da 
marauigiiarne  la  verità , che  han  nelle  fo- 
glie i ciprefiì  c gli  abeti,  i pini,  e le  palme , £ 
platani,  gli  olmi  le  querce , e tutti i frutti- 
feri, tutti  i faluatichi  ? Oltre  alla  bellezza.e 
all’ombra  per  noftro diletto, e refrigerio," 
quanto  acconciamente  formate  all’  vàie 
delle  lor  frutte!  Baila  per  tutti  raccordarne 
fol  due  cftrcmamentc  oppoftc.Le  fpine  du- 
riifime,e  per  cosi  dirle , faffofe , non  abbi— 
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rognauan  dì  foglie^  che  le  difendefsero  dal** 
la  gragnuola  : eccole  lor  come  fila  fottilf , e 
da  piè , per  bellezza  » annodate  in  vn  pen- 
nacchio: al  contrario  i fichi*  tenente  dilica- 
ti, hanno. a proteggerli  tante  targe , nó  me- 
no ampf,che  dure,  quante  foglie  à coprirli. 
Ma  de’frutti  fteffi  la  copiala  verità, le  figu. 
re,  i colori;  le  fcorze,ì  piccioli , le  granella , 
le  polpe , i fapori , richiederebbon  da  per  se 
foli  vn  libro . 

Ma  fian  per  tutti  le  Vue , già  che  elle , c 
la  lor  madre,  la  Vite,  furon  degnate  da- 
Satiti  Padri  di  particolar  con  fiderai  ionc_>^ 
oltre  à ogni  altra  piama,e  frutto.  E primie- 
ramente , a non  tniretur  ex  actni  w— 

nacio  vitem  vfque  in  arhoris  fnnunuìn  ca~ 
cuwe  prorumpe-  e-,  quàm  velut  quoda  ani'* 
plexu  fouet  ì qHibufdam  hrachijs  Itgat  ^ 
& circundat  /acern.f^  pampinis  vef^tt , fer^ 
tis  •vuaruM  coronati  Ella,  percioebe ad  ac- 
conciarfi  come  altri  vuole,  ò in  pergole , ò 
in  piancate  * ò ne*terrent  afeiutti , bafsa , ò 
negli  humidi,  alzata  lungi  dal  fouerchio 
luimore  * douea  cfser  non  rigida , ma  flef- 
fibile,  e per  ciò  non  pofsenre  à reggerfi  per 
sé  medefima  in  piedi, fuppliice  ciò  con  l’in- 
dufiria,  & b Clamculis^quafi manibus^ciò 
che  tocca , afferra , e con  efll  per  fe  ftefsa. 
s’aggrappa,  e fi  rampica  fu  per  gli  altiffi- 
mi  tronchi , c fino  alle  cime  de  gli  arbori  ; 
innocente  però, eper  dar  ella  il  fuo,  non 
per  toglier  l’altrui  come  l’ellere  ingrate^» 
che  fan  radice  de’rami,  efmungono,  di- 
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124  LaJkkreatione  delSéuit 
feccan  la  pianta  > à cu?  s’attorcigliano  ^ 
Poco  gratiofa  à vedere  noi  niego  è la  vite 
nel  tronco  » e và  non  folo  mal  veilita^  > 
ma  bracciata  $ par  la  cortecia  » che 
cade  da  doflò,  fdrucica  in  lifle  \ ma  ciò  ella 
non  cura  9 più  che  de’pofticci  ornamenti 
le  fonti , che  sboccano  m mezzo  alle  piaz» 
ze  reali,  fràftatue»  e conche  fìniffìmedi 
materiale  lauoro . Il  bello  della  vice  è doue 
ella  gitca,  e fpande  i tralci;  ò fcapigliati  con 
vna certa 'maeftofa  incoltezza,  ò intrec?^ 
ciati , e difpofti  comunque  il  voglia  lama- 
no , à cui  ella  ratta  arrendeuole  vbbidifce. 
Ma  de’ Tuoi  regolatilTìmi  pampani  vuole 
vdirfi  fi lofofarS. Ambrogio-,  4 Doceat  nos 

fampWHS  naturAgratiam  , diuwét  fa- 

piemia  interna  myfhria  . Videmus  enim 
ita  fciffum  , atque  diuifum  , vt  trium^ 
folìerum/pectem  vfdeatur  eflendere  « Ea 
autem  ratio  *ifidetnr  feruata  natura  , 
*tìt&  fotum  faciliùs  admittat  , & vm- 
bram  obtexat  , Denique  , proceriks  me- 
dia  pars  eius  extenditur  ^ & in  tpfa  fum- 
mitate  tenuatur  i vt  plus  puìclorimdìms  , 
^uàm  tegumenti  pràfcrat  . Etenim  bra- 
uy  fpeciem  videtur  ejfìngere  , fignifìcans-, 
quod  vna  inter pendentes  coeteros  fruóius  , 
habeat  principatum , cui  tacite  quoda?n-t 
iudicio  natura  , fed  euidenti  indie  so  -, 
innafcuur  jpectes  , & prarogatiua  *ui- 
chka.  Adir  poi  dclluo  frutto  , ecco  l’- 
innumerabilc  lor  varietà , quanta  niitn’al- 
tra  fp^cic  d’arbori  ne  produce  ; e l’artifìcio 
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<d(cl  grappollo  nello  fpai'gimento  cosi  ben 
inrefo , che  il  tàfpo  fa  deTuoi  ramicelli  : e à 
quefto  gli  acini  attaccati  c6  la  bocca,  come 
baipabini  alla  poppa  : e da  vero  fuccian  tan« 
to,cbe  cò  efler  tempre  pieni , non  fono  mai 
fati) , fé  non  quando  da  sè  fieffi  ne  cado- 
no , come  già  vbbriachi  . Le  lor  figure  j 
poi  diuerfiffime  » come  altresi  le  grandez- 
ze, e i colori , e i fapori , di  che  tanto  (ì  è 
fcrittOje  tanto  più  ne  rimane , non  è fatica 
da  intraprendere  il  diuifarli.  Sol  mi  riftrin- 
go  à dir  col  Pifìda  » fcrittore  d*oltre  à mille, 
anni  addietro , 

a Quisydum  afpicis  pulchrwm^racemum 
Honftupem.  . ‘ ^ 

jMiretur  » humortm  igneum  Ugno  indi- 
tum  f V 

Ma  quefia  non  è tutta  la  marauiglia  ch’io 
ne  concepiTco.Che  virtù  è quella  per  cui  la 
vitetrahe  da  vii  contrario  l’altro  ch’egli 
nqn  hà, mentre  dell’acqua , ch’ella  bee  con 
la  radice  fò  vn  licor  tutto  fuoco  ? 

Hor  l’arte  da  formare  vn  tal  corpo  qual 
ella  è , anzi  il  corpo  fteflb , con  le  f^uc  parti 
. inuifibilraente  dittinte , fta  egli  tutto  in  vn 
di que’granel li  de  gii  acini,  che  feminato  la  _ 

genera?  Stauui  quell’ingegnofa  anima,  che 
di  poi  tutto  grande  informa  ì Dobbiamo 
veramente  dire  con  Sànt^Agoftino,  b In 
ipfo  grano  inuifibUiter  eram  omnia  fìmul  -» 

1 qua  ptr  tempora  in  arborem  furgerent  ì Se  ’ 

\ ciò  è , chi  continuo  fà , che  vn  si  gran  mi-  - 
i racolo  lì  operi  fenza  miracolo  » conuien^ 
F 3 dire, 
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^irC)  ch’egli  habbia  vna  più  che  miracorofa 
virtù:per  cui)  (lupendone  con  piu  ragione  9 
<he  Seneca  quello  di  che  il  difle  debba  fcla-^ 
marll  * a Me  hercle  ; Magm  ^rtifiets  eft 
$laufì(fe  totum  in  exiguo . 

Ma  fé  l’albero  nòn  è in  verità  nd  fuo  fe- 
tne  y comunque  vipoiTa  dentro  capire  im* 
piccolitoyccco  nuouò,e  maggior  miracolo» 
come»  non  v’eflendoi  pur  n’efca , e fi  com- 
ponga quello  di  che  non  fi  truoua  le  parti  : 
c fe  il  corpo  non  v’è,  neanche  l’anfnKi , per 
confcguente:  che  forma  ignuda,  non  viene 
a lauorarfi  ella  con  le  Aie  mani  la  materia , 
à cui  de’ vnirfi , ma  la  richiede  già  organiz- 
zata,  almeno  nelle  membra  più  neccfiarie, 

€ in  determinato  grado  di  qualità  à lei  con<^ 
uenientiydifpofia . 

Mentrecosi  vòmecó  medefimo  dubi- 
tando , odo  vna  voce  , anzi  vn  grido , co- 
me di  chi  rimette  in  ifirada  vn  pellegrino', 
ichedi  fola  cimad’vn  monte  vede  andar 
giù  per  la  valle  trafuiato , e Tempre  più  au- 
uiluppandofi , per  fentieri  da  non  mai  v- 
"feirne . Il  grido  viene  dalle  (cuole  de’Filo- 
fofand;  e mentre  io  vinto  dalla  propofia 
difficultà  me  le  rendo  ^ e inchino , e humi- 
lio  la  mia  i^oranza  alla  fapfenzadi  Dio, 
dicendo  co  quel  fauio  intetad  icore  del  prò-  ' 
prio  nò  intendere  ( che  pur  c intendere  af- 
lai)  b Lthencerfareormenefctre/jHodne» 
fcioimc  l’infegnanoeffi,e  dicono.  L’albero 
cfser  tutto  nel  Teme.  Come  dò?  f^irtua-  ' 
Jiter*  £ non  più  1 Se  fol  tanto  sà  dirne  la  Fi- 

lo- 
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lofo/ìa  ) ella  sa  dirne  quanto  chi  non  sà  rìiè 
dir»  nè  tacere  « Peroche  quefta  in  verità  è 
vna  di  quelle  V ci»  che  fomigliano  il  famo> 
fo  velo  dipinto  da  Parrafio^  che  gabba  fino 
i maeftf i dell’arte , credendo  eiserui  fotto 
quel  che  à volerb  feoprire  fi  truouaefsere 
vn  artificiofo  niente:  cioè  qui»  vn  vocabo- 
lo , che  contien-  la  lifpoftà  ( e fofie  canto  ) 
come  il  Teme  l’albero»  Virtualmente.  An- 
cor quelle  a Ru^ìrum  barbar  or  um(anu 

mét  ) come  diflc Tertulliano  ^qu  b-^t  ali- 
menta fapientm  defunta  fine  Academij^'i  ^ 
Porticibus  Attici s ieiunantes  À phUofophia^ 
Capramdire  altrettanto  : che  non  v*è  inge- 
gno si  ftupido»  che  da  sè  non  intenda,  vn  si 
artificiofo  lauoro  non  poterfi  operare  fenr 
2a  vna  caufa  di  virtù  fufficiente  al  bifogno: 
ma  quefio  è vn  principio  si  vniuerfale,  che 
il  medefimo  inuariato  à mille  d/fierenti  ef- 
fetti , de’quaii  non  lappiamo  in  particolare 
il  perche , indifierentemente  fi  accommo- 
da.Nè  più  difie  queiraltro, ragionando  deh 
Ja  prefcntc  materia  de’fcini  » b Naturd  mi- 
raculo , € tant  paruogigni  arbore s^Qnia  fi- 
tniie  origani  fua  habentmalorumypyrorum 
que [emina  ? Hts principi] s refpuentem  fe- 
cures  maunemnafei  <9  indomita  pondérì- 
bns  immenfis  pralayarbores  velis-jtuTribusy 
muri/ lue  impeUendis  arietes  • Hoc  e fi  na- 
tu  ra  vts  » hae  potentia. 

Ma  vuolfi  almeno  vdire , fe  nulla  fopra 
ciò  hà  di  nuouo  il  grande  Agoftino  > che  in 
jnacecia  quanto  piu  difficile  > tanto  più  de- 
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|;na  delPimpareggiabil  Tue  ingegno  , che 
fi  dica  V non  potrà  elTere  altro  che  fomma^ 
mence  ingeghofo  . Egli  dunque  ne*  femi 
oflerua  come  cagion  primaria  de’loro  pro- 
ducimenci  , certi, pne  chiama  Efficacif- 
finti  numeri  , accozzati  in  ciafcun  feme  i 
Tuoi  propri]  , e perìadiuerfa  proportione, 
c per  cosi  dire,harmonia,che  tra  se  fanno, 
da  ogni  altro  accozzamento  diuerfi  : pof- 
(enti  poi  col  muoueriì  al  fimpacico  moui'- 
mento  delle  caufe  vniuerlàli,  à tirare  in  o- 
pera  a Sequaces  potentiasy  ex  illis  perfeilts 
operihui  Deità  quihus  in  die  feptima  requie 
mV.Così  egli  filofofa  in  più  luoghi  della  na- 
tura de^femizairordinario  fuoftile  Platon 
nico , diuifando  nelle  corrifpondenze  de - 
numeri  irà  loro  contemperaci  la  diuerfa  ef. 
iìcacia  delle  rirtù  ,fbrmatrici  della  materia 
pacibile:e  nella  intelligìbile  harmonia  , che 
da  tutte  inficrae  le  loro  proporrioni  reful- 
ta,  la  determinata  fpecie  d’ogni  compofto. 
,Nc  vaili  ciò  guari  diiierfo  dall’ Autore  del- 
la Diuina  fapienza  fecondo  gli  Egici j,ò  egli 
fia  Arinocele,  come  (ì  ftudia  di  prouare  chi 
dal  Greco  originale  il  traslatò , ò chi  che 
altro  di  quegli  antichi  ^ che  riconofee  ne*- 
femi  if  Ratienet  ad  intelle  ^um  pertinente-^ 
le  quali , come  non  poflbno  operare  ,cosf 
neanche  apparire  fe  non  in  materia  fenfibi 
le , in  cui  fola»  Suas  aEiiones  eduntt  & tni^ 
ras  faeultates  offendum.  Nella  manierai, 
che  i puri  numeri  harmonici , nonrifuo- 
aano  altro  che  airintelletto  ^ nè  h rendon 

fen- 
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fenfibili  airorecchió  > fé  non  col  fuono»  nè 
il  fuono  fi  genera,  nè  fi  propaga, fé  non  per 
io  triemito , del  corpo  fonoro,  e per  le  mi- 
surate ondatiOni  che  l’inuiaii  per  l*aria , ò 
come  altri  vorrebbe, vcl  portano.  E fi  co- 
me certiflìino  è quel  che  infegnaron  Pla- 
tone , c Proclo , non  perciò  hauere  infalli- 
bile verità  vn  problema  aritfaemetico , o 
geometrico,  perch’egli  riefeoà  pruouiw-*» 
nella  tal  determinata  materia  fenfibilc_J^  * 
conciofia  che  le  verità , e l’effenze  fian  ne- 
ceflfarie,immutabili,ed  eterne  per  loro  me- 
defime,e  le  poifenti  à operare  nella  quanti- 
tà difcreta,ò  continua,  di  cui  fono  proprie- 
tà,ò  paffìonijdìtnoftrano  il  lor  vero  ne’nu- 
meri,e  nelle  figure,  cofidcrate  aftrattamé- 
te  in  loro  fleffe,  douc  Tempre  s5  vere,  e per 
cui  vere  anco  apparifeono  fatte  fenfibili 
nella  materia.  Cosi  auuerrà  de’niimeri. in- 
tellettuali,che  diuerfamente  ordinati,  pro- 
ducono le  diuerfe  proporrioni , con  che  frà 
lor  fi  rifpondono  le  qualità  feconde  ne’fe- 
mì  -,  e fono  le  immediate  cagioni  de’varij 
producimenti.che  ne  confieguono,  per  ne- 
-cefiità  di  natura, coftrerta  a operare  fecon- 
do il  determinato  principio  di  tutte  infieme 
-quelle  partiali  virtù  diuerfe , ma  col'egate , 
•e  in  proportione  da  far  riufeire  vn  tutto 
differéte  in  ifpecie  da  qualunque  altro.;  co- 
-tali  numerijdico,  douranno  effere  anch’ef- 
ìj  confider^ili  in  loro  medefimi,  come  ef* 
Ìenze,al  pari  deiraltre,immutabili,cd  eter- 
ne. Ma  fc  cp  tutcociò  noi  torniamo  à rimet 
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terci  nella  material  miftura  delle  sì  varie 
forroe,che  in  vno  appena  vifibil  granello  (i 
adimano,ringegno  fi  confonde  in  quell*in- 
difiinco  donzelle  hanno  il  ior  ordine-, e s’ac- 
CÌcca,cercandouiqudla  virmjche  auuiua,c 
muouey  e accordai  numeri  airoperationc 
delle  facoltà  > trabenti  tutte  vn  medefimo 
humore , che  poi  tutte  diuerfatnente  lauo» 
Tano  la  lor  parte  \ ma  cógiuntaraente  inor- 
dine al  tutto, in  cui  tengono  Vocchio,come 
gli  ftatuarij  nel  model  lo:  ancorché  elle  noi 
veggano  fuor  che  inidea^ 

Ma  che  fò  io,  ilancadoui  dietro  à buone 
guidesì , ma  per  fentieri  tanto  impaccia- 
ti,e angufti , die  ne  anch’effi  , per  di  fottile 
ingegno  che  fiano , vi  poflfono  penetrare  ? 
Più  fauio  con  figlio  è dilettarfi,  ammiran- 
do quel  che  veramente  è vn  miracolo , ma 
noi  pape-jtenon fisloa  chi  ben  Tintende:  e 
ben  rintendeiblche  conofee,  iion  poterfi 
da  noi,pcr  qualunque  sforzo  di  méte,  inté- 
dcre.  Quindi  auuerrà  il  folleuarfi  dalla  na- 
tura àD.io,di. cui  ella  è difcepola  vbbidien- 
tc , ma  come  vn  cicco  à dipingere , da  se 
non  baftcuole  ànulla^fe  non  in  quanto  egli 

le  tiencÌamano,«eglic  la  conduce  t onde 

fue  veramente  fono  le  opere  d iiei  , e à lui , 
come  dooata,nc.tornal'aromÌratàone,  e la 
lode:  anzi  per  auuentura  maggiore,  ^ “ 

egli  operaflc  da  per  :sè  folo . -Che  Michc- 
lagnolo  Jlonaruoio  fapeffe  far  d’vn  fallo 

• vna.ftacua,  che non’haueabifogno  d ani- 
ma perparer  viua , alle  tante  cfaeil  dia^ 
ilrauano , già  più  non  v’era  chi  o ne  dùbi- 
taffe,  òlle  ftupiffe-  Ben  fù  nuouo  il  far  chr- 
; . ' . V .egli 
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«gli  fcppe  niaeftro  di  fcoltura  rno»  che  nidi 
non  n’era  ftato  difc«poIo : fiì  allora)  che 
meflb  vn  rozzo  Scarpellinòà  lauor^  co  i 
Tuoi  ferri  vn  marmo  ) e dicendogli  9 Taglia 
ouhe  qoi  fpiana)C  fcarna  cosi,  c tanto  pro- 
fondale tanto  alza)  montandogli  il  douC)  e 
il  comC)  gli  fe'trouar  nata)  fi  può  dir  fra  le 
mani  ) la  mezza  fiatua  d*  vn  Termine  > cui 
mirando  lo  ScarpellinO)  fembrauaegli  ve- 
ramente vn  Termine , c vna  fiatua  : tanto 
fuor  disè  per  lamarauiglia  )Che  fin  di  sè 
medefimo  fi  fcordòyedilTe  > Ch'egli,  fe  noi 
vedefie.maì  non  haurebbe  creduto  di  fapei* 
tanto . Ma  del  faper  Tuo  s'auuide , quando 
mancategli  PIntelligenza  che  gli  afiìfteua 
al  muouer  della  mano,  fi  trono  di  nò  Caper 
fare  del  medefimo  marmo  ,e  co*medefìmi 
fcarpeIli,aliro  che  fchegge.  Hor  cesie  la^ 
Natura  con  Dib  e Iddio  con  ieirfe  non  che 
di  pili  ella  fenza  lui  non  è nulla , ed  egli  in 
lei  è ogni  cofa:  e per  tornare  à quel  diche 
patlauano , a J pj e facit,ùegac à dire  San- 
t*  Àgofiino , vt  -numergs Juos  expltcem /<f- 

AqHibufdamiauntihus  at/i%itiui- 
fibìlihus  tnutUucriSitnforntaswtfihdes^  hn^ 
iusiquod  afpicimus^tdecoristeuoluanu 

Mi  refiahora  per  vitimo , ad  attender  la 
promcfiapoc’anzi  fatta,  d*  v na  fr  uttuofa^ 
jfluttione  idi  chefrà  aitai  delle  .altre , può 
le  (fer  quefie,  piu  che  non  (embra,mifierio- 
fo  operar  di  Dio  nella  forniationc  dc’fe- 
mi,  e nella  riformatione  de  gli  alberi  .,  che 
da  elli  rinafeono . Grandi.non  hà  dubÙo,c 
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t\i  Ldt  Ricyeatiini  del  Éauiòl 
ftìblimi/Tìiue  fono  le  cofe  ,che  dalla  priitìa» 

, e infallibile  verità  Iddio , per  bocca  dclljL^  ^ 
Fede,  fuafegrctaria  delle  ciferc , à noi  fen-r 
sa, lei,  non  intelligìbili , ci  iì  propongono  à 
credere.  £ auuegnache  ad  huiniliar  loro 
il  noiìro  nobile  si  , tua  pouero  , e fupetbo 
intelletto  , fia  di  vantaggio  rautorità  del 
proponente  non  poflìbilead  errare  come 
Sapienza , nè  ad  ingannarci  come  Verità, 
egli  nondimeno , fenza  in  nulla  diminuirci 
il  merito  della  Fede , pur  ci  ha  voluto  in-» 
gran  maniera  ageuolar  la  credenza  anco 
I delle  più  (ublimi  materie , con  darci  à ve* 
■derc  nella  natura  ftGlfajCofe  vn  non  so  che 
fomigliantià  quelle,  marauigliofiffime, e 
procedenti  da  cagion  naturale,  à noi  impe- 
netrabili , ma  da  non  potecfi  negare  il  tefti- 
monio  de’noftri  occhi , che  ne  hanno  eui- 
dente  l’effetto. Cosi,  comeda’marinai  fuol 
dirfi  delle  barchette,  che  van  ficure,  egli  ci 
guidaeon  vn  remo  in  terra , e l’altro  ìitlj» 
acqua  , aiutando  l’intelJetto  col  fenfo^e 
mouendoci  verfo  le  cofe  che  non  veggia- 
tuò,coiraiuto  di  quelle, che  tocchiamo  con 
mano. 

Così  egli  ha  fatto  con  la  Refurrettione 
de’morti , per  dire  bora  folamente  di  qae- 
fto  , à die  la  materia  mi  s’acconcia  , Il  do- 
uec’ella  efferc  ,e  il  crederla  come  ccrtifH- 
ma  à venire , fi  può  dire  che  fia  il  foftegiip 
della  Religione  noftra  : sì  fattamente , clic 
r Apoftolo  hebbe  à àx^Q^aSimortui  no  re- 
, ncque  Chri(ius  rejurrexit . Quod 
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fi  Cbriliui  no  refurrexity  vana  efl  fides  ve^ 
firn . Ma  quanto  vi  lì  contorca , e di  viii- 
€oii  l’humano  intelletto  , ripugnante 
perfuaderfi  j che  i corpi  noftri,  altri  fuapo- 
irati  in  fumo  » e rifoluti  in  vn  pugno  di  ce* 
nere  dalle  fiamme  j altri  fotto  nuoiia  ani- 
ma formati  in  fuftanza  di  lioni , d’orfi , d’- 
auoltoi , di  pefci , acquali  diuengono  efca>  ' 
e per  compendente  tutti  i modi  in  vn  folo,  j 
Minorati  , € confanti  da  quella  ,ehe  Ter- 
tulliano chiamo,  a Gola  de* tempi  : fallo  li  " 

Chiefa,  poiché  fin  dal  fuo  primo  nafeere  | 
il  prouò  ; tanti  hebbe , parte  impugnatori, 
e parte  deri  fori  di  quejìla  verità , parata-.»  > 
loro  vanità . Filofofidi  gran  nome  , ma  fol 
di  nome  filo  fofi , perche  mifurauàno  quel 
che  Iddio  può  fare  •.  con  fol  quello  che  può 
far  la  natura  ,com’clla  foffe  d’ogni  cofa  pof. 
fibile , e tolta  Ich  tolto  il  rutto  * Ma  gran_#  ! 
mercè  alla  loro  ignoranza , già  che  le  dob-  J 
biamo  gli  altrettanti  tefori  di  fapienza-rf,  |j 
quanti  fono  gli  fcritti , che  fopra  ciò  publi-  J 
carofio  Atenagora,  Tertulliano  ,Minutip  ‘ 
Felice,  il  Martire  San  Zenone»»  S.  Arabro-  j 

gio , il  dottiflimo  Enea  Gazeo , e tanti  al-  I 
-tri  i quali  veggendo  da  ogni  lato  affalita,  » 

quella  importante  piazza  alle  frontiere 9 1 

della  Fede  Chriftiana,  la  miféro  ben  in—»  i 
fortezza , aggiuftando , come  buoni  mac-  ; 
ftri  dell'arte  , lottile  della  .difiefaà  quello  ' 1 
dell’offefa  , che  i nemici  le  faceuano  ; per  ? 1 
ciò,c6  Filofofi daFilofofo  ne  ragionarono,  ' ^ 
E ne  hauea  dato  loro  efe  mpio  l’ Apoftolo,"  I ^ 

ado-  ; ; 
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^ Ricreattone  aei  Sduto 
adoperando  il  corromperfi , e’I  riformar^ 
«le’i'emi<,come  vn  magìftcro  del  la  natura 
3)  conuincence,che>  vdice  come  ne  parla»  à 
maniera  di  chi  non  tanto  infegna , quanto 
rinfaccia  à gl’increduli  V infcufabile  loro 
ignoranza,  a Die  et  atiquis*  Quomodo  re- 
J Mrgunt  mertui  ? Infipiensi  T u quodfemi* 
nas  non  viuificatur  mjì  prtusntoriatHrmSic 
tris^^reJurreElio  mortuoruro^  S'eminatur 
in  corrttptiene  furs^et  in  incorruptione  5 col 
rimanente  appreifo. 

S'alza  qui  Tertulliano  , c data  vn  dili- 
gente ricordata  con  l'occhio  à tutto  que- 
fto  grand*ordinc  della  natura , e vedutoui, 
nulla  farfi  (c  non  dal  disfatto  , e nulla  dif- 
farfì,che  anco  non  fi  rifaccia, con  vn  jperpe. 
tuo  riforgere  dal  cadere , ritornare  da!  di- 
partirfi,  Tiaudercdallo  fpegnerfi , rinafcerc 
dal  morÌre(e  va  egli  a parte  à parte  moftrà- 
dolpjin  fine,  pronuntia,che  non  folamente 
T'erra  de  costo  difciylina  eft^eìchihere  cade 

fua  atffumptafum  femina-inec  priùs  exht^ 
ere  quam  ahfumptaimsi  che  Totus  hte 
■do  reuolnbtlis  rerum , tefiatto  eft  Refurre- 
■D  fonie  mortuorum  . Òperìbus  e am  praferi- 
ppt  DeuSi  antequam  Utterisxvirihus  oradt- 
cane  antequam  vocibus^  Pramifit  ttbi  Na^ 
turam  JMagìpram  fubmipurus  & Prophe^ 
tiam  yquo  faciìiùs  credas  Prophetia  idifei^ 
pulus  Natura  : quo  flatim  admittas  cunt» 
audterts  quod vbique  iam  videriS’,  nec  du- 
hites  Deum  ycarnisetiam  refufeitatoremy 
.^uem  ommum  noris  reftitutorem»  Quante 

paro- 
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parole  ) tanto  oro  > ili  cne  tutto  quel  libro 
De  RefurreBione  carnis^è.  vnà  venacóti- 
nua>cauata  dalcapodi  queirardeote^enooi 
ancora  furiofo  Africano  ,con  quel  fuope- 
fante  ftilo  di  ferro,  ottimo  appczzar  mota  - 
gne,e  diroccarle  fopra  i Marcioni,  i Valcn- 
tini,  gli  Ermqgeni , c quanti  allora  v’hauca 
tiemici , c impugnatoti  del  vero^  Giudei  9 
Heretici,e  Idolatri, che  tutti  combattè, tut- 
ti vinfe:  mar^clìe'prò  del  l’infelice?  fein^ 
line  poi  anch’egli,a^cccato  come  Sanfone, 
per  vna  femina  die  gli  cacciò  di  capo  Ip 
Spirito  fanto , perTiitrodurui  quel  di  Mon- 
tano,perdè  sè  Ueflb , e fece  tutte  le  fue  vit-s 
torie  rimafer  vinte . Vdiam  dunque  noru» 
meno  efficacemente  , e con  piu  dolcezza  « 
ragionar  di  ciò  quel  foauiffimo  Ambrogio . 
à cui,bambinoin  culla,  i’api portatonoio 
bocca  il  mele.  A hi,  dice  egli,  pufillanimi,  e 
per  ciò  mifcredjean  1 Vedete  cadere  iiv# 
terra  il  granello  d’  vn  acino  , eibrgcrnt__^ 
vna  Vite:;  per  quanto  vi  litniateil  ceruello 
per  affottigliaruclo,non'neintendetcil.CD- 
xne,e  rie  ftupite  cornei  miracolodinatarab 

c di  Dio , .che  opera  in  lei  ; c il  cuor  non^ 
<vi  fuggeriTce,  perche  il  diciate  à voi  flcflb, 
et  e reparandis  ^rbùrìbus 
proHidentia , de  loominijbus mdlA  esurA  ? 
qui  ea  y qua  ad  vfjtt  hommumdedi^  perire 
Jìen  paffus  efi-^beminem  perire patietur.^qu'e 
imaiitnem  fmfecit  ? £ anch’egli , come 
Tertulliano  , anhouerate, in  fede , ciccate 
in  xefiimonio  Le  .continue  Ateceflìoni  dd 

mao- 

A De  fide  Rejttfir,  ^ 


La  Ricreifttione  del  Sauto 
morire, è dei  rioafcer  che  fanno  le  mède^ì» 
mecofe,  non  tanto  per  continuation  delia 
fpede, quanto  per  confòlatione  de’noftri 
indiuidui , che  girtati dalla  morte  à ipipu- 
iridfr  fotterra , iui  ftiam  come  fenii , che  a- 
fpettano  il  lor  nafcimento , conchiude,  Ee  ' 
jtH  er^o  fsmiuiiris  vt  catera , q^uid  miraris 
/T  refuri^is  vi  catera  f Sed  illa  credis  , 
quia  vrdèSy  i/la  non  credis  9 quia  non 

des  r*  Ma  (entite  vna  conumcente P 

rifpofta  da  due  grand'huomini , checrac' 
tarono  quello  medelìmo  argomento , San 
Pier  Chrifologo , e prima  dj  lui  Minutio 
Pdicc  , in  quel  fuo  belliflìmo  Otcauio. 
Tcuouafi,  dicono  amenduc,  chi  per  im- 
paticnza  efca  sì  fattamente  di  ceruello , 
che  creda,  il  grano  gittate  in  terra,  e fepol- 
, toni  effer  del  tutto  morto , né  mai  douet- 
nc  riforgcrc  à miglior  vita , perche  noi  ve- 
de di  bel  mezzo  al  verno  ieuarfi  alto  col 
gambo, e fpigatOje  granico,e  incerato, chia% 
marei  mietitori  al  taglio?  Ogni  cola  ha 
• la  iua  llagione . Dal  feminare  al  mietere  il 
Cielo  de  dar  tante  volte  al  giorno  , che  il 
Soie  (ì  rialziì  e torni  à rauuiiiare  la  mezzo 
mona  natura  : e fallo  di  Primaucra , nel 
•qual  tempo  muouono  tutte  le  piante  pri- 
ma a(?ìderate,e  le  prime  fecche  s’inhora- 
no  ! Hor  cosi,  a ErpeSiandum  nobis etiam 
corpons  ver  e fi . In  tanto,  riuerdifeono  le 
campagne , e i feminati , per  lo  crefcerc  d’- 
ogni  dì , più  alto  fi  lieuano , c fpiegano , è 

.granano, fin  che  maturi  ingiallino,  e 9 
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Libro  J, Capo  P^JJT,  ^ lyf 
tìan  perfetti  . Altrettanto  e di  noi  : 4 
Cum  ver  Dominici  Aduentus  arriferie, 
corporum  nofirorum  matura  fune  viridttat 
vitalem  refurget  in  meffem . Cosi  hauete 
à intendere  imiflerij  della  Fede  da’magi^ 
fier)j,'della  Natuca:cosi  à filefofare  de  Temi 
bVt  te  j homo  trìticum  » nontam  doceat 
manducare  iquamfapere»  v ; 

Jl  Mondo  con  nuouo  Ordine  d*  A a- 
cbitetturaScompoflo  ^ eper  " 

ciò  piu  artificiofameti'-  ? 

• ' te  compoflo  . . c 

• ' ; i 
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Ma  io , fin  hora,defcriucndo  il  primo  4.t 
editìcarfi  del  inondo , c la  bellezza  ^ 
dell’Ordine  che  il  diaiTa  » e la  Varietà  delle  A 
difeordi  nature , che  fi  accordano  à com- 
porlo, e’ 1 mar  auigliolb  Continuar  defi- 
nenti neMoro  Senii,  incui  auafi  .rinafeo- 
no  di  sè  fteflì  ; fento  dirmi  ,cne  l’hò  dipin- 
to , non  in  faccia  fpiegara  , affinché  tutto 
apertamente  fi  vegga, ma  in  profilo»  celan- 
done la  metà  del  viTo,  cioè  il  Tuo  deforme  : 
nella  maniera  che  Apelle,  per  nafeender  la 
cecità  deir  vn  occhio  , che  mancaua-> 
ad  Antigono  Rè  j il  ritraflfe  , c Excogitata 
rat  ione  vitia  condendi . Oblitjuune  na*»'^ 
que  fecit^f  vtquod  corpori  deerat , piSiura 
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pottuf  dee (J e vtderetu^  .11  mondo  hà  dì  gra 
snaii  .Liprouìamo  sigrauitsl  continui , e 
(anti>che  nd  & bifo^no  defcnuerli  per  prò- 
uarlo  ; colpa  del  primo  noftro  parricida.^ 
anzi  che  pad  rC)Che  guadò  vncosi  bcNauo. 
IO  al  fuo  artefice, e à noi  tuoi  mal  nati  figU<- 
poli , perche  in  lui  era* ‘amo  prima  d’eOTere, 
In  noi  deffi,meritò  che  il  palagio,da*figno- 
ri  che  doueuamo  eilere delia  natura  fi  inu-^ 
tafsein  prigione  di  còdennati,  quali  per  luì 
nafciamo , dirò  eosi , innocentemente  col- 
peuoli.  Ma  che  (àrà , fe  io  non  per  tanto  vi 
tnofirerò,  chedal  mondo  cosi  disformato» 
eguafio,neiornaà  Dio  il  doppio  più  d’am- 
miratione  e di  lode,  che  fe  tuttauia  durafse 
nella  fua  primiera  integrità,  e bellezza^ 

Difse  vero  Platone,  a Éas  ncque  erat^ 
ncque  eft^quicquam  mfi pulcherrtmum  fa’» 
€ere  eutn , qui  e fi  Optimus  :c  il  nofiro  Poe* 
ta. 

Tutte  lecofe  ,di  che  il  Mondo  e adorno 
" Vfeir  buone  di  man  del  mafiro  eternò. 
£ come  auuerti  h Cornelio  Celfo,che  pez- 
zamentofachi  fentencia  fopra  qual  fofse 
yn  corpo  vÌuo,  giudicandone  da  quel  folo, 
ch’egli  modra  quando  è cadauero , cofi  del 
Mondogià  tuttoiiarmonia  e bellezza,ho- 
ra  per  noi  in  non  poche  dei  I e die  parti  fcó- 
cio,edidemperaio  «Sentane  altrimenti  à 
cui  piace;ch’io,  nè  voglio  ad  efii  il  ‘oro , nè 
i>ofsoà£Dec''ntendere.il  mio  ientimcnto: 
c già  che  Tono  à fcriuec  di  ciò  in  tempo  dì 

pri- 
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^rimauera,fattomi  à corre  vna  rofa, chieg- 
go à chi  <1  sà  : hebbc  ella  al  primo  Tuo  na- 
scere queftc  mille  factte,  non  volanti  e d - 
vn  fol  colpo , ond'ella  in  fin  fi  difarmi  ; ma 
come  vn’hiftriec  arrufiata  > piantategli  ia 
tutto  il  corpo  -,  e pungenti  ogni  volta , che 
toccano  ?ìche. pare  vna  fpecie  di  iradimca- 
to , chiamar  da  lungi  con  la  roauicà  della 
fragranza , inuitar  da preffo  con  la  bellez- 
za del  fiore-  poi  ferire  -,  come  folse  latr od- 
nio  il  coda,  non  atto  di  figtaoria . . Rilpon' 
demi  5.  Ambrogio  ,che  nò  : <*  Surrtxerat 
Anteflorihus  immifia  teneris  fine  fpinis  ro^ 
fa9& Pnlcherrimus  floj  fine vlla  fraude 
vernahint^poHea  fpina  fepfit gratta  flort^t> 
B perche  ciò? fe  non,come  hauea  detto  pri- 
ma di  lui  Bafilio , 77  nos  voluptatis  tnde 
càpieddR  obU^l^metOipropinqtio  afficiamter 
dolore^  b Re  e or  dat  ione  delicij  , cutus  caitf4 
faSium  efiy  vt [umas^  ^ trib'ulus  tclus  huic 
AddiSiacondemnatione nebis  proferrei,  B 
no  è la  ftcfsa  cagione  che  à inalprita  anche 
ogni  altra  parte  della  natura,  sfattala  di 
tutta  innocente  ch’ella  era  » poco  men  che 
tutta  noceuole  ? Ovogliamnoi  dire  ^ che 
anche  allora  [cieli , e le  fteJle  -,  s’vnilscro  à 
verfar  quà  giu  influenze  faluteuoU  mifl:e 
c malefiche  , quali  Scendo  come  di  poi 
r Caligola»  chegittaua  sù  d'alto  al  popo- 
lo brancate  di  monete  rammefcolate 
<con  ferri  acuti  » onde  i ricogl  itoti  ne  a 
pertauaao  pili  ferite  che  danari  ? E l'aria  » 
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Induraua  ella , come  fà liora , fouente  iiLì 
lunghi,  e opinati  fereni,  ò tutto  in  con- 
trario  fondeuafi  in  diluui  di  piogge  ? erano 
anche  allora  pazzi  i venti , e furiofo  il  ma- 
re, e nè  Quegli , nè  quello  da  niuna  cate- 
na domabili?  Sboccauao  fiunai  di  fuoco 
dalle  montagne,  e non  hauea  l'inferno  il 
precetto  del  mare  , di  non  vfcir  de’fuoi. 
termini?  Patiua  la  terra  que’mortali  pa- 
rofìfmi  , che  la  fan  traballare,  di  batteri! 
co'tremuoti , ò era  infedele  à rendere  tal 
volta  ne  anche  il  coitale , non  che  il  frutto 
delle  fementi?  e le  £ere,fe  armate  di  corna, 
e di  zanne,  e d'vgne  , e d’artigli,  erano 
anco  fiere , e non  quali  Adamo  innocente 
le  fi  vide  tutte  auanti,  anch’elle  innocenti  ì 
fuddite  ad  accettarne  il  nome,  riuerentià 
vbb:’dirne  rimperio , c per  natura  vguàl- 
raente  diracftiche',  e vezzeggianti  ? Cer- 
to che  nò , à quel  ch’io  me  ne  perfiiado . E 
fé  altri, come  rifpettofo  à non  raddoppiare 
à Dio  la  fatica  del  mutar  quafi  natura  alla 
natura  , vuole  ch’egli  , antiueduta  la^ 

difubbidienza  d’Adamo  , componeffe ^ 

il  mondo  feompofio  , qual  fi  doueùa  ad 
vn  reo , e in  lui  à tutta  la  Aia  condanneuo* 
le  difeendenza  ; voglialo,  e per  lui  fiaich'io 
per  me. fé  aro , che  Iddio  in  prima  defie  alla 
lua  bontà  la  bontà  del  lauoro , poi , quan- 
do altro  conuenne  alla  Tua  giuAitia , è egli 

forfè  più  ageuòle  il  cambiar  lubito  voce 9 

ad  yn’organo,  con  folamence  allentarne 
vn  règiftro , che  à Dio  il  far  prendere  al- 
tro tuono  alla  natura?  Purché  chefiadt 

ciò , Yeridimo  è il  detto  di  $ant*Agoft^ 
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fluttio  » & torrente  generis  humani  » AI^ 
luw  quod  à Parente  trahitur  » Ó“  Bonutff 
quod  a Creatore  tribuitur . 

Horcome  faoiamente  auuisò  vn’anti- 
co  » che  fra  l’herbe, affai  ve  ne  ha  delle  hor- 


ridamentelpinofe,  e per  lo  gambo  , eìn- 
tornò  al  fiore , e in  sù  l’orlo  alle  foglie  : e il 


cosi  armarle , non  è ftato  rigore , anzi  pie- 
tà, e prouidenza,  dice  egli,  della  Natu- 
ra , perochc  effìendo  cotali  herbe  in  gran_^ 
maniera  vtili  per  medicina  , conueni- 
ua , con  gelo  ffa  difenderle  dagli  animali, 
che  non  le  calpeftino , ò fpiantino  : e fece- 

XOìbHis  muniendo  aculeitytelifque  armane 
do  i remedyt  vt  tutay  & fatua  fint . Ita  hoc 
quoque  quod  in  ijs  odiwusyheminum  caufa 
excogitatutn  efI.Così  è veramente  di  quel, 
che  nel  mondo  ci  riefce  afpro , e fpiaceuolc 
a prouarlojdico  le  fterilità,i  tremuotiJe  a 
piogge  diffemperate , e tutta  la  gran  piena 
de’mali  che  inonda, e allagala  terra . . 

Mai  pazzi,  de’quali  la  moltitudine  è 
più  che  de’faffi  in  paragon  de'diamanti, 
non  è marauiglia,  che  non  fappiano  filofo- 
farne  da  faui . E che  vi  par’egli  di  que’rac- 
cordati  da  San  Epifanio , e fù  anche  in  par- 
te delirio  de’Manichei , che  infegnarono, 
due  Creatori  cffer  concorii  all’intera  foc- 
rnatione  del  mondo,  l’vn  buono  , da.^ 

cui  è tutto  il  bene , l’altro  reo , da  cui  e > 

tutto  il  male  della  natura  te  ciò  perche^  > 
lor  pareua  , cffer  cofa  indegna  di  Dio  , 

il 
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142  La  Ricreatìom  del  Sautò 
il  moIe(lare  altrui , non  che  con  le  corna 
de*tori , per  non  dir  con  le  percofse  de'ful- 
xnini  y ma  pur  (blo  col  pungolo  dVna  zan- 
zara»  Cosi  per  dargli  la^onrà.  glitolfc- 
ro la  potenza,  non  badando  egli  à reprL-> 
mere  il  Tuo  contrario , tal  che  non  gli  gua*<^ 
tìafse  il  buon  lauoro , tramirchiandogii  al- 
trettanto di  male  Ma  fe  quello  noceuole 
era  Dio,  come  non  è cofa  da  Dio  il  nuoce- 
re ad  alcuno  ì fe  creatura , come  non  potè 
Iddio  incatenargli  le  braccia,  e renderlo 
imporcnte  al  mal  fare' Ma  lafciam  cofto'ro, 

< he  non  é fauiezza  il  venire  alle  mani  co’- 
pazzi,  de’quali  bé  fi  può  dire  quel  che  Lar- 
tantio  di  Leucippo  primo  inuentore  de  gli  , 
Atomi.4  Quàto  rnehiisfuerat  tacere^quàm. 
tu  vfus  tam  miferahiles , tum  inanes  kake- 
re  lin^uatn^  Et  qmdem  vereory  r,e  non  mi- 
nus  delirare  videatur-,quihAc  puf  et  refe  Ile- 
da.  Veniamo  anzi  à moftrare,che  il  modo, 
cosìcom’è  in  parte  guado,  crefce  lodcà 
Dio , e ne  fa  più  riguardeitole  la  prouiden- 
zadelgouernarlo . A guifa  d’vn  Ibnatore, 
à cui  fi  mettefse  in  mano  vn  liuto  in  parte 
didemperato,  per  le  corde,  quali  troppo  al- 
lentate , e quali  troppo  refe , ed  egli  fapefse 
così  maedreiiolmente  ricercarle, che  nc'  > 
trahefse  vna  foaue  barmonia,e  dotta, nien-  j 

te  men  che  foaue , tramezzandoui  à luogo 
à luogo  delle  crudezze,  che  verrebbono 
dalle  corde  difaccordate,ma  fecondo  i pre- 
cetti deirarte,  legandole,  e rifoluendoìe  in 
confonanze,  che  è come  condire  Tagro  col 

dol- 
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dolce  9 e cosi  farlo  gufteuofe  all*  orcc- 
chio.  ^ . 

Souuiemmi  d’hauer  veduto  in  vn  pala- 
gio di  ricreatione  d’vn  Principe,frà  le  altre 
betliffìme,  vna  particolar  camera  tutta  fin- 
ta à capriccio  di  rouine,  con  vn  nuoùo  fiilc 
d’Arcniteteura,  che  ben  potrebbe  chiamar, 
fi , l’Ordine  Scompolìo  , e da  adoperarui 
non  meno  ingegno , c giudicio  • che  ne  gli 
altrij  douendofi  dare  vnità  aJ  difTipato,gra* 
tia  al  deforme^regola  allo  fconcio  » (ìmme-> 
tria  allo  fconcertatOìC,  arte  al  calo . In  èn« 
trarui,  cagiona  horrorc  e diletto  il  veder- 
fidirocata  in  fui  capo  vna  fabrica  roui-  . 
nante,  fe  non  chctnel  cadere , feontratefi  à 
ventura , come  moftra  lo  (\rano  andamen* 
to  deile  pendenze  9 Tvna  parte  slogata  con 
l’alrra9  tutta  in  piè  fi  foftiene  > pofando  biz- 
zarramente fopra  membra  non  proprie  9 e 
pur  cosi  ben  adatte  9 che  i occhio  non  che 
tifentirfene  come  à moftmofità  , fomma- 
mente  gode , crouata  vna  non  piu  veduta 
fpeciedi  proportione,  e di  bellezza»  nella 
deformità  » e nella  fproportione  . Io  per 
me  credo , che  chi  ne  formò  il  difegno  , vi 
fiudiaffeintorno  il  doppio  piu  » che  à vna 
fabrica  ben  ordinata:  ma  non  è da  ognuno 
rinrenderne  iimagiftero  .Cosi  ne  anche 
de!  Mondo  » che  tale  appunt  v egli  mi  fem-  ^ 
bra,  mentre , vi  riconofce,ne  gli  effetti  del"^ 
inaie  che  vi  patiamo  » la  rouina  che  ne  fece 
il  peccar  d* Adamo  9 e ne  la  continuahoiL^  ' 
del  bene  che  ne  godiamo , l'ingegno  di  Dio  - 
à cosi  ben  loffenerlo  9 eh  egli  è pur  anche 
tut  cauia  bello  96  pruoua  9 che  gran  maehro 
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-conoien  dire  che  iià  , chi  ha  faputo  da* 
re  al  difordine  vna  così  ben  intefa , e re- 
golata difpoilcione . Parlerò  altroue  in  più 
d’ vn  luogo  de  beni  ,che  etiandio  dentro  a*- 
terraini  della  natura»  ci  prouengono  da  aH 
cuni  mali  in  particolare  a Qui  vò  che  vdia~ 
te  in  pruoua  dell*  vniuerfale  argomento 
propoftomi , ragionar  San  Giouanni  Chri- 
fbftomo . Se  il  Mondo  » dice  egli  » folfe  af- 
fatto libero  dalla  gran  turba  de’mali,  che  à 
guifa  di  mafnadieri  il  mettono  mezo  à fac- 
comanno(  e ne  conta  egli  le  varie  truppe, ò 
per  meglio  dire,eferciri*,  nè  io  qui  mi  pren- 
do à farne  la  modra  » per  non  allungarmi  , 
foucrchio  ) oh  ! non  diremmo  noi , che  in  •! 
verità  sì , Iddio  fopraincende , e gouerna  il  ' 
mondo  ? Così  auuicnc  de’  nauiganti  , che  i 
padano  oltre  mare.  Se  il  vento  intauola- 
to  per  poppa  ne  porta  à vele  piene  lanaue 
diritta  al  porto , à del  fereno  » à mar  tran- 
quillo» volando  fenza  ne  pur  parere  di  muo  ’ 
uerii,  tutti  quei  paffaggieri  damio  intorno 
al  pilotto,  e ne  ammirano  l’arte  ,c  gli  ne  di- 
mando *,  e par  loro  quel  fuo  vn  gran  fare, 
doue  non  è fenderò  » nè  orma  che  fegni.la 
via»non  trafuiarfi,  c imbroccare  vn  termi- 
ne à cui  fi  mira,è  non  fi  vede  » fé  non  fé  fra 
le  delle,  doue  il  nocchiero  tal  volta  alza  l’- 
occhio , con  vn  gran  miracolo  » del  fapec 
i'itrouare  in  cielo  delineato  l’itinerario  del-  j 
la  terra . Cosi  fanno , e dicono , e ne  han 
ragione  : e nondimeno, la  parte  c he  il  pilo- 
to adopera  del  faper  fuo  nell’arte  nauigan-  : 

- . do  I 
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do  in  bonaccia»  è sì  poca»  ch’egli  allora  non 
auanza  di  molto  Vn  femplice  marinaio  : 
tetnperar  tal  volta  vn  poco  diuerfamente 
le  vele  » sì  come  il  vento  ò carica , ò allen- 
ta , ò torce  *,  c volgere  bora  poggia,  hor  ad 
orza  il  timone,  che  così  alternando  in  con- 
trario, tien  diritto . Mà  fate,  che  rompa,e  fi 
metta  improuifo  vna  fortuna  di  vento , per 
cui  il  mar  fi  rabbuffi, e infurij,come  fa  qna- 
dofada  vero:  in pochi/Iìrao  d’hora tutti i 
pafiaggicrijlVn  dopo  l’altro,  vuotan  la  piaz* 
za,  e giù  fotto  coperta  al  buio,  iuififtan- 
no,  con  ogni  altro  penfiero , che  del  pilo- 
to , la  cui  maefiria,  c fapere  poco  auanti  al- 
zanano  alle  ftelle , bora  ne  pur  la  raccorda- 
no.Il  mugghiar  del  mare  che  fentono,e  i fi* 
felli  del  vento,  lo  fetofeiar  delle  tau.ole,  che 
a!  gran  patir  della  nane, par  che  fi  feommet. 
tallo,  i fouinofi  colpi  del  fiotto , che  la  per- 
cuote ne’ fianchi,  il  barcollare , e trauol- 
gerfi,e  ràddizzarfi,clie  van  continuamente 
facendo , aggira  loro  il  capo , c li  tiene  in 
tanta  pafiìone , che  non  che  altro,  noni..» 
ramnientan  se  fiefiì , e poco  più  d’agonia 
ha  la  morte.  Hor  queflo  è il  vero  tempo  da 
intendere,  e ammirare  la  maetìria  del  pilo- 
to , tanto  altrada  quella  poca  auanti  loda- 
ta , come  il  valore  d’vn  capitano  veduto  in 
pace , e poi  in  battaglia , Secondare  in  par- 
te , e cosi  deluder  le  furie  della  tcropefta—.*, 
fchermirfi  da’  colpi , e romperei  troppo 
jmpetuofì  feontri  dell’onde,  voltando  lo- 
ro il  fianco  à riceuerle  obliquamente  in 
taglio,  egittarlefi dietro fneruaro : e timo, 
infìeme  con  la  mano  al  -timone  , l’occhio 
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145  La  Ricreatione  del  Santo, 
a)  ijiare  f e il  comando  a*  marinai  : callat 
la  vela  à mezz’bada  « auuolgerla  in  parce , 
qidenderla  : ogni  coti  moueuole  preda  al- 
la mano, in  rimedio  del  prefence , in  apppa- 
rccchio  al  pedìbile  auuenire . Così  su  è giù 
per  moncagne,e  voragini,  andar  .come  alla 
piana  fìcuro,  e in  canto  rconiiolgimento, 
efcompiglio,  fola  la  mence  del  piloto  non 
confonderli , nè  turbare  : non  è egli  que- 
d9  il  foprafìno  dell’arte  ? e non  è quedo  il 
gouernar  che  Iddio  fà  il  mpndo , quando 
égli  và  come  in  pempeda  per  lo  difordine  de 
glieleincnti?  Ma  è d i pochi  Tintenderlo» 
(degne  Cbrifodomo  ^ e che  iiJarauiglia.^  ? 
s^di  pochi  l’attendcrui , sì  deboli  di  capo 
dam  noi , e si  podenti  fono  à leuarci  di  fen- 
no  i mali  : e doue  farebbe  più  che  mai  da 
leuare  alto  la  teda  , e dupir  l’arce  del  gran 
noc.cbiere  del  Mondo  Iddio , come  il  chia- 
mano anche  i fìlofod  idolatri , ci  abbando- 
niam  perdiici  « e ne  pur  rammentandolo  , 
crediarala  natura  di  cui  mai  non  gli  efce  di 
mano  il  timone,  andar  fenza  gouerno , che  ' 
ne  ordini  gli  fconferci , e le  dia  regola  nelle 
lerapcdc. 

Perciò,  quando  gli  Apodoli  nella  bar- 
chetca,rorpred  da  vna  troppo  violente  bur. 
falca  à vn  troppo  debil  legno , fuegliarono  1 
il  Saiuatore  , che  più  che  in  porto  , tran- 
quillamente dormiua,  fcotendolo  vn  di  lo- 
ro,e  tutti  inlìeme  gridando,  a Domine  fal- 
uft  noSfperimtiSi  egli  rifentitod,  non  fi  volfc 
ad  acquetare  in  prima  il  mare , ma  il  cuor 
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<ìe*DjfecpoU  ; e ciò  con  vn  amorofo  l im- 
proucro  d’huomioi  di  poca  federcomc  que- 
gli, a cui  il  litnore  hauea  folleuata  neR’anP 
fno  maggior  turbatione , e tempcfta,  che  il 
verno  in  mare . S’egli  eradedo , e veggen-> 
te,  monta  Acro  l’onde  alle  non  teme- 

re bbono  affondare,  Dorme  ; il  credono  co- 
me non  prefénte , e l’han  come  fé  non  l’ha- 
ueffero  : ed  efiì  foli  eranoi  lontani  de  lui, 
efìd  i veramenti  addormentati  : non  inten-^ 
dendo  i mefterij  di  quel  Tonno  , e molti , e 
grandi  : fra  quali  ancor  quefto,infegnar  Iq- 
rojche  non  perciò  che  Iddio  fi  moftri  a gui- 
fa  d’addortnen.tato  nel  gouerno  del  mon-» 
do , mai  ne  abbandona  l.e  redini,  ò la  natur 
ra  gl ie  1 a ruba  di  manp , in  quel  poco  alien-  ' 
rar  le  ch’egli  tal  volta  fa  , a gran  configlio., 
quando  ella  inibizzarifce a guifa  di  fciolta 
dall’  vbbidienza , e libera  dal  maneggio,  in 
che  perpetuamente  la  tiene . Sopra  che,  fa- 
rebbe da  vdirfi  , con  vgiial  prò , e diletto, 
vna  intera  Oratione  di  Bafilio  Vefcouo  di 
Seleucia  , iu  cui  fa  fentir  Chrifto  nell*  atto 
di  por  giù  il  capo  a dormire , dare  vn  cotal 
fegrcto  ordine  al  mare:  a Efio  mihi  Difch 
yuLorum  praceptor , prò  flagro , fluciu'-  ' 

um  terrorum  inijcc  . Attollamur  vnd^  y 
tuéL\  armeni ur  vemi^  taSletur  vndeqMaqae 
jeapha , naufragij  mina  intententur , mors 
oftentetur-,  morits  expe^latione  pendeant» 
y[q;ad  fpem  tamen  inflet  terror  ; nam  ter- 
reri  volo , non  occìdi , Poi  rapprefentare  al 
viup  le  due  cempefte,e  del  mare,  e deH’ani- 
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La,  RtertAiiom  del  Sauìo 
mo  de  gli  Apoftoli , e raffatmofo  ricorrere 
di  quefti  al  porto  che  haueiiano  iti  barca , e 
pur  come  ne  foflcr  da  lungi  temeuano  dì 
perire  fa  ergere  il  Saluatore,e  dir  loro.Chc 
sbigottiméto  è coteflo  in  che  v i veggo  pau. 
rofi,  e difanimati?!!  voftro  timore  accufa  la 
voftra  mifcredéza,ond’egli  na  fce.  Turbati 
détro  nell’animo  ali’eftrinfeco  turbamente^ 
del  mare, come  voi  altresì  fofte  vn  inséfata 
natura, che  s’abbandona  a che  che  fia  che  la 
forpinga,  e rapifea . Ancora  ttà  il  voftro  le- 
gno sii  Tacque,  ancora  è intero,  e la  voftra 
fede  già  è rotta, già  naufraga,  e profondata? 
Così  mirate  fol  doue  fiete,e  nó  con  chi  fie-- 
te?  O non  ha  la  fede  forza  da  ftabilirui  nell*^ 
inftabilità  del  mare,c  piàtarui  in  mezzo  al- 
le fue  onde  fermi  come  vno  fcoglio  ? O dt- 
gnas  Domini  voces  ? Vult  fiàei  vtm  rebus  > 
conditfs  ejfe  vaUrHiorem  , ^adfideiprA^ 
/enti  am  omnem  ab  anima  difperationem^ 
eìiminart . Così  egli. 

Ma  forfè  a intendere  quanto  piùd’efti- 
matione  ^ e di  lode  torni  a Dio  da  gli  feon- 
ceni , che  dal  regolato  ordine  della  Natu- 
ra, varrà  il  rammentare  vn’ amica,  e vera- 
mente ftrana  legge  de’Pcrfiani  : a ed  era» 
che  morto  il  Rè , fi  viuéflc  in  tutto  Tlmpe- 
rio  per  cinque  dì  fenza  legge. Per  ciò, come  j 
rimoflb  dalla  bocca  della  cauerna  d’EoIo  il 
faflb , che  indarno  repngnanti , ve  li  cbiu- 
deua,  ne  vfeiron  colà  appreflb  il  Poeta,  a . 
mettere  la  terra,  e’I  mare  in  iicompiglio: 
così  allora , data  licenza  al  La  licenza , tutto 
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1-Império  fi  fconuolgeua.Ognuno,in  guar- 
dia, e inarmi  -,  chi  a vendicar  l’ingiurie,  chi 
a farne  non  fìcura  l’honeftà , fe  non  nafco- 
fa , non  la  roba , fc  non  difefa  : cbiufi  i tri- 
bunali alla  ragione , e canto  libero , quan- 
to iftipunito  il  mal  fare  : in  fomma , tolto  il 
timore  , cioè  il  freno  di'bocear all’  ardire, 
nulla  v*era  che  non  ardiflè , e il  régno  poco 
anzi  tutto  in  pace , e in  filentio , diueniua 
vn  campo  di  battaglia , vn  bofeo  di  mafna- 
dieri,  vn  ferraglie  di  pazzi,  ma  featenati,  e 
ficuri  della  sferza  . Proclamato  il  nuouo 
Rè , rinfauiuano,  e tanto  più  caro  l’hauea- 
no , quanto  frefchifiìma  dal  prouare  a pto<<> 
prio  cofio  il  danno  ch’era  mancarne:  che  a 
quefto  fol  fine  di  far  intendere  il  bene  dell* 
vn  contrario , dal  male  dell*  altro,  fi  ordir* 
nana  quella  barbara  si,  ma  non  ifcIo€ca,nè 
inutile  dirpenfation  delle  leggi . Hor  non_« 
c’infegoa  egli  la  fapienza  , che  appena  mai 
è lieuano  gli  occhi  a Dio , per  riconofcerlo 
Rè,  e Gouetnacore  della  Natura,  che  qua- 
do  egli  alcuna  volta  PafìTolucdall'  imperio 
di  feruirci } E non  poetijtza  il  Sauio  , colà,  ' 
oue  la  efprime,  quafi  hauente  conofeimen- 
to,  c fdegno  delle  offefe,che  a Dio  fi  fanno, 
e come  vn  lione  in  catena,rughia,infuria,e 
s*auuenta , ma  non  può  altro , s’egli  non  la 
difeioglie,  e bé  nel  priega  a C reatura  emm 
tibiF a^ortdeferuicns  t exardefeitintov- 
menturn  contra  iniuflos  . E fe  alcuna  li- 
cenza le  da  , ben  allora  s’intende  qual  fi- 
gnoria  egli  habbia  Copra  quefio  Vniuerfo: 
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i<o  ha  Ricreattone  del  S^io 
fc  il  corapoie  chi  lo  fcoraponc  , fc  l*ordir»5 
chi  il  difordina , ie  gli  diè  il  primo  eflfere , e 
giiel  mantiene,  c può , fol  che  il  vòglia  (co- 
me difle  il  fortiffimo  Maeabco)f7t/«er/«»» 
Adundum^no  netu  delere» 

L’artifìcio  poi  di  quefìa  ag^iufìaciflifiia 
tnachina  , cringegno  del  cosi  bene  orga- 
nizzarla 3 e Paffìfìenza  al  tenerla  continuo 
in  opera  di  feruirci , accordando  per  ciò  le 
tante , [e  fra  lor  si  diuerfe , ò per  meglio  di- 
re , auùerfe , e contrarie  fué  parti , quando 
mai  più  chiaro  fi  vide,  ches’egll  vnpochif- 
fimo  la  fcoBCcrti  ? L’ammirabil  lauoro  de 
Gigli  (eilmedcfimoc  d’ogni  altro  fiore^ 
S.  Ambrogio.non  trouò  maniera , per  cui 
più  metterlo  in  iftima  di  cofa  all’  humana 
induftria  del  tutto  impoflìbilc  ad  imitare, 
che  penendonc  auanti  di  qual  che  fia  gran 
maefiro , d’ingegno  »e  di  mano  (pertilfitiia 
a ogni  lauoro  , vno  fmembrato  , e diiiiTo 
nelle  fue  parti  . Qui  il  gambo  , qui  le  fo- 
glie, qui  le  fila  che  gli  forgon  nel  mezzo  ,e 
quella  poluere  d’oro,  onde  fono  afperfeiu 
capo  : ogni  cofa  di  per  sé  . Hor  voi,  ricom- 
mettete quefte  membra  in  vn  corpo  : rap- 
piccate  a fuo  luogo  le  foglie  al  gambo,  or- 
dinatele come  prima  , riuefiitelo  delle  fue 
pelli,  riformatene  vn  giglio.  Euui  chi  tanto 
pofìa,ò  alme  ne  fàppia’l  come?4  Si  quis  huc 
florem  decerpat^  & fuafoluat  in  folta.,  qua 

tàtiefi  artifietsmanus^  ^uapoffìt  hylqfpe- 

■cietff  reforwayf?  Quts  tatus  intitator  natu^ 

ra^qui  florem  tìHncredmtegr are  prafumatì 
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B di  qualunque  iìa  parte  della  Natura,  non 
é egli  vero  altrettanto  ì Se  la  terra  trema,  è 
fi  dibatte , chi  la  sà  puntellare  tal  che  la  ri- 
fermi  ì Seil  mar  trabocca  «chi  gli  può  met- 
tere^t^ini  di  lito , e racchiuderlo  ne*  Tuoi 
conHni  ? Se  i monti  s'aprono  « e gittan 
fiamme  dalle  vifcere « ò verfan  ciui di  fuo- 
co « dou’è  l’arte  percondur  fiumi^lleior 
cime  , e nTpegnerli  ? Oie  contraueleni 
habbiamo , da  fanar  l’aria  » quando  ella 
ammorba^  eciattoilicaconJapeile:  Che 
ordigni  per  tirar  da  lontano  le  nuuole  a in- 
naffiare inoftri,  per  lo  lungo  (ecco«  aridi 
feminati  , e come  pofiìam  cacciamele , e 
tornare  il  rercno,e’l  fole?  Chi  può  fgroppa- 
re  il  nodo  de’Turbini,chimettcrc>òfpennac 
l’alia*  venti?  Non  fi  adopera  Vingegno» 
che  non  v’è,  arifar  quel  che  Iddio  guafta: 
ma  ben  si  ad  intendere , ch'egli  che  il  gua- 
fta , fi  f(xe , c folo  egli  può  riconciarJo  • Per 
ciò  à luifolo  fc  ne  inuian  le  fuppliche , à lui 
lì  porgono  i voti,  cornea  chi  folo  il  può . £ 
ieciò  mai  non  auuenifse  •,  quanti  fi  perfua- 
dcrebbono , cfser  neccfiìcà  di  natura  quel- 
lo , che  c liberalità  del  Creator  d'efse  ('Efe 
tanti  v’hcbbc , che  altro  Dio  non  conobbe* 
ro , che  il  mondo , asuegnache  così  fàcile  à 
rcon(crtarfi,che  farebbe  dice  il  Boccado* 
rojfe  noi  prcuaffimo  sì  roucnce«hor  in  vna« 
hor  inalerà  fua  parte  mancheuole  c defiu- 
tuofo? 


Cosi  dunq  ue  Iddio  più  fi  conofee  y c per 
jioi  gl  i fi  rende  più  ofseq  aio  ^ per  lo  guafta- 
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152  La  Ricreatìone  del  Sauté 
mento  > che  per  lo  continuato  ordine  della 
natura.Come  già  ad  Apelle,vna  fua  Verte- 
re raarauigliofamente  dipinta , e da  Augu- 
fio  dedicata  nel  tempio  di  Giulio  Cefare  » 
ehe  l’adottò  in  figliuolo.  Ella  era,ò  dal  tem- 
po» ò da  qual  fi  folfe  altra  cagione  » in  parte 
guafta*»  onde»  à rifiorarla»  chiamaronfi  i più 
fatnofi  maefiri  dell’arte  : ma  niun  vi  fù  per 
miracolO)Che  s’ardifie  à mettcrui  nianojdi- 
fperati  d’vguagliare  con  la  lor  giunta  il  ri- 
manente » ò d’auuicinarglifi  almen  tanto  > 
che  l’accozzamento  di  quelle  parti  tròpf|o 
diuerfe  » non  parefie  vn  moftro . Con  ciò 
Apelle  fall  più  che  per  altra  fua  opera  in 
pregio  d’impareggiabile  » 4 & Ij^fa  JniuriA. 
cejjit  mgleriamarttfìcis» 


/ Cieli  'Patria  della  Mente , felicemente 

efule  dalla  Terra. 
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IjErche  vna  (tatua , ò fia  d’intaglio , ò' di 

getto,  meriti  quella  lode  , che  fi  da 

foìo  alle  coJfc  interamente  perfette»è  necef- 

farioj  ch’ella  fodisfaccia  non  nel  folo  fuo 

incontro  ; ma  da  qualunque  parte  fi  miri  » 

mofiri  attitudine  conuenientcàtal  veduta* 

Per  ciò  i maeftri  ) in  farfi  ad  elamintrne — 9 

alcuna,  lavan  prima  cercando  per  tutto 

intorno , col  piè  fofpefo  »^  e rocchio  in  lei , 

correndone  tutto  il  fufto  in  atto  di  mifurar* 

lo,c  intendere,  fe  dcbicaraence  atteggia--» , 

fe 
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fe  itiiioue  9 à pofa  » com’è  diceuole  a quel 
lato . £ fì  vediran  ripartiti  intorno  ad  alcii' 
na  di  quelle  miracolofe  antiche,per  le  quali 
Roiìia  è la  fcuola  inaftra  di  tutto  il  mondo, 
quattro  9 c fei  intendenti  dell’  arte  » a pren- 
derla in  difegno,  chi  diritto  in  faccia , chi 
dall’  vn  de’  fianchi  più  ò meno  obliquo,  chi 
in  profilo  9 chi  per  ifchiena  . Cosi  vna  fola 
ftatua  vai  per  molte  figure , mentre  a mol- 
ti infieme  , Torto  qualunque  veduta  fi  con- 
fideri , fodisfi  . Poi  ic  ne  cercan  le  mem- 
bra particolari  a vnpcr  vno  : c l’aria  del 
volto  9 e’i  ferabiante  proprio  dell’ affetto» 
c’I  giufto  rifentimento  de’  mufcoH  , c l’ap- 
parir ne’fuoi  luoghi  delle  vene,  ò de’nerui, 
e le  piegature  naturali , e l’andar  de’  panni 
conueneuole  all’  atto , e ciò  che.altro  è da 
olTeruarfi . Hor  fe  il  Mondo , e da*  noftri, 
€ da’  Sani  Gentili,  maifimaniente  Piatone 
ci,  ben  fi  chiamò  con  nome  di  Statua,  rap- 
, prefentante  in  figura  vifibile  alcuna  cofa-.» 
dell*  inuifibile  bello  di  Dio  , il  quale  a còsi 
nobile  idea  la  difegnò  , e di  fila  man  lauo- 
toila,  perche  veggendola  s’intendeffe  dall’, 
eccellenza  dell’opera  la  inaefiria  dell’  arte- 
fice j io  fin  qui  hò  fatto  folo  la  prima  parte, 
di  confiderarJa  tutta  in  vn  corpo , e ammi- 
rarne la  difpofitione  incomparabilmente 
' bcllaperqualuque  verfo  ella  fi  mirhtal  che 
come  a Plutarco  nel  confiderai’  che  egS 
faccua  la  vita , c le  gloriofc  actioni  d’ Alcf- 
fandro  il  Grande , confeffa , che  gli  veniua 
da  fclaraarc  a ciafcuni , Philufophice  ? 4>a- 
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7^4  LaRicreétionedelSMuio 
rendogli  nmeiimt  a riga  « a fquadro , fcv- 
coRdo  le  regole  del  più  fauio  operare  : così 
nel  vedere  il  Mondo>e  intenderne  l’ammi- 
rabile, eli  bello^  non  può  rimaner^  dal  di- 
re a tutto  T^imnamtnte? 

Siegue  bora  a douerfene  confìderar  per 
diuifo  le  membre  3 cioè  le  particolari  natu- 
re, cbe  ne  compongono  il  corpo  .*  madie 
fono  vn  mondo  di  cofe^  eadioifarle  > e di- 
fcriuerle,  ne  bifogncrcbbe  vh’altro  di  libri; 
«d  io , oltre  che  circonfcritto  dabricne.rpa- 
tioditempo  , guanto  folo  a fuagare 
po’ranimo  fi  conuiene,  vo’darnel’vna  me- 
tà al  falire , come  fo  al  prcfente , perla  via 
delle  fue  opere  a Dio  , l’altra  allo  fccndcr 
da  Dio  noi  fidfi  : c dimoftrato  di  lui  quel 
ch*c  impofiGbile  a negarfi  da  chi  ha  fcintilJa 
di  naturai  dlfcorfo  ,trarne , come  da  prin- 
cipi) indubitati , regole  pratiche , al  giudi- 
car delle  cofe  fiumane  degnamente  , e da 
huomo  . Sceglierò  dunque  di  tutto  il  gran 
numero  ddle  creature  vifibili,  che  tuctc_p 
dan  teftimonÌan2a>  c conofdmenro  di  Dio 
alcune  pochiflì me  n cioè  delle  fuperiori 
quella  che  piti  da  ne  gli  occhi, il  'Sole, vedu- 
tane prima  qui  a parte  la  Reggia,  e la  Cor- 
• te, cioè  il  Cielo,e  le  fiel  le,che  come  Ré  deli 
la  natura  il  coronano. Del  le  inferiori  pren- 
derò a bello  ftudìotrè  delle  infime , fingo- 
larmente  confiderate  da  Tetulliano . Indi 
verremo  dal  grande  al  pia;iòl  mondo  che 
fiam  noi , de’  quali , fc  non  fi  può  d ir  tutto, 
ne  anchein;tucto!fi  vuol  tacere. 

■Equan- 
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1B  quanto  al  primo  : anch’io  confermo  > 
•€  contaceiiole  al  inerirò  giudico  la  fenten> 
'za,  4che  Filonepronunciò  contro  Anafsa- 
gora,  e Mecrodoro-  Democrito , Epicuro, 
Diogene  , c corali  altri  animali  vediti  da 
Filofod , i quali  inl«^narono  -,  le  Stelle,  co- 
sì mobili,  come  fifse , nul  l’altro  efsere , che 
gran  macigni  infocati,  e per  ciò  sfauillan- 
ti.  Condannolli  dunque,  comeginmenti 
ch’erano  nel  diTcorfo , à voltare , non 
sfere  cclefti,  per  cui  non  haueano  Intelli- 
genza, ma  vnapefance  macine  da  mulino , 
fin  che  con  efsa  tanto  fi  fottigliafsero  il  cer. 
nello,  che  imparafsero  à dirtinguere  le  ftel- 
le  da  i lafiì  ..^  Non  cosi  Platone  , à cui  elle 
paruero  niente  men  che  diamanti , e rubi- 
ni, e zaffiri,  e ropatij,  e carbonchi, non  rofi, 
diceegli,dalla<^al^e^za,  ò macchiati,  co- 
me le  nofire  gioie,  dalle  brurrurcde'  gli 
clementi,  ma  chiari,  limpidi , incorrotti , 
quanto  il  Cicl  auanza  la  terra  in  mondez- 
za, epurila.  cEilnon  porre  egli,  come 
anticamétes’vfauatle  Mufc  in  Cielo,a  cia- 
fcuna  sfera  la  Tua , ma  in  lor  vece  altrettan- 
te Sirene , fu  con  miftero  auuercirè,  che  1 - 
entrarcolàsùcolpcnfiero,é  vna  tanca  foa- 
uità  , per  l’harmonia  de’  moti,  e per  la  va- 
rietà, c vaghezzadi  que’  bellinSmi  volti , 
•che  render.anima  rfeliceméte  addormenta- 
ta , in  quanto  allora  non  rìcordeuole  delle 
miferic  della  terra.  Ecio(fottcntra  qui  à di- 
•Tc  lo  Stoico)  d octili  mei  ab  ilio  [peti  or 
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0tflo  » cuiftf  infatiahiles  funt,  mn  abducdk» 
tur^dum  mihi  Ltmam^  Splemque  ini  neri  , 
lieeAt^  dum  C£tens  inherere  fìderibus^  dttm 

»rins  eorum-toccafns^wteruallaque^  & cau^ 

fas  utuefii'iare  veUcius  meandi^  ’veltar- 
dius  ; fpeclare  tot  per  no^em  (lellas  wican^ 
tesv^  Aliai  tmmebiles^  alias  non  in  magnu 
Cpatium  exeuntes  ^fed  mira  fuunt  fe  circti^ 
a^entes  vefhgiuWyò'c^dttfn  cum  his 6T 
caleftibuSì  qua  hominifas  efi  » immifcear  > 
df4*n  animum  adcogmtarum  rerum 

fpeSlum  tendente  in  fubltmtfemper  habea^ 

quantum  rcfert  mea  quid  cnlcem  ? Così 
c^i  fcriaeua  dalle  montagne  di  Coi‘fica_-rf* 
doue  l’Imperador  Claudio  il  relegò:  nè 
fentìaa  punto  l’effer  elulc  dalla  leconda  fua 
patria  Roma  : anzi  à dir  meglio , parcuagli 
cfl’er  efule  da  tutta  la  terra, mentre  liabitam 
do  con  l’anima  fra  le  ftelle , fi  faceua  da  sè 
medefìmo  cittadino  del  Cielo . E pure^» 
auuegnaclie  la  Filofofia  in  lui  foffe  nonlen. 
za  ali  da  folleuarfi  à Dio,  ma  zoppa,  ad 
ogni  pochi  palli  cadente, nell’andar  ìuo  per 
» le  opere  nella  Natura,  e più  che  mezzo  cie- 

co à conofcerne  il  bello, egli  tanto  fi  Gonfo4 
iatia,  paffeggiando  peri  Cieli  i e rimiran- 

r do  le  ftelle;  e come  al  troue  anche  più  (auio 
ne  difcorre,calando  di  colà  SII  gli  occhi  alla 
tei'ra,4Cónuenendoli  ben  aguzzai*  lo  fguar- 

,do  per  difcernerc  il  quafi  inuifibil  punto  eh’ 
ella  da  sì  lontano  appariua  , ne  traheua 
queldifpcegìodi  lei,  e delle  fiumane,  gran- 
dezze.ia  che  noMiabbiamo  vq  infelice  gra. 

nello 
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nellò  di  rena.  Quanto  più  nobili  fenfimentl 
cagionerà  il  non  ferniarfi  ne’  Cieli, come  in 
vlcinio  Que  fol  dilettarfi  co  vno  ftcrile  fpe- 
colarcjAna  falir  da  e(Tì  à Dio,  e la  maeftà,  e 
la  bcUezza,e’l  moto,  e’I  lume,  c la  velocità, 
è la  fottigliezza  : e la  perfetta  figura,  e vni- 
uerfale beneficenza,  e l’altìflìino pofto,  e la 
terminata  ampiezza , e’I  perpetuo  ferenò , 
erinuariabile  varietà,eI’immortal  loro  na- 
tura, adoperare  come,  a Bafilio  Vefcouo  di 
Scleucia  configlia , in  vfo  di  Scale,  per  falir 
altoà  conofcerc  le  comTpondenti  à que- 
fte , ma  eminenza  di  grado  infinitamente 
migliori  perfettioni  di  Dio  ì E in  verità , 
effendo cctto , cheDr«r,  com’egli  dice, 
€Ùm  res  crcatas  m m^rem , ScciIa  adayta- 
r.srittper  eas  fui  amantiÙHs  afcenfum  ad  fe 
extruxit,  oltre  à ogni  raifurapiù  che  per 
quelli  baffi  elementi,s’auujcina  a lui,facen.  - 
do  cofi  gran  palli , com’è  falire  da  vna  sfe- 
ra all’altra, dall’vno  alfaltro  pianeta,  fino  a 
quell’ vlcimo  Cielo  (Iellato, ò fe  altro  ve  n’è 
à lui  fuperiore,e  d’vn  folo  vgualiflSmo  itio- 
uimento  hG\\  Afironomi  Babilonenfi,per 
cótemplar  le  (lelle,faliuano  fopra  il  famofo 
tempio  del  loro  Idolo  Bel , eccedente  per  la 
fublimità  della  mole,  l’aere  vaporolo Ì e 
impuro  j onde  più  chiare , c meno  fuariate 
di  luogo  dalla  refeattioné  deiracmosfera , 
le  ofsecuano:  coli  noi  Iddio  da’  Cieli',  c dal- 
le (Ielle , quanto  lontane  dal  mifehiamen- 
to  , come  corpi  fempliciifimi  per  natura 
ranco  efenti  dal  corructibilei,  e daii’impuro' 

cper  . 
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158  La  Ricreathfte  del  Sauté 
è perciò  meno  dirsomiglianti  à Dio . Ma^ 
delle  mille  che  ve  ne  hà  » vedianne  alcuna 
parricoiar  raarauiglia^  e primaìa vafticà.  ^ 
a L’imperator  Adriano  pregiauafi  d - 
Archicecto,  xroppo  più  di  quel  che  Aia  be- 
ne in  vn  Principe  ; e fouente  , pollo  da' 
parte  lo  (cecero , con  che  mifuraua  il  mon. 
do , daua  di  mano  alle  norme»  e a*  com-.* 
padi , edifegnauaplante->ea1zacedifabrL 
che  fontuofe»  « varie!  caprìccio^  ed  vna  ^ 
i n cui  mirabilmente  fi  compiaceua , ne  mi- 
fe  in  lauoro  » eia  compie . Ciò  fu  vn  mae- 
fioùffimo  tempio  à Venere,  Ma  come  .3  - 
egli  nei  farli  Architetto  non  fi  disfaceua  ' 
Imperadore  » fdegnaua  di  fuggettarfi  ia  - 
nullaàlgiudicio  de’maellrideirarce»  on- 
de gli  auuenne  di  non  accorgerli  de  gli 
(lorpi  che  vi  fè  » tanto  più  iniolerabili  a 
folFerire  ^ quanto  erano  in  materia  più  pre-.  ^ 
tiofa  > eM  rimanente'ben  ordinato  > lajceoa 
è più  chiara  la  foia , e maggior  la  vergogna 
a*difordini  . Vn  notabililfimo  fù  , l’an- 
guùia  > e la  bafsezaa  ) fproportionata  alle  • 
grandi  llacue che  vi  collocò  ^ per  modo  che 
■Apollodoro  -»  eccellente  nella  medefima  / 

Erofelfione»gii  potè  dire,  ch^cgli  hauca  fa- 
ricato  vna  carcere  , nonvn  tempio  àgi*:- 
IddijvchenomiepatrcbboQO  vfeire  ; e mal  . 
percifi^  femaifi  rizzatsero  da  federe  lu.  . 
piedi  , cheleuandoilcapo,  il  percotereb- 
bono  alla  volta . Così  egli  à fuogran  co-  . 
ilo , perche  fù  la  prima  vitci;na  che  fi  ofFe- 
rifse  à quél  tempio  .fatto  vccidere  da  Adria, 
no fol  perchehaaeadecco  il  vero , e ciò  di- 

man- 
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Libro  T.  Capo  JX,  ì$9 
mandato  : appunto  come  morto  ri  giudice, 
non  rimancfle  immortale  il  tempio  , cioè 
vjfibHea  tuttoil  mondo  il  corpo  del  delit- 
to ,ehe  ancor  tacendo  accufaua  il  fuo  mal- 
fattore. Hor  come  grandifono  quelle  diui- 
ne  Starue?cosi  chiamò  Platonei  'Pianeti:  a 
Deoru*»  fimHÌitcradn  awphffimo  loco  col- 
locata.'TaX  vene  ha,  ch’e  cenquaranta  vol- 
te maggior  de  la  Terra  ; altre  fono  minori^ 
tutte  grandifl1me:e  non  micatutteimmo- 
Ì5ili,  caffifleal  raedefimo  luog0:anzi,e.0me 
iìegue  iui  Platone  ^ -e  gli  occhi  il  veggono, 
Chortas  eUcemtffimas  facttmt  \ 4que.,e  là 
'vagabonde,ed’ vnofcenderc,£  falire  s ù,  e 
:giù,  tanto  alto,  e bado,  che  fin  quaxi’è  feo- 
iìbile  la  differenza  del  c»refcere, e diminuire 
de’  corpi  mifuramei  diamanti  in  ordine 

ella  veduta  £ v’ha  cglicon  ciò  mai  perico- 
lo, chVlIediaa  del  capo  nella  volradcl  .cie- 
lo, ò fi  coccinoeon  le  fiell.e? 

Io  qui  non  . parlo  con  ccrrÌ,tanto  foloia. 
crudeli  -,  guanto jgnorantidellc.cofe  cele- 
fti,  i quali,  in fentendo  definire  a gli  Aftro- 
nomiimilioni,  dellcmi^Iia,  .chepreflbai 
vero  , fi  contano  diqua  giù  fiooal  iòmmo 
di  queftà,  e di  quel  la  j:fcra,’ed'.vno,  e d\va 
altro  pianeta  (per  non  dir  delleild/e'iiiJe» 
iiiaflìmamcntc  fecondo  la  fcuola  di  Qo- 
pcrnico  ) (e  ne  ridon  per  beffe;  altrettanto 
chciibarbari  d’Occideotc in  vedere  vna  ‘ 
carta  marinarefea  di  quattro  palmi  , .de- 
fcritraui  la  terra,il  mare,c.i  trendadue.vea. 
ti,e  vdirfi  affermacamécc  dire,  che  qae’mi- 
nutiffìrai  Gradiche.fono  lui  accornò.regaa- 

ti. 
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x6o  La  Rlereatiotie  del  Sauìo 
ti , dati  le  ceree  mifure  delle  diftaaze  fra^ 
qualunque  fia  diftandilimo  luogo . Dì  co- 
tali huooiini  non  è da  curarfi  più  che  de  i 
ciechi  nati,  oue  fentenciano  de*  colori  : on- 
de io  lieuo  gli  occhi  al  cielo , e rencendonai 
dire  come  Abramo  da  Dio  > a Numeras 
fieilas  fi  potes , difperatone  per  la  troppa_u* 
gran  moltitudine  che  elle  fono  fermò  lo 
fguardo  in  fol  quelle  vn  non  so  che  mag- 
giori dell’altre,  e mi  raccordo  prouarfi , eh’ 
elle  eccedono  in  grandezza  la  terra  » delle 
volte  fino  ad  ottanta»©  in  quel  ipmo:e  pien 
d’vnaragioneiiolemauauiglia  » dico  a me 
ftcfifojche  fpatio»fe  che  lontananza  conuer- 
tì  dir  che  fia  quella  , che  vn  sì  fter minato 
corpo  irapiccolifce  all’  occhio  si  che  cifen- 
.do  egli  in  mole  vn  gran  mondo  di  lucc,put 
non  mi  fembra  più  che  vna  a pena  vihbile 
facellina  ì £ quante  ne  capirebbono  iii^ 
tutto  il  concauo  di  quel  cielo , fitte  sì , che 
non  framezzaflfe  fpatio  fra  l’vna , e l’akra? 
Non  c ella  dunque»  per  chiamarla  cofi,  vna 
piccola  immenfità  ? ma  per  noi  grande  fi, 
che  non  cela  poflìam  diftenderc  nella_rf 
mente,  ma  folo  raanaruela  inuolta,  e ran- 
nicchiata , e come  in  ifeouoio , incompara- 
bilmente più  piccola  di  sè  : e il  vedre- 
mo ancor  meglio  qui  apprelTo , doue  raoc- 
terem  dietro  alle  fielle  il  penfiero  in  corfa, 
a proua  di  raggiungerne  i moto. 

In  tanto  -,  a dimandar  per  giuoco , cooie 
fc’Iddio  aformace,e  fofpendcre  in  aria  vna 
sì  grandifiima  volta, com’è  il  deio  ttellaco? 
xaccordecò  il  partito,  che  il  valete  Brunelle 
■ fclu 


. ht^ró  7.  Capo  ÌX.  i ^ I 
fchi  Archìtetto,propofe  a Fiorétini,  douen- 
dófi  far  la  cupola  à S.Maria  de  1 Fiore,  opc  • 
ra  allora, chenon  ve  n*era  efempìo,  hauuca 
per  si  malageuole  à condurre,  che  fi  venne 
fino  à pròpor  da’periti , di  farne  come  l'ani- 
ma dentro,  leuando  vna  montagna  di  terra 
rimefcolatiui  de’  danari,  perche  di  poi,  vol- 
tatale fu*l  ritondato  della  cima  la  cupola , il 
popolo  via  ne  portafie  tutto  infieme  la  ter- 
ra, e In  efia  il  pre2zo  douutoLi  per  la  fatica . 

Ma  il  Brunellefchi  intramefibfi,prefe  à for, 
nir  quell’opera,  non  da  meccanico,  a forza 
di  fchicna,e  di  braccia,  ma  per  giudici© , ed 
arte  : e percioche  gli.Anziani , non  potucifi 
perfuadere , che  vn  fol’huorao  fapeife  quel  ' 
che  tutti  infieme  gli  altri  ignorauano,il  voi 
Jcro  obligare  a prédere  almeno  vn  compa- 
gno del  racfticre,in  aiutoj  egli,  e l’accettò, e 
gli  diè  liberamente  le  prefe.O  voi  fate  i po- 
ti, ed  io  la  catena  da  legare  le  otto  facce , c 
girar  la  voltajò  voi  quefta,ed  io  i ponti,\Ìa 
comel’vno,  cl’akro  richiedea  quel  giudi- 
cio^e  fapere,che  nó  era  fuorché  nel  Brunel, 
lefchi, tutta  rimafe  à lai  folo  l’opera,  drele- 
licemente  condufie,e  la  gloria,che  tuttauia 
glie  ne  dura,  nell’opera  iraraortale.Hor  per 
giuoco  difij  io  di  chiedere , come  Iddio  ar- 
male i ponti,  e le  centine,  da  gittarui  fopra, 
e fofiienere  quegl’immcnfi  archiuolti  del  . I 
cielo, mentre  lifabricauai  come  li  concate-  \ 

nafle,e  commecteifene  le  giunture:peroche  ^ 
più  addietro  ne  vedemmo  il  come, e che  tri 
il  lor  cominciarfi,ed  effer  finiu,  nó  framez- 
zo tempo , nè  a far  che  fodero,  bifognò  al»  i 

ero  che  comandarlo  > c furono  « dandoci  > . ] 


come 


/ 


i6z  L.*t  RicrcAtione  del  Santo 
tome  diffe  il  B Ennone.<i  Mundifabricam 
fcrpendiculo  repentina  iufftoms  exaSham . 

Profeguiam  nel  medefimo  ftile  ( già  che 
ctìandio  valentiffimi  huomini  han  così  v- 
fato  ncll’infegnare,  e prima  di  Platone,  che 
in  ciò  fù  eccellente',  Jf  Hae  S oc  ratis  AiUfd 
futu  diffe  Galeno,  vt  feria  ìocss  mrfceree  ) a 
dima  ndar  de’  Pia  ned,  come  li  fofpefe  Idd  io 
\colà  sù  in  cielo?non  incaffati,  c cfeiufi  entro 
sfere  di  criftallo , comprefe  1*  vna  entro  l’al- 
tra , come  gli  fcogli  dellfe  cipolle , fecondo 
il  filofofare  all’antica , che  già  non  fi  tiene 
alle  indubitateoffcruationide’ più  fauimo, 
derni  : ma  pendenti , e liberi  in  aria  : -cor- 
pi fmiìtiratiflìrai  ,c  moueuoli  ; ma  non  pc- 
ricoìoli  dipiombar  sii  la  terra,  ne  poffwti 
ad  ergerti  fino  alle  ffelle  « Haùiii  canapi , c \ 

raote,c  taglie,e  cotali  altri  ingegni?  Hauui^ 
dice  Vitruuio , quel  che  opera  il  fomiglian- 
te  à qucBi  - £ d’onde  altro  habbiaro  noi 
imparata  rane  del  folleuare  i peiiècondac . 
faine  le  tnacbinc  ì c Adutrtamus  primum  , 
dr  a/piciamns  ^ontìnentem  Salirò"  Luna^ 
quinque  etiam  ilettarnm  naturam^qua  nift 
machinata  vtrfarentur^  non  babuiffemus 
in  terra  lucente  nec  fruSiuum  maturitates  « 
Cùm  ergo  water es  hae  ita  effe  animadtur^ 
-ft^ent^  e rérunt  natura  fumpferunt  exepla 
drc,  d Ed  io  credo , che  E credeffe  baiicrne 
,tr Oliato  il  fegreto  quel  famofo^  archiicits 
X)inocrate , fc  per  auuentora  vdi  raccordar 
que’  Filofofi , che  appreffo  Plutarco  infe^ 

A MA  I 
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Lièro  7.  Capo  IX.  i 
gnarono  > i!  Sole  cflere  vn  pallone  dì  Ferro 
roucnte.  a Fabricò  egli  dunque  la  volra  del 
tempio d’Arfinoo  di  gran  pezzi  dical.imi- 
w,  imaginando,  ch’ella  ne  terrebbe  forpoFa 
in  mezzo  l’aria  la  l^atua  di  ferro,  contrape  • 
fata  (ì,  che  non  potefle  tirarla  fin  su  alto,  ne 
lafciarla  in  tutto  cadere  . Ma  la  morte  gli 
ruppe  il  difegno , c l’aflblue  dal  debito  della 
promefla  non  jmpofljbilc  a riunire  Ri- 
mertianci  fiora  fui  vero. 

Ha  iddio  fofpefi  in  mezzo  al  cielo  i Pia- 
neti, non  dando  loro  nè  Leggerezza  da  fa-  ^ 
lire , nè  Granirà  per  ifeendere . Conciofia- 
cheelTendo  quefte  due  qualità  poSe  nella 
natura  ad  effetto  fol  di  riordinarlo  feom- 
poftò,  rimettendone!  lor  luogo  inferiore  le 
cofe  graui , e nel  fuperior  le  leggieri , e ciò 
^erlopiùbrieuedituttiimouiinenti  , che 
e il  diritto, dal  centro, e al  centroji  corpi  ee- 
lefti,  che  il  doueano  hauer  perfettilTìiiio, 
cioè  a dir  circolare,  non  abbifognauano  di 
qualità  fol  conueneuoli  al  moto  retro, 
fupponenti  imperfettione  , e slogamento. 
Quindiappare,quanto1ungi  anco  dal  veri- 
fimile,  menaflel'adulationeLucano  ,«olà, 

doue  a Nerone , poi  chefaràdiuenuco,  co» 
me  GiulioCefare,  vna  (fella , raccorda, 

J>  ^y^therts  immenfi  partem  fipre^ens 
vnatn  , 

S 9ntit  axts  ottus  , Liffrati  pondera  mudi 
Orbe  tene  medio. 

Ben  piti  màlageuole  che  del  pendere  in  a»  ’ 
j^ia,  ctrouaria  cagione  .del  muouerfi  de* 

* Pia- 


lé»4  Ricreatione  del  Sardo 
Pianeti)  e del  mai  non  vfcirfene  niun  di  lo- 
ro oltre  a*  termini  della  faa  sfera . D’ vn_» 
muouerfi  poi  tantO)non  sò  fé  mel  debba  di. 
re)miftériolO)ò  bizzarrO)Certamente  intri- 
gatifldmo  , tna  nondimeno  regolatiffìmo» 
ch’io  per  me  lodo  di  faui  gli  Egittiani , che 
4!ipingcuano  il  lor  Dio  ) hauente  il  Cielo  in 
vece  di  capo , come  tuttauia  fi  vede  nc  ge- 
roglifici delle^uglie  ; pcroche  non  che  d*-  - 
vna  niente  diuina , tanta  varietà  con  canto 
beirordinc, tanta  libertà  con  fi  ftretta  vbbi. 
dienza:  confentire  al  rapimento  del  mobile 
fuperiore,e  non  intramettere  il  proprio  an- 
dare in  contrario , oflemare  in  vn  medefi- 
nio  giro, centri,  e poli  diuer  fi , e con  diuer- 
lì  circoli , comporre  vna  figura,  non  ancor 
ben  trouatà  qual  fia  -,  nè  fe  rifpondente^^ 
etiandio  a fe  ftefla  con  parti  commenfura- 
bili,ò  nò,  onde  l’anno  Platonico  fia  impof- 
lìbile  a mai  eompirfi . Poi  quell’andar  che  i 
Pianeti  fanno  hor  precipitofi , hor  lenti , e 
nel  falire,c  fcéderc,parér  fermi,e  pur  muo- 
uerfi come  Tempre . V n così  vario  andare, 
fe’andare  si  fuariato  il  ccruello  a certi  Filo- 
fofi  raccordati  da  Lattantio,  che  fion  fapé- 
do  meglio , fecero  i cicli  vn  aringo , e i pia- 
neti animali,in  continuo  efercitio  di  corre- 
te, fenza  mai  allentare , come  quelli,  che 
non  truouan  la  meta  doue  fermar  fi  , a 
Qua  n folertiamyàìcc€^\ydiHÌnA  poteftatis 
in  machinandìt  itinerthui  aftrorum  , qnia 
Thilofophi  no  videbant , ammalia  effe  fide’* 
ra  putanerunt , tanquam  pedibus  , ^ {pon- 
te^ ’ 

■ I li  ' ‘ —— — — . 
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Libro  L Capo  IX, 

te-i  non  diuina  ratione  precederent.  a Me- 
no lìitolcrabil mente,  auuegnache  nel  con- 
trario e ftrerno,  b Platone,  e la  Tua  fcuola, 
li  credettero  hauere  anitna,e  mente, fé  non 
diuina,  certo  vn  non  sò,che  meglio  che  hu« 
manarperoche,  dicono  efiì,il  moto  circola- 
re, che  tutto  è dentro  sè  fteffo,tal  che  da  se* 
mouendofi,  non  fi  difparte , è proprio  della 
mente  : come  altresì  il  far  fempre  a vn  me- 
ri efimo  modo,  dou’è  libero  il  fuariare,  mo- 
ftra  operarfi  con  auuedimento . A noi.  che 
ne  inlegna  la  naturale,  atnmaefirata  dalla 
diuina  Filofofia?  ^ 


Io  mi  rendo  all|  autorità  de’  più, e in  par- 
te ancora  alla  ragione  : e dirò  in  che  parti- 
colarmente , dopò  hauerui  fatto  vdir  Filo- 
ne, che  in  altro  propofito  ragionando , Icr- 
ue  tutto  in  acconcio  ai  mio  . Vn  Cauallor 
rizzo , dice  egli , buon  maeftro  nell’  arte,, 
fedutofi.sù  vn  puledro  già  addottrinato , a 
dir  vero , e portato  dal  puledro  : ma  non- 
dimeno, vero  c altresì , ch’egli  porta  lui,, 
in  quanto  il  fa  eflere  doue  , e come  vuole, 
e vbbidire  alle  redini,  alla  verga,  allo  fpro-  ' 
ncj  eparare,  e volgere,  e ir  di  palio,  e di 

galoppo  , e a tutta  carriera , quanto,  e 9 

come  gli  aggrada  . Come  altresi  il  noc- 
chiero , porta  la  nane , da  cui  egli  è porta- 
toj  che  ella  non  và  douiinque  il  vento , che 
taluolta  le  dà  per  fianco  , la  fpinge , 
doue  egli , maneggiando  per  arte  il  timo- 
ne d’accordo  con  le  vele  , l'inuia-j  . 

, . A/ec 
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l66  La  Ricrèattofie  del  Sante 
a Necmirum  videridebetx  afcendentee- 
tttm  equite fimul  ars  equefiris  afcendit  > vt 
utm  duo  perni  infideant , atque  ita  vnum^ 
traperitum  animai  f aule  moderentur  : e 
l’appJica  mirabilmente  bene  alle  animalef- 
cbe  paflìuni,  gouernate dalla  ragione.  Hor 
ijiirate  i Pianeti  ; nè  dico  folo  i l'ette  nomi- 
natiffimI,peroche  altri  ve  nè  ha  oltre  ad  ef- 
iì  ) nouamente  fcoperti'.  Due,  che  mai  non 
fi  dilunga  da’  fìancni  a Saturno,  e con  gran 
tormento  de*  nofìrì  ingegni , che  non  fan- 
no indouinarne  il  come , fi  mo  Arano  i ii_a 
i Aranifiìme  apparenze  ; nè  mai , per  quan- 
to fi  è fili  bora  oAeruatO,  gli  calan  fotto,  nè 
hanno  in  lui  centro  j intorno  a cui  girino 
circolare . Qiiattro  altri  vviuaciffimi  come 
diamanti , circondano  Gioue , e a diametri 
bennufurati  , qual  veloce  , e qual  tardo, 
fecondo  la  più  ò meno  ampiezza  dei  cir- 
coli, gli  fi  volgono  intorno . E qui  ofieruar 
te , che  la  Buona , e la  Maia  Fortuna , anzi 
l’Ottima,  e la  Pelllma,  quella  Gioue,  que- 
Aa  Saturno,  hanno  compagnia  , Tviioal 
giouare,  e l’altro  al  nuocere  : ma  il  noce- 
uole,  quanto  al  numero  de’  compagni,  è al 
doppio  minore  : benché , a dir  il  vero , quei 
foli  due  di  Saturno  , quanto  alla  grandez- 
za , fiati  forfè  più  del  doppio  maggiori  di 
tutti  infieme'i  quattro  di  Gioue  « Ma  chi 
può  dire, che  non  ve  nè  habbia  de  gli  altri, a 
noi  fin  bora  incogniti , come  incogniti  fu- 
runo  queAi  fei , a tutti  i fecoli  auannti  il  ri- 
trouamento  del  grande  occhiale^,  checè 
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nè  hà  fatto  la  fpia?01trcà  ciò, jl  Sole  perpe- 
tuamente staggita  in  sè  inedefimo  à guifa 
di  turbine, ò paleo  : e in  vn  medcfimo  tem- 
po,! poli  deiraffe;intorno  à cui  (1  volge,  pet 
due  opporti  cerchielli  regolatamente  s’o- 
bliquano . E di  qui  è l’ofleruaciiTìmo  andar 
feco  de’fumi,  ò vapori,che  da  lui,  ch’è  tutto 
fuocojfi  licuano  : e dc’medcfimi  accefi , e di 
li  uide  macchie,  che  innanzi  pareuano , di- 
uenuti  fiaccole  luminofe;  fenza  dilungarfi 
fenfibiimcnte  dal  Sole  » che  rotando  feco 
le  trahe , e con  la  medefima  impreflìone  a 
ddl’andar  fuo,le  obliqua , c cc  le  dà  à vede- 
re mouentifi  hot  diritte  nel  mezzo  , hot 
quinci, e quindi  in  arco,  più  ò men  piccolo  » 
c curuo . La  Luna  anch’erta  hà  vn  cotal  fuo 
proprio  barcollare,  che  Colo  Iddio,  che  gliel 
diede , e ne  sà  la  cagione , e gli  effetti . Li- 
brafi , e volta , à moftrarci  vna  tanta  parte 
di  sè , che  poi  rifacendoli  in  contrario , ci 
nafeonde  . Hor  tanti , e cosi  rtrani  anda- 
menti , gli  hanno  i Pianeti  per  naturai  prin. 
cipio  dell’crter  loro  ? Nò,  dicono:  ma  ^ 
elle  fono  Intel  ligenze  aflìrtcnti , che  loro  > 
per  dir  cosi,  fianno  à caualicre , c col  freno 
in  mano,  e con  gli  fproni  al  fianco,  per 
le  vie , che  veggono  nella  mente  à Dio  di- 
fegnate , c sù  alto , è giù  baflb , e verfo  l’ vn 
polo , e l’altro , li  guidano  : anzi  veramen- 
te li  portanojcomé  nature  infenfibili,e  npn 
hapenti  mòto,  onde  folo  abbifogiiino  d’at- 
te ertrinfeca  per  regolarlo . E cosi  anco  de* 
cidi . Conciofia  che  , ertendo  vn  corpo 
sferico,  quanto  à sè,  indifferente  a volgerli 
da  qualunque  lìa  verfo,  s’egli  ha  cardini , e 
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j)oli  conuien  dire,  che  gli  habbja  folo  ab  e- 
ftrinfeco . E quanto  a’  Pianeti  mancando 
effi  di  GrauiiàjC  Leggerezza,  come  dicem'^ 
tnO)  il  falir  alto,  e calar  bà(To,  che  fenno  per 
1 lore.ecc€ntrici,ed  epicicli, neceflario  è,chc 
per  altruUorpigoimento  l’acquifìino.  Cosi 
C0Ì. 

Pur  fe  in  vna  fcuola  di  tanti , e cosi  de- 
gnamente nTpettati  maeftri , quanti  Ton^ 
queglijCheà  miniflero  d’intelligenze  attrir 
buifcono  il  muouerfì  de’  Pianeti,  c de’  Cie- 
li c lecito  entrar  dubbiofo,  per  vfcirne  cer- 
tificato, ini  fi  paracPauanti  l’acqua  nel  ma- 
re hauente  da  Dio  precetto  di  non  traboc- 
car fopra  i liti,  e innondar  la  terraj  nè  altro 
lie  fà  bifogno  per  rattenerfì  etiandio  fe  con- 
tro natura , fra  i termini  à lei  già  preferirti  - 
Infuria  foucntei’acgua  nel  mare,  eà  guiTa 
d’vna  Schiaua  vbbriaca,come  dice  il  Mira- 
bile Pifida,  fi  dibatte,  e mugghia,e  horribil- 
menré  feommuouefi , e tempefia  ; e contro 
alla  terra  conaltiflìme  onde  s’auuenta  ; c 
ingoierebbela^  fe  non  che  Iddio  , poi  ch’cl- 
la  e giunta  ai  lito,l’afiferra  ne*  capcgli,é  tut- 
. ta per  ifdej^no  fchiumofa',c  gridante,  la  ri- 
butta in  dietro . Cosi  egli  da  poeta,  e perciò 
non  in  tutto  fui  vero  : peroche  non  ha  rae- 
fìieri , che  Iddio  ogni  volta  che  il  mare  in- 
furia , accorta  al  lito  per  rifofpignerlo , acr 
cicche  non  trapafl? . Già  fin  dal  primo  na- 
feer  del  inondo  egli  n’hebbe  il  precetto , nè 
potrebbe  volendo' ,'  ne  vorebbe  potendo , 
preuaricarlo . Cosine  parlano  concorde- 
mente i Padri,  si  Greci,  e si  Latini,co’  qua- 
li è da  tener  fi , anzi  che  cò’  filpfofanti , che 
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l*  U recano  à natura.  Ma  odan  fuetti  il  Tco- 
bgo  N azianzeno  » che  della  prigionia  dei 
mare  entro  auliti, ragionando,^  ha* 

beni  hhdice,quoei  dicam  Phyfìci , vanaque 
• dtfciplma  periti,  qui  cumtantasres  cogi- 
tfiuonibus Juis  eomple  Eli  conantur , re  ve” 
ra  cyatho  mare  metiunturì  e foggiunge  del 
non  verfareil  mare,n6.cffenie  altra  cagio- 
ne, che  E diElum  quodda,quod  Deus  aquA 
fuperfiaei  eircundedit . Odano  S.  Ambro- 
gio , che  deferitolo  témpeftofo , del  non 
iicndetfì  allagar  là  terra  dà  per  ragione, 
perche,é»^e/a/  habenis  quibuf  iam  calefiis 
impertf , à praf cripto  fibt  fine  reuocatur . E 
oltre  à tanti  altri  , Bafilio  Scleuciefe’xhe  in 
giungere  .alla  fpiaggia  , vi  legge  fcritto 
nella  rena  queir  inuifibile , e indelebile 
c Ffque htiG  veHÌes.,&  non  procede s 
pltus,  e mutato  il  furore  in  riuerenza , Do^ 
mini  vocem  Itttoribus  infcriptam  cu  mtui-‘ 
tufu£rtt,curuatisfluEHvuSji  termini  pefito- 
rem  adorai.  Hor  fc  cosi  è del  mare  ,€pcr- 
che  ilfia  9 d’altro  eftrinfeco  prouedimento 
non  bifogna , diuentando, come  beo  difeor. 
re  S.  Ambrogio  nel  Aio  Efamerone , la  vo- 
lotà  di  Dio, proprietà  delie  cofe,  Jequali  per 
natura  non  Cono  altip>chc  quel  ch’egli  vuo 
Ic.cheAàno  ^ oue  purAa  vero  (ma  chi  ci 
prpua  efser  di  fatto  quel  che  non  è impofli- 
bilc  ad  efsere,  e par  che  fia  ; J che  i Cicli , e 
le  Stelle  non  habbiano  per  natura  il  cosi 
voJgerA  come  fanno ,fe  Iddio  creando  que. 
■ H gli 
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gli  il  primo  di , è formando  quefto  if  quaiv 

co , ordinaua  loro  con  vn  Aio  cenno  , che 
■ , ciicuiOcr  la  cerra  e per  le  tali  vie,  e così  di- 

uerfamente  girandoA , come  Ainno , hau- 
rebbeuineceflfìtàd’Intélligcnze  legolatri- 

I ci,  ò mouentì,pcr  tcmcrfcne  diAibidienza, 
ò errore  ? 

Ki»  ’ diuin  T rìAtiegifto,  il  quale(d’ondc 

che  fi  prendeffe  l’ali  all’ingegnojpare  à me, 
che  nelle  più  fablimicofe  della  Natura,  e 
- di  Dio  , voiaOfe  oltre  à quant’alro  faliro-  ■ 
| ‘4  ' no  tutti  inficme  gli  altri  Filofoff;  non  tro-  - 
uò  machina  , à cui  A raccomandaAcro  i 
' ' hauerne  quella  efirinfeca  impref» 

I , . none,  per  cui  » ^en^a  già  mai  reftarc  > s’ag- 

j girano  , fé  non  foto  il  cosi  volere  Iddio. 

A^ens  opifexC  dice  egli ) vnà  cum  verho^ 

‘ ‘“Ta.  Ci^culos  contmens  , & celeri  rapacitat^ 

‘ ^ cormertens fuam  ad  fé  machinam  flexttt 

• eantque  volai À principio  fine  principio^ad 
I • finem  al>fque  fine^  pracepit  : incipit  emm  il' 
Ime  femper  vhi  de finit  . « E da  qui  ancora 
i.  \ rimane  determinato  nel  così  hauer  voluto 
Iddio, e*l  volerlo,  baAa  a far  che  AaA’andar 
N , de’Cieli,  quanto  à sè  ( dicono  ) indetermi- 
\ : ‘j.  ^ nati  à riceuere  il  Leuante  doue  bora  hanno 
^ il  Ponente , e così  volgerli  tutto  in  contra- 
rio di  quel  che  fanno  : come  altresì  l’haue- 
re  i poli  doue  bora  fori  filli , e non  altroue, 
al  che  niente  meno  indifferenti  fi  credono, 
da  quegli,  che  del  Mondo  difeorrono  co- 
me d’ vn  fafeio  di  nature  sfaciato , in  quan  ' 
to  né.difciolgono,  c fpartono  il  più,e  il  me- 

zPimandric-1.  ' " * 
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g1!o  ) che  fcno  i Cieli  » à 1 quali  non  danno 
intrinfeca  facoltà , e perciò^  neanche  vnio^ 
ne,  ed  ordine  naturale,  onde  concorrano  à 
compore , e far  quefto  Vnkierfo , vn  tutto 
concatenato , e cofpirahte  à vn  fine  nelle 
operationi  d’ogni  Tua  parte . Peroche tniri- 
fi  qual  fi  rimane  il  mòdo , togliendo  a’Cic- 
li  il  muenerfi  per  natura  ; e cofi  andiamo 
vn  pafib  più  auamùe  fi  rimane  appunto  cq« 
me  vn  cadaiiero , di  bd  corpo  fi  ma  pri- 
llo di  fpirito,c  perciò  non  habile  nè  pofTen» 
te  à operar  nulla  efiendo  tutto  il  nauouerfi. 
delle  produttioni  nella  parte  elementare 
cagionato  dal  muouerfi  della  celefie  : tal 
che,  come  la  vita  à vn  corpo , cofi  è il  mo- 
ro alla  natura . Quanto  poi  al  dimandar  » 
che  certi  fanno,  Qiial  dunque  fara  il  bene , 
per  cui  confeguire,i  Cj’cli,e  le  Stelle  s’aggi- 
rano ; fe  per  natura  s’aggirano  ? concio- 
fia  che , ogni  moto  fi  ordini  dalla  Natura  à 
prò  del  mobile , il  quale  va  à cercar  dotte 
termina , e quieta , quel  bene , che  non  ha 
qniui  onde  fi  parte  ; trattone  il  muouerfi 
violento  per  cagione  del  vacuo , il  cui  ben 
prillato , ragion  vuole  , che  ceda  al  pu- 
blico  dell  Vniuerfo . Ma  il  giungere  à ve- 
rnn  bene  non  è pofiìbile,  ouc  il  moto  c cir- 
colare,cÓciofiache  egli  è fenza  termine,  cd 
infinito:  adunque  i Cieli  non  fi  volgono 
per  natura , la  quale  non  da  iftinto  a cerca- 
re vn  bene  iropofiìbi'e  a mai  trouarfi,e  per 
confeguentea  muouerfi-  fenza  in  eterno 
quietare . Ma  fe  altra  remora  che  quella , 
appreflb  alcuni , infuperabii  ragione , non 
liauefleroi  Cicli,  profeguirebbono  come 
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pur  fanno»  à vele  piene  il  lor  corfo  : perciò- 
cheprimicramcRte,  s'eglinonhan  princi- 
pio al  muouerfi , che  lor  fìa  incrinfeco  per 
natura , l’hauran  dunque  ab  cftrinreco  da 
vn  mouence  : il  quale,  trouata  lor  debita  la 
quiete,  che  è lo  (tato  naturale  de  gli  efleri  à 
cuinulla manca, terragli in  vna  perpetua 
violenza , girandoli  eternamente  fenza-j» 
niun  loro  beneficio  ; e riufcirà  vero  d’edi , 
quel  che  il  Filofofo  diffedelranima , che  (i 
nngelTero  hauere , mouentili  contra  il  loro 
iftinto  i 4 Neceffe  efl^Ixionis  cuiufda  fatti , 
fempiternum,  atque  wdomituw^tpfam  de* 
tinere:  il  che  riefce  violcntiflimo  à pcrfua- 
dere,d'vn  opera  lauorata  da  Dio  in  tutta 

{>erfettion  di  natura. Che  fe  diranno, i Cic- 
i non  mouerfi  indarno , percioche  il  loro 
muouerfì  auuiua  il  mondo  , 0 fattamen- 
te,che  fe  pare  vn  fol  momento  pofaflferojfa 
natura, come  fmarrito  lo  fpirito , e tramor- 
tirebbe: adunque  , ripiglierò  io  , i Cieli 
non  corron  dietro  à vn  bene , ché  già  mai 
non  raggiungano  : e dirò  anche  à vn  bene, 
che  (ìa  tutto  d’altrùi, tal, che  non  (ia  vgual- 
niente  lor  proprio , dando  il  ben  elTere  à 
r vn  tutto  9 di  cui  anch’effi  fon  parte . E poi, 

; qual  maggior  nobiltà,  e pregio  d’ vn  agen- 
te , che  ilperfettionare  altrui , fenza  egli  in 
nulla  crc(cere,ò  nulla , come  à lui  bifogne- 
iioìe,acqui(lare?£  quella  è la  differenza  fra 
: il  moto  Circolare , e’Retto  ( per  dire  bora 
folo  de'femplici}chc  il  Retto, non  è mai  sé- 
za  bifogno , e per  ciò  Riponente  imper- 
■ ■ fet- 
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fettìone  nel  mobile  ) ilq«al  biTogno»  tol- 
togli  al  giunger  che  fà  al  Tuo  termine  « e gli 
finifce  di  mnouerfi  > e pofa  : doue  il  Circo> 
lare,  e per  ciò  anche  Dittino , come  il  chia- 
jna  Arinocele , e prima  di  lui  Platone,  non 
cerca  > CQttuendofi  » nulla  che  manchi  al 
mobile)  peroche mouendofi  insè  ftedo» 
cercherebbe  in  sè  fteflfo  il  Aio  bene , il  qua- 
le Te  già  è in  lui  > à che  muouerfi  per  cer- 
cario?  ma  ben  Aio  è il  bene  altrui^e  quanto 
à Cieli,  è lor  debito  per  natura  il  procurar- 
lo, peroche  ancb’eiA  fono  à parte  d'vn  tut- 
to,  il  quale»  come  habbiarn  detto, non  è vn 
accidentale  aggregamento  di  nature  non 
concatenate  » si  che  l*  vna  fia  indipenden- 
te dall’altra,  e tutte  con  inuiolabil  concor- 
dia, HO  cofpirino  ad  operare  ordinatamen-*^ 
te  in  rifguardo  à vn  medefinio  fine.Pcr  ta- 
to odafi  il  Filofofb , à cui  non  era  bifognp 
d’infonder  l’anima  a’CicIi , come  non  pof- 
fenti  à muouerfi  per  natura  , altrimenti 
cl^  s’erano  animali:  badando  à ciò,  ò l’in- 
tiinfeca  naturai  facoltà  nò  podìbiie  à pro- 
uar  A impoilìbile,ò  redrinfeca  ordinatione 
di  Dio,a£te»int  ( dice  cglij  vfiuqtiodiiHe  ì/i 
quorum  ejì  opus-,  e fi  gratta  operisy  Dei  ante 
cperatio  immortalitastfi  : hoc  ante  e fi  vita 
/empiterna  : itaq'y  /jece/jfe  e fi  motur»  femp‘i» 
ternum  Deo  ine(fe . Quanta  autem  Calum 
tale  e fi  ( corpus  enim  quoddam  diumunt^ 
e fi)  oh  hoc  habetcircnlare  carpusyquod  Na 
tura  circulanter  mouetur  femper  . E nel 
cedo  fegueme  ne  fpeciAca  la  ragione  j : 
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iVtf»  enim  e (Jet  f o.mpiternus  motur.nam  nu 
h 'tl  preter  JVaturam  fempiterfium  e/?.Tan- 
to  m'è  ifouaenttco  à ùirnc:e  nulU  fia>fe  iii^ 
nulla  pregiudica  al  vero . 

Rimarrebbe  per  fine^i  dir  delle  ftcUc  fif- 
fe.E  che?II  numero.Concile  fé  v’è  chi  il  pof 
fa»tàco  fol  che  comiad  da  quella,  che  chia- 
tnano  volgarmcmc,  Viaiatcea,c  non  e,co- 
me  volle  il  Fiiofbfo»  apf>arenza  foctoluna- 
le  : molto  meno , come  i Poeti»  la  ftrada.^ 
vna  volta  trita  dal  Sole,  c dall’ccceflliio 
fuoco  di  quel  pianeta , riarfa , inceneratale 
perdo  bianchiccia  : ma  come  hoggidi  può 
vederfi  » c certi  l’indouinarono  appreffo 
Manilio  , 

a Denf a fielUrum  turba  corona  t 

Contexu  flamtnas  ^ &craJfo  lumine^ 

^ - canàet , ' 

Et  fulgore  nìtet  colUto  clarior  orbis . 

Che  ? Lo  fcintillar  che  fanno,eÌ  tingerli  di 
sì  varij,  e bei  colori  ; akre  focofe,  che  lem- 
brano  adirate, e sò  martialij  altre  tutto  pla- 
cide,e  ferene^certe  malinconiofe  certe  al- 
tre brillati,come  per  giubilo.  Ben  che  vcra- 
fncte  tutte,comc  difle  il  Profeta,  fin  da  che 
fiiro  create , b Luxe^unt  ei  eum  iucundita^ 
te  qui  fècit  illas  , Onde  ciò  fia , chi  mel  si 
dire , altramenteche  dubitando  ? Pallion 
dell’occhio,  come  affaticai©  neircccefliua 
' difianza,ò  tremor  dell’aria  fempreondeg- 
giante  ,iui  raallìraamentc , oue  più  carica 
di  vapori  j <]tiefta  appena  v’ha  chi  creda  ef- 
ieroe  adeguata  cagione^  Che  dunque  ? Vn 
- „ - pa- 
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parofifmodi  que*  corpi  ab  intrinfeco  alte- 
rati? Vn  gittar  die  da  sè  facciano  fiamme  e 
in  sè  gittate  ricoglierle  > O fon  lauorate  à 
più  angoli,e  faccele  girandofi  in  1 oro  fiefic, 
l^nno  innanzi  al  Sole  quel  che  le  gemme  al 
muouerle  innàzi  al  lume  ?Dimomarei  che 
nò;ma  quanto  è più  facile  gittate  à tetta  le 
altrui  opinioni , che  fiabilir  le.fuel  Che  fi- 
nalmente ? L’inarriuabile  velocità  .Soppo- 
fiane  la  difianza  , al  lume , dhe  ce  ne  da  la 

3uafi  infenfibile  paralafiì  di  Satturno,  vna 
ella  nei  mailìmo  cerchio , inquanto  noi 
caminiamo  vn  miglio  ( che  fia  vn  quarto 
d’hora  } ai  inio  conto  »trapa(Ta  fettecento 
dicci  milioni  fettecenfettanottomila , e du- 
gendnquanta  miglia  Komane  antiche . l 
poli  non  che  piccioli  , ma  inuifibili , la_» 
afera  vgualifiìmamente  librata) e la  fini- 
furata  ampiezza  del  circolo , tre  condirio- 
ni  richiede  da  a Platone  alla  velocità  del 

muouerfi  vna  sfera  , tutte  nel  cielo  fiellato 
concorrono. 

E tanto  bafti  hauer  detto  de*Cieli,c  delle 
Stelle  .‘  tutto  in  grafia  del  Sole^di  cui  fono 
Reggia , c Corte , in  mezzo  alla  qua- 
le egli  , Monarca  del  mondo,  c 

come  anima  della  natura, 

fiede,  e rauuiua  ,e  go- 
uerna,come  qui 
appreflo 

di- 

moftrere- 
mo. 
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Dei  Sole»  e non  dee  taceriì  9 e non  può 
mai  dirli  canto  « che  non  iSa  poco  piiV 
che  racerne.Tucce  le  corone  di  lode,che  gii 
fi  mettono  in  capo , al  troppo  da  cinger  che 
hannO)  troppo  augufte»  poco  abbracciano» 
nulla  (Iringono,  e da  loro  (iefle  ne  cadono; 
e premuteui»come  già  le  ghirlande  alle  té~ 
pie  di  Scipione  il  maggiore»  à forza  fi  rom* 
pono:  tàlcbe , come  à quel  gran  Capitano 
di  Roma»  cosi  à quefio  gran  Rè  del  mòdo» 
può  dirli  da  vero  » quel  che  Licinio  Varo  da 
giuoco  9 a Noli  mirari  » fi  corona  non  cón* 
uenìt  : caput  enim  ma^num  e(l . 

1 Saui  antichi  il  chiamarono  occhi  di 
Gioue,  imaginando , ch’egli  per  lui  vedcffc 
ogni  cofa;  c parea  lor  dire  affai  : ma  che  ^ 
prò  deireffer  egli  occhio  à vedere  , le  non 
e altresì  mano  da  prouedere  à ogni  cofa? 
h Più  faggio  dunque  l’antichilfimo  Filolao» 
Der  dimofirare  il  Soleefi'er  cuore  della.^ 
Natura  > e fucina  del  calore  » e de  gli  fpn 
riti  vitali) e per  cosi  dire  9 anco  animali) 
end’ella  tutto  opera  » il  collocò  in  mezzo 
al  mondo  immobile  » e ogni  cofa  mouentc 
in  cerchio  attorno  di  se  : come  tutte  necef- 
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Uhfù  L Cap9  X.  l'fj 

(itote  di  lui } e niuna  à lui  bifogncuole  > la 
quale  è vna  verità  fódata  fopra  vn  errore, 
come  vna  bella  {lacaa,ina  che  pofa  in  falfo 
peroche  falfo  è, che  jl  Sole  pofi^quelio  della 
cui  gagliardia  nel  corfo , a Iddio  (ì  gloria , 
fomigliandolo  à vn  gigante , che  tutto  e- 
fulta  per  giubilo,  mentre  é que’fuoi  gran 
pad!  fotmonta  il  cielo , e mifura  il  tempo  : 
e giuntone  al  iomtno  del  Aio  viaggio  fu'  l 
circolo  meridiano , indi , oue  compie  vna 
carriera , vn’alcra , con  la  primiera  veloci- 
tà,e  gagliardia,  nè  ricomincia  quello,  à cui 
comandato  da  Giofue,^  Ne  mouearis^Ste- 
tit  m medio  coeli , ó"  non  fefhnauit  oceuhe- 
re:  quello,  che  in  pegno  di  Acutezza  ad  E- 
zechia  infermo , c Retro  redijt , ^ addidie 
Regi  't//V<?«?:quello,che  fecondo  il  SiAerna, 
non  di  Salomone  Aftronomo,  ma  di  Dio 
che  gli  mouea  la  mano  à dtktìxKtXo^dOri* 
tur^& Occidit:  non  per  inganncuole  appa-  . 
renza,ma  come  chi  veramente,  j^d  tocum 
fuum  r€nertiiur,iùiqne  renafeens gyrat  per 
Aiertdtem’t  ^fle^iitur  ad  ^iquilonem-t  Ih- 
■ firattsvniHerfainCircHitHipergit  fpiritus  y 
in  C ir  cu  lo  s fms  reuertitur , Mal  grado 
( Aetti  per  dire ) che  fc  ne  habbiamo  que*-^ 
moderni,  à cui  non  calefar  Dio  buggiardo, 
per  far  Copernico  veritiere.  Chefe  retti  . 
delle  diuine  Scritture  si  chiararaéte  efpref- 
A riceuono  incerpretacione  contradittoria, 
e perciò  affatto  dittruttiua  del  detto  , che 
riman  più  di  Acuro  alio  Scritto  Verbo 
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17^  La  Riertatione  del  Sauté 
4!j  Dio  9 tanto  fol  che  inter, pretandofo  gli  fi 
vfi  la  metà  della  violenza  che  qui , dono  si 
^iffinitameate  .pronuntia  j Se  la  terra  « in 
'guifadi  turbine  9 fenza  mai  cambiar  luogo 
tutta  intoraoi  sè  medefi  ma  il  conuolge9  6 
tanto  lungi  dal  centro  ddl*yniuer?o , s’àg- 
girain  vn  ampi /fimo  cerchio,  edefcriue, 
mouendofi  Annouàlmente  ,1’cclittica,  per- 
che  ragionandone  Iddio,  attubuifce  aÌSo> 
le  quel  ch’è  di  lei  i Chi  velcoftrinfcJc  per- 
che non  ne  tacque  9 anziché  /aueUarne  ita 
maniera,  che  credendofi  quél  che  Tuonano 
Je  Tue  paròle,  li  creda  tutto  dlfionante  dal 
vero  ì O vfa  egli  in  ciò  d’vn  altro  Vocaho- 
lario,ÌHCognÌto  alla  Tua  Chiefa,in  cui,  Ag- 
eitarfi  il  Sole , lignifichi , .ftar  fermo.  Star 
ferma  la  Terra  lignifichi , aggirarli  2 £ nota 
tlourà  qui  farli  .l'entireii  VeTcoiio  S.  liariol 
che  per  limil  cagione , .anuegnache  in  dif- 
ferente materia,  cesi  parla,  a forte  qui 
^erhumjtd , figmficanonem  verbi  ignora^ 
Mtt  ? & qui  Veritas verA  nefciuttf 
qut  Sapientta  efl^mfluitiÌ9quio£rraui(ì 
{fr  qui  Virtus  efl^  in  eAfwt  infirmitate  , vt 
tion  veffet  eloqui  qua  vellet  mttVhu 
quello  non  e luogo  da  quiftionare:  nèfà 
minto  mefiieri  ,'hauendoil  P.  Gio:  Battifia 
Kiccioli,  nell’incompaxabile  iuo  Nuouo 
Almagcfto , .melTaquella  indubitàbile  ve- 
rità in  cosi>buona  lucc,  che  conuiene  ef- 
fer  cicco , ò vedere  , clic  il  Sole  è quel^ 
che  fi  inuoue,  -non  la  Terra  , la  quale 
JFunUatA  ( come  di  lei  dilfe  Dauid  3 
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"Libro  hCapoX^  ^ I79 

« fitptr  fiabilitatem  [uam^non  tnclinabttur 
:%n  ftculnm  fecMlù 

Bea  è vero  del  Sole  qucl  tinianemeatcrì- 
^aicogU  da  Filoiao»  deil^edere  egli  il  cuore» 

•e  B può  dire^il  rutto  della  Natura, come  j 
;piùauaQti  dimoBreremo  : e iie  pazzia  di 
vanità  fu  quella  dei  Rè  b Demetrio,  j 1 farfi 
vn  inanto , con  lopraui  dipinto  di  pretiofo 
dcamo  à feca^ad  oro,e  perle  e gemme,  tut- 
to per  ordine  il  mondò,  dal  ciel  fuprenao» 
£no  aJfvItimo  elemenco;9pera,  quanto  da 
abbellireperlo  miracoioro  lauoro  , tanto 
•da  disformare  per  la  moBruofa  arroganza 
chi  fé  ne  adornaiTe  ( tal  che  niun  de* *  Rè 
Macedoni  fuccedud  nella  corona  à Deme- 
trio , mai  scardi  à tanto  di  rie  '^prirfene } già 
non  c punto  fconueneuole  al  òole  ii  dire  di 
lui,  che  il  bel  manto  d'oro  £lato  de  raggi 
della  natiua  luce  che  il  vefte  , hà  in  se  tuuo 
il  mondo,non  vanamente  rapprelèntato  in 
iinagine,  ma  veramente  comprefo  in  effet- 
to,trahendo  egli  ogni  Tuo  bene  da  mi, come  . 
il  cor  DO  dal  cuore.  . - . 

Ciò  ibi  di  palTiggio  accennato  ; fe  mai 
per  alcuno  fi  diè  lode  al  Sole  ,chc  ne  ade- 
gualfeil  merito , altra  non  fù  . che  quella, 
con  che  il  c Teologo  S»  Gregotio  Nazian- 
zenoii  rubliiuò  fi  che  piua^p  nó  il  potreb- 
be , ratiuilando  in  lui,  quanto,  vna  mortai 
materia  nè  può  eiler  capcuole  , efprefla  al 
vino  la  piu  naturarefBgìe , con  che  Id  io  li 
jrapprcicnti:  efiendo,dice  egli,frà  I c cof.:^ 

H 6 Sen- 


a?/4Aio4.  b Dimttr* 

^ar»$.x,£heaì,  . ' ^ . 

* • • • • 


DIgìHzecj  b/  Googls 


/ 


iSo*  La  RicrtAtiont  del  Sauì$1 
Séfìbili  ii  Sole  > quel  che  fra  le  intelligìbili  è 
Iddio  in  p rfection  d’eflere  fenza  niun  pa* 
ri^fenza  niun  finiile  in  bellezza;  tutto  in  se 
fieilb  ; ma  si , che  fenza  vfeir  di  sè  > di  Tua 
virtù  ogni  cofa  riempie:  fonte  di  luce  9 e di 
calore . che  fìguran  Tintenderc  > e l’amare: 
obbietto  da  fare  altrui  beato  vcggendolo,  e 
•dator  del 4ume , fenza  cui  vano  farebbe]! 
prefumere  di  vederlo , vniuerial  principio, 
da  cui  ogni  cofa  ha  virajC  fpirito , vigore, e 
moto;  non  bifognofo  di  niuno , e ognun  di 
Jui.'profufiltìmo  nel  donare  , ma  fenza  mai 
prender  nulla  di  quanto  dà,  ò fcemarjlifi,e 
improuerire  : e così  tutto  intefoaT partico» 
lac  bene  d’ogni  hcrbuccia , d’ogni  piccolif- 
firao  verme,  come  all’ vnlucrfalc  di  tutto 
infiemc  il  mondo.  Ahi  ben  fù  !ciocco,eper- 
<iò  giuftamente  derifo , chi  che  fi  foffe  co- 
lui, che  per  trecento  pezzi  d‘oro,  fi  compe- 
rò la  lucerna  di  £pitetto,imaginàdo,ch*ella^ 
ai  fuo  lume  gli  feoprirebbe  i tefori  della  piiV 
occulta  fi  lofofia,  cornea  quel  grande  inge- 
gno . a Ma  non  Tè  già  chi  ben  fa  vfare  di 
quefiagran  lucerna  del  mondo  il  Sole  ,à 
veder  Dio , à cui  egli  col  fuo  lume  fa  lume 
quanto  più  dureuole , e chiara  di  quel  che 
già  alla  tamofa  ^Minerua  d’ A tene  la  luccn 
na  d*oro  che  Callimaco  lauorò  , capeuole 
d’olio  bafiaiue  ad  àrderle  innanzi  vn’anno 
interoiperoche il  Solenwftra  Dio  alla  raé- 
re,che  e rocchio  deiranima, meglio  di  quel 
càtélecofe  lucide,  e colorate  » faccia  i 
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Ijibro  1»Capo X*  l8i 
quegli  del  ccrrpo  . E fe  così  haueffe  impa- 
rato à mirarlo  Anaffagora  , in  quel  lungo 
durar  che  Càceua  con  lo  fguardo  afifìtfato 
nel  Sole,  e Tanima  in  eftafi  per  marauiglia, 
«gli  farebbe  vn  aquila  tra  Filofofijdoiie  ter-, 
mandofì  nel  folo  bel  materiale  di  quel  pia- 
neta, non  paflò  la  Gonditione  dì  nottola, 
rimanendofì  con  la  mente  al  bqio  della  ve* 
rità,  onde  fù  il  rifponderc  à chi  il  dimandò, 
per  che  fare  egli  fofle  nato , nulì’altro , dif- 
/e,che  à riguardareil  Solc;<«  Quam  vocem^ 
foggiunge  Lattantio , admirantur  ornnes^ 
ac  Phùofopho  dignant  iudkani  : Et  ego 
hunc  pitto  non  inmniemem  qutd  refpon- 
deret , effìtdijje  hoc  pajjtm  ne  tacerei . Hoc 
io , che  m queft’opcra  ra’hò  propofto  il  ra- 
gionar delle  creature , folo  in  quanto  elle 
ion  tcftimoni  dì  Dio  ,e  à luì , come  fu^^ 
orme  ci  fcorgono,mi  n'ftringcròà  dir  del 
Sole , fol  quanto  mi  fi  confà  all’argomen- 
to : anzi  in  quefto  medefimo  tanto  meno, 
^anto  le  opere, con  che  egli  dà  à conofcer 
r>io , non  fon  meno  ieniìbili,  che  il  fuo  ca- 
lore , ò men  palcfì , che  la  fua  luce . E pri- 
mieramente, quanto  dihen  ci  dà  il  Sole, 
tutto  il  riceue  da  Dìo , per  darcelo  «coofie 
fuo  Gran  Limofiniere  i e la  benejfìcenza-^ 
che  il  fà  tutto  ctfec  d’altrui , è il  Principal 
fuo  pregio , e daraccordarfi  fopra ogni  al- 
tro. 

Dello  (Upar  che  i Principi  fanno  nelle  mò 
ncte  rimagine  de’lor  volti-, parlò  vagamcte 
il  Rè  Teodorico,éper  bocca  di  Cafflod.foó 

Se- 

a b Liy.T form.^u  ... 


l8»  Tj*  Rtcreatìòne  del  Sautói 
Segretario, e faa  lingaa^eà  chi  patito  il 
voiefle , ne  Toauerrebbono  i dire  altri  noa 
menolngegnoli  tnifteri . Ma  quello  à cne 
par  belUdlino  ( e l’accennò  il  mede&mo  al- 
-troae  ) a che  cosi  i Prcncbi  moftrano  d’- 
edere tutto  il  ben  de’lor  (addici , e fuften> 
tarli,e  atricebirli  >e'procacciariie , quafi  idi 
perfona-j  ognicommodo  particolare  , an- 
teraenendo  à ciò  clieconiprano  , e rendo- 
no, c dando  à ogni  cola  il  valore , in  quan- 
to il  metallo  non  e vtileà  contrattare  > {e 
non  coniato  dal  Prencipe  , Per  ciò  egli* 
O magna  inuent^  prudentium  , dice  , Q 
laudahiiia  tnflttuia  Maiorum  1 vt  1-nag» 
Prmcifnunfuhic^os  videretnr  pafeere  per 
commercikm-,quoni  conflUa  mwgihtre  note 
defi^iunt  prò  falute  cnnÈiorum  , Hot  cod 
fì  Iddio  nel  Sole , in  cui  per  ciò  io  diceu 
■hauer  egli  ìmproatata  reffigie  fua  , qual 
ve  rhoin  poche  iinee  difcgnita»  Il  dana- 
ro , Patemi  .xorac  difle  il  Fiiofofo , è ogni 
cofa  .per  ciò  che  chi  ne  hà , hi  quanto ha- 
uer  fi  può  per  danaro,  do2  ogni  cola  ; E o- 
- gai  cola  c il  Sole,p?rcIoche  qual  ve  n*è,chc 
cg  1 non  ce  la  diajTogliate  il  Sole  del  mon- 
do, il  mondo  toltogli  il  cuore,e  morta  io_« 
lui  lanaiura,  li  rimane  vn  cadauero . Hau- 
xetein  più  occaEonl  ammirato  1 Infupera- 
bil  valor  delle  machinc . per  lo  cui  minilte- 
:ro , non  che  ord  luarlj  peli , ma  laidezze  di 
tnarmi,qual  è la  gran  guglia  àS.  Pietro  che 
tuccac  vn  fol  corpo, con  pie  Jolaleuaturajà 
quaiunquealiezza.fi  portano.  Mercè  delia 
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'Virtù  motrice  tante  volte  multiplicataMf»» 
‘quanti  vi  fono  argani , exaglieln  opera  : ò 
per  più  propriamente  dire,  quanto  « Tan' 
dar  de*canapi,  che  lauoran  per  madiina , 
si  fattamente , che i lor  nood  grandiflìmi, 
-con  poca  forza,  hauenci  proportion  d’ec* 
cedo  ai  piccolirSmo  del  mohde  con  mollo 
pefo,  ne  vincono  la  refi  (lenza.  Hor  ra- 
■Jeappunto  è Toperace  di  ©io  nel  gouerno 
-dei  mondo , difife  il  PJatenico  Tino  • -aSue 
jnachineibaoi  Principi^  che  perfao  'Vo- 
lere lì  reggono*  egli  loro  dà  il  primo  tno- 
to , per  cui  quefii  muouono  i lor  minidri , 
ed  elTì  di  grado  in  grado  i fabordinati , fin 
-che  li  viene  a’femplici  ffecutori , che  Ipn 
molti , e non  muouono . CosUecoiedel- 
J’vniuerfal  gouerno  del  mondo,  per  virtù , 
compartire,  ma  procedenti  da  vnfolo  pri- 
mo mouirorc  non  molTo  ^ loaugmentg 
cd  cttìcaccmenccfi  rcggcmo.Tanto.auutcn 
nd  Ciuilci  ma  oriro'rdiue  ^^itarale,  che 
hi  vnnonsò,chevfim!Le  al  perfetta inente 
monarchico  ,h1  fuprcoio  , onde  iurte  le  ^ 
•machine  prendonUfoc2a.dell^qperar£.i  ed 
egli , intra'il  inedcfimo:OEdifle,da-nmn®if- 
accacca , è il  5o1e,i  hea  .aacbe  in  ciò  <rap» 
|>rcfcacance  .{  come  poco  fa  diccua  ilTeo- 
Jogo.j  -nelle coteifentìbiii  quel  che  Iddio  é 
nelle  intelligibili  -,  e -tutto  da  bai  sa  fatta-* 
mente  dipende,e  tiell’cllcre,i)  nell’opera- 
!re,.che  lui.tolco  del  mondo,  tuccef’.al.tr 
itiatore  fi  rimarebbono  à gutfa  di  taglie,,  j: 
<d!argani,  fenza  moto  ,.cioè  fenza  i'aai 
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184  L4  Ricreatìone  dtl  Sauì9  ^ , 
per  cui  fola  fon  machine  viue,e  operanti. 

a Per  mano  dunque  del  Solcjlddio  tutto 
ci  fuiiiminiftra:  e fe  il  Gioue  de  gli  antichi  y 
come  raccorda  Lattantio , per^  tcftimonio 
d’Euheinero  ^ c d’Ennio , lafciò  in  vna  co- 
lonna dforo , ftamparo  alla  memoria  dc*- 
fecoli  auuenire , i Giouamcnti , con  chc^ 
hauea  migliorato  il  mondo , onde  anche 
forti  il  nome  di  Gioue:  hallo  Iddio  fatto  in 
ijuella  gran  Colonna  d’oro  il  Sole, si  come 
Pindaro  il  chiama.  Egli  al  tramontar  che 
fa  in  Occidente , non  ha  mai  da  riuolgerfi 
in  dietro , e dir  tutto  in  fembiante  doglio- 
fo,  la  parola  di  Tito,  amore,edeliciC-P 
<iel  genere  humano,allora  che:  b Recorda- 
tHS  fteper  CAnatny<i^'od  co  die  nthil  cutquanf 
frafiitifet^mimorahiUm  ilUm,  merttoque 
landatam  vocem  edidit , Amici  diem  per* 
didi  : perciò  che  il  Sole  non  dà  vn  paflb , 
che  continuamente  benefico,  tutto  il  jnop  * 
do  non  riempia  di  beni  • E ne  gode  indif- 
ferentemente ognutw:  che  non  entra  egli 
folo  ne’gran  palagi, fenza  fdegnarle  capan  • 
ne, ei radichi habituri.  c I mendichi , gl’- 
jgnudi  (dice  S.Giouanni  Chrifoftomo)  per 
la  metà  dell’anno  fi  vefton  di  tela  d’oro, 
ctoède’raggi  del  Sole,che  no  li  lafcia  hauec 
bifogno  d’altro  veftito  in  riparo  dal  fred- 
do. d E vadanò  i fuperbi  Rè  della  Perfia  à 
caminare  allumed’vn  non  sò  qual  po’di 
fuoco,  caduto,  credeuano,  giu  dal  ciclo, lo- 
l'o  auanti  portato  douunque  àndadero , e 
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«on  pretiofi  legni  nutrito  da’Sacerdoti  dì- 
centegli  > a Ede  ignis  Domine . Non  è cgl^ 
vero , che  ad  ogni  pouerilTìmo  viandante, 
tutto  il  Sole , fenza  richiederne  ralimento 
per  fuilentarfi , porta  innanzi  la  fiaccola,  e 
fa  liinie?£d  ohi  s’egli  hauefTe  anima  intel- 
ligente, fecondo  il  falfo  imaginare  d’vna  si 
gran  parte,eciandio  de’più  faui  Filofofìdel- 
l’antichità  j continua  in  lui  farebbe  la  bea- 
titudine , che  ^ quel  Timotee  Àtheniefe, 
appreifo  Eliano  , confeflò  hauergoduta^ 
vna  fola  volta  » e in  quante  eaminò  cento 
paiti;  allora,  che  enttado  à far  molfra  di  sè, 
e dar  ptuoua  del  valor  fuo  ne*  giuochi 
Olimpici,  quel  gran  teatro , deu’era  accol- 
to il  fiore  di  tutta  la  Grecia  , riuoltò  gli  oc- 
chi in  lui , e curiofamente  mirollo  .T>a^ 
quel  punto  egli  non  credè  poterli  morir' 
d’ecceiliuaallegrczza  j altrimenti , quello 
era  rvitiino  di  fua  vita  : e fe  noi  fù  , ciò  fù 
perche  vn  beato  non  può  morire  : e l’era 
egli  tanto  in  c^uclPhora,  che  glie  ne  ducaua 
il  giubilo  dopo  tanti  anni , e il  folo  raccor- 
darfenegli  baffaua  àrifarfì  poco  men  d’- 
allqra  beato.  Hor  non  dà  paffo  il  Sole,  ch'- 
egli non  falga  fopra  vn  nuouo  orizonte, 
e dì  colà  non  vegga  la  metà  della  terra,  è 
tutta  in  lei  la  natura, mettere  in  effo  gli  oc- 
chi , e à sè  vegnente  , accoglierlo  , am- 
mirandone la  maeftà  , lodandone  la  bel* 
lezza , riceuendone  il  rifurcitare  al  fuo  lu- 
me, il  rinuigortre  al  fuo  caldo,tutto’il  met- 
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La  Ricreatime  del  Sauio 
terfi  in  opera airimpredìon  del  Tuo  moto. 

Ma  quanto  à ciò  in  particolare)  ben  me-  . 
rita  d’eflTer  qui  vdito  il  Filoft^o  , e Orato- 
re ri*  vno , e l’altro  eccellente  ,Tcrmiftio. 
a Come  noi,  dice  egli , à voce  di  banditore 
facciain  le  generali  chiamate  del  popolo 
nelle  piazze  > ne*teatri , nel  tempio , à pro- 
inulgar  gli  editti  del  publico  reggimentOt 
non  altrimenti  il  Sole  » falendo  à tutti  vifi- 
bile , e moftraadoiì  bora  in  vn  Segno  > hot 
in  vnaltrojde  dodici , per  cui  nell’  annoual 
Tuo  periodo,  (1  riuolge,  tutte  à sè  chiama  lè 
na  rioni  dei  mondojiian colte, fian  barbare, 

€ di  qualunque  idranio  clima , e in  vn  rac-  - 
colte,  e qua  ,e  là  difperfe  per  Tifole  dell’o- 
ceano . in  eiilie  della  terra  : e in  voce  inte- 
fa  in  ogni  lingua , deniintia  ,ciò  che  ordina 
il  tempo  , ciò  che  l’opportunità  richiede, 
ciò  che  difpon  la  natura . Agricoltori  y di- 
ce, bora  fon  da  trar  fuori  gli  aratri , e i vo- 
meri . gli  erpici , c le  marre  : hor  è da  feti-  . 
dere,  da  riuolgere,da  folcare , vtilmente  la 
terra . Gittate  le  fementi:  farchitele  già  in 
kerba:  rinetcacele:  mano  alla  falce, e miete- 
te . £ voi  coftà,  foliecid  alle  piantagioni  de 
gli  alberi , alla  coltiuation  delle  viti  : poca- 
, re , rimettere  ; prc^agginare  : via  gl'inu- 
tiliertnend  * via  ipampahi  ombreggiaa- 
ti  : già  roamaturi  i frutti,  già  le  vie  bión-  | 
deggiano,ncoglietele,vendemniiate.l^- 
rinai:ahper  auarida  dei  danaro  prodighi 
della  vita:  doue  bora  co’legn  i in  corfo , e la 
vita  in  precipido  2 Ricogììeteai  dentro  à 


por 


■ ^ Libro  7.  Capo  X,  ìSy 
{)ortl  ammainate  ; trahece  voftre  nani 
terra  à rinatnetter  le, à rimpalmarle.Non  vi 
truouino  in  alto  mare  quefie  furioiè  ftelie , 
che  meco  inGeme  G lituano, nè  queG'altre, 
che  oafcendo  io  9 mi  tramontano  in  faccia: 
elle  fon  troppo  ree:.ehortiblli  le  fortune  de* 
venti  che  mettono  in  aria  , einfuperabili 
le  tempcGc,  con  che  tutto  dal  fondo  ifeon- 
uolgono  il  mare  5 non  ne  catupereGe  per 
Caldezza  di  nane , per  induGria  d'arte^  9 
per  valor  di  animo,  e di  braccia,  per  alce 
grida,e  voti  in  vano  fparte  all'aria . Non^ 
y’alletti  ii  fereno  inganucuole>nè  vi  tragga 
à Gdatuene  il  tranquillo,che  vi  iuGnga.N6 
è pace  queGa,  è tradimento.  Dormono 
le  tempefte  ; mentre  in  Glenuo  G iauorono 
j turbini:  al  primo  Gfchio  di  quefti , quelle 
Hfuegliano,  e fubito  il  mare  alle  ftclle  , e 
voi  giu  al  profondo . In  tanro  dian  lor  voW 
ce  i cieli:  è mia  cura  farà  da  altro  Segno  au- 
uifarui  9 ^quando  a'^porti  Ga  vtiie  il  ria> 
prirG , eà  voìGcuro  il  rimetterui  alla  ve- 
la . lo  non  dò  oraculi  di  qua  sù  ,icuri , nè 
ambigui . PaGori  al  trar  le  gregge  à pafcc- 
re  : pellegrini  à nactteruì  in  caenioo , acten* 
decemi.  Chi  foi  mi  vede  9 e m*oGeruaiti 
Oriente  qual  nafeo,  e quale  in  Occidente 
tramonto  > nutiolofo e torbido  > ò placido  > 
e fereno  9 mi  fence  profedz^ar  veritiero 
qual  d'afpettarG  il  di  prefente , ePauueni- 
re.  Cosi  egli  : e Sallò  9 perche  il  fa:  e fa!" 
lo,  perche  tutta  feco  G muoue,  e tutte 
da  lui  riccue  le  diuerfe  impreGioni  con^ 
che  G altera  la  Natura  come  bene  il  G* 
jgniGcarpn  qac*faui  della  fimofa  Hiera'*. 


I S8  La  Ricreaticne  del  Ssuia 

poJi,cheiI  fìguraaano,  hauente  vn  hafta  d* 
oro  in  raano»e  fopraui  la  Vittoria  in  pié  sà 
la  punta . Quella  additaua  i Tuoi  raggi>que- 
ila  diceua  > a CunEiafummiti  huius  jìderit 
fotefiati . Per  lo  qual  medesimo  fine  il  ri- 
traheuano  ancora  con  molte  braccia  » 
molte  mani»  come  uuelio»  che  in  tutto  fi 
merce>e  tutto  opera.  Nè  mai  auuiene,  ch*> 
egli  falga  su  Torizzonce  che  tutta  in  veder* 
lo  la  natura  di  quel  emisfero  » concio  dice- 
ua , non  fì  nTenca  : tal  che  quindi  prefe  il 
Morale, à rauuifar  nel  Sole  il  Principe , di- 
cendo al  Tuo  Nerone  non  ancor  trasfor- 
mato in  Quella  gran  bedia , che  poi  diuen- 
ne.^  Nojlros  motns  pauci  fentiunt^Pro  dire 
nobis-i^  recedere^  mutare  habitumt/ìne 
Jenfu  publico  licei . T ibi  > no»  magie  quam 
SoU  l ater  e contingit . Prodire  te  putas  ^ O- 
rsr  i . 

Suo  dunque  è il  beiliillmo  ordine  delle 
Stagioni  : ch’egli  le  fà  col  padar  dall'vno 
all’altro  quarto  della/ua  Eclittica  : che  è la 
ruota»  al  cui  motto,  il  teatro  di  quefta  infe* 
rior  natura  cambia  apparenza»e  fcena>e  gli 
huomini  hahito,e  per(onaggio:di  Prìmaue* 
ra  tutta  fiori , e allegrezza  : poi  di  State  j 
feruida»e  faticante  ; indi  d*  Autunno,  dilet- 
teuole  in  vn  medefimò , e vbertofo  t final- 
mente di  Verno,  pigro  horrido,  ed  otiofo  • 
£ non  per  tanto  necedaria  cofi  l’vna,come 
l’alcra,  tutte  con  la  lor  propria  dote?  nei 
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rimanente  diuerfc , in  quedo  (inaili , che 
c6  la  varietà  rendeno  la  natura  più  dilette- 
uole  : altrimenti  il  continuo  , qual  che  fi 
fia , con  fempre  il  niedefimo . fatia , e dan 
noìa.EccoIe  di  mano  del  Nazianzeno  effi- 
giate in  piccolo , ma  di  belliffima  inuentio- 
ne , 4 Quadam  veluti  in  chorea{  dice  egli  ) 
partim  fe  inuicem  compleEluntur^parnm  a 
Jo  dtfeedunt . Alterum  Amicitia , aiterum 
Ordinis-lPartim  inter  fe  paulum  mifeentur 
ab  vicinitate fna  tantum  non  nobis  impO“ 
nunt,  non  fi  paffa  in  vn  di  dalla  fiate  al  ver- 
no , nè  da  quefio  à que11a:che  gl’imtpediati 
efirem^la  natura  nó  li  (offeratfenza  gran- 
demente patirne  : ma  vi  s'intramezzan  la 
primauera  » e 1*  autunno , che  partecipan- 
do de  gli  efiremi  loro  à lato  y tanto  Coaue- 
méce, quanto  inrenfibiImente,dall*vno  all* 
altro  ci  portano . Troppo  anche  più  intolc- 
rabile  ci  riufeirebbeTe  in  vn  medefimo  me- 
fe  bauefiìmo  tutto  ihfieme  à mietere  i gra- 
ni,e rpagiiarli,e  riporli^e  coglier  da  tutti  gli 
arbori , e alia  montagna,e  al  piano, le  tanto 
diuerfe  maniere  di  frutti,  che  vi  fi  produ- 
cono : e ai  medefimo  tempo , vendemmia- 
re, c intendere  à gli.vliui , con  quanta  fer- 
uitù  ,e  fatica  richiedono , il  vino , e l’olio, 
che  ne  trahiamo . Ma  le  Stagioni  cosi  fri 
loro  fpartite  , dal  ben  intefo  andamento 
del  Sole , fimilniente  à noi  partono  le  fati- 
che: e le  Grafie , come  diceuan  gli  antichi , ■ 
da  lui  ci  végono  in  compagnia  delle  Hore , 
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tpo  La  Ricreatìene  del  Sauio 
cioè  fatte  à fuo  tempo , e per  ciò  il  doppit»,. 
pretiofe  • 

Oltre  alla  varietà , e al  beirordine  delle 
Stagioni  v*hà  in  che  altro  ammirare  la  di- 
fcretezza  del  Sole , c in  lui  di  Diojchc  glie 
la  diede , e nè  degnamente  lodato  da* 
Padri  Baiilio  » Nazianzeno  > Crifofloino» 
Teodorcto , Ambrosio , ed  altri , de’quali 
ccconc , in  fiftretto  il  meglio  . La  Note* 
e*l  Dì,non  fono  fra  lor  diuerfi,fuorcbe  nel 
colore  del  volto , quella  è mora, e quefto  è 
bianco,mabclli  amenducsLchcnel  giudi- 
carne, v’ha  parti  j eà  chi  piace  più  l’vnoja 
chi  più  Taltra  : come  gli  Eihi©pi,al  contra- 
rio di  noi,  dipingon  P Arcagnolo  S.Michc- 
le , di  fattezze,€  color  fino  morose  di  cape! 
corto , neriffimo  <1  c ricciuto, e iotto  a’fuoi 
piedi  Lucifero,  bianco,  c vermiglio,  e in 
funga  zazzera , e bionda  • X rattone  dun- 
que il  colore , in  che  foto  difeordano  il  Di , 
c la  Noite , fon  fi  d’accordo,  che  la  natura 
non  ha  altri  due  gemelli , che  fra  lor  tanto 
conuengano  « Amenduc  al  medeumo  mo- 
uimcnto  del  ciclo  ruperiore  fi  muouono , 

■ col  medefimo  paflb  del  Sole , e ad  Occi- 
dente veloce , e ad  Oriente  tardo,  camina- 
no . Doue  il  Di  mene  innanzi  il  'piede , la 
. Notte  il  ritira , e dotte  qiiefta  s’allunga_jtf 
quefio  altrettanto  s’accorcia  i c fe  han  di- 
uerfi  hemifperi,  evanPvno  all’altro  in_j 
contrario  « quefta  non  è contrarietà , c ac- 

cot- 
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cordo  ) c fé  può  dirfi , amore  : feguirandoii 
fempre  I*  vn  ràitro,  già  che  non  poflbno  ef- 
fcrc  mfieme  . Similrnente  nemici  paiono 
d ’opcraiioni , e di  vfficio , c fono  in  ciò  si 
fi  rettamente  congiunti,  che  l’vn  fenza  l’- 
altra non profiterebbe à nulla  II  Pì,ha  per 
lue  proprie  le  opere,  e la  fatica,  la  Notte,!*- 
otio,e  la  quiete  : ma  fì  fatica  per  ripofare,  e 
lì  ripofa  per  faticare  : cosi  l’vn  fcrue  feam- 
bieuoltnente  all’altro,  e amendue  al  terzo, 
del  viuer  noftro,che  vi  continuo  girandofi 
in  quella  ruota,  deli’auuicendare  i contra- 
ri) . Nè  è llorlione,ò  furto,  auel  che  lì  vati 
continuamente  facendo , la  Nòtte , e’I  Di, 
con  torfi^l'vno  all'altro  le  ho  re , diminuen- 
doli , e ricrefeendo  . Anzi  quefto  altresì  è 
effetto  d*amicitia,darfi  del  fuo  ò per  più  ve. 
ro  dire , dar  di  se  medefimo . La  State , ha 
meftien  di  moire  bore, per  maturar  co'lun* 
ehi  giri  del  Sole  le  biade,  le  vuc , i frutu  : la 
Notte  ^lie  le  preHaie  dico  preAa  non  dona, 
che  però  il  Di  glie  le  và  rendendo  , come 
appunto  le  riceuette  , à minuto  à minuto, 
fin  che  nel  pieno  del  Verno  , quando  non 
v’è  che  fare  nella  natura , egli  fà  la  notte  li 
grande,com’ella  fè  lui  grande  la  State 
^ £d  è ben  conlìderato  quel  di  Chrilollo- 
mo,chedue  volte  Tanno  .neidue  pun- 
ti delTEquinottio , faldan  fra  loro  i conti,  e 
pareggiano  le  partite  , pelando  l’Autunno 
sù  la  Libbra  le  dodici  hote , e limile  la  Pri- 

mauera  le  altrettante, con  che  la  Notte f» 

e’I  Dì  li  fanno  , lino  alTvltimo  indiai’* 
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19%  Là  Rkreatione  Ael  S^uìól 
fibilevguali.Heuutialtroche  fcnaete  h ' 
deile  cnaràuiglie  di  quelli  due  legittimifì-' 
gliuoli  del  Sole  9 beredi  dafcun  d’vna  me* 
là  dei  mondo, e fempre  v guairaente  inope* 
ra  A’  giouarloj  Vdicc,  Porca  parere  il  Gior- 
no troppo  più  honorato  con  le  opere  della 
Mano , di  che  la  Notte  è prilla , fé  à queùa  . 
non  fi  dauano,in  ifcatnbio  di  queilc>le  ope* 
redeiringegno.  Il  Dì  dunque  ha  le  Fati- 
che, la  Notte  i Penfieri  :e  conuepienti  all  • 
vno,e  airaltro  >quello  lo  ftrcpito , quella  il 
fiientio.  E vagliami  per  ctò  raccordare  yna  1 
fauia  legge,  che  Licurgo  lafciò  indifpenfa-  i 
bile  à gli  Spartani  : a che  gli  Efori , cioè  il 
Maeftrato  della  Republica,non  s’adunaflc 
à giudicar  delle  cofe  publiche , c grani , en- 
tro edifici , dpuc  la  vaghezza  deirarchitet-  ; 
turai.deile  ftatue , con  lo  fuagar  de  gli  oc-  i 
cbi,diftraheflc  il  penficro, tanto  meno  inte- 
fp  ad  vno , quanto  in  molti  oggetti  diuifo: 
ma  in  certo  luogo  aperto , e ignudo  fi  rac- 
cogliefiero,  doue  nuiraltro  di  riguardeue- 
le  loro  apparirle  innan7.i , che  quei  folo,  di 
che  veniuano  à configliare  . Hor  quello 
fa  à noi  la  Notte , col  tirar  fopta  mezza  la 
terra  il  velo  delle  Tue  tenebre , e torcene  di 
veduta,  le  cofe  , che  apparendoci  , tanto 
insèmen  raccolta,  quanto  à riguardarle 
diffufa  ,ci  renderebbon  la  mente  . Cqsì 
tutta  in  vn  s'affifia  : e miracolo  à dire  « le 
belle , e grandi  opere , che  da  quefia  inge-  1 
gnofa  madre  delle  feienze  , e de’più  faui  | 
configli  , prouengonQ  : ma  Patgomen* 
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^ L^hr^lCapoX.  ' in  ^ 
to,  à degnamente  trattarlo,  è troppo ()iù 
ampio  di  quel  che  alle  anguftie  prefìffemi  fi 
conucngatc  farebbe  oltre  numero  la  molti- 
tudine di  queglijche  come  Scopelliano  nel- 
la più  fina  Greca  eloquenza,  cofi  effi  in  di-.'  1 
uerfe  arti, e feienze,  fatti  nelle  tenebre  della  • 
notte , Soli  del  mondo,  fclamcrebbono  co- 
me lui:4  O JNox , tu  dumtaxat ylunmunL» 
diuina  es  partictpsfapiemU . 

E già  per  vkimo  à se  mi  richiama  il  Sole,  . 
confiderato , non  come  fin  bora , Colo  all-  "2 
operare,  maconeflbil  minifieriodella^ 
Luna , la  quale  però , com’è  vn  riuerbero  : 
di  lui,  e conofcentc  d’effeiio , hHàuftum  „ 
omnem  lucis  ili o regeritivnde  uccepit^  è co- 
sì da  lui  riconofee  quel  che  fenzacHo  in^ 
vano  faticherebbe  per  operarlo . Bfor  que- 
ftedue  si  che  ibn  le  due  vere  Ifolc,  c Argi- 
i*a , e CbnTe , quel  la  rutta  argento , quella 
tutta  oro, che  i buoni  antichi  credettero  cf- 
ferc  alle  foci  del  fiume  Indo  : percioche  in- 
di fi  cauano  i tefori  di  tutti  i beni  » onde  la 
terra  è abbondante  . Il  Rè  , e la  Reina  di 
quel  grande  Imperio  della  Cina  , àqucl  . 
chd'fe  ne  conta  nell’ambafceria  d*vbbidicn..  , 
za , d che  i Rè  di  Bungo , ed  Arima , e*l 
Signor  d’Omura  Giapponefì  , inuiarono* 
al  la  Santa  Sede  di  Roma , efeono  per  mi- 
racolo vna  volta  Tanno  in  publico,  e con  . 
quella  folennità  , che  mai  in  altro  tem- 
fimile  non  fi  vide , fiendono  maeftofa- 
mente  la  mano  , e toccano  , il  Re  j • 
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194  La  Ricreati one  del  S auto 
vn  aratro,  laRcinavna  pianta  di gelfi  : il 
che  fatto , fi  tornano  à chiudere  ne’  lor  pa- 
lagi , e fi  fanno  inuifìbili . Ma  ciò , per  po- 
co che  fia , pur  è tanto,  che  incredibilmen- 
te può  à rinouare  in  tutti  la  diiigenzanel- 
la  cultura  de’  campi , per  io  toccare  che  il 
Rè  fece  Taratolo , c nello  ftudio  delle  iete  9 
per  la  pianta  del  gelfo, tocca  dalla  Reina_4, 
c per  Tvno , e per  l’altro , quell  ampliflìmp 
regno , è per  auuentura il  più  fertile,  e o 
ricco  del  mondo.  Hur  fanno  egli  folp  al- 
trettanto il  Sole , e la  Luna , c non  anzi , 
fenza  punto  feemare  della  maefià  , allun- 
gano fin  qua  giù  tante  lor  braccia , e mani , 

'■  quanti  da  sé  mandano  raggi , e con  effi  in- 

' uìfibilmentelauoranociò,  che fopra  c 9 \ 

^ dcntroJfl  terra, e neH’aria,e  per  tutto  il  ma- 
re, fin  giù  al  fondo  cosi  ne’ viuenti,  come 
ne*  raifti  fenz’ anima , fi  produce.  Perciò 
anche  la  Luna  fa  ognimefe  lefue  proprie 
quattro  Stagioni , proportionate  à quelle' , 
jv  che  il  Sole  compiei»  vnanno;  dalnafcc- 
' . re , poiché  ha  dato  volta , per  tutto  il  primo 
I Qiiarto,  la I^rimauera  : indi,  finoalTem- 
• pirli  pofla  rimpctto  al  Sole , la  State  ; poi  j 
. ^ à poco  à poco  feemando,  l’Autunno:  e dic- 
trogli  il  verno,  fin  che  del  tutto  fi  vuota  di  ^ 
, luce , e di  calore , quanto  à quel  che  ne  ve- 
ir  de , e lente  la  terra  . E rilpondenti  ad  elle  ! 
fono  le  alterationijC  i proclucimenti,  che  nc 
fieguono  nella  natura  E ben  lauio,e  nccef- 
fario  prouedimento  di  Dio  fù , che  le  fred-  . 
de  notti , e lunghiilìme  nella  vernata , non 
riroancflcro  fenza  quefto  fecondo  Sole,per 
' ‘ non  folamentc  confolarné  le  tcnebrc,come 
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parla  4 S.Agoftino,manTcaldarlafrcdda, 
c con  nuouì  fpiriri  rauuiiiar  la  mezzo  mor- 
ta natura . Che  direm  poi  della  cura,  vera- 
mente ammirabile , fopra  gli  huomini,  e le 
fiere,  diuifa  fra  il  Sole,  e la  Luna,  auucrtita 
daDauid  , e ottimamente  confiderata  dal 
Nazianzeno?  b Cioè,  che  la  Luna  mette 
animo  nelle  fiere, ond’elleardifconod  vfeir 
de’  loro  couuili , e cacciando  per  le  forefte, 
prouederdi  che  viuereasc  , e a gli  ancor 
teneri  lor  figliuoli  : c intanto,  accioche  non 
. s’abbattan  ne  gli  huomini  , e lidiuorino 
quanto  d’ardire  dà  alle  fiere  la  notte,  tanto 
a noi  di  timore  infonde,e  quinci  di  ficurcz- 
za  , per  lo  metterci  che  facciamo  come  in 
fortezza,  e in  difefa.  chiudendoci  nelle  cit- 
tà tutti  infieme , e ciafeun  nella  propria  ca- 
fa  . Ma  nato  il  Sole  , le  forti  fi  cambiano 
tutto  in  conuario.’le  fiere  diuengono  timo- 
rofe,e  gli  huomini  arditi  : quelle  fi  rintana- 
no, e noi  liberi  dallo  fcontrarle , viciamo. 
Se  ciò  non  fofle , mifera  la  noftra  vita  : che 
chi  potrebbe  ricacciar  nelle  felue , e dentro 
le  più  cupe  cauerne de’  monti , gli  orfi,  i lu- 
pi, 1 e tigri,  i lioni , fc  a prender  di  loro  an- 
che vn  lìblo  al  di  chiaro  , tanto  vi  bifogna, 
cd’huomini,  e d’armi  , e fouentcancodf 
fangue  ì Ma  fenza  noi  in  ciò  punto  affati-s 
care  , col  primo  affacciarli  del  Sole  in_^ 
Oriente , le  fiere , ò fia  per  non  vederlo , ò 
per  non  effer  da  lui  vedute , fi  tornano  a_^ 
nafcondercne’lor  conili;  e allora,  c Exi^ 
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htt  hom9  Ad  opus  (uuw , Anzi  » àdir  vero, 
i lupi,  gli  orfici  leoniyfono  la  meno  fceiera- 
ta , e dannofa  parte  de*  malfattori , daiia.^ . 
cui  implacabii  fierezza  , la  falmifera  luce 
del  Sol  nafcente  ci  libera  : conciofìa  che  nè 
tutti  infeftino  ogni  paefe  , e doue  pur  fie- 
no quantunque  effer  poflano  in  numero 
molti,  e in  forza  infuperabili , le  mura  delle 
città  » e delle  cafe , fenza  noi  ftare  in  guar- 
dia, ceneafiìciirano.  Non  cosi  vn  altra, 
il  di  tutta  con  noi  dimeftica , la  notte  rutta 
controdi  noi  feluaggia  , enoccuoHfìfirna 
generatione  di  fiere, tanto  peggiori,quanro 
meno  al  fembiante  fi  rauuifano  per  nemi- 
che,ed  hanno  tutto  infieme  vnite  all*oppri. 
merci, l’aftutia  delle  timorofc,e  la  violenza 
delle  ardite.  Ma  anch’elle,  dice  il  Boccado- 
rojin  fol  vederle  il  Sole,  le  cacciàrchc  come 
i raggi  fuoi  foflero  faette  d’oro  infocato, 
non  ne  fofferran  le  punte  che  lor  mette  ne 
gli  occbi,e  cercano  via  dal  pubi  ico,n  afe  on- 
digli,e tane,oue  inchiuderfi, fatte  innocen- 
ti , perche  sii  gli  occhi  del  Sole  non  ofano 
effer  col peuoli  . a Orìemìhus  Solisraàìjs 
(dice  egl  i ) C?*  tenthrA  fugantur^  fera 
titantt  foueif  (j;  conduntur^  & Latronts  re- 
; ceduM,  & Homìctd a ad  antr a fuffugtunU 
tfr  ameuentur  PyratA  , & Sepulchroruntj 
v'iolatoresfugantUYy&  j^dulteru  & Furesy 
Domorutn  perfofforesydeprehe  fi  à Sole, 
, ^ redargutt  ; pertclitantes  abeunt , fefeque 
aìicubi procul  occultatit . Lafeio  l’ammira- 
bile fignoria,  che  in  parte  il  Sole , e più  di 
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luì  in  ciò  poffente  la  Luna  , cfercita  fopra 
le  viue  correnti  del  mare  ,•  in  quello  ine- 
fblicabil  raccoglicrfi  che  vi  fan  Tacque  in 
loro  fteCfe , e poi  difeior  1!  > e rifpandèrc  fo- 
pra i liti  : il  qual  fluflb , e Rifluffo,  nel  met- 
terfìy  pende  dal  toccar  che  la  Luna  fa  > nelT 
intero  corfo  d*vn  giorno , i due  punti  dell' 
Òrizonte,  c nel  crefeere»  e feemare,  fi  con- 
tempera col  falire  della  medefima  > fino  al 
fommo  del  Cielo  9 fui  circolo  Meridiano» 
e difeendere  fino  alT  oppofto  nell*  infcrior 
£mifpero:tutto  infienie  trahendo  a onde|;- 
giar  con  Tacque  » in  continua  perpleffità  i 
neftri  ingegni  sì  fattamente  » che  mifera» 
c difetta  la  naturale  Filofofìa  » ie  chi  di  noi 
non  comprende  nè  il  perche  > nc  il  come  di 
quella  incomprenfibilc  agitation  del  ma- 
re , douefle  gittar uifi  di fpcrato  ad  annega- 
re, come  è fama,  ò per  meglio  dire,  fauola» 
che  Ariftoteie  fi  gittafle  nel  famofo  Euri- 
po  d’Eubea , il  moto  delle  cui  correnti,  fet- 
te volte  al  dì  contrarie , gli  aggiraffe  il  cer- 
uello . Lafeio  T vniuerfale , e co  rretti filmo 
horiuolo,  che  il  Sole,e  la  Luna  compongo- 
no , organizzato  di  tante  ruote  » volgen- 
tifi  fopra  diuerfi  fufi,  e centri,e  poli,  quanti 
que’  due  pianeti  han  circoli , e (pere , con- 
gegnate con  occultifiìmo  legamento  Ic^ 
vnefi  ftrettamente  con  le  altre  , -che  mai 
non  fallifcono  in  accordarfi,  e mofirar  rni- 
furato  con  giufiifiìmi  fpatij  il  tempo  diuifo 
dalTvno  in  giorni, ed  anni,  dalTaltra  in  fetr 
timane,emefi.  a Finalmente  lafeio  il  bel 
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1 9^  Lx  Rieri  atto  ne  del  Sauté 
hiagìftero  della  moral  difdplinà  > di  che  ci 
fono  cfemplare  ,"col  regolanilìmo  andar 
fanno,  à il  Sole  con  imperio  , làLuna-^ 
con  fuggettione , confiderati  dal  Pifida , e 
dopo  lui  dal  Teologo  h S.  Giouan  Dama- 
feeno  : e fol  vi  fò  vdir  Platone , che  vi  tor- 
na in  memoria  , perciò  hauerci  Iddio  ad-  : 
drizzati , Ft  fpeÙandis  » adfmrandtfqué 
cplefitum  eorporum  motthns^  antnta  noftra 
ampi  e EH  conkoeefaEìa  Decor  um , & ordt^ 
nem-t  odtum  conciperet  incompofitorum-^ 
vagorum  wotuum^  leuifatemque  ac  teme- 
titatem  cafui  fidentem  , fugeret^  tamquam 
emmsvuit^‘& erroris  origtnem. 


Iddìo  Majpmo  ancor  nelle  Mìnime fuc^ 
'‘h  fatture . Tre  fe  ne  mo frano  : e Tri~ 
ma:  La  portatile  ^erìuaho^ 
bitation  delle  Chioc^  , 
tiole^  . 
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DartefiimonianzadiDio  , e di  qual 
fia  l*vniuerfale  Tua  Prouidenza,  hab* 
biam  prodotto  il  Sole  , cioè  delle  fu  perfori 
nature  la  pifi  vtile  , è la  più  iilufire  • Hoc 
della  medefima  prouidenza  , etiandio  in- 
torno alle  minime  cofe  particolari  di  que- 
lla inferior  parte  de  gli  clementi , è da  pro- 
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Z,ìhr9  L Capo  XJ,  159  ^ 
darfene  alcuna , che  nc  dcponj^a  j e fian  nè 
più,  nè  meno  di  tre . c per  più  forza  dell’ar- 
gomento , le  più  difpregicuoli , sì  come 
quelle,  che  ciftan  fortc*ld*  piedi  , e nulla 
curandone , le  càlpeftiamo  ; Tertulliano  à 
me  le  prefenra , ed  io  à voi  , variandone 
quel  folo  pochi flfìmo,ehe  vedrete.!  la  forza 
del  teftimonio  ch’elle  dannodi  Dio , con- 
fifte  in  diraoftrare . Che  fe  nature  , per  Io 
quafi  niun  prò,  di  che  elle  ci  fono , hauute 
da  noi  in  niun  conto  , si  come  cofe  gittate 
per  empitura  , ò almeno  per  foprapiù  di 
quel  che  ci  era  bifogno  , nondimeno  elle 
fon  lauorate  con  tanta  finezza , e magide- 
rio  d’arte  , e con  vn  sì  ammirabile  auuc- 
dimentórprouedute  da  Dio , che  fì  haurà  à 
dire  delle  grandi  ? che  di  tutto  il  mondo  5 e 
che  di  noi,  per  cui  foli  mantener  con  di- 
letto, il  modo  ha  quel  nobile  , e grand* 
effere  che  veggiarao  ? Tertulliano  dun» 
que , afferratofì  con  l*apoftata  Marcione  » 
barbaro  di  nafeimento  , peggio  parlante 
che  mutolo,  e cieco  d’anima  dnd’allora» 
chefpentoil  lume  della  Fede  ebebaueua  » 
perde  di  veduta  Iddio  : anzi , come  vbbria- 
co , à cui  fì  doppiano  le  lacerne  , due  ne 
ìmaginò , T vn  de*  quali  ftolto , e maligno  » 
produde  in  difpetto  di  noi  quelle  infime  9 
e vili  nature  \ il  coftringe  à rifpondere  t a 
Vnus  omninovlt  foptffus  flofculus  ynon  dkg 
de  pratis , vna  cmuslihet  marss  conchuta  \ 
non  dico  de  Rubro  ; vna  tettaonis  pennu- 
la  ; taceo  de  pauo  y fordidum  anif^em  prò- 
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nurttiahit  tibi  Creéttoremì  Elle  han  fra  loro 
grado  di  preminenza  quefte  tre  fpeeie  di 
nature^e  fecondo  eflò , per  .ordine  ne  parie, 
tò  f I morti  nicchi  delie  conchiglie»  a*  qvuli 
noi  fuftltuiremo  i gufci  delle  Chiocciole  : i 
fol  vini , e ruftichi  fiorellini  delle  fiepi  : e ia 
luogo  de*  teaaoni , i menomi  animalucci  » 
hauenti  animaycon  le  lor  facoltà>le  lor  paf- 
fieni»!  lor  fenfi. 

Ma  prima  di  condurui  innanzi  le  Chioc« 
ciole  » mi  conuien  face  come  quel  fauio  di- 
pintore Teone»  a raccordato  da  'Eliano^ 
che  non  prima  faelò  Timagine  d*vn  foldato 
in  arme  » fpofta  à vn  gran  popolo  cutiofiflì- 
tno  di  vederla  9 che  davn  pieno  choro  dì 
mufici  faeeffe  vdire  vna  fonata  in  iftile 
guerriero,  come  di  sfidar  due  eferciti  à bat- 
taglia^pcr  cuùpoi  che  vide  gli  frettatoti  ha- 
uer  conceputo  vn  non  sò  che  di  fpiriti  niar- 
tiali,ritraflc  la  cortina  dal  quadro,e  v’appa. 
ri  il  foldato  in  sì  fiero  atto  d’vfcire  adoCfo 
al  nemico»chc  come  il  defcriue  rHillorico  » 
fembrauà  hauere  il  lampo  ne  gli  occhi  » e’I 
fulmine  nella  defira  : tanto  appariua  terri- 
bile con  lo  (guardo  » e formidabile  con  la^ 
•fpada  : corrente  poi  di  foga , e in  vn  porta- 
mento di  vita,  quale  appunto  fta  bene  ad 
vn  portato  per  impeto  di  furore . Tal  era  il 
foldato  di  Tconeiper  cui  moftiarc»cgl)  pri- 
ma difpofc  gli  animi  de*  riguardanti  con_» 
quella  fonatajinuicantegU  à vn  vero  (pctta- 
colo  di  battaglia. 

- Ahi  dunque  infelice  giudicio  che  noi  dia 
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delle  cofe,  difprcggiandonc  le  più  ammira- 
bili, e ammirandone  le  mcn  degne . La  no- 
«ità,non  l’eccellenza  ch’elle  hanno, è quel- 
la che  ci  trahe  à confiderarlc , Stiamo  in 
mezzo  à miracoli  ( che  vn  mondo  di  mira- 
coli è il  módo)ma  noi  incallitiui  gli  occhi  al 
continuo  vederli , non  ce  ne  fentiam  muo- 
ucre  ne  pur  tanto, che  li  degniamo  d’vn  at- 
to d'ammirationc , quaco  è vn’alzata  di  ci? 
glio . Il  vide, e Ce  ne  dolfe  fin  colà  l’Oratoc 
Komano,à  quel  poco  barlume, che  la  natu* 
ralfilofofiadaua  ad  vn’idolatro,  dicendo 
per  bocca  di  Blefo,  a Ajjiduttate  cotidianUi 
{^confuettidins  oculorum , affnefcHnt  ani- 
mhfjeqae  admirantttr,  ncque  reqitirunt  va'- 
tiene s earumrerum , quas  '(emper  vident , 
Perinde  quafì  Nouitas  magis  qua  Magni-  . 
tudo  rerum  debeat  ad  exqutrendas  caufas 
excitare . Ma  più  altamente , com’era  de- 
gno di  lui,  il  cliuin  Agoftino , j lauori,  dice, 
della  natura,  anzi  di  Dio,  ch’è  il  maeftro  in 
cui  ella  ha  l’intendiméto , di  eheper  sè  me- 
delima  affatto  manca , bCum  jiunt  conti- 
nuato qua  fi  quedam  fiutilo  labentium^ma- 
nantiumque  rerumy  ex  occulto  in  promptu , ^ 
atque  ex  prompto  inoccultum , vifitato  iti- 
nere tranfeuntium-t  Naturalia  dicunturtcu 
vero  admonedis  homimbus , inufitata  mu- 
tahiluate  ingerunturt  Magnalia  nominan- 
tur.c  BJfufcita  Chrifto  alcuni  pòchi  mortij 
le  ne  fa  vn  marauigliare  dafarlene  maraui- 
giia  chi  più  sà  : percioche , quanto  maggior 
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miracolo  è , nafcere  ogni  d r ranci  huomim, 
a chi  ne  confiderà  II  come,  e il  di  che  fi  for- 
mano i lor  corpi , che  non  rifarfi  in  vn  ca- 
daiiero  le  qualità  diftrutcegli,e  cornar  l'anu 
ma  ad  informarlo?ma  chi  ie  ne  marauigli^ 
Coll*  inafpettato  multiplico  di  cinque  pani, 
fatia  cinque  mila  famelici, e de  gli  auanzi  fc 
n*cmpioQo  dodici  gran caneft ri  nevàpcr 
tutto  la  fama  , c rnarauigliofo  è il  dire_^ 
che  fe  ne  fa  : a Maius  mtrACulum  efl 
hernAtto  totius  mudhqtiAm  faturAtto  qum— 
qne  miUium  homimm  de  qmnq\pam^usy^ 
samen  hoc nemojn ir Atur  . ìlludmirantur 


\ < ■ 

I- 

I- 


Rf.; 

6>r 

V- 


/t'* 


hominesy  non  quia  maius  eli-,  fed  quia  rar^ 
afl.  Trasforma  l’acquajn  ottimo  vino  colà 
nelle  pouerc  nozze  di  Cana,  b Quis  no  mi- 
returì  cum  hoc anna omnibus  Deus  in  vi- 
Tibus  faciat,non  v’è  chi  fc  ne  marauigli. 

Se  vn  Alchimifta,  per  magiftero  dell’ar- 
te i fapeffe  eftrarre , fia  da  che  fi  vuole,  vn 
licore  di  cofi  ftrana  virtù  , che  gittandone 
vnaftillafbpra  vn  pizzico  di  ferro  affot ci- 
gliato in  poluere  con  la  lima,  incontanente 
fc  ne  organizzaflc  da  se  mcdefimo  vn  ho-' 
riuolo  a ruota , con  tutti  dentro  i fuo*  inge- 
gni , come  i Jauorati  a mano , e 1 fuon  dell’ 
bore  a fup  tempo  , c di  fuori  la  faceta , ci 
mimcri  da  mofiraric  j euui  chi  mai  fi  poteP* 
fe  indurre  a crederlo , altro  che  a’  fuoi  pro- 
pri occhi?  e chi  veggendolo,  non  gli  pafeffe 
vedere  il  maggior  miracolo  che  far  fi  pofla 
(enza  miracolo  ? Hor  fc  ben  fi  confiderà 
'quel  che  appena  y*c  che  mai  degni  di  nean- 
« : . , • ' che 
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clic  mirarlo  » non  fonò  égli  lauoro  incom- 
parabilmente più  arcifidofo  le  rane  j che 
dal  cader  la  Hate  neU'arida  poluere  giù  daL 
le  nauole  vna  gocciola  d’acqua , inconta- 
nente fi  formano  ì Dicami  chi  veramen- 
te il  sa , come  fi  truouano  in  quella  tutta 
fimile  mafsa  di  poluere,  materie , e forma 
fra  loro  tanto  per  natura  diuerfe?  anzi, per- 
che non  vifirrouano  antecedentemente, 
come  si  roilo , e per  cui  minifiero  s’impa- 
fiano ? dura,  e fecchi/nma per  le  afilcelle  , 
liquida  per  gli  humori , fiigofa , e morbida 
per  la  carne , tenace  per  i ncrui , traforata 
per  le  arterie, e le  vene  in  tanti  rami  difper-  / 
fé;  e per  lo  cuorc,c’l  fegato,  calda,  e fredda 
per  lo  ceruello  , c trafparente  per  gli  oc- 
chi, ecosid’ogni  altra  parte  diquell’ara- 
tnirabile  corpicciuolo . Poi,  da  chi  s’or- 
ganizzano , e compongono , e fiampano  in  / 
figura  coHuenience  al  la  fpecie?  Quella  boc- 
ca Squarciata , quegli  occhi  fporti , e ricon- 
di,  c fempre  attoniti;  quelle  braccia  fonda- 
te per  raccorlefi  al  petto , e diftenderle:  co-  ' 
me  altresì  le  cofee,  de  gambe  lunghe  ol- 
tre modo , ma  noQ  punto  oltre  al  Ijifogno 
del  iaticiarfi  à iàltellare  , ch’è  il  proprio 
iormuouerfi;  c quelle  diterelle  del  le  ma- 
ni, lauoro  si  dilicato , e sì  ben  compar- 
tito . Poi , per  tacer  de  gli  altri , gli  organi 
della  voce  , c di  tai  voce , in  che  fola  elle 
cantano,  c non  ne  fanno  ; nè  poffono  cfpri- 
mcr  altra:  elaperitia  del  notare j foche 
nafeo  n maeftre  , altro  che  il  famofo  Delio 
de  gli  antimi . Di  qucft’opera  tanto  mara-  r 
figliola , à chi  è mai  auuenuto  ^di  maraui- 
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gliarrene  ì E pure  il  farlo  fi  couucrrébbe  » 
per  debito , almeno  della  Fiiofofia  contem- 
platrice dclieopere  della  natura . Ma  ella  , 
più  fiiperba  che  faggia,  a pare  à me  che  fac- 
cia come  quell’Ariftide  raccordato  da  Elia. 
no>j  fche  morfo  da  vna  velenofa  befiiuola» 
fi  moriua  di  rabbia , fol  perche  moriua  con 
dishonorc*,cioè,n^  isbranato  da  vn  lione  > 
ò fchiacciato  da  vn  elefante , ma  fol  pun- 
to da  vn  sì  yjle>  e appena  vifibile  animai  uc- 
cio . Cosi  ella  ; tal’e  il  tormento  che  le  dà 
alceruello,  eil  torladiceruello,  che  fa  il 
cosi  fatto  nafeere  d’vna  ranocchia , che  in 
vece  d’ammirare  quel  che  non  arriua  ad 
intendere , ne  dice  cofe , da  ammirarfi  co. 
me  le  dica  : prouandofi  à trouarne  il  per- 
che,e il  conie,etiandio  colafsù  nel  concauo 
della  JLuna;  efenza  auuederfene  , nelle 
Idee  di  Piato  ne , ponente , fecondo  il  falfo 
creder  d’alcuni , le  nature  afirate  ; come  à 
dir  delle  rane  vna  rana  vniiierfalerà  cui, chi 
non  vuole  che  la  Tua  paia  dclfaj  dà  titolo  di 
Vagabonda,e  vuol  ch’ella  fia  vna  di  quelle, 
che  non  fono  ninna  di  quelle , che  pofibno 
additarfi. 

Hor  fe  vn  cotal  miracolo  fi  operaffe  foto, 
direm  cosi , nel  gran  Cataio , ò in  qualche 
Ifoia  del  mare  Atlantico,  dieci  mila  miglia 
lontano , noi , credendolo  all’Hiftocico , 
•onero  iti  colà , veggendolo,  ben  da  vero  l’- 
am  mireremmo . Si  fà  fotte  i nofiri  piedi , c 
lenza  pur  metteruigli  occhi, il  calpefiiamo, 
e paffìaino  oltre . Cosi  è, dice  Sant’ Agofii- 

no: 
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no:  la  calcina  viiiaj  nell’olio  non  fi  rifentc  I 
à foprafondarui  acqua , infuria , e prende 
fuoco,  a Hoc  mtraGulum^fì de  aliqno  Indi“ 
co  lapide  legeremus  y fiae  audiremus  in 
noflrum  experimentum  ventre  non  pojjet , 
profeto  aut  mendacittm  putaremus  -,  aut 
granditer  mirar emnr , Quarum  vero  reru 
ante  oculos  nóflros  quotidiana  documenta 
yerfamur-,  non  genere  mìnus  mirabili  -,  fe'd 
ipfa  a/fidu itale  vUefcunt  . Ita  vt  ex  ipfa  In- 
aia, qua  remotiffìma  efi  pars  Orbis  a nobts^ 
defterin9HS  nonnulla  mirari,iquét  ad  nos  po- 
tuerunt  miranda  perdaci , Non  fi  licua  del 
mare  ogni  pattina  il  Sole?  Ma  che  Tlmpe- 
radorc  Adrì^io  fi  Icuaffe  egli  vna  volta  del 
letto  per  vedmo  nafcere,chi  può  giurarlo  > 
eciandio  fo!  per  lo  Cappati  di  Zenone.  - 
Ben  v’aificura  Spartiano,che  per  vederlo 
quando  ancora  non  appariua  al^ianO)  quel 
Monarca,  con  tutto  il  pefo  dell’imperial 
maeftà  addofso  , inerpicò  su  le  cime  del 
monte  Cafio . Tanto  fà  rcflerci  non  altro , 
che  nuouo,qucl  che  non  c punto  più  mara* 
uigliofo , che  il  continuamente  vfato . Co- 
sì fiam  prilli  del  gran  diletto  , che  fà  quella 
dolcilTìina  eftafi , in  che  la  marauiglla  rapi- 
fee  l’anima  a!  contemplare . Cpsì , pervpio  • 
che  vcriflìmoèjche  c Firtutis  diuina  mira- 
tuia  obfiupuiffe-tdixiffe  €(l,non  diamo  à Dio 
per  recccllcnti  fuc  opere  quella  lode , che 
da  creature  d’intendimento  gli  è donata  . 
£ finalnacnte , cosici  rimaniamo  ignoranti 
del 

a Ltb.  I i-de  Ciu-Deìeap.^,  b /«  Adrittto.. 
c S.Greg.  Ub- 1.  tWbi*  r./. 
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4cl  più  degno  di  rifaperfi . Maxime  fnim 
( come  fà  dir  Platone  à Socrate  ) à Vhilojo^ 
fhi  has  affetto  eSty  qua  adm  irati  o dicttur^ 
ncque  enim  aliud  prater  hoc  efiphilofoyhis 
pri^cipitim* 

Hor  io  potrò , fenza  efferne  ragioneuol- 
mente  derifo>trar  la  cortina  di  fopra  il  qua- 
dro i € darui  à confiderare  i gufei  delle 
Chiocciole  che  adoperandoui  intorno 

quella,  che Filoftrato  chiamò  Mente  degli 

ccchh  ò clic  non  vi  parran  cola  indegna  d 
cfser  veduta:  anzi  vna  delle  più  ammirabi- 
li della  natura , c da  trarne  alcun  profitte- 
iiole  conofeimento  della  fapienza  di  Dio . 
Malfar  ciò  bene , e tofto , bifognerebbe , 
ch’io  ne  potedi  fare  vna  moltra,  c Iporue- 
ne  qui  innanzi  le  migliaia,  che  io  ne  ho  ve» 
dure , colte  in  diucrtì  mari , c con  grande 
iludio  rannate  da’  ouriofi  di  così  fatti  mira, 
coli  della  natura:  opera  altrettanto  lode- 
noie  , è da  fauio , come  da  pazzo  fù  quella 
di  Gaio  Caligola  Imperadore,  a allora,  che 
ùntoli  di  palfar  col  l’efser  cito  oltre  marcai 
conquifto  della  gran  Bretagna , giuntoui  • 
jion  sò  douc,al  lito,  accampoilì,  e mife  tut- 
te in  armi,  c in  bella  ordinanza  le  Legioni  : 
indi  fè  dar  nelle  trombe , e ne’  tamburi  col 
. fegno  della battaglia^là  qual  fù,auueQtarIì  i 
foldatiin  atto  ininaccicuole,  c coJpeggian- 
, do  all’aria  concra  il  mare , c cogliere  di  sà 
la  fpiagg{a,chc  n’era  piena,  ciafeuno  d’cflS , 
yn  pugno  dichioccolc  •>  c conchiglie  con 

le 
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!c  quali  fpoglie,  vittoriofo , e t^iotiFaate  3 
l’eflercito , fi  tornò  : c a fin  che  ne’  fecq^i 
auucnire  non  perifle  la  memoria  d’vn  così 
menaqrabil  fatto , fe  gl’Hiftorici , per  inui  - 
dia  j il  tacelTero  9 mandò  Caligola  erger 
qiiiui  rnedcfimo , doue  fcgui  la  fanguinofa 
battaglia^  vn’altilfima  torre  » appefiuiper 
auuentura  intorno  quc’gloriofi  trofei  deli# 
chiocciole , tolte  con  mano  armata  al  ma- 
re.Cosi  fterili  di  cerueilo  rcndeuail  capo  a 
gli  Imperaderi  di  Roma  queU’infelicc  atfo- 
ro  che  d coronaria, . a (guanto  piu  fauia* 
mente  i barbari  d’OccidentCine  appendean 
filze  al  le  porte  del  le  lor  cafe  , per- 
che (coffe  dal  vento,  cozzandoli,  faceffero 
vna  cotale  harmonia , a*  4oro  oreerb*^  -wt— 

che  altra  non  ne  hauc>  nó  , più  chefòaiè. 

Mainopeiadi  quc',o  , a che  vcranaente 

non  chi  in  effe 

vuolealtruidj';noftrare,  quanio-ineeenolj 

co  nelle  mmimecofe. 

iohòT^^^^^  ’ chein  sì  gran  moltitudine 
jo  no  Vedute  , clleeran  tuttefrà  lordiffe- 
, e.iCi  ; e tutte d’vn  si  vario,  c vago, c bea 
incelo  Jaiioro , che  io  con  ragione  difoero, 
che  ne  la  memoria  vniucriaiè  che  me  n!è 
ximaffa , ne  lafacultà dello icriucrc ,bafti- 

xicjadimoftraruidellc  mille partideiram- 

mirabilc  loro  artificio,e  bel  lezza,  pure  vna 
:Tola  . E piiraieramente,  neh©  vedute  col 
Alicrofcopio,  delle intere,  c formatiflìrao. 
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2ò8  La  RifrBMtione  del  Saulo 
in  vn  granello  di  rena  : non  so  fe  nateui 
dentro  come  in  miniera  > ò pur  Colo  incaf- 
fatcui  - Che  occhio  di  perfpicacc  veduta, 
che  acuti  ttrumemi  , che  mani  ingegnofe, 
che  maceria  vbbidiente , che  fottili , e dili- 
cate  madri , e forme , e che  pericia  d’arte, 
bifognarono  a condur  sì  minuto , e nondi- 
meno  perfettifTimo- , vn  lauoro  niente.^ 
maggior  d’ vn  punto còro’c  vna  chioccio- 
la poifibile  à chiuderà  tutta  in  vn  grano  di 
rena?  E ben  habbia  chi  trouo  il  primo  à 
’vfar  c^uellar  gocciola  dicriftallo , che  ne  — 
Microfeopij  fa  apparir  grandi , non  tanto 
in  mole , come  in  eccellenza , cofe  alla  de- 
bolezza de’noftri  occhi,  inuifibili,  c piu 
stupende , che  le  grandiflfime  che  veggia- 
mo.  Chi,  prima  di  ciò,  fapeuache  que’- 
Kagni,  che  non  s’intanano  come  vih , ne 
fanno,  come  gli  altri,  il  meftiere  di  filar  i 
le  vircerc , e telTerne  lacci , e reti , con  cUe 
vcceliare,  infidiatori,  e neghittofi,  ma  cac- 
ciatori feoptrtiefeono  à predare,  equa, e 
là  fakabellando , e correndo  in  traccia  del- 
le mofehe,  trouatele , lóro  addoflb,  con  vn 
forciuo , e preftillìino  lancio  s’aiiuentano , 
de  affannano,  c fermano,  dibattenti  in- 
darno l'ali, e i piè  nulla  gioueuoli  allo  feam» 
po  - Quelli  dico , che  prima  di  conlìderauli 
col  Microl^copio , fapeua  ch’egli  haiietfero 
in  capo , quanti  io  ne  hò  più  volte  contati , 
chefèi,  e chi  otto  viuaciffimi  occhi  ? i due  \ 
maggiori  in  fronte,  gli  altri  più  addietro 
ripartici  sì  che  paiono  far  loro  al  capo  vna 
corona  d’occhi^  che ò quanto  meglio  fta- 
tebbe  a’Priacìpi,che  non  quella  di  gioi?^ 

^ ' ' ■ ■ li®- 
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LìffróLCapo  XI,  ' ìo9 
per  cui  non  fi  veggono  dopòk  Tpalle!  e 
le  ne  diTcernono  le  pupille)  e ilor  cerchielli 
acrornotcofa  in  tutto  aisimirabiie?  La  quale 
à’  ciechi  netl^intelietto.)  è vna  euidente  di--' 

. mofiratione  della  efirema  prouidenza  di 
Dio,  che  quella  si  difpregieuole  befiiuo- 
la,  tutta  horrida  come  vn  porco  fpino,  e 
d’ vn  ceffo  horribile  come  vn  demonio, per- 
che non  le  manchi  onde  fufientarfiyhà  pro- 
uedutadi  tanti  occhi,  e si  acconciamente 
djTpofti , che  voltandofi  ella  in  difparte , ò 
di  fianco , ò da  tergo , in  fembiame  di  non 
veder  la  mofca,nè  attenderla  per  afialirla , 
pur  la  vede  e la  prende  di  mira , é Copra 
lei,  ficuradilui , il  cui  CpauemoCo  ceffo 
non  vede , gìttandofi  improoiio  , Taffer- 
ra,  e addenta,  con  due  lunghe  , e mobili 
Canne,che  gli  efeono  della  bocca,  e godefi  à 
gran  diletto  quella  Tua  cacciagione , frutto 
d’induftria.)  e di  valore,  e perciò  il  doppio 
più  faporita  . Hauui  di  molte  , epoffen- 
tiifi me  ragioni  fpceolatiuc,  ondeconuin- 
ccrc  i negatori  deirvniucrfal  prouidenza  : 
cd  io  alcuna,  in  luogo  più  conucncuolc , r»e 
apporrcrò;ma  non  meno  che  airintelletto  i 
Cottili  argomenti , la  dimoftrano , à gli  oc- 
chi le  ftupende  opere  dkffa, tanto  più  eflSca-  ' 
ci  à coniincere  , quanto  più  vili  fono  le 
cofe,al  cui  prouedimento  s’adopera,  a Co- 
si da*  Cuoi  medefimi  ingrati  ngliuoli  ae-  ■ 
cufato  in  giudicio  Sofocle  fcrittor  di  Tra- 
gedie maeffófiffìmo  , come  già  per  lade- 

ere- 
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3 ro  La  Rieri atione  del  Santo 
crepita  età  imbambito  « e mezzo  feemo  » 
nonfoife  habile  ali’amminiftration  delia__i> 
cafa,  il  vaiente  huomO)  comparito  « altra 
aringa  in  Tua  difefa  non  fece  9 che  recitare 
vna  parte  dell’Edipo  Colonco  > che  appun- 
to allora  gH  ftaua  (otto  la  penna  • Poi  diffe> 
fcntcntiaflero  bora  i Giudici  9 fc  quello  era 
lauoro  da  huomo  à cui  per  l'età  fede  fuani- 
to  il  ceruelio  ? è altro  non  bifognò  à ri- 
mandarlo non  cbea(ToIut0  9 ma  coronato 
di  pregiatillìmelodi . a l'amum  e»im yie- 
fientia  ( dicedi  lui S.  Girolamo ) m 
$amfra£ìatfpecimen  dedtty  vt  feueritatem^ 
trtbunàliiyin  thè  atri  fauorem  •verter  et.  Be- 
ftie  d*huomini , che  figliuoli  non  mcritan 
nominarli,  egli  afifatto  ;ò  anche  fol  mezzo 
athei-  che  ò niegan  Dio,  ò l’accufan  d’im- 
prouido  veggano  i faui  (limatori  delle  eofe; 
fono  egli  quefte,che  vò  contando, 0|^re  d - 
artefice  fenza  fenno,  ò fenza  auuedimento 
di  prouidenza  ì 

Ben  difie  b S.Agofiino , ed  c verità , non 
ifcberzo  :che  quella  fiefia  mano,  che  diede 
la  rotondità  al  mondo,  e al  fole,  la  diede 
anco  a*  pomi , e all’oechio  : e pur  ciò  non  è 
nulla,  rirpecto  al  prouedere  di  quanto  lor 
iìconuiene,  pcrmantenerfi  etiandio  con 
diletto , c difen (ferii  da’  contrari) , cosi  le 
menomiflfime  creature,  come  le  grandif- 
fime . E mirate , fé  ciò  non  è vero  nelle 
'chiocciole  , di  cui  parlo  . Hauui  animale 
piu  di  quefio  efpofto  alle  ingiurie  ì Cieco  > 

fc 
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laihro  Incapo  XI,  2 il 
fe  ben  ci  vide  Anftotele  ; difarmato , e pi- 
griflìmo  : tal  che  doue  Iddio  diede  a più  ti- 
midi per  difefa  la  fnellezza  delle  gambe , e 
la  fuga  in  vn  velociffìmo  corfo , quelli  me- 
fchinij  mancauano,  e deH’armi  con  che  re- 
fiftere , c del  moto  con  che  fuggir  da’  pefci, 
che  ne  farebbono  auidiffimi,  e continuo  in 
caccia  . Hor  come  ha  egli  proueduto  alla 
lor  vira , e con  che  nuouo , e ingcgnofo  ri- 
paro fìcuratili  da’  nemici  ? A ciafeun  d’effi 
ha  data  vna  come  fortezza  portatile  » con 
rante  ritirate  , fernpre  più  j e più  dentro, 
<iuanti  fono  i giri , in  che  que’  duriffimi  lo- 
ro guici  s auuolgono  : e doue  ben  al  fondo 
fi  ftringano  noi  v'è  ago , nè  branca  di  pefee 
òdi  granchio,  che  giungano  a ftanarli.  E .. 
ne  pur  qiiefto  , c rutto  il  marauigliofo. 
Quella  loro  fortez  ?a , e animata , c viua,^ 
perche  come  le  offa  in  noi , così  ella  intor-^  • 
noadeili,  creicc  tutta  infieme,  efemprc 
ferba  il  difegno  della  figura  . Ne  a ciò  fo-  . 
lamente  feruc  refferc  co’  lor  corpi  ad  effe 
vn  poco  incarnate  : ma  altresì  a non  poter. 

he  vfeir  del  tutto , ma  folo  affaedarfi , <: 9 

fporgerc : altrimenti , all’imperfetta  virtù 
per  Riuouer  ch’elle  hanno  , non  vi  fi  fa  - 
prebbon  rimettere  , e aggiuftare  come  a- 
uanti,  ò potendolo,  intanto,  come  lentiffì- 
me , diucrebbono  efea  de'  pefci  ; così  collo  • 
prefe , come  vedute  : talché  quella , che  ad 
altri  animali  farebbe  infelicità  > a quelli , è 
ventura . E ben  v’allufe  quell’  Aoalfila  ap- 
preflb  Atenco,chc  vn  gelofillimo  delie  co- 

fe 

■■  «i  ■ ■ I I I g g 

Z'Lib^x.tap 


by  Google 


212  LaRicreationedel  Safùo 
fefue»  a Coehleis^à\^e-,tues  diffidentm^ 
^uA  quia  mmìni  credtmi-^circuferut  domu, 
Hor  dimaiadi  de  gli  huomini>  per  ifcber- 
no>  quello  Spartano , che  pacando  a piè  d - 
vna  città  tutto  intorno  fafciata  d’altifl^me 
mura»  a Chefemine»di(re, habitancoftà 
dentro  ? parendogli  il  forte  riparo  fol  con- 
fienirfi  a*  deboli , e il  ben  difefo  a*  timidi , e 
non  poifenti  a fare  » come  di  sè  vantauano 
gli  Spartani , muraglia  viua  de*  loro  petti 
Intorno  alla  patria;  la  qual  per  ciò  era  aper- 
ta e fenza  muraglie. Cosi  nè  ha  Iddio  con- 
nenientcmente  alla  )or  debolezza , e aila^ 
fua prouidenza  » circondatele  chiocciole. 
Nè  vi  facciate  a imaginarc , jche  mai , bra- 
mofe  d’andarfcne  fuori  vagando  » fcntano 
pena  di  quell’  efferc  come  a noi  pare , con- 
dannate a perpetua  carcere.  Ninna  cofa  ha 
per  natura  defiderio  ripugnante  » e contra- 
rio a quello, fé  nza  che  non  potrebbcfi  con- 
feruare . E ciò  c fi  vero,  che  douende  Noè 
con  ha  piccola  fua  famiglia  » e la  grande  de 
gli  animali, ftar  chiiifi  vn’anno  entro  l’arca 
lino  a finito  il  diluuio , e tornata  la  terra  in 
eflere  d’babitarfi,  Iddio  loro  infufefuor  d’- 
<5rdine  vn particolare  amorea  quellafoii- 
tudine,aquelleangufiie,a  quella  ofcurità» 
a quella  carcere , a quella  per  altro  intole- 
rabfle  compagnia  . Così  VittordiMarfi- 

flia,  nel  fuo  poetico  Genefi-  rapprefenta  b 
Joè  al  primo  riiieder  che  fe’l  Mondo,  am- 
iniraciffimo  del  non  efier  morto  in  quella 
I ftret- 
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Libro  1. Capo  XI.  215  M 
ftretta  arca  , in  quel  tenebrofo  fepolcro  di 
viui , egli , c le  tante  anime  ehe  vi  ch'iude- 
ua  ; e doneanlo.  , . t 

Nifi  Re5lorOlympi  ■ “ ' 

Depofìtos<t  hommum  auxilioy  domqtie 
carentes , 

Sujiinpnjjet  » eo  quo  condidit  omnia  nu^ 
tu  . 

. ìli  e animas  » Unga  perituras  carcere  no- 

SltSy 

^ ./4ff  ‘e6iu  lucis  fpoUans  t virtute  repU” 
uit  . 

_ llle  , vt  tam  fegnem  pojfem  perferrf 
V quietem  ^ f '• 

In f udii  pigri  pUcidum  torporis  amo- 
rem,  , - 

Siegue  bora  al  lor  Vtile  il  lor  Bello  : do- 
ue  io  mi  do  vintorche  forfè,  non  che  da  me  ' 
pouero  d’eloquenza , ma  da  qualunque  al- 
tro nè  fia  a gran  doùitia  fornito  , non  è il 
poter  bafteuolmente  defcriuereciòche^- 
han  di  marauigliofo  le  chiocciole  ne’  loro 
gufci  : la  bizzarria  delle  inuentioni , la  va- 
rietà de  gli  auuolgimenti , la  vaghezza  de 
gli  ornamenti , la  difpofition  de’  colori , le 
capricciofe  forme , la  medefìma,  c in  tante  ^ 
maniere  diuerfificata  materia,  e il  maeftrc- 
uole  fuG  lauoro  . Quante  nè  hò  io  vedu- 
te I Ancorché  migliaia  , non  per  tanto  vn 
nulla , rifpctto  alle  iynumerabili  che  ve  nè 
fono  ; e quante  più  vedute  ne  hauedì,  tan- 
to men  faprei  dirne , per  quello  a che  i no- 
ftri  ingegni  foggiacciono,  d’impouerire  3 
nella  troppa  abbondanza,  e co’  più  nobili 
argomenu  diuenir  niucoii  per  lo  dupore. 

, e non 
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j E non  s*c  egli  moftrato  fommamenteam- 
rnirabile  Iddio , nel  'variare  in  cento  , e più 
ì diuetfe  manierejil  circolarfi,  e rauuolgerfi 
‘ ; d’vna  chiocciola  in  se  ftefla?  Puoi!)  dir  co- 
,1 . fa  più  eguale , più  determinata , più  fempli- 
; ce?e  pur  nelle  mani  ine,  diuenuta  capeuole  i 
di  sì  grand’ arte  . Alcune  fi  girano  coii_.»  i 
r volute , campate  l’ vna  inori  dell’  altra , ap- 
/ \ punto  come  fc  fi  attorcigliafiero  intorno  a 
! vn  fufo  : e procedendo  in  lungOjaflbttighV 
no’,  e fino  in  punta  digradano  con  ragione. 
Altre,  all’oppofio,  tutte  in  loro  fieffe  ritor- 
nano, e dicami  Archimede,che  fi  ingegno- 
famente  fcrifle , chi  infegna  loro  a con-  _ 
durre  vna  linea  in  ifpira , fi  perfettam.ente, 
che  in  nulla  non  ifmifuri?  Dicammi  gli  Ar- 
chitetti. che  tanto  penano  a difegnar  con_rf 
regolale  Volute  , epur  non  mai  altro  che 
falfe  V mentre , per  più  non  fapcre , le  com- 
^ pongono  d’alcuna  parte  di  circolo,  e circo- 

; lo  eli?  non  fono,  auuegpache  circolari:  chi 
ne  ha  infufa  la  regola  a|!e  chiocciole  ? nate 
■ maellre  in  vn  arte , di  c ui  eilì  ancor  non  fi 
veggono  buoni  difcepoli  . Diqueftepoi, 

^ quelle  che  chiama  Veneree  , e je  in  parte 
1 lor  fomiglianti , nulla  mofiran  di  fuori  co- 

^ mcs’attorcano,  ma  ricouerred’vn  nicchio  • 
che  parte  s’inarca,  e parte,  fpiàna,  quiui  en- 
tro s’auuiliippano , fi  che  non  pare . Altre»  ' 
da  vn  groflb  capo  tutto  incoronato  , ò di 
merli,  ò di  pennacchini,  ò d’vna  eretta, che 
. gli  ferpeggia  intorno , van  giù  a poco  a po- 
co mancando  » fino  a flringerfi  come  vn_i> 

: r®lco.  Altre, cogano alquanto, e fembra,  ! 

che  portino  cupolctte  , e capannucci  l’vn 

, - i V . f 0— 
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fopra  l’altro . Ve  nè  ha  delle  fchkcchtei 
delle  litonde,  delle  increfpate , delle  d/ftefc 
c aperte  delle  tutte  in  loro  medefime  ag- 
gomitolare. Ma  in  qualunque  foggia  di- 
ucrfcjò  come  fogliam  dire , canate  di  fan- 
rafia , tutte  con  decoro , con  auuenenza  » 
con  garbo . tal  che  di  mille  che  ne  haurete 
dauanti,  non  faprete  qual  fia  la  più  inge- 
gnofaraente  foggiata:  e dico  anchcde  pur  è 

da  dirli, le  laiiorate  ad  opera  firapazzata.-;, 

che  quel  niedefimoin,  che  fcm brano  in- 
colte , e negligenza  ad  arte , per  far  vedere 
vna  deformità  con  grada  , vna  rozzez- 

za  con  maefià , vn  moftro , ma  di  bellez- 
za. 

Non  ne  paffiatno  le  bocche  fcnza  farne 
almenfentire  vna  parola,  peroche  anch’^ 
elle  hanno  vna  particolar  gratia^e  le  fquar-  ' 
ciare , e le  chiufe , c le  più  ò meno  aperte . 

Chi  si  il  perche  di  quelle , che  in  vn  lungo  , ' 
canaletto  la  fporgono, duce  tre  volte  tanto 
com’c  tutto  il  lor  corpo?  Chi  di  quelle:  j 
che  gittano  da  ambe  le  labbra  certe  à guifa 
di  branche , lunghe , e ferpeggianti , come 
fofleTo  polpi , fé  non  che  le  hanno  impie- 
trite , e immobili  ? Chi  di  quelle  grandiifi- 
me , che  giù  fiuerfano  il  labbro  come  i ma- 
ftini\  poi  il  ripiegano , e’I  cornano  alquanto 
irvsèjcon  vna  bizzarria,  che  hà  il  fuo  bello, 
nonsàdirfene  il  perche?  Chi  di  quelle,  à ^ 
cui  fpuntano  i denti  fu’l  labbro , ben  lun- 
ghi , e ben  fodi , ma  innocenti,  fi  come  fol 
per  ornarfene , non  per  ferire  ì Chi  in  ciò 
non  rauuifa  nè  leggiadria , nè  macftà , nc  . 
vaghezza,  nc  anche rauuiièrà nella  infor- 
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dtìeVafari  » rvndifcepolo, l’altro  macftroj 
a Certantibus , vter  tenuiorem  terram  du^ 
cerei.  Ma  chi  sà  dirmi  à che  far  dentro  il 
Nauiiio  que’tanti  fuoli , e volte , che  tutto 
dall’vn  capo  all’altro , con  belliflìraoordlL 
ne  il  tramezzano  ì Chi  habita  in  quelle  ca- 
merc?anzi  perch’elle  non han  porta  all’en- 
trar  nè  all’vfcire,chi  nafee  prigione  iii^ 
quelle  carceri, Te  alcuno  è,conuiene  che  fia 
^irito  inuifibilerperche  io  hò  cerche  almen 
quaranta  di  quelle  prigioncelle  d’vn  rne- 
dcfimo  nauiiio , partito  con  vna  fotiiliflì- 
roa  fega  in  due  vguali  metà , ne  m’è  auuc- 
nuto  di  trouarui  altro , che  l’ammirabile 
propotiion  delle  fìanze,e  in  ciafeuna  d’effe 
vnofeura  carcere  al  mio  ingegno  non  fa- 
pédo  io  vedere, a che  fine, e per  cui  vfo  elle 
fiano  fabricate.Hor  finiamo , con  folaméte 
accennare  la  varietà  de’colori,e  la  vaghez- 
za de  gli  ornamenti,  onde  le  chiocciole 
fon  sì  belle . Eccouene  in  prima  le  veffite 
d’vno  fchietto  drappo  : argcntine,bianchei 
lattate,  grigie, azzurre,  nericanti , morate, 
purpuree, gialle, bronzine 5 dorate  , fear-^ 
lattine , vermiglie.  Poi,  le  addogate  coti..» 
lunghe  ftriiee , elifledipiù  colori  à diui^ 
fa  : c quali  Ce  ne  vergano  per  lo  lungo, 
quali  per  lotrauerfo  : alcune  diritto , altre 
più  vagamente , à onda . Ma  certe  in  ve- 
ro marauigliofe , lauorate  à modo  d’intar- 
fiatura,eon  minuzzoli  di  più  colori  bizzar- 
ramente ordinati  j ò d’vn  mufaiep  di  fcac- 
chi , l’ vn  bianco , e l’altro  nero  , quanto 

k alla 
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alla  figura  fonnatiflìmi.e  alle  giunture, non 
isfumaci. punto  ■.  ma  con  vnadmifion  ta- 
gliente , come  appunto  foflero  alabaftro , c 
paragone , ftrettamence  commeffi . Le  piu 
fono  dipinte  à capriccio , ò granite,  goccio- 
late , mofeate.  altre  qua , e la  tocche  con^ 
certe  leggeriflìme  leccature,di  minio,  di  ci- 
nabro, d*oro,d{  verdazzurro , di  lacca  ; al- 
tre pez2ate  con  macchie  più  rifentite  , c 
grandi  : altre , ò grandinate  di  piaftrelli , ò 
fparfe  dirotelc  , ò minunifimo  punteggia- 
te . altre  corfe  di  vene , come  i marmi,  con 
vn  artificio  fenza  arte  , ò fpruzzate  di  fan- 
gue  in  mezzo  ad  altri  colori . che  le  fan  pa- 
rere diafpri . Ma  la  varietà  e bellezza  de  gli 
ornamenti, e le  mirabili  lor  partiture,non  fi 
può  diuifar  tutta  in  brieue,nè  dirfene  à lun- 
go , perche  noi  non  habbiam  tanti  vocabo- 
li , quanti  effe  haimo  abbigliamenti , per 
arredarfi , e ben  parere . Lafeio  le  mefse  a 
fcauature,  e rifalti,  fcanelate , grinzùrc.^ , 
rugofe.  Che  direm  di  quelle  , à cui  6Ù  le 
giunture  delle  volute, fpianavna  cornice 
di  marauigliofo  intaglio  3 Di  quelle,  acuì 
fra  due  corfi  di  fpiue  dclicatiflime  ,ò  fra  , 
due  erette  che  alzano  vn  po^poco,  fi  diften- 
de  vn  fregio,  di  ftrane,  sì, ma  gratioie  figu- 
re , ò vna , che  fembra  intrecciatura  di  più 
catene?  Di  quelle, che  tutte  fon  filze  di  per-  , 
le , e di  gemme , Tvna  prefso  alTaltra , e in  , 
loro  ttefse  riuolte  : à luogo  à luogo  tem- 
pcttate  à gocciole  di  cotali  fmalti , che — 9 
fembrano  gioielleti  ? Di  quelle  , che  per 
tutto  il  corpo  fon  feminate  di  feudetti , ro-  i 
flette,  borchie,  bifantinij  coni»  mezzo  , a 
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chi  vn  bottoncello,che  foprauaza,  à chi  vn 
pennacchietto,che  nc  Tpunta  con  gratia-^? 

Vna  vene  ha  Indiana,,  tutta  intefluta  di 
rottiliflìtni cordoncini,  nonfolarnen.tc  <ii 
più  colori  fchietti , l’yno  immediato  all’al-; 
tro,ma  di  certi,  à o,gni  tanti  di <}uefti, di  due 
hiadiuerfe,  violato,e  bianco , attorcigliate 
infiemc;e  miracolo,  che  mai  vna  volta  fai» 
lifle  il  tornar  fopra  quel  che  dà  volta  fotto, 
alternandoii  fedelmente  l’vn  colore  e l’al-  - 
tro:  come  lauoro  di  mani,  che  haueano  fo- 
pra  vna  mente  direttrice  al  róuouerfi  con 
difegno,  c con  arte . 

O quanto  è vero  ancof  delle  chiocciole, 
poiché  iui  nafeoao,  quel  che  Sant’  Ambro- 
gio diflfe,  a In  fcopults  quoque  tpfistdr  L.ipi'» 
dibus-ireperit  natura  in-qno  delellaret.  Chi 
mai , chiamò  vn  Vitruuio , ò vn  V ignola , ^ 

per  fabiicareil  tugurio  a vn  mendico , ò la 
capanna  a vn  ruftico  ? Euui  nella  natura 
animai  più  difpregieuole , ò più  informe  di 
vna  chiocciola?  Lanotoroia,  per  quanto 
cerchi  in  quel  corpo,  nó  sà  trouare  nè  mé- 
bra  organizzare,  nc  parti  in  nulla  diflìmili; 
e d’ammirabile  han  fol  quello,  non  ha- 
uer  niente  dell’animale,  e pur  eflferlo  : 
nondimeno  Iddio  le  hà  degnate  d’vn  cosi 
ben  lauorato  albergo, che  i palagi  de’ Rè  nè 
perdono  in  maeft  ria , e in  bcliezza . Così 
ha  egli  (partite  le  gratie , dando  alle  èhioc-  - 
ciole,come  all’albero  della  cannella  l’hauer 
di  prctiofo  folo  la  feorza  : così  a’pauoni  le 
bclliflimc  penneja’rofignuoli  il  foaiiiflì  mo 

K 2 canto  ; 
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canto  : mà  a ^uefli,  il  veftito  ruftico,à  que«- 
gli  il  grido  fpiaceuole . E di  noi  altresì , a 
ben  confiderarci  y fi  annera . Chi  più, e chi 
tneno»  come  meglio  è parutoa  quello  t 
che  tutto  fa  i c difperifa  a pefo , a nume- 
ro, e a mifura  : ma  nè  ninno  ha^  ogni  be- 
ne, che  ciò  e fol  de'Beati,  nè  niun  di  tutti 
è priuo , che  ciò  auuien  fol  neMannati.  a 
Qiianti,  come  il  Soa*ate  d*  Alcibiade , nel- 

refteriore apparenza  vn  Sileno,  per  le * 

deformi  fattezze,  edifpiaceuole  aria  del 
volto , fotte  quella  mafehera  d’huomo  fcl- 
uaggio,  nafeondono  vn’anima  angelica, 
vna  mente,  che  fola  più  di  mille  altre , nel- 
la fubliraltà  deiringegno , partecipa  del  di- 
iiino  ? Al  contrario  , quanti  han  tutto  il 
lor  bello  in  fàccia,  ò tutto  il  lor  buono  ii"^ 
moùra  : la  nobiltà,  l’auucnenza , la  leggia- 
dria , il  ricco  habiro,  il  titolo,  il  corteg- 
gio : fplendon  di  fuori , c dentro  fon  legni 
marci. 

Ma  ritorniamo  airargomento;  che  vn*- 
ópera  tanto  ingegnofa , non  è da  metterli 
indifparte,  fenza  prima  Icggerui  dentro 
almeno  vn  carattere  della  Sapiéza  di  Dio. 
è Che  fe  quel  famofo  Cleante,  potè  render 
pretiofi  i cocci  delle  pétolc,  e i rottami  del- 
l’vrne , fcriuendoui  fopradi  propria  mano 

fegreti  allora  ftimatiffìmi , di  naturale > > 

c morale  fìlofpfia , non  Hiaurà  Iddio  fapu- 
tofarc  co’gufci  delle  lumache?  Non  già 
per  huoroini  in  tutto  materiali  j effendo  à 

prò- 

a Plato  in  ConttÌH'lauii,Alcihiady 

b Laert-in  elea». 


Libro  7,  Capo  XI»  221 
proua  vcriffimo  quel  di  Galeno  9 a 
tum  facit  idiotam  materia  : artificem  'vero 
artificii  ntagmtudp»\ioi  vditc.Frà  alquan- 
te ragioni , che  Plinio  iniaginò  dell’effcr  la 
terra  ne’prirai  fecoli  fertilidìma  « doueal 
filo  tempo  ell’era  tanto  infeconda,  vna  è,  il 
fentir  che  forfè  ella  faceua,che  degne  mani 
eran  quelle , che  s’adoperauano  à coltiuar- 
\dL-tb Qu&nam  ergo,dìccegU,tama  vbertatis 
caufa  erat?  Ipfommtuc  manibus  Impera- 
forum  colebantur  agri  : vtfas  efi  credere^  y 
gaudente  terra  vomere  laureato»  & trium- 
phah  aratore.  Così  egli,  tramifchiando  fa- 
uolc  al  vero, com’era  fuo  vfo,  nè  tutto  Hi- 
dorico,  nè  tutto  Poeta . Ma  che  la  terra , 
fenza  haucr  più  fenfo  che  terra,  nódimeno 
fenra  le  qualità  della  mano  che  vi  fi  adope- 
ra intorno,  ciò  è vero  fol  nel  rhaneggiarla 
Iddio  j farne  à fuo  talento  m/racolidi  bel- 
lezza: tanto  piu  à lui  di  lode,  quanto  la  ma- 
teria è da  sè  più  lontana  dall’ingegnofo la- 
uoro,che  nei:iceue.Così  quella  ancor  ver- 
gine terra , di  cui  Iddio  impattò  il  corpòad 
Adamo,  cioè  la  più  artificiofa , e bell’opera 
di  rutto  il  mondo  vifibile,  c T oties  honora- 
tur , ditte  Tertulliano , q uoties  manus  Dei 
paùtury  dum  tagitur^dum  decerpitury  dum 
deducituryduM  effingitur.Datu  eft  e][e  ali- 
quid  origine ge nero fius»  & de mutattone  f e- 
ìicius.J^am  & aurum  terra^quia  de  terra, 
HaUenus  tamen  terra.  Ex  quo  auruylonge 
alia  materia  fplendidtor  , atque  nobilior 
Kg  de 

a DeV/upart.l.^.cap^io,  b Lib.iS.eap.j. 

c De  Re/urr>  earnif. 
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de  a/ffiflutiori  watrice.Così  il  lauorio  delle 
chiocciole,quamo  c bello  ncH’opera  ? tutto 
c lode  delie  mani  di  Dio,  e quant’vtile  all*- 
vlo,è  teftimonio  delle  Tua  prouidenza,  au- 
uedutidìnìa  in  fornir  que’debóli  animali  di 
vna  fortezza  portatile  s che  foffe  loro  quel 
che<«  S.  Ambrogio  diffe  della  vgualmentc 

bella  che  forte  Torre  di  Dauìd  y Sulffidtà 

fanter-,  & Decori , 

Con  ciò  haurete  veduto, com’effer  poflfa 
ricreatione  d’huomo  fauio , andar , h come 


Scipione, e Lelio  folenano,  per  le  piagge^ 
marine  cogliendo  chioccio  e,  e conchiglie, 
per  farfene  ricebi  di  beipenficri,meglio  chi 
Kè  di  Congo  delle  piccole,  e fempHci  di 
Loanda,  c ifoletta  cn’è  non  la  miniera, che 
gli  dia  fol  la  materia  informe , ma  la  zecca 
che  gli  dà  battute  le  monete,  che  fole  fi 
fpendono  nel  fuo  Regno . • 


Jl  pìttpouero  in  tutta  la  plebe  de' Fi  ori  ^ 
yeUito  più  riccamente  di  Salomone  . 
, ; nel  fuo  ammanto  regale  ^ 

CAPO  DVODECIMO. 


SVccedono  bora  con  ordine,  a’raorti 
gufei  delle  chiocciole,!  Fiori  viui,e  bel- 
li non  meno  d’anima , che  di  corpo  : pre- 
sentati da  Tertulliano , à dare  anch’elfi  te- 
fiiinonianza  di  Dio.  Egli  vn  fol  necoglie,c 

_ - que- 
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<)ueAo  anche  ilpiùfemplice  delle  fiepi»e 
nondinicnojdiqiialunque  fpecie  eglifia, 
opera  di  cosi  eccellente  lauoro,  che  in  pre- 
fentarlo  à Marcione,  come  àppreflafle  vna 
rofa  à vno  fcarafaggio,  l’vccide,trahendo 
gli  il  ceruelio  di  Capo, anzi  tornandoglielo, 
come  à quello  che  ì*hauea  perduto  fin  d al- 
lora, che  apoftata  dalla  Fede,  negò  Iddio 
effere  autore  di  corali  fempiicicà , e minu- 
tie  della  natura  : nelle  quali  però , etiandio 
quegli  antichi  è mezzo  ciechi  filofofi  , vi- 
<iero , e confeflarqno , che  quanto  men  di 
materia  nella^  quantità  della  mole  , tanto 
piu  vicape  ^’ingemo  nella  qualità  del  laf 
iioro  ; fe  già  non  rofse  più  d*anamirare'  vn 
gran  fafso  informe , che  vna  piccola  ftatua 
diuinamente  formata.Hor  io  alquanto  più 
largo  mi  ftenderò , non  fermandomi  fopra 
vn  fo!  fiore,  ina  fcorrendo  per  quel  che  v- 
niuer  fai  mente  è ammirabile  in  tutti.  Nè 
ciò  perche  veramente  vn  folo  non  baftaf- 
fe  al  bifogno , etiandio  (e  frà  tutti  il  men 
vago  in  apparenza , e il  meno  fludiato  per 
arte  ; efsendo  vcriflìmo  il  detto  di  S.  Bafi- 
ìiOyiiProJelìo  vnnn7^foenuWyVfia<itie  hcrba^ 
tnentemtHam  adeas  artis  rat  ione  s 
fiendas  ^ex  ^ua prodyt , occupare  vniuer- 
fam  po  teff  lina  perche  il  meterne  in  moftra, 
vn  folo,  farebbe  oltraggio  di  tutti:  come  fe 
tutti , nel  pregio  del  lauoro  ch’è  il  loi^  più 
bel  !o,non  fqfsero  guelohe  è ciafeuno . E di 
qui  appuro  incominciando  il  ragiornarne. 

Grande  ingiuria  fi  è fatta  à tutto  il  com- 
K 4 mune 
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Ili  L4  Ricreatiortè  del  Sanie 
tnune  deTìorijCol  dar  nome  di  Marauiglie 
Tolo  à certi  di  loro,i  qualità  ben  confiderar. 
Ìi,non  han  di  marauigliofo  altro  che  Teder  i 
fiori>perche  ogni  fiore  da  sè  è vna  Maraui- 
giia . £ cosi  vadoue  Tabbondanza  genera 
noia>e*l  continuo  infafiidirce:più  honorata 
èjcome  poco  fa  io  diceua  > la  nouità  > che  il 
merito  delle  cofc,e’l  pretiofo  noftro , fe  ne 
babbiamo  douitia,ci  fi  fà  vile^eM  vile  altrui» 

(c  è raro, ci  diuien  pretiofo)-*  L’incenfo,che 
noi  qui  adopriamo  ne’più  fanti  vfì , e par- 
camente à grani  ò à pizzichi , colà  nel  Rc'» 
gnodi  FartaSjdoue  tutto  è bofeo  che  ne  la- 
grima dalle  cortecce , feruc  à impcccìar  le 
nauì,  e calcfatarleie  dà  luogo  alla  pace  no- 
ftra,in  quanto  cofa  ftraniera,d*vfaruiiì  per 
ìncenfo  ne’facrifìcij.Per  fin  delle  medicine» 
fcriffe  colui  frà  le  centomila  pazzie  de  gli 
liuomini,ancor  quefta,  come*vna  delle  piti 

folennijil  non  pregiarle  dalla  virtù  che  hà- 
?no,  ma  dalla  patria  Olle  nafeono  ; non  dal 

prò  che  ci  arrecano , ma  dal  clima  onde 9 ■ 

vengono.Se  portano  vn  nome  barbaro,  1’* 
adoriamo  come  vn  mifterio:fc  vagliono , à 
comperarle,  cefori,fì  crede  che  facciano,  in 
V rifanare  » miracoli:  e intanto , calpeftiamo 
come  herbacce  inutili  , quel  che  ci  nafee 
ne  gli  borri , e pregiam  quello , che  ne  loro 

boni  calpeftano  gl’ Indiani,  gran  cofa  fti- 
inandola , fol  perche  è pellegrina,  ò gran 
virtù  prefumendone , fol  perche  ci  viene 
. d’vn  altro  mondo . Così  è . ^ Arabia , <t/- 
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que  India  medendo  aflimatHr\  vlcerique 
paruo  medicina  à Rnbro  mari  imptttatur; 
cum  remedia  vera  quotidie  pauperimus 
quifqne  ccenet,  Nam  fi  ex  berte  petantur, 
ant  herba , velfrutex  quaratur  % nulla  ar- 

tum  viltor  fiet , 

Tutti  dunque  mdifFerentementc  i fiori  » 
«iandio  quegli  più  in  apparenza  negletti , 
à chi  ben  li  confiderà , fon  Marauiglie , ò 
come  a 5ant*Ambrogio  più  degnamente 
li  chiama  , Miracoli  . Ed  oh  1 quanto 
bene  ftà  il  dir  d’effi , ciò  che  Quintiliano 
delle  Api , che  intorno  a’fiori  tanto  ingc*' 
gnofaraente  lauorano  l b Quid  non  hahent 
dtuinHm  nifi  quod  /woW««f«r/Purciò>non 

oftàte.  Iddio, per  prouarfi  bello,  protetta  di 
haiiere  in  se  la  bellezza  de’fiori,e*l  Tuo  Vni 
genito,  a’fiori  fi  raffomiglia  » c volley 
cflere  Nazareno , cioè  Fiorito,  e tra 'fiori  fi 
pafce,  quafi  nutrendoli  di  fol  vederli,  c di- 
chiara , ch-cgli  è , che  di  Tua  mano  li  ve- 
lie , e in  paragon  d’efll  , Salomone  in-i* 
tutta  la  gloria  fiia , fembra  vn  cenciofo  : e 
•in  fine  anch’egli  fi  nomina  Giglio:  non—» 
tanto  ad  incention  di  miftero,  per  le  fila 
d]orodentro  il  candor  delle  foglie , ch’è  la 
diuinità  lua  neirhuraanità  nottra , ma  per 
renderli  à noi  piu  amabile, come  tal  fiore,  c 
In  quo  non  fpinarum  offendat  aj»erttas,fed 
gratia  c'ircumfufa  clarefcat  , fé  tut- 
ti i ragionamenti  delle  cofe  attenentifi  a .« 
Dio , San  Gregorio  Niflepo  ben  li  chia- 
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mò  a Sermonum  liliay  quanto  più  il  Verbo 
fteffo  di  Dio , fatto  tra  noi  (enfibile , douea 
così  norainarfi  ? Han  dunque  del  diuino  i 
fiori,  in  quanto  egli  di  loro  , ed  elfi  di 
lui  s’abbellifcono , onde  non  è marauiglia , 
fe  ben  confiderati  ne  dan  fi  chiaro  à cono- 
fcerc  la  bellezza,  l’amabilità,la  prouidenza 
€ rimmefa  douitia  delle  formofiffime  idee, 
delle  quali  fon  copie,  E quanti , che  nei 
.fentir  di  Dio  hanno  dell’ Apuleio , trasfor- 
mato in  vn  afino , per  lo  brutal  difeorrere , 
che  ne  fanno , fe , come  lui , mafticaflero , 
■cioè  à dire  ben  confideraffero  vna  rofa , ò 
t^ualunque  fia  altro  fiore , ricoiirerebbono 
il  fenno , ccome  lui  tornerebbono  huomi- 
ni?  Così  ben  feppe  valerfene  queireccel- 
lente Platonico , raccordato  con  lode  da  S. 
AgofiinOjChe  per  fin  nelle  foglie  di  qualun- 
que fia  herbucciayò  poiiero  fiorellino,  vide 
vn  fi  gran  magiftero  ,chc  fcntenuo,quella 
no  poter  eflfcre  inuention  d’altro  ingegno , 
nè  .opera  d’altra  mano,  che  fol  di  Dio. 
Qua  otnma^àìc^  il  Santo , b quavtuis  Abte- 
& vel&cijfimè  pereuntiaidecentiffimos 

formarutn  fuAru  numerin  habere 
fe  con  firmai , nifi  inde  formentur , •ubifor^ 
ma  mtdligibilis,  & incommutabilis,fimul 
habens  omnia^tperfeuerat . 

Hor  comincianne  à dir  bene  da  quel 
medefimo,onde  altri  s’argomentanaa  dir- 
ne male , e nel  volerceli  mettere  m dilpre- 

gio  più  ce  li  rédono,  lor  mal  grado,  pregic- 

*•  uoli. 
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«oli . Io  m*adiro,e  ne  hò  ragione,  contro  a 
□ella  fdegnofa  anima  di  Tertulliano , che 
1 fè  ad-ingiuriar  le  gioie , auuilendone  la 
natura,  in  vece  di  condannarne  il  mal  vfo: 
E vdite,  onde  il  difpettofo  Africano , trabe 
Aia  ragione  per  deprimerle:  péroche , dice, 
elle  non  feruono  à fabricare , non  che  il 
palagio  à vn  Rè , ma  nè  pure  il  tugurietto 
à vn  villano . a Chi  mai  gittò  fondamenti 
di  diamante  ? cht  v’alzò  fopra  pareti  di  zaf- 
firi ì chi  v’inarcò  volte  di  fmcraldi  ? chi 
formò  pìiaftri , c colonnati  di  topati] , e di 
carbonchi  ; chi  laftricò  di  turchine  il  pa- 
uimcnto  ? Elle  fon  pietruzze  , e faflblini, 
che  laccano  vn  po’poco , c feruono  Colo  à 
infiorar  vanamente  i crini  alle  donne , 
far  fuperbamentc  rifplcndere  gli  orecchi, 
e le  fronti  de’barbari,a  crefcere  l’ alterezza 
aH’oro  ,in  cui  fi  legano  4 anzi  ad  ofcurar- 
neil  pregio,  facendolo  vergognare  della 
morta  fua  luce , rifpetto  a’Iampi  che  quelle 
gittano.Così , ap]^efso  lui,eran  piu  da  pre- 
^iarfi  gli  afproniji  tufi  i treuertini:e  mal  s*- 
appoje  Iddio, quando  mandò  intagliarci 
nomi  delle  dodici  Tribù  del  fuo  popolo  in 
altrettante  gioie,  c permoftrare  anche  in 
ciò , che  quanto  le  pietre  preriofc  auanza- 
no  in  pregio  le  communali,  tanto  il  fuo po- 
polo ogni  altra  men  di  lui  nobile  nationc. 
Altrettanto  è di  fiori , al  dir  Aio.,  e d’altri, 
che  come  lui  ne  ragionano  in  difpettomul- 
la  pregiando  l'honorarli  che  ramo  fa  Iddio 

K 6 co- 


a De  hahitH,  mul,cA* 
De  Coron  Mil. 


Libre  hCa^o XIL  . 

dì  morale  filofofia  ,che  ci  ftanno  continua- 
mente fpiegando  quella  al  ben  viuei*  no 
ftro  fi  neceffavia  lettionc,«  F lores^odorem^ 
que  in  diem  gigni  : magna  ( vt  palar»  efr  ) 
admoniti&ne  heminum , quafpectantt/jime 
horent-icelerrtme  arefcere.GVi  fcettn  calca 
no  di  mano  a*Rè,  gli  allori  feccano  in  capo 
à erimpcradorij  le  porpore  ^e  i manti  » ca- 
don  di  doflb  a’Monarcni:  e non  tutti, come 
le  foglie  de  gli  arbori,  afpettano , dìe  Ic^ 
frutte  fian  m «turate , c colte . Si  paua  im- 
mediatamente dalla  primaucra  al  verno , c 
quante  yoXieyb Inter  fortunam  mavìmamy 
^ vitimam  nihil  ituereH^'Bé  il  fc  vna  voU 
ta  vedere  à gli  occhi  di  tutto  il  mondo  l 
' Francia, chiaro  al  funcfto  lume  di  queirin- 
cendiOjChe  le  diuoro  tutta  intera  la  città  di 
Lione, in  cosi  poche  hore,che  il  Sole  nafcé. 
do  la  mattina,  cercò,  e non  vide  più  quella 
gran  metropoli , che  la  lera  antecedente  , 
tramontando, haaea  lafciato  colà , ouc  la  c 
Sona  mette  nel  Rodano  * Ma  indarno  era 

! cercaruela,poi  che  il  fuoco  l’hauca  manda— 

ta  in  fumo,  e il  vento  ne  fpargeua  le  cene-  ^ 

' ri,c  ciò  in  sì  bricuc  fpatio , che  Nox  mter-- 

j fuit  intcr  vr’be^n  Aiaxintam^Ó'  ^ ali  am  • 

! Ma  per  dir  fol  di  quello , che  continuo  in  • 

- teruiene,  quanto  improuifamente^fi^ifco- 

no,à  chi  la  bellezza, à chi  la  giouentù,  à chi 

I la  leggiadria,  à chi  il  vigor  delle  forze , c la 

i gloria,eititoli,elafama,eciòchealtcoe 

( legiftratonell’inuentario  delle  humanc^ 
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1 30  Ln  RÀcte atiene  del  Sauté* 
grandezze^MoftreralIoui  Giona  ,in  quella 
mifteriofa  Tua  ellera  > per  cui  tanto  è fi  rat** 
Jegrò,c  s’affliffe , poiché  la  vide  la  fera  ver- 
xleggiante)efoitifiinia,1a mattina  arrida» 
<€  sìrcmdata . La  notte  vi  dormi  fotto  : allo 
fuegiiarfi  hebbeonde  intendere,  che  le  no* 
fire  allegrezze  fuanilcono  invn  fogno  t e 
ijuel  che  ce  le  cagiona, fi  dee  mirare  appun- 
to come  S.Agoftino  diOTe  della  fragililUma 
felicità  de  grimperij,à  guira  dVn  vetro  fot. 
{ile, come  aria  congelata, <2  Feliciter  fpten- 
'didai  cui  timetur  horrthilius  ne  repente 
Jrangatur*  Qaefta  è la  faluteuol  Icttioncj 
<chei  fiorifiio!bfi,e  maefiri della  vita  mora« 
le  , €olbreaifiimo  durar  che  elfi  fanno , à 
noi , cui  Ifaiaper  ciò  diffe  eflere  lor  fomi- 
igliantùcontinuamente  raccordano: 

Che  yolan  rhore  » i giorni , gli  anni , e i 
mefi» 

' E*nfieme  con  breuilfimo  internai  Io, 
Tutti  hauemo  à cercare  altri  padli. 

Ma  fe  vogliam  folleuarci  più  alto,qiian- 
to  meno  il  paiono  per  labréaitàdel  dura- 
.ic,pcr  la  medefiraa  » tanto  più  fi  dimoftra- 
no  eflcr  cofa  celcllcs  dataci  per  vn  faggio 
' dell’eternc  delicie  di  colà  sù,e  per  dò  fol  da 
mofirarfi,perinuitarci  à venir  colà,dou’cl- 
ie  fono  dureuoli,e  immortali;  e chi  ha  vffi- 
dod’inuitare,  chiaro  è,  che  non  fi  ferma 
jHinto  più  di  quelche  richiegga  refpofitio-' 
ne  deli*ambafciata  : compiuta  la  quale , dà 
yòlta,e  parte,  Egran  mercè  di  Dio  è fiata, 
infiorarci  la  firadachecimena  al  cielo  per- 

ch’- 
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disella  mcdefima  ) che  ci  fianca  con  l’erta  9 . 
con  l’araenltà  ci  conforti  come  chi  andaf- 
fe  lungo  vn  rufcello,  cadente  dalla  cima 
fino  al  pie  d’vn  monte,  à cercarne  l’origi- 
ne,ond*egli  Tempre  nuouo,  e dureuole  fea- 
turifee:  che  le  medefime  acgue  che  vel 
conducono,  auuegnache  fuggitine , pur  gli 
fpegnerebbon  la  fete , accetagli  dal  fatico  ' 
fofalire.  E dò  fan  veramente  i fiori,  an- 
corché mancheuoli , e come  Tertulliano  li 
nominò,  a SpeUaculi^  & fpiracuit  res^  di- 
lettandoci tuttauia , mentre  e’inuiano  i de- 
fiderij colà  sù , doue ì diletti,  ncireternità 
Tempre  ì medefirai , c Tempre  nuoiii , non 
poflbno  come  qui, nè  sfiorire,  nè  trafanda- 
re  col  te  mpo , Ma  io , Tenza  quafi  auueder- 
TnenCjdi  fpettatori  che  volea  fami  deli’am- 
mirabil  bello , che  fi  truoua  ne’fiori , vi  ho 
fatto  loro  vd itoli,  dandoui  à Tentirequcl 
che  cosi  valenti  maeflri  c’infegnano . Vol- 
liam  dunque  gli  occhi  al  puro  lor  natura- 
le . 

E primieramente , mi  fi  fà  innanzi  à of- 
Teruarc  il  lor  nafeimento  ; e prda  in  mano 
vna,fia  di  qualunque  d’efll;  radice,©  cipol- 
la, marauigliando  le  dico,*  Dunque  tu  Tei  la 
madre,  che  Tenza  concepir  di  ninno,  ma-i» 
Tol  grauida di  te  fiefla , partoriTci  *,  tu  l*ar- 

tefice  Tenz’arte , che  Tenza bauer  niun  co- 
nofeimento,  ninna  peritia  ^diqudchefai, 
hi  vna  rofa,  vn  giglio,  vna  peonia,  vn  ga- 
rofano,vn  narcifo,  vn  anemone, vn  tulipa- 
no , vn  giacinto  ì Puofi  veder  madre  più 

de- 


1 3 2 IjH  Kicrtatìone  del  Sauio 
deforme  d’yjti  più  auuenente  figliuolo?  Ar-* 

tefice  più  diiadatto  >,  ò materia  più  vile P » 

d*vn  più  ammirabile , e pretiofo  lauoro  ? 
Fingiamo,  e fia  per  giuoco , ma  che  mi  va- 
. glia  al  vero  \ che  come  già  quelle  tanto  ce- 
lebri due  meretrici  innanzi  à Salomone  > 
così  innanzi  à voi  lor  giudice , a compaia- 
no à dir  lor  ragione, la  radice  d’vn  Rofaio, 
c d’vn  Rono , pretendenti  ciafeuna,  che  la 
Rofa  fiali  Aio  vero  parto,  e deiràuuerfa- 
ria  il  difauuenentc , e ruftico  fior  del  pru- 
no. Faruene  quìvdir  le  aringhe,  anzi  il 
Tifiofo  contrafio , intramezzato  da  quello 
fcambieuole  Memiris^  che  fi  dauan  colà 
ledusdifcordàti  Ebree,  farebbe  vn  troppo 
tenerui  in  afpettatione  di  quel  che  nò  è da 
afpettare.  Che  ben  haurei  io  à dir  di  voi , 
£cce  flus  quÀm  Salomon  fpiando  le 
vifcerc  dcli’vna , e dell’altra  radice , erian  - 
dio  notomizzandole,  fapefie  dar  fenten  za, 
fopraqual  delle  due  fia  la  vera  madre  della 
rofa, e quale  la  finta.Peroche,quàco  à queU 
. la  regola  de’faui  Giurifti,  b che  in  dubbio 
fra  due  padri , ò due  madri , ciafeuno  de*- 
quali  contenda , alcun  fanciullo  efiere^ 
fuo  figliuolo,  egli  s’aggiudichi  come  fuo, 
à quel  di  loro,  la  caiaria,  le  cui  fattezze 
più  tapprefenta  : ella  è giuftamente  ordir 
nata,  altrettanto,  che  do'uc  fia  dubbio  d’ai- 
cuna  ftatua  di  metallo , rifcontrarla  con_j 
la  ftampa,  che  fù  la  madre , in  cui  fi  gittò,  e 
da  cui  nacque  ^ portandone  effigiata  rima-  , 
- gi“ 
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gìne , Ma  qui , vna  rofa , in  che  raffomi- 
glia  la  radice,  che  le  fù  madrej  ò vn  tulipa- 
no , la  cipolla  9 che  il  portò  grauida  nel  fuo 
ventre,  e partorHlo  ì Mit<KiJa , vn  viluppo 
difcaglic  ,vn  rinuolto  di  tonache  incar- 
tocciate l’yna  nell’altra , c nel  fondo  com- 
meflc , ò aggroppate  in  vn  nodo  legnofo: 
mezzo  ignuda , mezzo  veftita , e tutta  alla 
ruftica , tra  fuori  , e dentro  à vna  buccia, 
per  pouertàj  non  per  dilicatezza , ftraccia- 
ta . Bellezza  di  figura , propottione  di  par- 
ti, varietà  di  colori,  odor  foaue  , non  che 
ne  h abbia,  a ne  anche  da  lontaniilìtno  no 
promette» 

Hor  quella , tanto  in  verità  piiH  miraco- 
lofa,  quanto  ella  è più  lontana  da  fare  vn  si 
bel  miracolo,  fotterratela  à fuo  tempo:  da- 
rà volta  il  verno , e col  nuouo  Sole , verrà 
nnoua  ftagione,e  venticelli  tiepidi  ,‘e  piog- 
ge dolci  i c la  morta,  ò almen  repollita  ci- 
polla,riforgerà,  c partorirà,  la  grauida  fen- 
za  fcrae , e taropera  ne  vedrete,  che  mira- 
colo, fe  non  vi  verran  sù  la  lingua  le  paro- 
le di  Quintiliano , a Quis  non  fiupeat  hoc 
fien  po//e  fine  mambus  ì Nulla  ìnterutme^ 
te  doSlrina  hanc  artem  nafei?  E diflclo  d’- 
vn  lauoro , per  artificio  ,c  per  ingegno',  in- 
cóparabilmente  inferiore  à quefto  d’vn  tu- 
lipano ; cioè  dì  quel  che  tanto  ammirò  an- 
che il  Theologo  S.Greg.Nazìanzeno,  eh© 
le  pecchie  neMoroalueari , lauorino  fensa 
mani, e allo  feuro,  i lor  fiali  ingraticolati , e 
con  que’fori  doue  ripongono  il  mele , tutti 
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à Tei  angoli , e à fci  lati:  come  dotte  in  Geo- 
metria fapeffero , che  tra  le  figure , che  ^ 
«iempion  lo  fpario , e fono  d’vgual  circui- 
to, lafefTangolare  è la  più  capace  : onde  in 
fine  efclama  per  marauiglia,  a ^is  Euelì- 
desUnUy  quamtfquar»  funtycometnplaf?^ 
Àis  imentus , & in  demonflrationihus  folti- 
€ite^  labor  ànsy  hdtc  poffet  imitari  .^Ma  patui 
cglijchefianlauoridafarnc  tra  lor  para- 
gone , vna  maOa  di  cera , null’altro  che  re- 
ticolata , e vn  tulipano , componimento  di 
parti  per  natura  tanto  fra  lor  diuerfe , 

. così  bene  organizzate  in  vn  corpo  ? Qlic! 
gambo  lifcio , erto , fottile . Le  trafile  noi 
lirerebbon  più  eguale  ,fenonchenel  fali- 
re  aflottiglia  con  garbo  , fin  doue  gl  i fi  an- 
noda in  capo  il  fiore , ritto , fuelto , e come 
campato  maria  , che  gli  dà  vn  bellifllmo 
comparile  . Al  piè  poi  vn  bel  ccfto  di  fo- 
( glie  «e alcuna  su  per  lo  fielo , che  pur  gli  dà 

gratia , e Tadorna . Io  mi  perdo  , e per  di- 
letto , nel  cercar  che  fò  it  come  di  quelle 
' inuifibili  giunture  , colà  doue  il  fiore  fi 
conimette , col  gambo,  e aggroppa  le  fue, 
ordinariamente , fei  foglie , nategli  in  giro  , 
l*vna  da  preflb  all’altra  i nè  sòcome  vis- 
inn  eftino.  nè  so  come  da  vn  verde  sì  vino, 
com’è  quello  del  gambo  , fi  paffi  imme- 
diatamente à vn  si  diuerfo  altro  colore^ 

• delle  foghe:  ed  è il  medefimo  del  pafiar  d*- 
vna  in  altrasì  differente  figura.  Io  per  me 
godo  di  non  comprendere  quel  cne  per 
ciò  mi  diletta  , come  vn  Tempre  nuouo 
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tTìIracolo , e mi  par  di  vedere  le  inuifibili 
mani  di  Dio  in  opera  di  lauorarlo  : perche 
dirmi  Natura, è come  dirmi,  (e  fofle  tanto, 
ma  veramente  non  l'è  ) vn  informe  pezzo 
d’acciaio  il  quale  fe  fatto  punzone, ò conio 
che  vogliam  dire  , ftampa  in  qualunque 
fia  metallo  vna  imagine  di  bellHwmo  vol- 
to 9 tutta  è mercè  deirartefÌGe , che  v’inca- 
iiò  quel  ch’egli  fol  battuto  jò  premuto, irn- 
pronta . Ma  profeguiamo  à cercarui  pili 
dentro.  Que’ncrbolini  , quelle  venct- 
te , che  tutto.il  corrono , altre  al  diftefo  » 
altre  àtraueiTo  reticolate,  efucciano  l*- 
humor  dalla  madre,  e'I  portano  fino  alla 
cima , c lo  {partono  per  dìgerirfi , e for- 
marfene  tutte  le  membra.  Poi  la  teffitu- 
ra  delle  foglie,  d*vn  doppiò  drappo,  in^ 
molti  variamente  colorito,  e tramezzo, 
vn  fomiidìmo  velo  bianco,  che  fra  rvno,e 
l’altro  ( fi  fa  dirmia  che  fare?  ) fi  (fen- 
de . E come  le  mifura , che  tutte  riefeono 
eguali  ? come  le  fparte,  che  tutte  habbiano 
il  coQuenience  lor  luogo  ì come  dà  loro 
quel  torcimento  di  si  bel  garbo , e quell’- 
andare  in  tutte  fimile , c diuerfo  ? E quelle 
fila , che  dentro  fi  lieuanp  su  dal  gruppo  > 
oue  fi  hà  a formare  il  Teme . fottìi  t , diritte , 
mifurate  alla  medefima  altezza , fparcite 
à (pati)  vguali,e  tenuti  in  capo  quel  non 
che  lanugginofo , che  in  certi  altri  fiori  è 
fpenzolatO',ed  è fcgrctodclla  natura  l’vfo  a 
cheferue;  e pur  (erue,  che  nulla  v'ha  di 
fouerchio.  Cosi  dicendo,  accordiui , che 
confiderò  vn  fol  fiore  j che  fe  il  diuerfo , e 
fempre  marauigliofo  laiioro  di  tutti  gn 
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altri  s hauefle  à cófìderare  in  ogni  lor  par- 
teschi,  che fia  men  d’vn  Angiolo,  bafta 
à intenderne  l’artifìc’io,  à diaifarne  le  parti, 
à definire  il  perche  delle  figure , e l’origi- 
ne de’colori , e de  gli  odori , Tinuention-.» 
delle  forme  , il  duegno  delle  attitudini , 
Gonuenienti à ciafeuno la fua , eia  natura 
deiranime,  e in  che  fia  il  lor  bello,  e^il  buo- 
no» à che  vagliono  -,  c ciò  che  altro  è d’am- 
mirabile in  ellìjcioè  tutto  quel  ch’è  in  efli  ? 
Io  mel  riferbo  à veder  colà,doue  le  creatu- 
re» meglio  che  in  loro  ftefle,  fi  veggono 
nelle  originali  Idee , cioè  nel  perfcttiìTìmo 
efemplare  di  tutte  le  cofe  poflìbili,il  Verbo: 
c torno  à metter  gli  occhi  nella  cipolla,chc 
poco  fà  vi  moftraua , è tutto  inUeme  gli 
orecchi  volgo  à quella  faggia,  altrettan- 
to che  forte  madre  de’Marcin  Macabei , 
edi  quella,  in  riguardo  de’fiori  , n«\pa- 
re  vdirla  dire,  ciò  che  ella  diffe  di  se  a- 
fuoi  figliuoli,  qual  iter  in  ytero  meo 

4tpparmlUs  j ncque  enim  ego  fpiritum , & 
Ànimam  donaui  niobis^  & vitame  & ltngu-~ 
lorum  membra  non  ego  ipfa  compegt  j fed 
enim  mundi  Creai  or , a Cesie  veramen- 
te: Iddio  n’è  l’artefice  ? e come  già  egli 
nel  Santuario  riceuca  gli  fplendori  d’ vn_j* 
lucerniere  d’oro  , formato  à Sigli , così 
bora,  e (erapre,  fin  da  che  diè  rcffercal 
mondo , non  i gigli  folamente , ma  qua- 
lunque fia  altro  fiore,  gli  fplende  innan- 
zi, c à noi  fa  lume  per  vederlo , e cono- 

fcerlo . . ' ^ 
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Vengane  bora  innanzi  la  varietà , tale , 
etanta,chcaldir  dicoIui,<«  Nulhfacihus 
eU  loqui-iquam  rerum  natura  pingere  : 
fciuienti  prafertim  , & in  magno  gaudio 
. fertilitatis  tam  varie  ludenti,  Eprima--É» 
quanto  alla  ftatiira  : vi  fono  anche  tra’fio- 
ri  i giganti , e i pigmei . Fra  quegli  fingo- 
larmente  il  Giglio , di  pili  pur  bora  di- 
ceuamo , JVec  vili  florum  celfitas  maior^ 
e il  così  cCTere , è mifterio  in  natura  : peroc- 
ché , à guifa  di  confapeuole  dell*imtnaco- 
lato  candore  delle  fue  foglie  » b in  che  tan- 
to affomiglia  la  purità  verginale»  perdilu- 
garfìda  ciò,  che  potrebbe  macchiarglie- 
la, Affurgtt  de  terra  ^ dice  San  Gregorio 
NiiTeno,  quantum  fatis  efl  ne  à terra  coin- 
quinetur.  c Hauuenne  di  quegli , che  ben_<» 
portan  sè  ftelTì,  e fui  proprio  gambo  fi  reg- 
gono,e di  queglijche  per  rizzati! , han  me-  ^ 

ftiere  d’appoggio  , e fon  nati  à far  di  se  ^ ^ 

fpalliere , e cappellacci , e ombrelli , e par  | 
ben  che  il  fappiano  » cosi  tofto  nati  gittano 
qua,  e là»  chi  ramicelli , e chi  viticebi»  fiii^ 
che  prendono  alcuna  cofa , a cui  tenace-  I 
mente  aggrappandofi  » inarpicano:  nè  al-  . ’ 
tro  fa  lor  meftieri  : perche  hanno  ingegno  j 
d’attorcigliarfi  » e ferpeggiare  » tutto  in-  , 1 

fieme  fupplendo  la  debolezza  del  fottìi  , * 
gambo  » eoll’abbracciare  » e volgeri!  molte  ' j 

volte  attorno  al  lor  foftegno,  e à vn  mede-  j, 
fi  mo  tépo  crefeendo:  appunto  in  guifa  del  - | 

l’ellera  » la  quale  » come  difle  Tertulliano  » , , 

Ma- 
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a Alauult  parietihHS  muchi  texuli  (ìIuìl^  y 
cfuam  hunti  harere  voluntaria  iniuria_,  , 
Hauenne  de  gli  (chietti , chi  di  pochiffime , 
e chi  d’vni  fola  foglia,  in  sè  ftcffa  riuolta:  e 
chi  di  cento  in  vn  fiocco:  e de’veftiti  direni 
cosi  alla  leggiera,  come  diffc  S.  Pier  Chri- 
fologodiquel  rieco  tutto  dclicie, il  quale 
Infultahat  aftibus  (^rtificiofa  nudiate  ve- 
fiitus  : COSI  efli  paiono  in  camicia , ò che 
portino  vna  femplice  tonaca  fopra  l’ani- 
ma  ; al  contrario  altri , vertono  vn  ricco 
panno , e doppio;  velluto  di  pelo  dilicatirti- 
mo, folte, e infcnfibileal  tocco:epuò  berL-» 
dir  ficuramcnte  S.Girolamo,  Reuer^  quod 
fericumyquéi  piSlura^texrricum.poteft  fiori, 
bus  compararti  c Hauuenne  de*capclluti,e 
quafi  in  zazzera  \ ò con  le  fila  pettinate , e 
diftefe , ò fenza  coltura , nè  ordine , fcar-  ' 
inigliate:hautiene  de’diftefi,  e de’ccnuoiti , 
e ricciutirchi  (èmpre  aperto,e  chi  folo  all’a- 
prirfi  del  giorno  :c  de  gli  fparfi  , edc’gra- 
niti  : l’vno  hà  in  capo  vn  ciiniere , ò va  di- 
licatiflìmo  pennacchio  j vn’altro  è tutto 
grappoli , e pannocchie  : chi  forma  tazze , 
chi  ombrelli , chi  trombe , chi  feudi , c tar- 
ghe . E che  nò  io  à numerare  tre , ò quat- 
tro delle  loro  innumerabili  fogge,  come 
haueflì  in  penfiero,  ò mi  credeffi  poflìbile, 
il  diuifarle  tutte?Non  vo’già  lafciare  de  gli 
fpinofi  , e per  ciò  armati , quello , di  che  il 
grauiflìmo , e veramente  Magno  S.  Bafi- 
lio , non  hebbe  a fchiuo  di  lafciare  memof 
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ria  in  vna  Tua  lettera , comunque  poi  i’ap- 
prouafsc>ò  nò  : <*  aU  quid  de  rofis  que?K^ 
dam  fi uè  ioco,fìue  ferio  referemem  Audiniy 
quadro farum  amatorièus  natura minutas 
ilUifpinat , quafi  quadam  amatoria  ille- 
si amenta  itti  fiori  affixerit-,  •vtflifnulis  illis 
Agre  contaSlum  admittentibus  y ad  maius 
defìderìum  colltgenres  prouocaret . Egli  è 
ben  vero  che  tutti,  etiandio  i cofi  hqrridi, 
c certi  per  fino  ancor  nelle  foglie  fpinofi, 
hanno  il  loro  ammirabile,c  he  a’più  in  fei^- 
bianre  dcformi,e  in  habito  ruuidi , ferue  di 
bello  je  più  dilettano  eflfì  la  mente  confide- 
rà ti  , che  rocchio  veduti  > queg'i  di  gratio- 
fa  app  arenza  . Simili,  pare  à me, alla  ver« 
gine  lodata  da TemiQio,la  qual’era,^  Non 
qutdem  jpeciofa’,  fed  venufiay  & piena  an-» 
tique  veraque  pulchritudinis  ; quale s funi 
imagines veteris  artis yqua.ad  admiran- 
dum  indigent  tetnpore-iaccurattfque  oculis. 
Tutti  poi  fonò  Ànafsagori  , in  quanto 
fembran  nati  per  vedere  il  Iòle  : tutti  fon 
Clitie,  chea  lui  , e con  lui  fi  riuolgono* 
Torna  loro  Io  fpiritoconla  luce,  l’anima 
col  calore.  E come  ben  prende  rebbeà  pa- 
ragonarfi  in  ciò  a'fiorr,  chi  gelato , e mez- 
zo  perduto  deiranima  , per  che  pofsa.^ 
interpretarfi  la  notte  , e’I  freddo  che  l’ao* 
compagna , al  raccordarfi  di  Dio  e tuteli 
vol^r  fi  con  l’affetto  in  lui  rinqenifsel 
rebbegli  come  efprimerlo,  chi  per  altra  ca*^ 
gione  prouò  vn  fimiie  dicendo* 


a 
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Qual  fioretti , dal  notturno  gelo 
Chinati,  c chiu(i,poiche’I  fol  gKimbiaca, 
Si  drizza»  tutti  aperti  in  loro  Qelo: 

Tal  rai  fee*io  di  mia  virtute  fianca: 

Hor  quanto  alle  varietà  de’colori , non 
accade , che  io , ancor  che  tK>n  vanamen- 
te , vanéggi  ( poiché  in  altre  fomiglianti 
opere  di  Dio  il  Fecero  i Santi  Doitori.Bafl- 
Ko,  Nazianzieno  , e Ambrógio ^cercan- 
do, chi  fuinminiflra  ardori , i cinabri,  le 
lacchi , i minij  , i verdazzuri , e i fìniflimi 
d’oltre  mare  i e i biadetti  , e le  biacch<_^, 
c quant’altri  ò di  corpo , ò acquerelli,  ado- 
ptano  à dipingerà  , o miniarfì  ? chi  lor  li 
macina,  e ftcrapcra  j chi  lor  dà  i pennelli  ? e 
chi  quella  fottil  vernice  , onde  alcuni  bari- 
no vn  si  bel  luftro,  qual’è  ne  fiori  d’oro  del 
fieno  j Ciò  farebbe  vn  dimandare  alla  tela 
del  quadro,  com’ella  faccia  quel  che  non  è 
fua  operai  ma  del  pittore.  Pur  tuttauia,  te- 
nendomi per  diletto  à difcorrerc  fopra  il 
fómpiice  naturale,  raccordami  di  quella  fa- 
mofa  Greca , ^ che  tanto  diede  fopra  che 
difputare  a’Filofofi  del  fuo  tempo , parto- 
rendo vn  figliuol  moro,efTa  bianca, e bian- 
co il  marito  ; nè  men  candida  effa  d -hone- 
Pà , e di  maritai  fede , che  il  colóre  : nia.^ 
cercandone  la  progenie  per  afeendenti , fi 
trouò>che  la  nerezza  del  oambino,era  pec- 
cato originale  contratto  dal  terzauolo  di 
fuamadre£thippo  ,il  cui  fangue  trauafa- 
to  per  tante  Tene , fenza  intorbidariì,  tro« 

uò 
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uò  finalmente- onde  riueftii'fi  dell’anco  Tua 
bruno,  nell’innocente  nipote,  che  forfè 
col  quartauolo  fimbolizz'aua.  E fimile  non 
nel  candore  dell’honeftà,  ma  nella  tintu- 
ra del  volto  trafportata  giù  nel  nipotCjquel* 
l’altra, che  datafi  adultera  ad  vnEthiopo,ne 
partorì  vna  figliuola,come  sè,  bianca:  > ma 
quefta , di  marito  altresi  bianco , hebbe  al 
primo  parto  vnfigliuol  morO}  QHiauum 

Ethiopem.lAzchccht  fia  della 
cagione,  che  forfè,  come  mifiero  della  na- 
tura , e velata  di  tenebre , e nafeofa  in  que* 
fegreii  profondi , doue  non  iì  può  andare, 
fenoli  alla  cieca,  e tentone:  non  fi  potrà 
egli,  anco  delle  cipolle  de’ tulipani,  i cui 
fiori  furono  per  tre , ò quattro  anni  addie- 
tro coloriti  d’vn  feinplice , e puro  giallo , ò 
roflb , dimandare,  perche  bora  ne  partori- 
feano  improujfo  vno , ò tutto  d’altro  colo-  ' 
re , ò pezzato  vario  à diiuTa  ? poi  dopo  qual 
più, e qual  meno  tempo,intrametrano,e  al- 
ia primiera  ichietezza  ritornino}  ma  per  ri- 
uefiirfi , quando  ne  venga  loro , ho  quafi 
detto  il  capriccio, ad  alcuna  nuoua,eilraRa« 
mente  vaga  iiurea  di  più  colori. 

Marauigliofe  fono  le  fpecuJationi , che 
da’  faui  in  natura  fi  fanno,  cercando  il  pcr- 
ebe^e  molto  più  il  come,dello  fiampatfi  del 
le  Voglie  ne  Veneri  corpi  de’  bambini  tutta- 
iiia  chiufi  nel  vétre  delie  lor  madri,fca  que 
fte  vie  talento  d’alcuna  cofa,  e nò  l’habbia- 
no . E fenza  cotal  talento , la  forre  imagi- 
nation  della  madre  , maffimamente  per 

L la  • 
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)a  veduta  d’alcun  obbietto,  in  cui  fouente, 
ò con  grande  attentione  s’affiflì , ne  figura 
il  figliuolo  di  cui^è  grauida  , auuegnache 
quello  riullaWegga,  nè  imaglni,  nè  col 
corpÒ della  madre fia  continuato»  fcnon 
(bloper  la  vena  del  bellico,  ondes’attra- 
hc  al  fegato , c fuga  il  fangue  di  che  fi  for- 
ila , e fi  alimenta  E di  qui  Raroanzieri , 

€ Poeti, han  prefo,  onde  intrigar  di  bei  nodi, 
riellc  loro  iraitationi , ben  acconciandoal  j 
naturai  vero,  Tartificiofo  for  verifimilc«^. 
Cosi  ne  babbiamo  la  Carielea  d’Eliodoro  , 
t c|^uinci  la  Clorinda  del  Taflb  ; ed  altre,  in 
cui  vece  raccordo  la  vera , e fortunata_j» 
indullria  del  Patriarca  Giacobbe:  anzi  fiio- 
fofia,infegnatagÌi  da  vn  Angiolo  in  fogno , 
di  far  de*  platani , de’  pioppi,  c de’  mandor- 
li, fafeetti  diverge  mezzo  dibucciate,  c 
per  ciò  parte  verdi , esatte  bianche , e por- 
li nc  gli  abbeucratoi  dclle  pecore  di  I.aban  : 
cd  elle  fif^  mirandoli , c concependo , pau- 
Toriuan  di  poi  gli  agnelletti  fimilmentc  alla 
diuifa  , bianco  , e nero  pezzati  : e quelli 
erano  la  mercede  del  fuo  feruire  d’armen- 
tiero  à Laban.Hor  veggafi,fe  non  è da  roa- 
tauigliarfi  vgualmcnie  delle  imaginationi 
('  così  diciamole  per  ilcberz©)  che  fian  le  ci. 
polle  de’  tulipani,  e delle  voglie, onde  i loro  | 
figliuoli  nafeono  sì  ftranamcntc  macchia-  i 
ti?  Noi,  à volerne  rinuenir  la  cagione , non  i 
fapremmo  altro , che  ritiprci,  come  f<^ 
gliam  nelle  materie  diffìcili , quanm  più  in 
alto  all’vniuerfalc,e  meno  al  proprio,  tanto 
• V più 
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pili  al  Ccuro  : raccerdando  il  diuerfo  cena- 
peraméto  delle  qualità , e communi  fapucc 
«.particolari  incognite . : nulla  poi  dicendo 
del  perche  la  talelpecie  habbia  le  macchie, 
quanto  alla  figura  ; tutte  d’vn  medefimo 
, andare,  talché  l’opera  è adifegno,  non  riu- 
fcita  per  cafo  : e quelle , ben  contornate , e 
taglienti , quelle  che  sfumano , e muoiono 
a poco  a poco  Rvna  nell’  altra  ; alcune  in 
mezzo  alle  foglie,  a|rrc  folamente  nel  lem- 
bo .♦  e le  venoiè , e le  granite , e le  prondc, 
che  ad  amendue  i lati  rilpondono , c le  toc- 
che in  luperficie  fopra  vn  folo  , co  vnaleg- 
gier  pennellata!  : e perche  non  fi  permifcbi- 
no  le  tinture  indifferenti  a prenderfi  da  cia- 
fcuno  : nè  mai , per  quani’  ione  fappia,  fi 
colorifcano  ò cileftro , ò nero  ò ra^  volte  > 
riceuano  alcuna  cofa  di  verde  , entratoui  - 
per  violenza , non  riccuutoui  per  accordo. 

Ve  ne  ha  di  quegli,  che  veramente  fiameg-^ 
giano  : tale  vn  viuaciffim©  giallo  vi  fer- 
peggia  vn  roflb , accefo  fi , che  /I  fuoco  ap-  - 
pre&  lui  pa  rrà  imotto , e fi.  figura  appunto  ! 

a maniera  di  fiamme , tali  in  lingue  diritte,  t 
chcfaìgonOi  e tali  altre,  come  turbate  : e 
fuolazzanti  . E bene  haurcbbe  ancor  per 
fi  ragion  di  marauigliarfi  colui , a che  ap- 
preffb  Luciano  tanto  flupiua , che  Proteo, 
effendo  Dio  aquatico,  fi  poteffe  trastorroe-  j 
re  in  fuoco,  e così  par  che  qui  auuenga,pc-  | 
roche  appunto  d’acqua  beuuta  dalla  cipol- 
la,fi  accende  quel  color  di  che  ardono!  tu-  i 

lipani . Altri  poi  ve  ne  ha , vcfliii  a bianco  j 
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Foflbicome  quella  non  mcn  folte, che  bella, 
di  cui  difle  il  Sauio,  a ByffMs^&purpura  in- 
dumentum  etus  : altri,  folo  fpruzzaii  di  lat- 
te, e di  facigue  : c cofi  in  altre  mille  ruariate 
maniere  , e non  definite  a numero  j fi  clic 
qualche  non  più  veduta  foggia  ogni  di  non 
compaia^e  in  veder  fi,  Elena  nó  hebbe  tanti 
vagheggiatori,  quanti  effa  riuali  : ma  diffe- 
renti in  pregio , peroche  qui  non  fi  pregia, 
nè  ammira  la  maggior  bellezza  , mala-i> 
fingolare , etiandiq  fc  minore:  non  l’auue-- 
nenza,  e la  gratia , ma  la  nouità . E beata  la 
madre  , che  partorì  quel  , comunque  fia, 
ò nò,bel  figliuolo^  balìa  : che  firanio  di  fat- 
tezze : ella  fol  per  ciò , diuiene  vna  Danae, 
per  cui  pofledcrc,fi  verfano  piogge  d’oro,  c 
non  lon  piogge  d’oro  le  cento  doppie , che 
per  vna  cotal  cipolla  fi  fpendono?  Frcnefia 
antica  , ma  folo  in  materia  nuoua  ? che  il 
mondo  coll’  inaccchiar  non  prende  fenno, 
nè  cabla  vezzo,  col  mutar  pelo.  Già  fù,  che 
non  mcn  curiofamente  che  nelle  conchilge 
le  perle,  ne  gli  arbori  fi  cercauano  i nodi,  c 
trottatone  alcuno,  le  cui  macchie , con  biz- 
aarri  ondeggiamenti  fi  auuilnppaffero,prc- 
giauanfi  quanto?  Dicalo  Seneca , che  ne  fa 
Icdifperationi , e grida,  h yideomenjasi 
afhtr/arum  lignut»  Senatorts  eenfu  : eo 
pretiofìusy  quo  illud  in  plures  tiodes^arhoris 
infebettas  torfit . Così , come  il  medefimo 
diffe  altrouc  , in  riguardo  de  gli  huomini, 
che  per  riufeir  fortunati, l’Imperador  Oau* 

dio. 
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dio  » 4 Vorttm  prouerbium  fecit  « ^ut  Re-^ 
gept  t aut  Fatttum  nafcioportere  y ancor 
nelle  piante  s*auuera , per  la  pazza  eftima- 
rione  di  quegli  9 che  fol  pregiano  lo  ftraua* 
gante  : conuien  che  ad  effere  in  idimat  elle 
nafcano , ò vn  miracolo  di  bellezza  9 ò vn 
moftro  ? e più  felicemente  quello , perch*è 
più  raro  ad  auuenire  9 emendo  pochi  i falli 
della  natura  9 cioè  fol  quando  la  materia  è 
forda  9 comediiTeil  Poeta»  e non  vbbidifce 
al  iauoro  dell’ arte. 

' £ quanto  al  corpo  de*  fiori  fiano  detto  a 
baùatìza  : che  io  qui  vo’  ricrearne  l’inge* 
gno)  non  affqgaruelo  dentro  9 come  faceua 
Eliogabalo  a i fuoi  amici  9 con  Vna  nuoua 
inuentione  di  morte  troppo  acerbamente 
deliciofa . Hor  fi  vuol  dire  alcuna  cofa  del- 
le lor  belle  anime  : e che  altro  meglio  di 
quel  che  con  vna  ingegnofa  mcnzogna-i» 
diffe  Pacato, celebrando  la  miracolofa  bel- 
lezza dell’  Imperadore  Teodofio  ? ed  è Fi- 
gura Adulatione  , quella  tanto  famigliare 
de  gli  Oratori,maflimaméteche  lodano  al. 
trui  prefentc,  e nó  v’è  maga  che  habhia  pa- 
rolejcome  lei  pofienti  a dare  a ciò  che  vuo- 
le 9 l’apparenza  che  vuole  : oltre  che  ella  vi 
ponein  sù  gli  occhi  quei  crifialli  lauorati  q 
tre  facce  9 in  virtù  de’  quali  9 per  i tanti  9 e 
si  bei  colori  di  cui  mofican  dipinte  le  cofe 
che  per  eflo  fi  mirano  , ogni  fierpo  pa- 
re 9 vn  rofaio  9 ogni  cencio  oro  » e porpora» 
e fino  i mondezzai  »tnontagBc  di  gioie  a. 
Stae  dunque»  dice  egli»  ditunustlle  ammm 
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venturus  m cerpora  dispum  priùs  mètatur 
hofpttìur»y/tne  cùm  venerit  fmgit  hahitacu^ 
lum  prò  habttu  fuo  s&cAo  ne  prendo  quel 
che  ancheprefumono  i Giurifti  : che  vii-# 
bel  corpo  ua  teftiraonio  di  vna  bcir  anima. 
Quanto  bella  dunque  conuerrà  direbefia 
.quella  de’fiori,  che  fono  tutto  gratia>  tutto 
bellezza  ? E che  indubiratamente  s’accor- 
dino , quanto  al  naturale  > i corpi  coll*  ani^ 
me  non  ci  lafcia  che  dubitarne  Ippocrate. 
che  a ciò  bebbe  rigtiardo  cola>oue  alla  Nar 
tura  diè  titolo  di  Giufta  ; conciofia  cbe,co- 
me  lo  rponc  Galeno  ella»  in  formare  i viué.- 

ti  : hebbe  l’occhio  ad  architettar  l’albergo 

proporrionato  all’habitatorc . Altrimenti» 
che  moftto  farebbe  a vedere  l’anima  d^vn 
bone  in  vn  corpo  di  pecora  » e quella  d vn 
Icurieri  in  quello  d’vn  bue  > ‘C  coli  tramu- 
tando  a capriccio  ? Perciò  » dice  egli  » 
fi  poteuan  fare  più  fauiamentc  di  quel  che 
fi  veggon  le  Scimic  » animai  tutto  giuche— 
uole,  mattaccino, bagattelliere,  buffone:  c 

per  ciò  ella  ha  vn  corpo  ridicolo,  e mirabil- 
mente adatto  a prendere  quegli  atteggia- 
menti , e quel  poterli  trauifar  nella  faccia, 
che  ranima  traftuUandoye  fcherzando,  co- 
m’c  fuo  genio , le  vuol  dare  • E di  qui  ^ucq 
Flacone , douendo  ^ nella  mifteriofaviuon 
d'Ero , trasformar  Terfite  in  alcun  anima- 
le, perch’egli  era , e fozziffinao  di  fattcziej 
e di  tneftiere  buffone  in  Corte  , i.l  fa  ele^ 
gerii  a trapaffar  cond’anima  in  vn  corpo  di 

Scimia . Ma  io  a che  far  mi  difteiido  in  ciò, 

che 
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che  sì  mai*  può  intenderfi , quantunque  af- 
fai fc  ncdica  ? Imperoche  la  bellezza  dell - 
anima  d’vn  fiore , non  è , il  vederla , d’altri 
occbùche  dola  mente:  così  S Agofiino.  per 
non  poter  megliO)  la  fi  figura,  conforme  al 
filofofar  deV  PlatonicÌ,ÌH  diuerfe  proportio. 
ni  di  numeri  variamente  compofti,e  rifpon. 
dentifi  in  beltiflSine  > tutte  però  intellettua- 
- li  harmonic . A me  dunque  batti  il  fol  dire, 
che  dell’ammirabile  , e del  bello  de’ fiori, 
con  fol  vederne  quel  che  fol  può  vederfe- 
ne , ne  veggiamo  il  meno . Che  fc  quella 
a.  Ammd.  !thquii  vt:(ì^s  prbana , come  Ter- 
tulliano chiamò  vn  bel  corpo,  potette  trar- 
fi  di  dotto  a’  fiori , il  vederne  l’anima  /gnu-  - 
da  ci  rapirebbe  in  vna  dolcittìma  cftafi  d*- 
ammiratiane . Hor  che  farebbe  vederne 
^ ncirartcfice  Sapienza  di  Dio',  altre  forme , 
altre  Idee,  eccellenti/IIme  nella  bellezza, 
incomparabili  nella  varietà , nella  moltitu- 
dine infinite  ? poi  canto'  più  diietteuoli  al 
vederle , quanto  iui  le  cofe  fon  meglioche 
in  loro  ftcìfe , cfprcfsc,  per  dir  così , al  pro- 
prijfllmo  naturale  , cioè  hauenti  in  Dio 
q^iroriginal  perfettiohè,  eqncireminen- 
tiiliino  modo  d’ettcre. , ctiandio  in  quanto 
cfemplari  di  lor  medefime  , che  le  copie 
rapprefentateci  dalla  natura,  per  l’imper— 

~ fettion  del  fuggetto  non^  pottbno  vgua- 
gliarc . Che  fc  mal  non  ditte  Mattìmo  Ti- 
rio , che  la  natura  del  bel  lo , la  cui  propria 
sfera  e il  ciclo , allo  icender  che  fà  in  quella 
batta,  c impura  parte  del  mondo  dementa- 
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re  s*imbràicta,e  guaftarcome  vh  fiume,  dice 
egli,che  coU’entrarc  in  iTsarc,vi  perde  il  fuo 
dólce  ,'ò  come  vn  limpidiffimo  raggio  di 
fole , che  in  metter  fi  dentro  v n acqua  tor- 
bida , per  modo  di  dire,  vi  s’infanga , s’atnk 
tnortifce,  e difuiene:  quanto  più  qualunque 
beilezza,e  perfcttione  o{Dio,  communica- 
ta  alle  creature  ( poiché  égni  ben  creato , è 
participationc  dell’increato  ) è si  lontana-a 
dcll’originàl  fuo  principio  in  ogni  grado , e 
maniera  di  perfcttione , come  i 1 finito  fi  di- 
lunga,c quanto  fi  dilunga,  altrettanto  fi  me 
noma  daU’infinito  J Per  ciò  il  veder  le  ctea- 
lùre  nel  Verbo, è cognition  di  Mattino,  fe- 
condo il  ragionar  di  S.  Agofiinote  di  Sera  c 
il  vederle  in  loro  medefimc , ctiandio  fc  di 
ciò  ch’elle  fono,  e che  hanno,  nulla  ci  fi  oc- 
cultaffc  (opra  che  il  Santo  copiofamcnte  di. 
fcorre.Ma  io  vo’  anzi  tornar  co’fiori  à quel 
iche  da  principio  difli  di  loro , ch’egli  fono 
1filofoff,e  macftri,che  fol  veduti^ ina  non  da 
chi  ha  cieca  la  mentéjdirnoftrano  cole  trop. 
po  più  bclle,e  fublitni,di  quel  che  i materia- 
li occhi’dcl  corpo  ne’intendono. 

• • Mirate  ( dice  in  ciò  fàuiamcnte  Plini9j  a 
»ietà,e  proui^nza  di  madre,  nella  Naturai 
Jlla  tanto  ama  l’Huomo,  à lei , fopra  tutti  i 
Tuoi  parti,  cariffimo , che  come  à fuftentar- 
io  in  vita  l’hà  proueduto  ctiandio  di  mille 
■diucrfe  delicie,così  à ritornaruélo,  quando 
'infermo  precipita  verfo  il  morire,  gli  ha 
preparate  non  men  diliciofc,  che  faluté- 
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noli  medicine.  Per  ciò,  iPi«AT/>  reme  dm  in 

floribns  , vlfuque  ipfo  animos  innitAnit  ^ 

eÙAm  deltcifs  auxiiia  permifcens.lìotqvie-’ 
fto  hallo  facto  Iddio  fol  per  guarire  i corpi, 
come  i fiori  ben  applicaci  nulla  valeflero 
allalanica  dello  rpirico  infermoìDimanda- 
teneà  quel  gran  Protomedico  Chrifto  , à 
quel  gran  Galeno  fanatorc  deH’anime  : che 
cosi  mifòlecito  di  chiamarlo  col  Pifida  in 
quella  Tua  bclljilima  Cofmopea/  jche  egli 

meritò  il  titolo  d’Ammirabile . E non  ado- 
però egli  i fiori  à farne  vn  potcncififimo  fa-  ' 
meco,  da  tauuiuare  gli  fpiriti  mezzo  morti 
nel  cuore  de  gli  fconfidati,che  per  ogni  po- 
co che  lor  manchi, difperano  della  prouidó"^ 
za  di  Oio, allora  che  ^ife,  a ConfiderAte  iì^ 
Im  agri  qHomodo  crefeum , Nonlaboranti 
ncque  nent.Si  autem  fenum  agri , quod  ho* 
die  e fi , (^  cras  tnclwanum  mittuur  Deu's 

ftc  ve [iit  ^ quanto  magis  vos  modica  fi  dei? 
Non  vi  fareljbe  che  aggiungere  al  cosi  ap- 
plicare 1 fiori  per  fomento  al  cuor  difuenu- 
to,fe  non  che  né  fa  anche  fugo,e  due  goccio 
Ut  del  fuo  prò  potabile  v’infóde  il  Boccado- 
ro, e vel  porge  à bere, perche  la  vircn  d’eilì 
v’entri  ratea  nell'anima,  dicendo,  b Si  ergo  ' 
jeeno  dedtt  quod  nulli  vfui  ejfetf ut  urti  ( na 
qfidad  ignis  ^limemum  prodeflfloru  pul- 
chritudo? ) quemadmodum  libi  non  dabit^ 
quod  vliq-ytieceffe  eft,jui  lUud  quod  omnh 
bus  rebus-  e^  vilius'ita  a^undanter  ornauit? 

A che  altro  vagliono  i fiori  per  fanità? 

s L j A 
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A confortare  il  celabro  con  l’odore:  di  cui 
io  non  hò  detto  nul lastra  per  non  allungar, 
ini  fouerchio,e  perche  in  verità  fiam  fi  po- 
neri  c di  concetti»  e di  lingua, che  non  hab 
biam  neanche  i vocaboli  per  diuirarli , e in 
Tanta  varietà,  e moltitudine  ch’egli  fono, 
nominar  l’vn odore diftintamente  dall’al- 
tro. 4 Sof  ne  raccordo  quel  che  auuisò  Teo 
frafio,  c l)C  niun’ animale  cerca  l’odore  per 
dilettarfene  » ma  il  cerca  folo  per  vtile , à 
difcernerc  il  cibo,e’l  pafcolo  » che  la  natura 
gl’infegnò per  iftinto,effergli  confaceucM 
ie  al  nutrirli  ,E  ciò  perche  fono  animali, 
da  non  dilettare  con  cofa , che  come  priui 
d’intendimento, non  faprebbono  vlareà 
quel  fine  perche  principalmente  ella  è or- 
dinata . Hor  quanti  v’hà,  che  per  debolez- 
za-di mente , non  follieuano  mai  il  penfie- 
ro  dalla  terra  al  cielo , da’beni  temporali  a 
gli  etcrni  dallc  creature  a Dio  ? ne  mai  di- 
cono àsè  ftcflfi , Qual  de’effer  la  patria  , fe 
così  amabile  è rcfilio?Se  tanta  copia  di 
delide  hà  quefto  infelice  difetto  , quante 
de’hauerne quel  feliciffimo  pafadifo?  Che 
necelfità  v’era  al  viuer  mio  ,chc  fi  graiLj» 
"moltitudine  dì  profumieri , quanti  fonoi 
fiori , che  nafeono  ,mi  ftcflcro  ricreando 
con  vna  fi  foaue  fragranza  d’odori  ì Dun- 
que tanto  fi  dà  quig.ù  a’nemici?  quando  fi 
férba  coiàs  ù a’fìgliuoli  ? E lopra  tutto  , Se 
cosi  belle  fono  le  fatture  di  Dio , e fe  tanto 
dilettano , che  dee  far  egli?  h Qhis  Jic  dele- 
. Siatyitc  ille-»  q^HÌjccu  omnta  dcleEiantì 

— - V.  Hor 
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Horquefto  c il  con fortare,che  i fiori  fanno 
il  celabro  ì per  di  poi  più  fanameme  giu^ 
dicar  delie  cére»  (limando  > a propor  rione 
del  mento,  le  prefencijC  le  auuenire,qaelle 
chepoifediamo,  e quelle  che  (periamo , le 
mancheuoli , e le  immorcali  : e qual  è il 
giudicarne,  tal  confìegue  che  fìa  l’ elegger- 
le > vfaado  le  temporali  foi  quanto  elle  a 
ben  ci  vagì iono  dell’  eterne  . In  tal  modo 
adoperando  i fiori,  non  haiirà  Tertulliano 
a domandar,  per  iicherno,  a In  capite  quii 
fapar  fhris  : Nè  il  Momo  di  Luciano  ^ a 

riraprouerare  à gl’ingfciirlandatì , che  L’o- 
dore de'fìori  incapo,e  vn  folcciftìmoranai 
appunto  iui  ftà  bene , dou'  è per  vtile.  della 
mente , e non  doue  & riceue  fol  per  diletto 
dd  lenfo.  - , 

^ Tutto  il  fo(3radctto,e  de’hor  verdi , c vi- 
vi: hoc  piaceui  adoperarli  à vfo  di  medicina 
anche  morti  ,ecadaueri  ; Cosi  ragiona-  > 
tene . Il  moftrarfi  bello  vn  fiore,  c la  tua 
morte.  Egli,fe  hauelTe  renfo,e  voce,  in  fen- 
tirlì  fchiantar  del  gambo  , fclamerebbe. 

Ahi  mia  infelice  bellezza  IMa  chi  mette  in 
moflra  offenTce  , ò arrifchia  , doue  mai 
comperatoti, ò rapitori  à cento  mani , non 
mancano.  Chi  sa  accordare  inficme  amor 
d’honeftà , c vaghezza  di  comparir  bello? 
voler  piacere  ad  altrui,  e non  voler  efferglì 
in  piacere?  Houeftà , c Bellezza , quafi  fin 
da  che  nacquero,cominciato  à combatter-  > ? 
fi:  e fon  sì  nemiche  , che  mai  non  fia  pace 
fi'à  die  , perche  battaglia  fcoperta  fa  la-j  ^ 

L 6 bel-  ' 
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bellezza  rcoperta,iufcofa , lauora  di  tradi-^ 
mento.  Il-fa  Giufeppe , quel  non  men  bello 
in  anima, che  di  volto,  che  non  potendo  nè 
fare  altrui  cicco,nè  sè  ìnuihbile,  ò trauìfa-‘ 
to.ciò  che  fol  gli  rimaneua , era  ftarh  dop- 
piamente guardingo, è per  non  ifdrucciolaL- 
egli , e per  non  tirare  altri  allo  fdrucciolo; 
cosi  tutto  in  sè  raccolto  ,pregiauafi  del  fuo 
bello,  fol  perche  l’effer  bello,e  cafto;il  ren- 
deua  più  amabile  à Dio,a*cUi  foli  occhi  vo- 
lea  piacere.  Ma  indarno  : Admantt^r  enimt 
^ qui- noi  un  t adatn^v'i , diife  di  lui  S.  Am- 
brogio^4  Denique  adaw^fus  e(ì  JofÈph  qui 
'awantetn  contetfip  fcTAt  colei  ap*^ 

preffo  il  Poeta, c à Peneo  fuo  padre  doman- 
da, quel  che  altri  à lei  non  contende,©  nie- 
ga , fuor  ch’ella  à sè  raedcfima  ,fenza  fa- 

^ h Da’ mihi'perpétud  ^eniiàr  c'arifjìwéi 
dixit, 

*■  f^tr<^initatejrui  idedit  hoc  pàter  ante^ 
Diana, 

Jlle  quidem  obfequttur.fed  te  Decoìr  ifte-t 
q'uod  optati 

^ ' EJfe  vetatiFotoque  tuo  tua  Forma  repu^ 
gnat. 

Ma  non  ho  io  mefticri  di  ttar  l’acqua  da_ii 
Vna  pozzanghera , dotte  l’ho  limpidiffima 
davoa  fonteifar  vdit  parlare  vnà  Dame 
nelle  faiiole  ,douchò  néile  faerc  hiftone 
vn’ Agncfa  ! Quefta  sì, che  da  vero  adirata 
Centra  là  fua  bellezza, pèrche  ttadiua  la  fui 
honcftà , non  valendole  occultarla , mert* 


tre 
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Lih'foUCìtpèXllt,  zn 
Ite  ella,fpia  dimcftica,riuelaua,poichc  ve*'" 
ne  à douere  ò morir  vergine , ò viuer  im“ 
padicà , con  vn  generofo  difpctco , Pereai} 
diffcy  corpus^  quod  amari  potè  fi  ocuiis  qui-, 
bus  noiosa  Cosi  fcrma>iS’/^^/V>or^«/rj  cernì-' 
cem  inflexit.Et  virgo  peKmanfit\tfr  marty- 
rium  obtinmt,  . L ■ 
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Il  Mi crof copio»  Confideratione dello  fili-' 
pendo  artificio  ^nel  componimento 
i - , de  minutijjimi  jtnimalucci» 


CAPO  PEGIMQ  TERZO.  * 


S’Iohaueflià  lauorard*inuenciòne  vna 
fìgura  vifìbile  della  Sapienza  di  Dio, in 
quato  ella  fù,che  architettò,  e die  forma  al 
mondo, al  cui  crearfi  ella  affifteua:  CunUa 
coinponens , io  ne  prenderei  il  penfiero  da 
quell’antico  ingegnere  j e opcrator  di  mi- 
racoli in  bronzo , Theodoro  , che  , dife-* 
gnò  il  Laberinto  di  Samo,  e in  mille  ftatue 
fendè  sè  fteffo  immortale , quante  ne  la-* 
uorò  per  altrui  \ veggendoii  incdenoo_> 
meno  la  Tua  virtù  efprefla  al  vino,  che  Tal-* 
triii  effigie  al  naturale.Quefti,volèdo  lafcia 
te  anco  l’effigie  di  se  fteffo,e  in  effa  vn  tefti- 
monio  di  quanto  egli  potefle  in  renderli 
mobile  aH’arte,e  vbbidiéte  alla  mano,il  me- 
tallo,per  códurlo  à qualunque  grad’opera, 
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•tffigiofi  in  vna  maedofa  ftatua  di  bronzo, 
ihauenteneilamandedra  vna  lifna>nella 
niftra  le  ere  ptima.dica  alzate  ^ e vnite  in_» 
|>anca,e  foptauì  vn  caro  A quattro  ^alli> 
quanto  al  lauoro,(l  ricercato,  e fìnitidi'tio 
in  ogni  Aia  parte  ,clie  nulla  vi  A poteua  ag* 
giungere  : e quanto  alla  mole  » A piccolo  , 
che  nulla  fenubile  potea  leuarìene  fé  cutto 
ànfieme  non  fi  toglicua  : pcrochc  tutto  in- 
iìemeicauallije’lcarro»  erano  vna  fi  me> 
noma  cofa  , che  vna  mofea  » fimilmente 
di  bronzo  volante»rourapofiauI> tutto  Tom 
breggiaua  con  Tali,  Egli  fiendeua  il  brac- 
jcìo  in  atto  d’inuitare  gli  fpettatoti  ad’auui- 
«inarfi,  e veder  quella  minima,  e maggior 
•di  tutte  l*opere  fue  : tanta  arte  in  così  poca 
inateria,per  cui  conghictturaffero,chc  do- 
nc  a potere  ne’puigrofli  lauori  in  bronzo, 
chi  poiea  condurne  vna  gocciola  > a fec 
quello  appena  vifibile,  e per  dò  tanto  più 
attificiofo  miracolo  ? Tale  appunto  vorre* 
io  figurar  la  Sapienza  di  Dio,  architetrice. 
<iel  mondo:  in  atto  di  porgerci  à confidcra- 
le  , come  la  pid  coniiincente  pruoua  di 
quanto  cHa  fappia  con  l’ingegno , e pofla- 
con  l’arte , non  alcuna  di  quelle  iramenfc 
fue  opere . vigaardeuoli  per  la  grandezza, 
maynfol  di  qiie’ cento  mila  diuerfi  , che 
Tcrtuliano  chiamò  ,4  P^mns  puncli  ani- 
come  adir  tra  tutti,  vna  Formica, 
inuitandoci  à ftupirne  la  maeftria  nel  lauo- 
ro  del  corpo , e molto  più  le  incomparabili 

. . . doti. 
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doti , nell’anima , operante  miracoli  in.* 

’ quclPapcna  villbiic  atomo  di  materia.  Co- 
si » ancorché  io  mi  diparta  da  Tertulliano 
nella  matèria  , non  però  nulla  nelPargo* 
mento  « Egli,  come  più  addietro  accennai» 
confiderà  il  Pauone  imparegg  abile  per  la 
beltà  delle  penne , ond’é  vcftito  , talché 
non  v’è  manto  di  Rè  » lauorato  ì qualun- 
que fia  fintrapunto  di  feta , e d’oro che  in 
pretiofità , in  vaglìez2a,in  artificio,  non  ne 
perda  al  -paragone  : ond’hebbe  à dire  it 
Pifida. 

Pauone  vifo  quis  parùm  tnirabitttr , 

Saphirum  in  auro  innexum  9 dr  tngem- 
nianttbus 

uilts  fmaragdo  purpurant  virtdi  in[£» 

Varios  color  e s feminatoi  'undique^  > « 

Oltre  che,  bel  miracolo  c vedere  piantato- 
gli nella  viua  terra  del  corpo,  dirò  così,  vn 
giardino  di  fiori , e fiori  Tempre  vini , onde  > 
mai.etiandio  Tediuelti,non  leccano  . Niu- 
nà  però  di  quefie  ammirabili  penne  vuole»  • 
dice  egli,  adoperare  per  confondere  l’an*o- . 
gante  pazzia  dcH’apoftata  Marc/onc  » che 
ncgauahauerle  Iddio  di  Tua  mano  lauora- 
te,  com’elle  foQTero  opera  indegna  di  cosi 
grande  artefice  : ma  in  quel  la  vece  gii  da  à - , 
confiderare  la  più  difpregeuol  piuma  di  • 
^quante  vertono  il  gran  corpo  d’vn  Tetrao. 
ne,e  domandagli,quefta,fe  tù'ben  fa  confi- 
deri,  Sordidum  artificem  pronunnabit  fibi 
CreatoremI  Hor  quanto  maggior  forza  da  • 
ftringere  haurà  in  quefto  medefimo  arg  j- 
incnto,il  confidcrac  la  felicità  dell*i  142- 

gti  a - 


t.$6  IjH  Rfcreatioìte  del  Sauio 
gqo  nell’iniientione , e la  finezza  dcirope- 
rancl  lauoro  , non  de!grandi  , e perfetti 
animali  » made’piccoliflimi  per  la  mole  , e 
de’vtilifllmiper  lonafdmento,  fi  come  la 
maggior  parte  non  pcecedenti  per  via  di 
gcneratione,ma  bollicanti  vini  per  corrut- 
tion  di  materia , che  à feiami  >e  nuuole  li 
produce^ 

Nè  qaefto , fuor  che  folo  appreffo  ad  al- 
cun mentecatto  , può  feeraar  loro  pun- 
to di  queirammirabile,  onde  fon  pieni;  an- 
zi,al  contrario,  quanto  con  men  arte  fi  for- 
ma vn  più  artificiofo  lauoro.  Che  n5  iftàte 
per  debito  di  natura  quefte  piccoliflime  be- 
ftiuole  nella  viua  fucina  d’ vn  ventre, difpo- 
jnendofi,e  componendofì  à membro  à mé- 
bro  affiftenteui  coll’occhio  al  difegno,  e la 
mano  all’operajquella  qualuquc  fia,  vircu, 
che  chiamano  Formatrice;  raa  quali  per  sé 
medefimc  nafcono,e  pur,come  qui  appref- 
fo  vedremojsì  perfette,che  le  zanzare  à gli 
auol’toi,  le  formiche  a’tori,  in  nulla,  che  fia 
da  pregiare, non  ccdono.E  Adamo, nacque 
egli  per  auuentura»  come  noi,  figurato  pri- 
ma in  va  ventre  materno?  ò per  comporlo 

fùdiuelta<e  pre(avna  particella  del  fole  ? ò* 

almen  fra  le  terrene  cofe,vna  malfa  di  ppe- 
liolìdiamanriycaclìe  dargli  quelP  immor- 
talità, che  haueaper  dote  dell’innoccnzai> 
Che  s’egU  fù  impattato  di  quella  vii  terra,- 
«he  fin  gl’animali  calpettano,che  dishonor 
gli  rimane  per  quel  che  prima, era,fe  nel  co 
porlo  che  KceJOhliieratHS  eji  limus  in  car 

nemì 
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nem  ì Ma  fé  altrui  cosi  piace , qùtffìi , per 
rartifìcio  nobiliflì  mi  animai  ucci,  fianper 
l’origine  del  nafeimento , ignobili  : faradi 
fìentir  Galeno , che  ben  vuole  vdirfi  come 
maeftro , poiché  in  ciò  non  v’hebbe  chi  più 
di  lui  altamente  fìlorofafle . L’impareggia- 
bil  fapere  di  Fidia  » dice  ^ egli  » con  che 
faccuajiucrire  al  par  de*  miracoli  le.ftacue', 
che  gli  vfeiuan  di  raatio  con  la  pretioficà 
della  materia , ò con  la  fola  eccellenza  del 
Tuo  lavjoro?<3  Égli  formò  quel  Giouc  Olim- 
pio , ch’io  raccotdai  più  addietro , alcu- 
na poca  parte  d’auorio , alcun  altra  fimi* 
le  , d’oro  : tutto  il  rimanente  , di  ere-» 
ta:  ne  puntomeli  perquefta  si  vile,  che 
per  quelle  si  pretioCe  materie  , meritò  di 
contati  come  vna  delle  fette  matauiglie 
del  mondo.  . " 

Traggano  bora  qua  innanzi  à conten- 
dere di  nobiltà  con  queùe  minime  di  cui 
parlo  , qualunque  fiano  le  maggiori  co- 
le del  mondo  : c prima , per  .tutte  infie- 
mele  infenfìbili  , quella  ch’è  più  degna  di 
tutte  il  Sole:  acuiti  mette  auanti  in  con- 
tradittorio  vna  Mofea:  nè  ella  vuol  giu- 
dice , ò auuocato  , quello  fporco  pazzo 
di  Luciano,  che  con  va  panegirico  la  ce- 
lebrò: ma  il  foiedc’  Saui  Agoftino,  ùi- 
inator  delle  òpere  di  Dio  , al  giuùo  pe- 
fodé*  Meriti  di  diafeuna  . Egli  dunque^ 
cfaminatili  amendue , affai  più  fplcndo- 
re  di  vera  nobiltà  truoua  edere  in  que- 
, che  in  quello  : c badine  riferirla^ 

fen-' 
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ajS  La  Ricreatiom  del Sauh 
fcnccnza  . a Atque  hic  , fi  forte  turbati  <] 
( ragiona  de*  Manichei ) àmequarerent^  ^ 
num  etiam  A^nfca  ammam  » huicluci  pror 
ferre  eenferem  ? refponderetn  ) etiam^ 
Neé  me  terreret  Mujca  quod  Parua  f/?., 
ftd  quod  Vtua->  fìrmaret . Queritur  enim^  9 
quid  ida  membra  tam  extgua  . veget  » qutd 
huc  ) atque  idue  9 prò  naturali  appetita  9 
tantillum  eorpufculuhe  ducati  quid  cur^ 
reniti pedes  in  numerum  moueat?  quid  vo~ 
iantis  pennulas  moderetur  1 ac  vibret  f 
Qùod  qualecunque  e fi  9 bene  confideran^ 
ubusdn  tatù  Paruo  tam  ALagnum  emme 1 9 
cuiuis fulgori perfirin^enti  ocuiosyprafe^  '■ 
ratur»  ' 

^ Succedane  hora  gli  altri  animali  1 c;  por- 
tino in  competenza  quei  che  han  di  fingo- 
larmente  pregicuoie  . E che  in  pnma-rf.^ 
Lafmifurata  mole  del  corpo?  alle  orche,  ; 
alle  balene  toccherà  il  primo  luogo*  £ beri 
veggo  io  la  nuarauigiia , che  in  apparendo 
elle  metcoh  di  sè  : ma  non  già  in  cni  noti.^ 
mifura  indifferentemeate  tutte  le  cofe 
pertica')  cornei  campi  , Imperoche»  qu^l 
pregio  onde  ammirar  (ì  debbano  > è haue- 
re  » qucll'enormi  bediacce  , confuniata 
ciafcuna  d eOfe  vna  montagna  di  materia  in 
vnlauoro,  che  non  hà  niente  più  d’anc, 
che  qual  (ì  (ìa pcfciolino  ì Miratene  vna., 
e dirette  con  lo  Storicoche  la  deferire  in 
toiendi  due  iinee^perche  non  v’èin  cbp 
più  confumarne  à defcriuerla:^  Cutus  ima, 

:go  9 nulla  repra/èntatione  exprimi  poffit 

alia. 
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alta  ^ quam  Carnis  im  rnenfa  dentibus  trU- 
culente  ; a Seruiflferodicauallia  tirar  per 
l’oceano,e  rinmrchiar  le  naui, quando  ò lor 
manca  il  vento,ò  le  tempefte  le  ìncalciano, 
ò incagliano  ne*  renali . Preftaffero , come 
già  per  miracolo  a Giona  » alcuna  di  quelle 
gran  camere , ò cauerne  che  fìano,  de*  lor, 
ventri , a’naufragfai  per  camparli  d’affoga^ 
re,e  lor  feconde  madri,ripartorcndoli,falui 
gli  fponeflero  alla  fpiaggia,  b Ta!che,comc 
ben  auiuTa  il  Filofofo  , che  in  ragionarfi  di 
fabriche  , non  fi  de’ hauer  confìderatione 
alle  traui,a’mattoni,  alla  poca,ò  molta  ma- 
teria , ma  alla  ben  ordinata  coffruttura,  fe- 
condo i precetti  deir  arte,còsi,dicc  egli, nel 
difeorrere  de  gli  animali  ; ilche  doue  fi  fac- 
cia , eccoui  tutto  infieme  perduto  il  pre- 
gio della  loro  grandezza  : al  contrario  de* 
piccoli , che  fono  tutto  fapere , tutto  Cagar 
cita,  tutto  anima:  c quanto  meno  aggra- 
uati,  dalla  materia,  per  la  delicatezza  del 
corpo  , tanto  di  più  cleuato  ingegno , e di 
fpiriti , dirò  cosi , all*  operar  di  mente , più 
accommodati  * Per  ciò  que*di  loro , come 
auuisò  S.  Agofiino  , c I/tts  habent  admi* 
ratioms  y qna  molis  minimum , Plus  eniffo 
formicularum  , & apicularumope  a fi 
pemus  » quam  immenfa  corpora  balnea* 
rum  , Anche  Ariftotele  vi  ricooofee  den- 
tro vna  certa  diuinità  ; e faftidio  fanciul- 
lefco  dice  «fiere  , il  rincrefcerci  di  trattar  * 

ne, 
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260  La  Ricreatione  del  Saujp, 
ne,b  al  confiderarli,  fprezzadoli  la  mi- 
nutezza del  corpo  doue  ragion  vorrebbe  « 
0t  che  tanto  più  fì  pregialTero  per  l’artifì- 
cio delle  membra , c per  Tattitudine  del  l’- 
ingegno . E ne  apporta  vn  Sauìo  detto  del 
Filofofo  Eraclito , che  da  certi , Che  ne  ve- 
niuano'ln  cerca , trouato  Tcaldarfi  entro  il 
ifugurio  d*  vna  fornace»  e fdegnando  quegli 
d’entrare  per  la  viltà  deU’albergo,  Accofta- 
teui , diffe , che  anche  in  quedo  tugurio  fi 
truoua  Iddio-  Altrettanto»fiegue  egli,  vuol 
dirli  de  gli  animali . Cum  in  omnibus  Na- 
tura  Numeri , & heneflum  , pulchrumquf 
injit  mgenium . 

Atterrata  la  mole  del  corpo,  con  che  le 
befiie  à difmifura  maggiori , fembrauano 
opprimere  quelli  inuifibili  aniraaluech  non 
riufcirà  gran  fatica  rabbattere  tutti  infie- 
nie  gli  altri  lor  pregi  : la  bellezza , l’agilità , 
la  gagliardia , gli  ornamenti , la  pulitezza  > 
le  armadurc,e  le  armi,  la  ben  formata  atti- 
^tudine,la  brauura , tutto  pcefo , come  da_^» 
fauio  eftimatore  fi  dee , à proportione  de* 
corpi , Vero  è, che  in  ciò  il  difauuantaggio 
di  quelli  Entomati , è troppo  grande  : per- 
cioche,  chi  non  aiutandoli  l’occhio  con  vn 
microfcopio  ben  lauorato,  potrà  difcernere 
le  giunture  di  quelle  loro  fei,otto,e  in  fin-# 
quali  cento  gambucce , che  tutte  infieme 
sì  à tempo , si  ordinatamente , e con  vii.^» 
sì  predo  andare , fi  muouonoiyna  galea 
non  battc.tanto  à mifura itemi , epur  li 
batte  tutti  d’accordo  infieme  , che  come  è 

il 
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•I  . Libra J:Cmù XIII:  z6t 

Il  piu  ffffiplice  , cefi  il  più  facile  andac  che 
iia  : doue  quefle,  alternandofi  a numero  le 
vne  con  le altregambe,mentrequclleehc 

gli  ha  portati  oltre  vn  paflb  , fono  indie- 
tro , quefte , già  fi  fen  mefle  innan2i , a fac 
continuo  il  moto  : con  che  le  vne  fotten- 
trant^ell'  vfficio  fcambieuolroente  alle  al- 
tre . Chi  può  diTcernere  il  marauigliofo  la- 
uorodelle  due  efìreme  gambe  d’vnai)ic- 
cioliiìiroa  pujce,  gli  parrà  poco  , quel  che 

noarauigliandodiffcS.  Agoftino;  a Deus^\ 

*ta  arttfex  eji  magnusin  niagnis  , vtmi-- 
tJor  mn  fu  mbaruts  : quA partta , mnfutLj 

granduate  fed  artifici s fapiemia  metien- 
daf '4m:  cenciofia  chequal’altro  de*  mag- 
giori ammali  c lauorato  con  pari  àuuedi- 
mento , ed  arte  ? Ond’è  quel  fi  fnello , e fi 
lontano  ianciarfi,  che  fa  vna  pulce  ? Pila 
ha  le  due  vltime  gambe , e tratteggiate  si  a 
^ngo , c fnodate  a mezzo,  fi  che  ripiegan- 
dole , e puntando  co’  piedi , fa  d’effe  cSme 
vn  arco  , e di  se  vna  faetta , fcoccafi  verfo 

douunquel  c in  grado.Onde  anco  quel  fu-. 

^ito  afferrarli , e fermar  doue  fi  gittanoì 
Miratele , e troueretc  fpuntar  da  persù  le 
medefime gambe,  roncigliaii,  e vicini,  per 
k>  cunniniftero  incontanente  s’aggrappa- 
no. Chi  può  veder  fotio  ifei  piè  delle  roo- 
iche  , vn  come  piumacciuolo  vifeofo , che . 

v hanno,  ond’elle , finoa  terfififìmi  fpccchi 
s appi(xano,c  sù,e  giù,  fenza  mai  fdruccio- 

lare,  diritte,  ccapouol  te  li  corrono?  Chi 
contare  1 denti  de’ tarli , che  rodendo,  ò 

fe- 
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. 3é?2  La  Pkrraiicre  i^el 
fcgnandò  » sfarinanofinoicliirifìlTminodi  / 
de’frafTìni,  e delle  querce  ? Chidifcerner 
le  morfe,  ò le  sì  adunche  tanaglie  » con  che 
le  formiche  , addentato  vn  grano  di  fru- 
liienco,  pefante  il  doppio  d’effe';  illieuano 

- ‘ alto,  e portanlo  a ripor  nei  granai?  Qtial* 
altro  v’è  in  tutta  la  generatione  de  gli  ani- 
mali , ò lione  con  sì  forti  mafcelle , ò toro 
con  fi  gagliarda  ceruice , che  batti  a pur  fo- 
ftenere  , non  che  trafportar  per  lungo  ca- 

r ^ mino,  vn  che  che  fia,  in  mole, e in  pefo  due 
volte  tanto  che  il  fuo  medefirno  corpo  ? E 
non  è dunque  giufttì  , che  a Adaiorì  at~ 

> ■ lentÌQne  jìupeamus  ^ con  Sant' Agoftino, 

■ a^i/itatem  . ALufca  'uoUnti , quam  map^ni- 
tudinemiumtntt  pradicntìs  f awphufqtte 
miremur  opera  Fornicarttm  , quam  one- 
ra camtlortint  ? Voftra  fatica  na  contar 
dò  che  di  vago  abbeHifce  , ciò  che  di  forte 
' arma  tutte  le  fpecie  de  gli  animali  , edi- 

meftichi , e feluaggi , e timidi , e guerrieri, 

, c giucbeuoli , e cacciatori , e rapaci  : e mia 
cura  farà  , con  folo  prefentarui  a l’occhio 
• VII  microfeopio , c innan7i  vna  moltitudi- 
ncdiquefte  appena  vifibili  beftiuolc^  » 

~ , farui  in  effe  vedere  il  doppio  più  cofe  di 
marauiglia  : tal  che  confetterete  , di  non 
hauer  fin  bora  faputo , delle  dieci , l’vnaL-.» 

; parte  del  bello  , e dell’  ammirabile  ch’c"nel 
móndo . Ma  e’  ci  vuole  vna , che  appena--» 
può  dirfi  fatica  , per  l’adoperar  che  vi  fi  fa 
intorno  con  deftrezza  la  mano  , l'occhio 
eoa  attentione  , e con  giudicio  la  mente. 

Eque- 
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‘ Libro!.  Capo XI IL  26^ 

E qucfto  è il  prezzo , con  che  alla  narura  fi 
pagano  Iccofe , ch'ella  ci  dona , più  prctio- 
ie  : che  nè  l’oro  ci  fcorre  giù  puro , e cola- 
to dalle  miniere;  nè  le  gioie  ci  nafcono  con 
' quel  pulimento , e con  quel  lauoroà  più 

facce , per  cui  folo  elle  moftrano  il  bel  che 
fono . 

In  prima  dunque  , d’vgual  marauiglia, 
e diletto  viriufeirà,  il  veder  quelle  piccio- 
liflìrae  membra , in  tante , e cosi  fuarianti 
maniere  accozzate , à formare  le  più  pelle- 
grine, e bizzarre  inuentionidi  corpi,  che 
l’human  capriccÌ0,fantafticando»  mai  limi- 
li» e tante  nonne  iraaginerebti  ciafeu- 
na  però  col  parcicolar  Tuo  decoro  in  tal  ge- 
nere ; tal  che  à me  pare,  che  d’effe  ftia  otti- 
mamente il  dire  quel  che  de*  tanto  celebra- 
ti lauori  dell’antichiffìrao  .Dedalo , icriffe, 
nelle  memoriedi  Corinto  Paufania:  ^ Z)<e- 
dali  quidem  opera  rudta  juittyneq\afp€^H 
decorai  attamen  Numen  veluti  quoddanL» 
pr  afe  ferum . E benché  alcuni  paiano  len- 
za proportione  di  parti , fono  però  in  quel- 
lo lleffo,  niente mcn  diletteuolià  vedere» 
che  i ben  tirati  à niifura . Che  le  di  gran.-» 
piacere  Ibno  à vederli  i moliti , e l’humana 
curiolìtà  lì  volontèrofa  v’accorre , non  ac- 
cade  paffaie  il  mare,  e gir  per  i deferti  della 
Libia^  à Tuo  troppo  gran  collo  , cercan- 
done; ogni  palmo  di  terra  è vn  Africa,  in 
CUI  alcuno  ftranilTìmo , e innocente , fc  nè 
annida . Chi  è tutto  capo , e chi  non  nc  hà 
pùnto  nulla  ; altri  fon  tutto  ventre  ; altri  1*- 

haa- 


a Paulan.Corinth. 


I 


- . r 

264  La  rtcraattofte  del  Sauro 
hanno  aggroppato  al  petto,  e come  vn  pefo 
ignobile , da  ftrafeinarfi  , fcl  tiran  dietro . 
^ 1 ceffi,  i mufi,  i grifi,  han  le  più  feontrafatte 
apparenze,  che  non  v’e  deliro  per  febbre,  4 
cui  la  fantafia , fognando , fi  trauifatc , le 
fiarnpi.  Hauete  vdito  defcriiiere  a’Poeti,  le 
Arpie,  le  Scinfalidi,  gl’Ippogrifi,  e le  Medu- 
^ fe,  e le  Furie,  e ftetti  anco  per  dire  i Demo- 
nij?  ve  ne  hà  fràqucfti  animalucci;  che_^, 
mercè  di  Dio,noniiauerceli  fatti  nè  di  gran 
corpo , nè  di  fprma  à tutti  vifibilc  ì Poi  de* 
meglio  ftampati,  ve  ne  hà , che  fembrano , 
chi  rinoceronte , chi  orfo , chi  elefante,  ò 
Itone,  ò pantera,  ò iftrice . Quanto  al  rauo- 
uerfì , ftrauaganze  non  punto  minori  : chi 
con  molte  gambe  è pigro , chi  buon  corri- 
dore con  pochc.'quefti  fi  lanciano,  e van  di 
falto,quegli  fi  ftrifeiano,  e fi  craggon  dietro 
la  metà  di  sè  fieffi  : alcuni  ancor  quando 
pofano , mai  non  pofan  con  l’ali , dibatren^ 
^ole  fenza  volare  : altri , le  fi  tengono  den- 
tro vn  duro  gufeio  ripofie , nè , fe  non  rade 
volte, le  fpiegano.Souuene,quanto  al  vefii- 
re,  de  gli  adorni  di  beile  cuoia  lifce  , chi, 
fchietti,e  chi  dipinti,de  grhifpidijde*  lanuti, 
deglihauenti  vnnonsò  che fimileà giub- 
be, e à crini , e de*  medi  in  | manto  fregiato 
di  belliffimi  foprafmaki . Io  non  n.e  hò 
mai  veduti  combattere  , ma  fiano  incro^ 
fiàti  per  men  patir  dairefirinfcco , ò da  ve<- 
roarmatiin  difefa da  gli  altri,  chiè  tatto 
fpine , chi  fcaglie , e piafire,  chi  dure  anella 
commefiejcbi  da  capo  à piedi  in  arme , con 
tnorione , e buffa , e gorgiera , <c  fpallacci , 
é corazza,  e cofciali;  equefte  armadurc» 
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altri  le  han  brune,  e granite , altri  die  fem- 
brano  rugginofe  ; al  contrario  certi , come 
d’acciaio  forbito;  quefii  d’oro,  quegli  dVn 
non  sò  qual  elettro  cangiante , che  ad  ogni 
lor  volgerfi  muta  colore.  Due  lughe,e  mo- 
bili antennette,  ò refìe,  fpuntaho  ad  alcuni 
di  Copra  gli  occhi;non  sò  fe  per  lor  difefa,  ò 
per  altrui  terrore;altri,in  quefta  vece,  v'ha 
due  finiiTìmi  pennacchini , e coito’c  loro  in  ' 
piacere, gli  fuentolano.’altricorna  hTcc,no-' 
dofe  diftefe,  contorte,  broccufe  ,e  raraofe. 
Finalmente,in  bocca, taglientidìme  forfìci, 
Iime,feghe,  tanaglie,  fanne,  e denti, lancet- 
te , e fpiedi , che  tengono  infoderati-,  fe  folo 
al  ferire  gli  fguainano  in  punta  » Vn  certo 
ne  hò  più  volte  ofleruàto , che  vna  neruofa 
tromba,  lunga  più  cHe  thtto  il  fuo  coi^,  la 
conuolge in  se  ftcfla,e'fattane  molcfeanfella 
in  vn  giro  , tutta  in  bocca  fe  la  racchiude.*- 
nè , fe  non  oiie  truoui  che  pafeere  in  fondo 
a’  fiori,  non  la  trahe  fuori,  e diflende.  Cosi 
pronido  è flato  Iddio  con  effo  : altrimenti, 
tenendola  fempre  tefa,  com’dla  è si  lunga, 
e fottile,ed  egli(il  che  pure  hò  notato)di  be« 
gli  occhi  sì  , ma  di  cortillìma  vifta  offen-" 
dendo,  come  fa,a  ogni  pocoj  guaflerebbeii^ 
lo  ftrumento  da  pafeere.  • ' ^ / 

Hor  che  facciano  al  mondò  vna  tanti«4f- 
moltitudine  di  beftiuole  , e perche  di  for- 
me fi  diuifate,  qitand’io  vi  rifponda  con  A- 
gofiinojchc  nósò,mi  parrà  hauer  fauiamé-^- 
te  rifpofto  ? cioè  dimandando  a voi  che  mi 
diciate,quel  che  Agoftino  non  feppe.  Que- 
llo sò  io,  che  tutti  viiiono  alle  fpeie  di  Dio: 
che  non  fono  i foli  pulcini  dt’corbi,  che  no 

: an- * 
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a^or  pennuti  » gràcchiando  entro  i lor  nr- 
diyCome  dìfle  Dauidyl’inuochino  ; cioè  con 
voci  (k  lui  ben  intcfe^ed  efauditCigli  chicg, 
-ganp  in  limoiìna  $ il  con  che,viuer  quel  di . 
Fallo  ogni  animale  in  Aia  lingua,  anziiou» 
vna  lingua  in  ciò  à tutti  commune , etian- 
dio  fé  mutoli , che  è il  lor  bifogno  : c Iddio, 
apre  (opra  lor  la  Aia  manose  à tutti  la  bene. 
dittion  deTioi  doni  comparte  ; e (a’grandi , 
e a’piccip li , come  tutti  vgu alm^nte  di  Yùia 
famiglia}  prouede . Sò,  che  fon  lauorati  in 
peA^  e numero,  e mifura  ai  loro  eflcre  cò- 
iienientìifìmo  : per  ciò  tutti  hanno  in  che 
' n^ftrarct  ammirabile  la  diuina  Sapienza , 
np  punto  luendi  quel  che  i maggiori  ani- 
mali fi  facciano  ; c per  fino  Plinio , che  pur 
poconc  fcppe , perche  il  micrpfcopio , che 
ce  ne  dà  à vedere  il  per  altro  inuifibilemon 
è inuentipn  del  Aio , ma  del  fecolo  nofiro; 

‘ ^ pur  trà  fdegnofo,  c marauigliaco , gridò , a 
T ujrriger<KS  ele^hantorum  miramur  hume^ 
rei , t^urQrHfftque  colla^  & truces  in  fubli^ 
me  iadltfs^  tigrium  rapinas. , leenum  iubasy 
cjkp^  rerHtH  n.atura<inufqHam‘.mngiSyquàm 
im  mininiis  tota  fit . Finalmente  sò,  che  fra 
^ \ tanti  ,e  sidifpregeuoli  animakicci  niun^ 
-0^.  ve  ne  ha , che  non  fia  largamente  fornito  > 
jf  al  par  de’lioni , e del  Inacquile,  de’delfini,di 
quanto  egli  è neccfiario  à viuere , e à di- . j 
fenderfi  da  contrarij . E fe  altro  non  foCTc 
che  iol  ciò , parui  egli  poco  ? fe  à ben  filo* 

^ ■ fofare  fe  ne  trahe  quella  inuincibile  confc- 
gucriza , cpn  die  Sant’Agoftino  conuince 
- mcn- 
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metiteccati  coloro  , che  afia  diurna  proui- 
^enza  còtendono  il  diftendcrfi  p}crc  a’  cie- 
li,fino  al  gouemo  di  que(k  infima  parte  del 
mondo,  a Quid  ergo  a^/iurd^us , dice  egli* 
quid  infulfius  fentiye  pcteii  * quum  e am-»', 
totam  ejfe  vacuam  nutu , regimine  Pro- 
uidentia , cuius  extremat  • 

lantA  dtfpofftione  form ari  , •vt  aliquanto 
attentuiS'CogjtafAtineffahilem  incutiant  ad- 

mirationts  hor^oremf  - 

Nc  io  fin  bora  hò  dettò  , fuor  che  fol  db 
quello  che  nc  apparifce  di  fuori  :•  e non  pec; 
dcrcriuerlo , ma  afin  di  metter  ne-  fauicu?* 
riòfità,e  vaghézza  di  cercarne  elTì  per  loroi 
ftefiì  :nè  mi'  fon  dipartito  dappoco  men  che, 
inuifihiii'per  la  picciolezza  : altciraentevfa?-: 
rei  (alito  più  alto,a  dimandarui  col  b Nà^: 
zianzcno,Ghi  ha  meffo  in  petto  alle  Cicalò 
quello  ftrumcnto  muficalc  da  vna  fola  cor*.^ 
da,có  cui  (come  difle  c Platone)  follicuana 
dalla  fatica , neJJe  piiinoiofe  bore  del  mez-? 
20  dì,  i mietitori?  runiche  (bnatrici,  perche 
Tuonano  a ruftichi  orecchi.  Haiirei  diman- 
dato coi  Pifida,  d come  ftà  accefa  nel  ven-^- 
tre  del  le  Lucciole  quella  morta  infieme , e 
viua  fcintilla  di  fuoco , palpitrante  come  le 
(Ielle , fenza  ardere?  e E con  Tertulliano* 
come  fan  le  Lumache , fenza  nc  piedi , nè 
anella  fcagliofe,  nè  diuin  colamento,a  mo-*  < 
nerfi , e caminare , con  folo  infaponarfi  la 
(Irada  , con  o^MtWoio  Spumarne  reptatu? 
c cofi  d’altri  a gran  numero  , de*  quali  ri- 
torno miei  piccolifiìmi. 

Ma  Ma 

a De  Gin.  ad b 

c In  phxtiro,  d In  Co/mop.^De anima  c^i 


7 


2^8  La  Ricteatione  dii  Sduìio 
Ma  All  «Tietcermi  dentroa  fpiàrnelevi^ 
fcere  » veggo  farmi  A incontro  vna  turba» 
cbe  Iddio  mi  campi  da  efla  » peroche  foii^ 
FiloroA  ; e nifgano  a cotali  entomati , di- 
pincione  di  Arumenti  internùe  pcriettione 
di  fenA  : e che  che  Aa  del  rimanentejalmen 
pcr4:iò'ftar*  e(A  mille  miglia  di /otto  a*  per-- 
/etti  animali , che  hanno  rpiriti»  e /angue,  e 
per  conreguente,  ban  cuore,  e fegato» arte- 
rie , e vene,  e quant*  altro  alJauorare  in  tal 
opera  è mcAieri . Anzi , che.nè  vcggan,  nè 
odano , nè  Autin  nulla  , non  A cotentano 
che  il  dicbiamo  ancorché  inanifeAamente 
il  veggiatiK)  : del  reipirar  poi , è temerità  il 
prefumerk)  . Al  coAoro  far  A innanzi , io 
mi  ritraggo , e lafcio  il  campo , e la  contefa 
a Tertulliano  , che  con  quella  Aia  fcurc^ 
Africana  in  mano, A fa  loro  incontro.  Vdi- 
telo  , che  per  aAai  che  dica  , non  gitta  all* 
aria  vna  parola  , cioè  non  dà  vn  colpo  a ' 
voto  • FilofoA  ( dimanda  egli  ) a chi  di  voi, 
Tantum  patutt  in  Dii  opera  , vt  alte  ut 
h&c  dieffe  prafumpfern  Die  mihii  infpc- 
Stor  furtojiffìme  , oculos  habentadv'ìdin^  . 
dum  i At  qui&pergum  quh  voluhty  & vi*- 
tanti  & appetunt^  qua  videndo  feiunt  t Z)e- 
(ìgna  oculosi  denota  pupillas,  Sed  ^ exe- 
dunt  tinca-  Demonjlra  mandibulas^depro^ 
megtnutnos.  Sedò"  per  forar, t cuhces  i ne 
in  tenebns  quìdem  aurium  atei  , T uban9 
pariter  , éf  htatum  oris  illius  cftende  , 
S^oduis  animai  , vnius  licet  ftmBi  , a- 
ìtquo  alatur  neceffeefi  . Exjjiheàs  pabult 

traf- 
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trafmittendi  , dicoquendi  9 defacandt  » 
membra.  Quid  ergo  dicemus  I Siperhac 
viurtur  j erunt  hac  in  omnibus  vtique^  qua 
•viuenttetfì  non  videnturiOtfi  non  apprehen- 
duntur  mediocritate , Hoc  magie  credas,  fi 
ileum  reagite s tantum  artificem  in  modi“ 
. ci s ) quantum  & inanaximis . Cosi  egli  r c 
tornc|:à  di  qui  à poco  anche  più  Aretto  aile 
prefe  con  gli  auuerrarhraa  io  vo’cràmezza. 
re  alquant09  con  farui  vdir  Galeno>4  teAi* 
moniodi  veduta, d'vn  logegnofo  miracoIo9 
delle  mani 9 edelParte  dVn  cgregio  mac- 
firo.  Ciò  era  vn  Fetonte,  in  carro  à quattro 
caualli,nicnte  maggior  dcH’altro  di  Teodo. 
restai  che  feruiua  di  pietra  à vn  anello.Go(- 
touui  egli,  curiofamente  cercandone,  le  fe- 
: dici  gambe  de’ca  uallùma  per  vederne  i dcn. 
ti,  gli  bifognò  affilare  lofguardo,  c far- 
ii lume  alla  (pera  del  Sole  : cosi  anco  ftcn- 
tatamente  li  vide.  Vna  gran  marauìglia  era 
quella  piccola  opera  : ma  non  mai  ( fieguc 
egli)  ch’ella  moftraffc  tanto  e di  maeftria , 
e d’ingegno  , che  impareggiabilmente 
piu  non  fìa  da  ammirare , per  l' vno. 9 c per 
l’altro , la  gamba , e’I  pie  d’vna  pulce . Ben 
merìrauano  quegli  fcarpel letti , e quei  fer- 
ruzzi , con  cl^  il^  valcnt’huomo  formò  d’- 
intaglio que’  sì  minati  »e  nondimen  si  per- 
fetti quattro  caualli,  d’cffcrecon  dcdica- 
tionimenne  , cenfocrati  all’eternità,  nel 
tempio  di  Pallade:  con  più  ragione,  di  quel 
che  s’haucffe  Epeo , d’apprendere  nell’an- 
tica Metaponto , in  voto  alla  medefima 
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Dea  de  gringegnì  ^ que*  fragili  ordigt)i\con 
che  hauea  lauorato  il  gran  Cauallo  Troia- 
no, Ma  feciò  è vero , quanto  più  fono  elle 
da  haucrfi  in  ammiratione,  e in  pregio  » 
le  mani  del  fomino  artefice  lddio,per  lo  fot. 
tililTìmo  lauorio  d*  vna  zanzarà,aaai  che  di 
qualunque  fia^rande  animale  \ Che  snella  » 
lenza  altro  fare  « che  ingrandirne  màteriàl- 
mente  le  membra  V talché  diueniùe  pari  di 
corpo  ad  vn*auuoltoio  » òad  vn  aquiiau^ir  » 
farebbe , per  la  bizzarria  del  fuocomponk 
'mento, piu  che  gli  auoltoi,e  le  aquile  amiiiù 
rata,  qual  rettitudine  di  giudieio  vuole  » 
che  la  picciolezza , che  de*  accrefeer  pregio 
al  lauoro  » à lei  il  diminuifea  » e col  diuenic 
che  fa  più  ammirabile  per  l'artificio , meno 
I s'ammiri?  Che  à mirar  ben  dritto  (e  tutto  ù 

in  confcrmaticme  dell'argomcnro  di  Ter- 
tulliano, chedalperfcttiflimo  eftrinfcco, 

• argomenta  la  perfettion  dell’intrinfcco . 

! ^ Jnmagnis  corponbHSiaut  certe  maioribus 

i . faetlis  e fficina-i  fe quaci  materia  f^it in  hts 
ì . tamparuts,atquetamnu/iiSiqaaratio,qud'- 
I javiS^quàminextricabilisperfeSiteM^hitot 

\'  ■ collecauit  in  Calice?  & '[nut  alia  di- 

I Bu  mÌNora»Sed  vbi  vijum  in  eo  pratendit? 
j!  . vbì  gufiatum  explteauit?  vbi  odorai nm  in^ 

t|  f erudì  ubi  vero  truculentam  illamt  & por- 

ii  itone  maxima  voce  degenera  mt , Ò^a  fub* 
i ' tilitate  penas  adnexuifi  pralongautt  pedum 

Ieruraìdifpofuitieiundcaueamvtialuutn? 

Auidd  fanguints , &potifftmum  Etmani,  fi 
' . tim  accenditi  T elu  verò,perfodiedo  tergori 

• . -.  J..-  . - ' 
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-quofpiculauit  irigemo  P atque , vt  in  capaci 
ehm  cerni  mn  pojjìt  exilitasy  ita  reciproca 
gerrnnauit  arte , vtfadtenào  acummatUTfu 
paritgr^foybtndoqHe  fip^ulofttm  effer  Ma  fìa 
( torna  à dire  Tertulliano  ) come  vogliono 
gli  aacrfari . Quefti  animalucci  non  refpi- 
rino,  c non  habbian  fanguc,non  Cuore, non 
J altre  vifecre  interiori;  anzi  ^b  Si  non p$t- 
• iant  capere  t am  minuta  corpufcula  Dei  in- 
genmm , manchino  ctiandio  de’  /enfi  cflc- 
riori.Cosi  dicendo,©  ciechi,non  vi  aunede- 
te  vene  già , doue  fdegnauate  dit:oncederli 

roarauigliofidi  concedete  miracoli?Vcggon 

dunque  fenza  occhi , fiutano  fenza  narici  : 
cuocono,edigeftito  ripartono  il  cibo,à  for- 
inar  crefcende,e  mantener  crefeiute,  le  lòr 
piccole  membra,,  fenza  gli  ftrumenti  à ciò, 
per  legge  di  natura,  domiti:  viuono,  econ- 
cepifeono , e Jafeian  di  se  figliuoli,  c fuccef- 
fione, fenza  nulla  di  quel  che  à ciò  fare  è ri- 
chiedo : Se  quedo  non  c miracolo  di  natu- 

*^ai  dourà  dirfi  miracolo? 

Han  poi  ancfa’eflfì  le  lor  pa/fioni^e  per  na. 
turale  idinto , intendono  il  lor  bene  ,e’l  lor 

^ ^ procaccian  l’vno , e fi  difendon 
dall  altro . Per  ciò , amano , e odiano , e s*- 
adirano,  e temono ,,  e figgono  , e tripu- 
diano allegri , c malinconiofi  s*affliggo- 
no  ; e han  gcnerofità , c brauura  : e fe  li  ve- 
drete,© duellare  à corpo  à corpo,  ò /chiera-  ^ 
ti  combattere, vi  parranno  .b  Tot  beiorum 
amm ayCOTùQ  diflc  il  Poeta.  Per  la  memoria 
■ M 4 poi, 

AVhifupra. 
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poi , per  ringegno  9 per  gli  arcifìcioCì  laiuni 
di  mano  ( ma  quel  cn*è  più  mirabile , fenza 
mani  ) di  che  nafcono  per  infegnamenco  di 
DiO}maeftn\ben  fi  può  dir  di  loroyquel  che 
già  4 Eunapiodiè  perfomma  lode  ad  Ali- 
pio  Sofìfia , pigmeo  di  corpo  » e gigante  d’- 
ingegno y dicendo  9 Che  egli  pai  eua  efier 
non  altro  che  Anima.  E ben  fi  può  rimpro- 
uerare  à qualunque  fia  de’  grandi  animali  > 
ciò  che  Tertulliano  à grincreduii  9 deli’ha- 
nere  Iddio  lauoratoil  corpo  d&  piccoli  ffì^ 
mi  9 e dotatane  l’anima  9 di  quello  fquifito 
ingegno, che  dimoftrano  aH’opere:^  imita* 
re  fi  pates  Apis9  edificiOyPormicA  fiaènla^v 
Aranewum  retta  9 Bombycis  f lamina  > ed 
ance, tubam9&  lanceam-s 
Ma  noti  perche  d’ogni  altro  io  caccia  (che 
nò  è qui  luogo  di  tefier  rhiftorla  de  gli  ani- 
mali) vo’paffar  dd  rotto  in  filentio  quel  po- 
co,che  dell’induftriofo  operare  delle  fornir 
che,  ci  lafciò  fcritto  S.  Girolamo,  colà, dòli’ 
egli  ne  introduce  à parlare  come  loro  ofier. 
uarore , e difcepolo,  quel  Malco,che  fatto, 
di  Monaco  ch*era»fuggitiuo,e  poi  fchiauo , 
ammonito  da  efie,  ripig ( iò  fpiritOy  e cuore  : 
tal  che  di  fchiauo , fi  rifè  fuggkiuo , e tornò 
Monaco . Io  mi  ftaua^dice  egli,  yu  di  tutto  i 
folitario  alla  forefia,  e tutto  folo  ih  me  ftef-  ! 
fo,  tornandomi  alla  memoria  il  male  abba  < ! 
donato  mio  Monafiero , il  dolce  viuere  in 
eflb  con  si  cari  c5pagni,e  Copra  tutto,iI  vec- 
chio mio  buòmaefirojche  m’alìeuò,e  mi  fo 
' fténe,fin  che  iò(ghi  troppo  tardi  cono fciiuo  I 

- mio 

j 

a I/t  UmhU  b Lìkki, canuta  ^rc,c^y  ^ 
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fnio  Padre  j fconofccnteall’amor  tuo  t’a6- 
badonai-Mel  pareua  veder  tuttauia  innaii, 
zi,qualc  ii  lafciai  inquèl/a  infelice  mia  d r® 
partenza,  piangente,  raddopiar  meco  phe- 
ghi,e  ragioni:  nva  indarno  à ritenermi:  che 

io , fermo  nella  mia  iftabilità , non  ne  cu- 
rai le  lagrime , nè  mi  rendei  à ragioni,  nè  à 
pr leghi.  Ben  ne  fui  pofeia  pentito  , quando 
la  tribolatione  mi  te’ricouerare  il  fenno, 
ehe  nella  troppa  felicita  iohauea  perduto: 
€ fòfpiraua  al  mon^ffero  , Jida  che  prò  ? fe 
venuto  fchiauo  alle  mani  (Pvn  barbaro,  io 
nemenana^a  pafcer  gli  armenti  doue , per 
quanto  volgeffì  attorno  lo  (guardo  , -altro' 
non  incontrala,  che  cielo  , e diferto , CoiJ 

tutto  priuodi.Gonfigli*,«ed’aiuto,  ramitsa- 

. ncandomi  meco  fteflb , vndi  r rutto'  àca- 
fo , mi  vennero  meffi  gli  occhi  in  vna.*. 
lunga^  e folta  flrnYcf^a  di  ibriTiicheychebol^ 
^Beando  fuor  della  Sotterranea  Joro'cauep- 
na,  su  e gid  per  vn;,angufti0ìmo  calle , an- 
dauarwin  foraggio^.  Feoimi  chino  fopra 
effe  sdofleruarJe,  allora' fol-perdiletto,  pp- 
fcia,la  lor  nierce.cpll’ammaeftramento  del 
5auio che  dalle  fortniefaè  manda  imparar 
Mlecitudine  gl’in^gardi,  anche  per  vdl^. 
rMe  ven  ju^nodiionca  no  delle  .eatf-iche  di  si 
^an bottino,  One  maggiofi  hauean  le fo- 

me,che  hCOTpùe  ftanchi  si , che  non  ben  & 
laprebbo,  fe  più  ftrafcinauaH  la  preda  , ò la 
Vica.NAfTcrrati  con  quelle  lor  fotti  tana- 
glie , ogtanijO  femi  d’herbe  e puntando 
^ ^ ^ euano  à gran  pena:  ma^  in 

nniitrahcuano;  che  Pvtileaiuienire  daua 
lor  forza,  per  non  allentai  g alla  fatica  prc- 
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. fence.  Ma  non  era  punto  meno  il  feruofe 
nel  le  ftanche  > di  quel  che  foffc  la  dìfere- 
cion  nelle  frefehe?  peroche  quefte^  già  fea- 
rìche , e rìpofate  » accorreuano  à foUeuar 
quei  le  dal  pefo.Cosi  rìconofcendoyche  eia- 
(cuna  lauoraua  per  tuttcie  conimun  douea 
edere  la  fatica , doue  il  benefìcio  era  com- 
tnone , Altre,fenza  vfar  zappe , nè  marre, 
fcauauan  fotterra  : e vedeuafì  al  portarne 
fuori  le  piccole  zolle  : con  due  gran  feruigi 
ad  vn  medefimo  fare  , peroche  > dentro 
allargauan  le  ftanze  ,c  ringtandiuano  i lor 
granai  : e di  fuori  ,ammontando  la  terra--É» 
cauatene , per  tutto  intorno  alla  bocca  dcl- 
Ja cauerna , la circondauano  d’argine,  in 
altezza  bafteuole  à foftencre  gli  allagamé- 
ti  dell*acque , che  al  diftemperato  pioucrc, 
inondano  i‘Tutta  ia4or  vitcouaglià  era^ 
pertafeitìgàrfi  al  fole;  e in  tanto,  al- 
cune di  lofet,. òdi  miglior  denti  , ò in  ciò 
•più  efpertc, cercando  ad  vno  ad  vno  i fcrni, 
di  roficchiàuano  li  appuntò  , oue  germo^ 
glianojef chi  mai  loro  infegnò  quel  che  noi 
appena  fappiamo?  ) pèrche  di  poi  al  caldo,  , 
e airhumido  di  fotterra  , iion  nafeeffero,  | 
prima  di  nafeere,  gli  vècideuano  . C^uindi  - 
haucan  deuro  il  vitto  da  futtèutarfi  il  ver-  [ 
no,  alla  cui  fterìlità  largamente  proueggo-  ' 
Tio  di  quel  che  tanto  abbonda  la  ftate;oItrc 
che,  allora  il  terreno  ,per  le  continue  piog- 
gie , fangofo , c’I  cicl  troppo  rigido , a’pìc- 
coli,  edilicaticorpi  ch’elle  hanno,  rende- 
lebbe  incomportabile  il  viaggiar  IpntanOjin 
accatto  di  pane . Così  elle  nafeono  aftro- 
•ttOme,e  fanno  il  declinar  del  Sole , e il  voi- 
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cere  delle  Cagioni.  Ma  quali  maraulglie  no 
foci»  a!  vederne  vna  torma)  intefa  à votare 
il  cimitero,  trahendo  fuori  ad  ammucchia*^ 
te  entro  vna  fo(Ta  in  difparte  i fecchi  cada- 
neri  delle  c5pagne,defoEi te  il  verno  addie- 
tro ì Pietà^e  malinconia  fpirauano , la  gra- 
nita, e Tordinedi  quel  lugubre  minidero 
tal  vi  li  vedeua  vn  andar  proprio  daerequie 
è vn  certo  dolorofo  compianto  intorno  à 
quelle  care  reliquie, appunto  come  fé  ad  aL 
nettante  forelle  celebradero  il  funerale . E 
in  tanto  entrare,e  vfcir  che  faceuano,a  gui- 
fadi  bollicanti  , da  queU'angudo  forame 
tutte  affaccendate , è ciafcuna  al  folo  affar 
dellinatole,intefa,  ammufandoil  nello  fcó- 
trarfì(il  cheò  fia  bacio , ò auuifo  cheTvtia 
al  ì*aitra  lì  diano, è alcun  fegretOje  da  noi  no 
intcfo)  non  s’irapediuano  punto,  c l’ordine 
riufciua  non  men  marauigliofo,  che  Pepe- 
rà O qual  mi  paffò  egli  quel  di,d  vn  si  gio- 
condo fpettacoib  i ma  il  diletto  aullà  fu  in 
paragone  dell’vtile:  uegue  à dire , dé’buoii 
pcnlìeri,  che  partendone  portò  feco  , e coi- 
rne in  fine  gli  effertuafle  : fiche  riferire  non 
torna  in  propofito  à me  che  non  hò  prefò 
à dire  delle  formiche  per  lui, ma  di  lui  per  Ib 
focmiche;  anzi  per  folo  Iddio  della  cui  fa- 
pien'za  nel  laiiorarle , delia  cui  prouidenza 
nel  SI  riccameniefomirlc  di  quanto  è loro 
meftieri  al  viuere,e  all’habitare  in  coramu^ 
ne, fino  à dotarle  d*  vna  cèrta  ombra  d’inte- 
dimento , elle  danno  vna  si  euidente  tefti^ 
monianza,  che  forfè  à cercar  frà  tutta  l’in-  - 
numerabil  turba, eciandio  de’maggiori  aoi- 
ixiali,  altro  Qon  fé  ne  trouerà  si  pio,  si  prò- 
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vfé  tiA  Ricreàtiofte  dii  datiti 
(dente,  sì  ingegnpfo , sì  prouidoali'auuenì* 
fC!tutto  infieme  politiche,  economejai'chi- 
'tette , aftiolaghe , iìlofofanti , e fletti  anco 
'pcr  dir  profctcfle,^  Quis  difpofuit  ifla?qttis 
fecit  iflaf^Expauefcirin  Adinimisf'  laudai 

Òifi  fecit  in  calo  Angelam  y ipje 
fectt:  in  terra  Fermiculum, 

L' Originala  del  Folto  humano-^'Bf tratto  in 
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' noi  dalla  Trouidenga  con  innumera^ 
htU  copte^  tutte  d'ìnuentióni  ditter-^ 

I;  • ' /e,  e pur  tutte  al  naturale  • 

: -CAP0  DECIMÒQVARTÓ. 

SCcfi  di  grado  in  grado , per  le  diuerfe 
nature , che  dal  fommo  all’imo  com- 


pongono quefto  gran  Mondo,  conuerre-»  i 
beci  bora  5 per  lo  medefimo  ordine , rifali- 
redairimoaj  (bmmo  del  piccolo,  che__j» 
è l’Hucwno^'  Cosi  facendo  , riufcirebbeci 
eomeà  Galeno , é>  che  di  se , per  prona , il 
:teftifica,diuentarc,  di  Notomifta,  Theolo- 
•go , e tronando  in  noi  à cento  doppi  mira- 
eoli  più  che  parti,  nel  defcriuerle  ad  vna  ad 
, vna,co rapo rre,  dice  egli , vn  vero  Hinnò 
di  lode  à Dio , della  cui  fapienza  fiamo  ar- 
tificio, e delle  cui  facrofante  mani,  lauoro  é 
Ma  il  ciò  fare , farebbe  quel  che  ben  auuifà 
il  Chrifoftomo , vn  metterfi  à correte  per 
attrauerfo  vn  pelago , altrettanto  profon- 
iio,  che  immènfoj  e da  perderai , non  da-^ 
i'icrearui  la  mente  : che  per  ciò , fecondo  il 
còfiglio  di  Plutarco, conuiene,ò  pafseggiai* 

lun- 
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lugo  il  fifiare,  ò barcheggiar  longo  la  fpiag  ^ 
già  ; cioè,  dice  egli , nè  ingolfarfi  in  troppe» 
aire  fpeculationi,  nè  ritener^  dentro  il  pit-* 
ro  material  delle  cofe:  ma  temperar  difere- 
tamenre  l’vno  con  l’altro  : come  fi  fà  in  ri  - 
guardo  dell’occhio,  che  muore  così  nella 
troppa , come  nella  nefsima  luce  ; peroebe 
qui  non  s’illurainaj  e iui  s’acceca  : doue  al-- 
la  temperata  d’opacità , e di  chiarezza  in_^ 
yn  bel  colore,  tutto  fi  rauufua,  e conforra. 
E ciò  vuole  inrenderfi  anco  nel  folo  im- 
prendere la  confideratione  del  corpo  lui- 
mano:peroche  l’anima,  maggior  d’ogni  al- 
tra cofa,  fol  non  è paria  sètteflar in  quan- 
to , per  molto  che  dcU’efserc , e dell’operar 
fuo  fpecoli,c  còprenda,  mai  non  ne  adegua 
il  tutto:  che  è teftimonio  di  quel  foraigliàtc 
à Dio , ch’è  in  lei,  onde  anch’ella  à sè  ftcfsa 
dee  quel  che  alle  diuine  cofe , riuerirfi  con 
la  marauiglia  * non  còmprenderfi  col  peo- 
fiero.  E ben  giu  fio  fù  il  correggere,  a che  il  * 
Teologo  San  Gregorio  fece,  quelcoraun^ 
detto , che  corre  anco  fra’faui , ed  è conti- 
nuo in  bocca  del  volgo,l’Huomoefsere  vn 
piccol  rnondo^efsendo  egli  veramente  tut- 
to all’oppofto , vn  Gra  mondo  entro  ad  vii 
picciolo:  cóciofiache,  à mettere  in  propor- 
tionefrà  loro  la  vaftitàdelja  mole  nell’ vno . 
con  l’eccellenza  dc’prcgi  neìl’altro  , quelli . 
trafeendono  quella , à si  gran  mifura , che  , 
l’eccefso  nó  può  comprenderli  con  mifura.  i 
È pur  tuttauia,  fermàdoci  tra’cófinidel  pu- 
ro efsere  naturale,  quale  feienza,  quararcs  • 

v’è. 
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v*è , che  à ben  defcrluere  quel  tutto  d’arti^ 
fidofo,  e d’atnmirabile  cb’éin  noi,  non  ùa 
meftierbpiù  che  mezzanamente  (aperta» 
c hauerla  continuo  alla  mano  } lo  per  me» 
anche  in  folo  diaifarne  i generi , v'nò  fco> 
perto  materia  da  potefuilì  fodi^are  » per 
non  dir  atterrire  » ogni  grande  ingegno  , e 
compilarne  vnben  ampio  volume  . Per 
non  far  dunque  il  eonuito  della  Gru,  e del- 
la Volpe  d’£fopo,  4 che  fecondo  Plutarco, 
è ragionar  troppo  aito , ò difputar  profon.* 
do,e  male  (là,doue  (i  paria  con  moiti,è  folo 
(ìndi  ricrearQ  con  vtile , riCiringerommi 
nella  prerentemateria.quantoal  Corpo,  à 
-confìderarne  folojl  Volto,e  le  Mani:quan* 
all’Anima , nuli’ altro  che  i Sogni  : cofe 
intorno  al  cui  materiale , non  fà  bifogno  di 
faticar  per  intenderle:ma  chi  mai  credereb 
4)e, ch’elle  pur  canto  hauedero  del  diiiino,e 
si  poHenti  ^ e chiare  dimodrationi  fodero 
di  quella  faui(G;na  Proiiidenza  , che  à si 
grand'vtile  le  ordinò?  e veggianlo  primie- 
iramente  ne*  Volti, 

Lienardo  da  Vinci  dipintor  lodatidlmo, 
Angolarmente  nella  proprietà,  e vaghezza 
deli’àne,énon  men  felice  ad  efpriinerle 
.con  la  mano,  che  à figurarfele  con  la  men- 
te;anch’egli,coms  Diogene,  con  la  lanter- 
na in  inano  dì  mezzodì , e doue  più  folca,  ' 
e varia  era  lacurbadeglihuornini,  andaua 
cute©  aggirandofi  in  cerca  d’vn  huomo.Ma 
come  piogeoè,  da  Filofofo , vn  ne  defide- 
raua  di  beU’aniina  per  la  bontà  de’coft unii 
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/ miracoli  à trouarlo  in  que’ tempi  }così  il 
Vinci , da  Dipintore , vn  ne  cercaua  di  bel 
corpo, per  la  ben  mifurata  proportion  delle 
parti, e grana  delle  fatteaze . E fe  fra  tanti, 
che  gli  fi  parauano  innanzi  , difettuofi  , c 
mal  figurati,  gli  auueniua  d*abb&tterfi  i 
chi  che  fi  folle,  huomo  di  beila  cella , cioè, 
com*effi  dicono,Pittorefca,e  d’aria-in  vol- 
to ben  difegnata,c  rifpondente , dimentico  ^ 
ogni  altro  tuo  affare  -,  fi  daua  à fcguitarlo,  ^ 
fenza  mai  dipartirne  l’òcchio.ftHdiandolo, 
c facendo  il  ritratto  di  quel  pellegrino  ori- 
ginale , fe  altri  mentì  tìon  gii  era  permeflb, 
con  cflfigiarfel  o tutto  al  naturale  dentro. la 
fantafia:e  di  cotali  viue,c  fcclte  imagini , fe 
»e  hauea  fatto  vn  teatro, vna  piena  galleria 
in  mente  di  varie  étà,e  varie  forme,ciafcu-  , 
na  in  fuo  effere , fingolare  5 lequali  poi  co- 
piaua  mirando  in  sé  inedefiino,e  vfauale  al 
bifogno.  Sauiamenfe  in  quanto  pittore  : di 
cui  sì  gran  k)de,c  di  si  pochi,  è là  douitia,la 
proprietà,e  la  fceltezza  dcll'arie  : onde  an- 
cor quefta  degnamente  fi  conca  fra  Pecccl- 
lenze  del  l’incomparabile  Bdnaruoti  ; 'noti 
eOfergli  mai  vfeiti  di  nr^no due  Volti  d’ vju# 
medefimo  vo!to:cosi  tofto  formacachè  hfih 
ueffe  vna  qualunque  effigie,  ne  rompcua  h,  , 
ilampa , caiicellandofene  l’idea  di  mente^ò 
purfcrbandolafolo  per  rifeontrarIa,edarc, 
ad  ogni  altra  nuoua  figura  , nuoui  liuca-  ' 
menti, ed  aria  d’inueationc.  E chi  ha  il  vero 

guftonell’arte,eper  confequence,  l’occhld  . ] 

che  ne  intenda  il  fino,  oltre  alle  diuerfe  ac  - • j 

ricudini  delle  vite,  e pofatc,e  mouentifi,col  ‘ \ 
jrifcacimento  di  tutti , e foli  oue’mufóoli,  \ 

che,  f 
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che,  cosi  atteggiate, richieggono  (nel  che  il  ! 

BonaruorifàobedientiflìiTio  aVla  natura) 
incredibile  è il  piacer  che  riccue, dall’ ef ami 
«arc  i volti  del  fuo  fatnofo  Giudicio,in  cui 
ha  vn  si  gran  popolo  di  figure  , e confr-pn- 
'tandoli , trouar  dafcun’aria  si  propria  di 
ciafcuno  ^ ch’ella  frà tutte  è fola , c per  ciò* 
fingolarc. 

Ma  chi  vuol  dilettarfi  innoccntementCj' 
e da  fauio , intornoà  qualunque  fia  volto,- 
.etiand  io  fe  di  fattezze  * communque  efifer 
poffanc^maVdifcgnare,  fermifii^  faccia  ad 
.vna.moltkudinef  d’huomini , quanto  piu 
, numero  ra,tanto*aÌ‘  goderne^più  acconcia, e 
lento  lento  yada  con  rocchio  auuifandonc 
à-  vn  per  vno  i volti, e vegga,fe  fra  ceto  nu- 
-ia  ,due  foli  ne  trouerà  al  medefimo  corno- 

ifiuarialMlniente  ftampari  « Ben  ne  yedre- 
. te  de’fimili , € quel  ch’è^ma^ior  • maraui^ 

.filia>ÌD  gentc,cl^  non-s’attengono  1 vno  al. 

Faltro  in  niun  grado:di  parcntela-,an2ihaa- 
’k  fonti  dei  pi-qpriofangue  piùi  lontane^^,' 
cbed*Indo-,e’l  Tanai:  ma  nondimeno, faina- 
jlàjfimilitudineiK  trouerete  diffimili , c fou- 
ji^rrauì  à dirne  come  il  Poeta  delle  Dee,_^' 
jnaritdme^  che , Vulcano  effigio  nel  carro 
del  Sole,  , ^ ' 

non  omnibus  vf74  e(r, 

^'\jjjfc  dwerfatamen:qualem'  decef  ejje^^ 

\ -ì  ^ fyrorum.  . 

Hór  non  e quefta  vna  delle  più  vaghe  in_j- 
'sè,delle  piùcuriofe  per  la  cagione  » e per 
gli  effetti  , che  ne  confeguono  , delle^p 
più  confidcrabili  marauiglie  , che  habbia 
^l  mondo  ì Ma  cbi  ne  anche  degna  di  pùc 
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•bàdarui?  a Et  miratur  alia  homo  ^ cum  fft 
ìpfe  mirator  magftum  miraculum-»  • Cosi 
anche  di  ciò  è ragioneuole  il  dolore  » che 
per  tanto  meno  hauea  qucll'hiftorlco , che 
veggendo  in  vn  de*  più  frequenti  luoghi  di 
Roma  vna  ftatua^non  fi fapea  di  cui  mano, 
ma  di  sì  eccellente  lauoro,cheper  fin  PraP 
fitele  ne  perdeua  •,  e qualunque  altra  nobil 
città,  hauendola,  ne diucrebbe il  doppio 
più  nobile , riputandofi  à gran  pregio  il  far- 
le di  tutta  sè  vn  teatro  : quiui  nondimeno , 
niente  piu  che  in  vn  difetto , non  v*era,chi 
non  che  fermarfi  à confiderarla  qual  fofle , 
ne  anche  leuaffe  in  verfo  lei  gli  occhi,  à ve* 
der  che  vi  fofle,  £ciò,^ce  egli,  perche,  co^ 
me  Roma  eraìa  patria  communeè  delle 
arti,  € delle  natiorti  di  tutto  il  mondo,  v’ha- 
uea  quiui  due  popoli  oltre  numero  grandi, 
r vno  di  fiatue , condotteui  da  ogni  parte , 
i’altrod’huomini,  accorfi  da  ogni  patria  : 
e quelle  ancorché  di  ftraordinaria  bellcz-* 

' za , per  la  moltitudine , fi  rendeuan  cofa 
ordinaria:  quefli,  per  le  faconde , che  gli 
fuagauano  ad  altro,  non  v’attendenano: 
b Q^oniam  ettoforum , (p“  in.mAgno  loct yp- 
lentio  tapta  amiratiotalts  e(l . Cosìèdel- 
rhauer  noi  coniinouó  innanzi  quefli , non 
per  ciò  meno  ammirabili , perche  pocoaii- 
uertiti  lauori  della  Sapienza  di  Dio , laqua^ 
. le  è là  Statuaria , che  ci  forma,  e delinea  le 
fattezze , figurandone  à ciafeun  le  fue  pro^ 
prie , con  vna  prodigiofa  fecondità  di  sépre 
nuouc  inuentioni.  E ben  l’ofleruò  il  Moral 
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.FilofofO}  e’I  die  anco  ad  ammirare  alfuo  .. 
Lucilio  9 come  Tpetcacolo  degno  delie  lor  > 
menti  » auucgnache  per  quella  loro  Stoica 
alterigia , che  eflì  auuifauano  effere  gran- 
dezza d*animo , e nobiltà  di  penficri,  appe- 
na degnalTero  d’ammitàre  i miracoli . Hor 
Cgli»«  Inter  cateraiàìce^propter  qua  tnirahu 
di Diuini  Arttficts  ingenium  efi-thoc  quoquo 
4xi fiimo  9 quod  in  tanta  Copia  rerum  9 nun^ 
quam  tn  idem  reciditietiam  qua  fìmilia  «y/-  , 

dentur^  cum  contuleris^diuerfa  funt . Il  che 
. come  fia  da  ftiipire  fingolarmente  ne*  voi-  >_ 

ai  imenderadi  9 ofleruando  quanto  fìan^ 
fioche  le  membra  che  il  compongono:  qua- 
€0  angudo  lo  fpatio  9 in  coi  tutte  s*alluoga- 
fio,  e ch’elle  han  feraprc  la  medefima  fitua- 
tione  : sì  fattamente  9 che  il  punto  difordi- 
narle  ( come  à dire  piantando  l’occhio  in^ 
fronte  a*  Ciclopi  ) iarebbe  far  de*  moftri  ; 
nondimeno  « tanta  diuerfità  di  figure  hab- 
. biano  i volti , quanti  fono  in  numero  i vol- 
tile douetcome  bene  auuisò  Agoftin©9^  Si^ 

ontluudinem  iufltus  videtur  expofeere  na^ 

itera  eommunis , miracolo  di  natura  fìa  9 il  - 
' crouar  frà  due . etiandio  fé  gemelli  tanta  fi- 
mititudine  di  fattezze  che  non  habbiano  in 
che  l’ vno  diderentiarfi  dall’àltro . 

Eqoìvo’che  per  diletto  infìeme»  e per 
più  interamente  comprenderei  ed  ammirar 
. l’ingegno  di  quel  diuino  artefice  9 làuoro 
delie  cui  mani  noi  fiamo  9 auuertiate  quel 
che  il  medefimo  S,  Agoflino  9 1 prima  di  lai 
iNinutio  Felice  9 e Galenoi  e pofeia  altri  ot- 

timi  ^ 
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timi  ftìtcnditòri  dell’artificio  de’  noftri  cor- 
pi , confidefatono  : e piacemi  daruelo  à 
vederl  a viV  cotal  lume  , che  fe  mal  non 
atiiiifò,  Vhrrà  à rncttecld  tnirahilmente  in 
chiaró.Qa’él  Rè  Demetrio, à cui,pari  al  va. 
lorcjla  péfitia  dciref^gnar  le  Gìttà,mcricò 
il  gloriofò  titolo  di  Foliorcete  y non  men 
bìrauo  ingegnere , che  Capitaiid,'  lauoraua 
machine  militàri , lAconti^aftabili  » quanto 
alla  forza  deiratterrarle  indarno  faldiffimc 
znura  del  le  fortezze,  e gictar  per  tutto  den. 
tro  la  città  pietre  di  fmiliirata  grandezza , 
che  madnauan  le  fabriche,  e tal  menauano 
vn  fr^afib,  che  n’èra  lo  fpauento  cómmu- 
ne , niente  minor  che  il  danno  particolare . 
Ma  quelle  raedefime  machine,  erano  tutto 
infieme,  quanto  all’apparenza,  ri  belle,  che 
chi  non  ne  vedeua  gli  effetti , le  porca  giu- 
dicar lauorate  fol  per  vederle,  cdilcttarfe- 
nerocchio:  c raccorda  lo  Storico;  che  per 
fino  i nemici , chiedeuano  à prieghi  vn  po 
di  triagua , e traheuano  à vederle,  c lor  pa- 
rcua  miracolo,  ch’elle  quiete , foCfcio^cl^ 
le  terribiliffime,  che  mouendofi,  le  proiia- 
uano:  come  altresi  di  poi,  prouaadole,  ch’- 
elle foffer  quelle  diletteuoli(fime,d)e  le  ha- 
ueali  poc’anzi-vedute . Ma  che  accadde  dir 
de*  nemici?^  A^o/o  fnayetiam  amicos  terrea 
bant  ; He^antiay  etiam  hoftes  deleElabant . 
Hot  vengo  a*  noftri  corpi . Quattrocento 
e alcuna  cofa  più  mufcoli , che  gli  danno  il 
muouerii  diuerfamentc,  irenrafottc  paia  di 
neruijche  dal  ceriiello  le  fette, le  trenta  dal. 
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284  La  Ricrtatione  del^auio 
h midolla  del  do0o,  che  anchyfla  è dellsui» 
fnedefima  pafta  del  ccruelloideriuanoje  di- 
Ilendendom  innumerajbili  fpno  i tionchi>^  e 
i rami,  con  che  per  ogni  par  te  (crpeggiano . 
Tante  vene»che  non  può  ditfi  quante»  e aV- 
.trettante  arterie  » inreparabilMor  jcompa* 
gnc  : quello  forte  dal  fegato  (nel  che  mi  par 
da  fentire  co!  NotomiAi»e  co’  Mcdicijqiier 
^e , dal  cuore  > che  fono  i due  mari  del  fa%* 
^ed’vn  piu  groiTo. in  pròde!  fennplice  nii- 
trimento , J’alqro  più  rpiritofo,  a>  miniftcro 
delle  operationi  propriamente  animali  ^ e 
fanno  così  le  ;^cerie  » come  le  vene»  inmv 
.mecabili  humiccllh  e riuoli,  e canaletti»  che- 
per  tutto  fi,  fpandono  » e corrono  tutto  il 
corpo  , e con  infenfibili  trafudamennvil 
riempiono . Poi  le  cartilagini»che  fono»co- 
me  à dire,  o0o  ammorbidito,  e piegbeuole: 
,c  i tenacifìSmi  legamenti  che  annodano , e 
concatenano  le  giunture  tele  tonache,  le 
.membrane,!  veli,in  tanta  diuerfìcà,  e più,  e 
meno  Analmente  teffuti , sì  come  più  v ò 
men  dilieato  è quei.che  debbon  veftire , c 
• .le  fottili,.  raafordffimc  fibre  , da  attrar- 
.re,  da  ritenere,.dagittac  fuori:  e le  carni,  di 
temperamento,  epaùa,  fecondo i diuerU 
loro  vffici,  diiierfo  : e le  midolle,  e’I  graffo, 
. percuiclecaldiflìme  vifcere  non  inarldi.- 
icono  , e vngendofene  gli  frumenti  del 
moto fon  più  lifci  , c fpediti  airoperare  ? c 
' gli  humori  terre^ri , edenfi , focofi  , e 
Tottili,  aquatichi,  e aerei,  trafparenti,e  opa- 
chi, chiufi  dentro  à vafi , c diiperft  : e fìnal- 
mente (' diche  vuol  dirfi  alcuna cofa  più  al 
diftefo)  duceuto  e più  offa  > che  fono  ia^ 

tra- 
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TTauatura  > che  iieuà  su  alto,  incaHella^, 
figura , e foftien  aitto  il  corpo  . Altre  in_^ 
piè  di  gran  fufio , e come  fi  dee,  ben  ftifate; 
al  tret:Dricate  anrauerfo , c inarcate,  come 
le  cotìele . Il  cranio , tutto  in  volta  ferrata. 
Le  vertebre  dello  fchienale , infilzate  nella 

midolla , e oltre  che  infiemc  'congiunte__A 

entrando  le  inferiori  prominenze  dell’  vna 
nellefiiperiori  feauature  deli’  altra, anco  in 
fra  se  vn/tecon  indifiblobili  lcgameifti,on- 
dc  /ènza  pericolo  di  fcauezzarci , fi  fnoda^ 
no , e noi  c’inarchiamo  col  fuifio,  quanto  è 
conueneuole  albifogno  : oltre  che, fconcia 
cofa  farebbe  i fc  fie  flìmo  intirizzati , e tefi, 
come  foflfino  vn  fufto  diouercia  : e vi  fta- 
remmo,  s’elle  foflero  vn  tol  offo  continuo, 
Xiauennedi  cali  altri  y che  per  la  durezza 
fembrano  impetrirì  : e diquirraffero^ 
preflb  i Greci  il  nome  quelle  due  forti  ofla, 
che  ficurano  la  cauità  <kH’  vdito . Altri , al 
contrario, rari,  leggeri,  fpugnofi:e  certi  any 
co  bucheraticóme  vn  vaglio:  nèv’èin  cfli 
vn  menomo  pertugetto  , chenonhabbia 
il  <"uo  proprio  che  fare:  Sóuidellcoffa  vuo- 
te, e midollo fe  détrodbnuene  delle  in  tutto 
la]dc,c  mafiìcc'esdclle  tirate  in  vn  pezzo  co, 
-tinuo,  c delle  commefie  di  più  infi eme,con 
maniere  d’ammirabile  Ingegno  5,  si  ben  fi 
-combacia  no, ed  agunano,,chc  hanno  infie- 
rire gli  eff^tidel  diiierfo  per  la  temperatura 
,c  del  fimile  per  là  cótinuatione.Cosianchc 
il  cranio,e  perifuaporareil  efclabijOjepercbe 

tutto  battcndofi , non  gitti  peli:  e crepacci, 
-è  di  più  pezzi  d’offa  compofio.Ma  chi  può, 
t cm’è  degno  , ammirar  l’artificio  dellt^ 
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giunture  » ò corae  i Notomifti  le  cbiama- 
no,  cuciture,  con  che  fi  commettono  ^ non 
.apprefiandofi  rolaraente , ma  entrando  gii 
orli  deir  vno  dentro  a quei  dell’  altro , coti 
va  lauoro  di  fi  aggiufiato  incaglio , che  a_i» 
^en  confiderarlo  s’intende  di  cui  mano  fia 
opera  finalmente  fon  da  ofleruarfenc 
fcauature  . Quanti  vi  ficrouan  per  tutto  c 
nicchi,  e canaleti  docce,  e condotti  : al- 

tri ciechi , altri  rraforati,  per  cui  trafraetter 
le  vene , le  arterie , inemi , ò da  purgar  le 
iiiperflue  colature  re  canernecfae  vpka^, 
c l’ vna  entra  nelPaltra , come  one  rirnbóba 
il  fuono  i e fi  forata  l’vìdito  : e quella  maffi- 
ma , ouc  s’alluoga  il  celabro  : c doue  gli  oc- 
chi s’incaflàno  } edouei denti  fi  piantano, 
e doue  le  raarcelle  commettono  te  iov  ehia. 
ui  V e doue.  te  cofces’incauigiiano  ali  e me- 
na ture  dell’ anca.-;  ^ . 

> • , fommiam  stucca  in  vno  quefia  lun- 
ga ragione.  Addunare  voi  in  vn  tutto  que- 
.fia  gran  moltitudine,  e varietà  di  fofi.antie, 
nó  meno  quanto  alle  loro  intrinfeche  for- 
me, che  quanto  all’eftcrior  figura,  diffomi- 
-glianti,  e organizzatele  in  vn  corpo . Anzi, 
per  non  tenerui  vanamente  occupato  in- 
torno a cofa  d’irapoflìbile  riufcimento,ini- 
race  lo  fiupendo  artificio’^  con  che  Iddio  le 
ha  infieme  congiunte , difpofie , e fra  loro 
ordinate,  con  tale  auuiramehto,che  di  tan- 
te che  rono,niiina  ve  ne  ha,  che  non  operi; 
e non  operi  fecondo  i|'  naturai  principio 
<dell’'cfièr  fiio  ecutto  infieme,  ninna , la 
< iquale , nòa  dico  meglio , ma'  bene , c role*^ 
.r^biimcmedlcflealsfoue , die  doue  appun- 
- ; to 
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to  e (ìtUdtA  j e Gio  COSI  per  Io  psrtìcolcir  Tuo 
bene,come  per  lo  communc;  peroche  nul- 
la e in  noi,  che  fia  di  per  sè  ymaciafeuna  ^ 
parte  e così  ben  colleeata  cpn  ifeambie- 
uoi  e dipendenza  $ e ncireflere  » c nel  l’ope- 
rare, che  nè  ella  può  flar  fenza  il  tutto , nè 
li  tutto  fenza  lei . Talché  mettédo  l’occhio 
in  fol  quefto,non  par  che  Iddio,forraando- 
ci  il  corpo , habbia  attefo  ad  altro , che  al- 
1 vtile,  fenza  in  nulla  attendere  all’appa- 

renza . Voltatehorapenlìero,edimentico 

ciò  che^  d artjficioio  ha  dentro  quefta  im— 
pareggiabile  machina  ^ confideratene  lolo 
la nfpondenza , cproportion  delle  parti, 
r attitudine , il  bel  garbo , la  grada , e con- 
uerra , che  tutto  in  contrario , diciate , pa- 
re che  Iddio  non  habbia  in tefo  ad  altro, 
che  ali’eftrfnfeca  fua  bellezza , facendo  a_4> 
lei  fola  fcruirc  l’ammaframéto,  e la  di fpofi- 
tione  di  tutte  le  parti  interne,  appunto  co- 
me noi  facciamo^,  lauorando  vna  ftatua  di 
geflb  f che  i legni , c i ferri , che  dentro  n© 
formano  l’oflatura,  e la  paglia,  con  ch<_p 
s impolpano,e  prendon  corpo, non  riguar- 
dano ad  altro,  chea  farne riufeir  ncll’e- 
flrinfeco  quella  figura , e in  lei  quell’attég- 

giametOjchedifegnammo . Quefta,cora’io 

diceua,  e rifleflfìone  de’fopradetti  Auttori  : 
fra  quali  S. Agoftino,<2  Qj4ftmqua?r/ , ( dice 
doppo  haucrne  à lungo^ifcorfo  ) 
tratìii  necejjìtaùbus  operandi^  ita  omniunt 
partium  congruentia  numerojfdjfìt  ^ 
chr^fibtparilitat^  refpondeat^  neft^as  , 
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2 85  La  RicreaùofìC  del  Sauìo 
i trum  in  e§  condendo  , maìor  fit  •vtilitatìs 
hahita  ratto  qaam  devoris  : e per  non  mi 
dilungare  dalle  diilìmiii  fomiglianze  ) che 
ba  bbiamo  in  faccia  ) diche  qui  a parte  ra> 
giofìo  ; eccola  faggiamentc  confideratadi 
Minutio  felice  nel  fuo  eloquentiiìimo  Oc- 
taviio:  in  cui  dinaoftra  Dio  intefo  a formar* 
ti  { Corpi,  con  pariauuedimentp  all'  vtiie,  e 
àllabqllez^  , che  non  per  .tanto  riùfcifler 
ciafcuno  ih  così  propria  maniera  effigiati, 
thè  tutto  infieme  foffimo  fimifi,e  differen- 
ti, Così  $ dice  egli  : NthU  in  homine  tnem-^ 
hrorum  efi , quod  non  & neee/Jìtatis  caufa 
fit , & Decoris , Et  quod  magts  mtrum  e fi 
eadem  figura  omnibus  , fed  quadam  vw- 
cutque  lineatnenta  deflexa  Sic  & fimiles 
*vniHtrfi videmur , inter fe finguli  dtffì* 

milesìnuenimur, 

Hor  perciochc  quefta,con  efler  tutta  ar- 
té  di  Dio , pur  nondimeno  è inficrae  opera 
fecondo  natura  , in  cui  ha  i Tuoi  principi) 
efficienti  : chi  vi  può  penetrar  sì  a fondo, 
che  lì  riuenga  propri)  , è immediati  ? Chi 
sa  nTponderc  alla  dimanda  di  a S.Grego- 
iio  Niffènq , ónde  fia  il  nafeere  d* vn  figli- 
uolo, con  ih  voltò , per  dir  così , vari)  pez- 
èide’  volti  d’amèndue  i fuoi  genitóri  ? gli 
òcchi,  e la  guardatura, o la  fronte  dell'vno, 
c la  bocca , il  nafo , lè  guance  dell*  altra^: 
anzi , òtutto  ad  vn  folò , ò nè  all*  vno , nè 
àll’altra  in  nulla  fomigliante,  ma  con  Teffi- 
gie  deli*  auolo  , e forie  anche  di  piq  lonta- 
no. A punto,  dice  egli,  cornei  già  cenere, 

- e ter- 
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e tèrra  > tornalTero  9 a Campar  de*  ler  volt!^ 
i loro  deCcendemi  « e riformariì)  e quafi  ri* 

V forgere  in  efli . O Te  pur  tuttauia  dura  al^ 
cuna  cofa  di  loro  entro  le  vene  della  fami- 
glia , che  oue  truoui  opportunità  conuene- 
uole»  firiTenta»  ed  operi;  a QMéifdam^y 
fibifimìles  femper  parere  : quafdam  viro^ 

quafdamfmH'ty  qnafdatu  feeminam  patri% 
martm  Jtbi  : che  dourà  dirfi  eflere  quii 
polente  a formare  niente  piui  che  vna_.» . 
iimil  fronte»  ò vna  £inij  bocca  » òche  che 
altro  particolare  de  gli  antichi  lor  volti  ? e 
perche  tanti  v’hà  » che  nè  da*  genitori , nè . 
da  gli  antenati  i ritraggono  vn  menorao  li- 
neamento? Vorrò  dire , che  ognuno  babbia 
in  corpo  le  virtù  fetninali , e in  eflc  le  ima- 
gini  de’  Tuoi  maggiori , hnò  a Iddio  sà  qual 

grado  ? e eh -elle  tutte  infieme  alla  propa- 
gation  della  fpecip  concorrendo  , eòpcrr 
nuTcbiandofi,  ò diflintc,  ma  T vna  è più  de- 
bole » ò più  forte  dell*  altra  , hor  in  tutto, 
hor  in  parte  prcualgano,e  (tampino  il  bam- 
bino , in  cui  fi  trasfondono , lenza  perder- 
le il  padre  , bor  con  intera  , hor  con  fblo 
in  parte,  hor , fefi  difiemperan  per  l*vgual 
forza  , con  affatto  diffimile  aria  di  volto! 
b^  La  Natura  , dice  il  Filofofo , quanto  a 
sè  , mai  non  fallifce  , che  non  operi  Tot- 
timo , al  qual  folo  , come  dee  la  faggia^ 
macflra , e come  vuole  la  pia  madre  ch’el- 
la è , Tempre  intende  : e f©l  tanto  dall*  ot- 
timo fi  diparte  , c dechina  più  ò mcn-# 

^ ^ N ver- 
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2^6  La  Ricreatiéne  del  Sauio 
Verfo  il  peggio, quanto  la  materia  abintrìn- 
feco,e  per  Tua  rea  difpofitione,  contumace, 
non  vobidifce  al  lauoro  ; come  creta  male 
impalata  contrada  le  mani  , e l’arte  del 
buon  vafaio  : ò ab  eftrinfeco , per  mala  at- 
titudine delia  ftanapa , onde  foiiente  auuie^ 
ne , che  Topera  ne  riefce  con  alcuna , a lei 
per  altro  non  douuta , deformità . Hor  qui 
rottimo  delle  fattezze, qual  dourà  dirfi  che 
fia?  Il  più  regolatamente  difegnaro,  fecon- 
do la  perfetta  idea  d’vn  bel  volto  ? òli  più 
iimile  all’agente  di  qualunque  aria  egli 
fecondo  quell’  altro  canone , pur  della  Na- 
tura , che  ogni  operante  fi  fiudi  a di  produr 
reffetto,  il  piu  che  pofla,  a lui  fimile  : e non 
fol  nella  fpecie:percioche  eficndo  la  propa- 
gation  de*  viuenti  vn  fupplir  là  mancheuo- 
Iczza  de  gl’indiuidui , i quali  per  ciò , gene- 
rando , quafi  sè  fteffi  r:prqducono  ne’  Jor 
parti,  par  confeguente,  che  il  più  pcrfetto,e 
piu  daU’agcnre  intefo,  fia  quello,che  più  da 
vicino  al  tutto  il  rapprefenta,  per  modo  che 
veggendo  il  figliuolo , in  lui  fi  rauuifi  il  pa- 
dre , e poffa  dirfi, 

Stc  oculosific  ille  manus^fìc  oraferehat. 
Ma  fopra  ciò  fantafiichi  ognun  conica 
vuole  : e fe  gli  verrà  fatto  di  rinuenire  il 
vero  perche  di  così  ftupendi , c fegrcti  mi- 
«coli  della  natura  , babbiafi  per  lo  più  for- 
tunato, di  quanti  ben  adopràno  filofofàdo. 
a Già  noi  fù  il  Nifleno,  auuegoachc  in  cor- 
ta! profeffione  eminente,  e continuo  in  di- 
fcorfo  con Tuo  fratello  Bafilio  il  Grande  : c 
mdiip.uta.CGn  Macrina  loro  forclla,cui  per 
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la  virtù  9 vencraua  come  fama , c per  la  fa-  ' 
pienza,  vdìua  come  maeftraiond’èjcbe  prò* 
pòfìe  più  ad  ammirar  chea  diTeutere  le  fo> 
ptadette  queftioni  > fé  ne  ritrake  9 come  da 
nodi  affatto  incùricabili . Et  héc  qmàenL* 
otnmei^  dice9  admirabtlta  fuwy  fed  qun  pa- 
lio fiant  nohis  tgnottim  efi , Ben  poflìa  noi. 
con  più  diletto , c più  certi  di  rinueHÌrla_.F, 
metterci  in  traccia  della  ragione  9 per  cui 
indotta  la  Sapienza  di  D1O9  che  nulla  opera 
fenza  difegno»  .ordinò  queili  innumerabili, 
c tutti  ùà  lor  differenti  caratteri  di  fattez- 
ze, per  contrafegnare  ciafeun  col  fiio  pro- 
prio : e perche  ciò  nel  voi» , cioè  in  quella 
parte  di  noi,  che  non  v 'è  al  mondo  natione  ' 

€\  fcoùumata  , é barbara , che  non  la  porci 
inpublicofueÌta>eignuda.  ; 

Auuedimento , c configlio  fiì  queffo  d 
vna  fauiffima  prouidenza , e si  generale,  é 
al  commun  bene  fi  neceffaria , che,  toltane 
Aei  lc  città  andrebbon  diferte  , e noi  feom- 
municati,e  fenza  niunq  ifcambieuole  lega- 
mento di  leggi,  d’amifià,  di  commercio, fa- 
remmo mezze  fiere,  in  quanto  mezzo  fal- 
iiatichi,e  folitari.  Ed  c ben  anche  in  ciò  dc+ 
gna  di  fingolarmente  ammirarfi  la  Sapien- 
za di  Dio  , che  con  si  poco , e forfè  anche 
per  ciò  da  pochi  aiìuertito  , tanto  ci  con- 
fbrifea . Come  la  Natura,  dicono  i Saui,ed 
è vero  : ben  fi  mofira  nel  fuo  operare  mae-  * 
Ara , anche  in  ciò , che  col  meno , ella  fa 
fcrapre  il  più , arriuando  a’fuoi  fini  per  co-  i 
tal  via  , che  non  ve  ne  può  effere  altra  più 
brieuc.Percioche  dunque  l’hùomo,per  na- 
turai fuo  ifi imo,  è animai  compagncuoIe,e 
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292  La  ^icreatìont  del  Sat4Ìo 
cdmun  vipere  amatinSmo  > fi  perche  e- 
gii  è barmonico  c ciuile , c perche  habile  a 
Ben  fare  altrui  » ed  egli  bUògnofo  di  riceuer  ' 
bcQe>che  perciò  ancne  nafciamo  sforniti  di 
quel  che  ci  fì  inefiieri  al  rufiétarei,all’babit 
tarerai  difenderci  da*c6trari:ciò  nó  poteua« 
altroché  peffimamente»  auuenire  > oue  fra 
noi  non  fofle  è Diftintione^t  Vnione  ; l’vna 
delle  quali  toglie  il  Confondimento, l’altra» 
ia  Diuifione:e quella  ci  vicn  dai  d/uerfo  ca. 
ratiere  » con  cbe  ciafcuno  è contrafegnato 
in  volto  diflferétemente  da  gli  altri  : qucfta» 
dall’hauercil  medefimo  volto, •fcoprit©re,e 
interprete  de’fcntimenti  dell’animo,  che  in 
lui  fi  fa  come  vifibile,e  s’acc^una.E  qua- 
t®  alla  Diftintionc.  Fù  già  tépo,  che  la  Por- 
pora » era  interdetto  vfarla  in  Italia , altro 
che  i Rc,onde,Theodorico,  ingiungendo  a 
7eone  di  fopraintédcrui,fi  che  i tintori,per 
frode, tramiTchiando  al  vero  alcun  altro  fi- 
mile  color  baftardo,  non  lafalfaffcro,ne  dà 
per  ragione,ch’ella,  a Regnante  di f cernita 
dum  confpicHum  facit  : Ó*  pvAftat  humano 
generu  ne  de  afpèSlu  Prwctpis  pefpt  errariy 
Tal  che  facédofi  quel  che  h Arilìippo  diOe 
de'Filof©fi,che  de  gl’idioti,che  a farli  cono- 
fcere  quel  che  fono,conuien  mandarli  fuor 
della  patria , in  eftranio  paefe  ignudi  : tolta 
di  doflb  al  Rè  la  porpora, non  gli  rimarreb- 
be in  che,  fol  veggendolo,  diiiilarlo dallo 
fcudicrc  - Ma  chi  può  (eparar  da  vna  faccia 
quegl'  infeparabili  lineamenti , che  la  figii- 
ran  diffimile  da  ogni  altra  ? Chi  accecarne 
Fimagine , per  cui  ciafcuno  apparifce  quel 

def- 
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Libro  I,  Capo  XIV, 

defso  che  egli  èì  E qual  maggior  debito  alla 
Verità  ; qual  più  neceCsaria  couditionealla 
Giuftitia,che  ciafcuno  nò  parer  tutti, e tutti 
non  parer  dafcuno,  fenza  in  che  diilingue> 
re  all’apparenza  il  iauio  dal  nftnteccato , il 
I domeftico  dal  foreftiere,il  traditor  dall’ami 
‘ co  ) il  meriteuoie  dali’indegno , il  benefico 

> dai  micidiale,  Tinnocéte  dal  reojoltre  che  il 
I fratello  dallo  ftraniero,l*aduItero  dal  mari- 

to,i  figliuoli  propri]  da  gli  altrui?Quinci  tol, 
J ta  la  verità  a’giudicij,la  diflintione  a’meri- 

► ti,la  (ìcurezza  a’c6mcrci,la  fincerità  a’fen- 
‘ gui,l*  vnione  a’popoii,  l’vfar  ciuile,  l’operar 
3 giufto , c le  humane  è le  diuine  cofc  in  fa- 
ccio; che  tutti  s5  cófcgucnd  necelsari j del  1 a 
.|)reruppofta  confùfìone.  b Qws  ergo  videm 

I differente s hominùin  tot  millibas  formai^ 

0“  nunqtiam  fecundu  omnia  fonttementeSf 
t n OH  tnirabttur  opusìConfiderans  vero  cau- 
’ fam  ì ProHtdentta gratta  differentia  forma 
I infingulis  tranfmutatam  inuemet , Così* 
I parla  Ncmefìo,  e fieguc  à defcriuer  gli  ef- 
I fetti  che  feguircbbono  dal  contrari^,  come 

io  appunto  la  diuifaua. 

E non  veggiam  noi, che  va  de’più  vfati,e 
bei  nodi,  coche  s’intreccino  le  cotnmedie,è 
introdurui  due  pcrfonaggi  fomigliantiffi- 
mi  di  fatezze , come  i Menchmi  dii  Plauto  > 

Non  inter  noff  e poffety  qua  mamma  dediti 
Neqi  adeo  mater  ipfayqua  iilos  pe perii,  • 
Quindi  i fatti,e  i misfatti  dell’ vno  attribuiti 
nU’altrojil  colpcuole  vitoriofo,l’inocéte,  fol 
perche  fimilc  al  reo,c6uinto  reo  del  no  fuo 
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ÌP4  Ld  Riereatione  del  Sanie 
fallo  vC  Iti  altrui  fcatnbio  condannato , con 
que’ latiti  altri  in  trecciamenti  di  fortuna  9 
e giuochi  d’aftutia , che  l'ingegno  de*  Poeti 
sa  farui^  e fono, quanto  fimili  ài  vero,  tanto 
diletteuolià  tapprcfentarex  COT  ciò  chiaro 
ù moftra,  che  le  gli  hneriiini  nd  fi  potefiero 
Tva  dail*altro  difcernerc , al  proprio , c di- 
uerio  conio  dalle  fattezze,  fcnen. 

ter  gemmcs  tniernoftit  confuetudine  oculo^ 
rum  i come  difle  Tullio  in  qiiefto  mcdefi- 
m©  argomento , il  viuere  humano  farebbe 
vna  perpetua  Commedia,  anzi , troppo  più 
foucnte,Tragedia.E  forfè  non  ci  raccorda- 
si©,si  le  antiche, e sì  le  moderne  hiftorìc,  di 
ribaldi , fìniflìmi  menzoncri,  che  per  la  fo. 
miglianza  delle  fattezze  che  haueano  ai 
Rc,c  ad  Impcradori  poco  prima  dcfonti,  li 

fon  prefcntati come deffi , non  morti, 

trafugati , à chiedere,  é riuoler  dagli  beredi 
le  cófone , c gli  ftatì  J c han  faputo  rapprc- 
feniar  sì  al  naturale  il  perfonaggio  di  cui 
haueano  naturale  la  mafchera,che  d’alcuni 
anche  hoggidì  il  móad®  ftà  in  forfè  : come 
^glì  aftronomi,  delle  ftellc  di  nuouo  appa- 
rite , fe  eran  vapori  tirati  ab  cftrinfeco  in_4» 
aria , c quiui  acccfi,  ò leggittimi  corpfeelc- 
-fti  Di  cotali  huominì,  di  conditionc  abbiec-  ' 
tiffima  y c alcuni  anco  feruilc , i quali  a no* 

. biliffimi  perfonag^i  fi  raffonaiglìauacio , al- 
cuni pochi  ne  regiftro  Plinio  fra  le  mara- 
uiglic  della  Natura  , c per  dare  a'  c^unofi 
materia  d’inucftigarc , come  ella  habbia^ 
fparfe  qua,  e là  per  la  terra,  dirò  cosi, le  ftà- 
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XÀhrtl.CàpoXIV,  ^ 
pe  d’ vn  medefin^o  vokoyonde  poi  riefca  aci 
cozzarne  di  lontanidìmi  paefi  due  9 ò tre  9 
che  fembi  ino  il  medefimo  nato  « in  due  » ò . 
tre diuerfillStne patrie.  Perciò,  ancorché 
■ faira,pur  nondimeno  fiì  vera, la  ragione)  cq  - 
che  Torano,  buomo  di  maluagio  meftiere  9 
fi  fcolpò  à M.  Antonio , deli'hauergli  ven- 
duti fchiaui  à prezzo  di  ducente  (eltertij  9 
due  giouinetti.GOtne  foifer  fratelli  partoriti 
ad  vn  medefi  no  ventrejed  cran  nati,  l’vno 
in  Afìa,e l’altro  in  Europa  ì ma  di  volti  tato 
frà se  fomiglianti  ; che  l’va  parea  copiato 
dall’altro,  fe  non  fi  difeerneua  qual  fofie  IV  _ 
originate*, nè  altrimenti  poteuan  difiinguei» 

I fi,  che  alia  fanella’.e  appunto , quel  che  roc- 

chio non  hauea  faputo , toccò  all’oiccchio 
d’Antonio  à dircernere:e  forte  adirato  con.  « 
tra  il  barattiere  Torano , a Ref^ndtt  verm 

futus  it7genij  maisgo  : obidtpjum  fe  tanti 
vcndidt^e,quoniam  non  efftt 
do  invUts eodem  vtero editisi  diuerfarum 
quidem^enttu  natale s tam  eoncordi figurs 
repeririif  iper  omne  ejfet  axationem,  Adeo 

que  tempeWiuam  admiratrònemintuUti  n>p 

thè projenpt or  animus p modo  & contumt^ 
liafurensy  non  aliud  in  con  fu  magts  ex  for^ 
tuna  fua  ducerei»  Hor  che  argomento  ba- 
. fieuolé  al  bifogno  fapremmo  noi  ritrouarc9 
per  difiòtnigliarci  eoa  arte  > fe  tutti  fofiimò 
fimiii  per  naturai  1 ; V 

La  Geometria, per  le  antiche  memorie  che 
ve  ne  fono, nacque  in  £gitto.Madre  le  fti  la 
Necefiltà , padre  l’incerefle,  aifottigliatore 
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^^6  Lèi  "kicreatione  del  Santo 
de*piUgro(Tì  ingegni.Coaciofiacofa  che,rK 
coprendoli  Nilo»  che  ogn*anno  verfa«  e al- 
laga , 1 poderi  d’ognuno,  e cancellandone  £ 
cóhni,per  lo  gran  lezzo  che  mena,  cótimto 
era  il  litigare, che  fopra  ciò  fi  faceua,  anzU\ 
venire  alle  mani,volédo  quegli  vfurpar  l’aW 
trai, quelli  difendere  il  proprio:  fin  che  s’in- 
tramile  Giudice  incorrotta  de*  termini  la 
Geometria,  allora folodotta  nel  mifurarè 
le  fuperficie,con  che  à ciafcuno  determina*^ 
ua  il  Aio, cosi  figuratoye  fottoi  tali  angoii,e 
lati,indubitatamente  comprefo.  Noi  dunq$ 
altresi,per  non  efier  continuo  in  lite,  fopra, 
non  che  gli  hcredis  ma  i propri  nofiri  figln 
UQli,douretnmo  inuentar  mille  llrane  figu- 
re, e caratteri,  e con  elfi  bòllatd  in  fronte  é 
Se  no  volelfimofar  quel  che  Amerig'io  Ve* 
/ fpiicci  vide  frà  certi  barbari  d’Africa,  aprir* 
ci  con  de  gran  ragli  il  volto,  in  Tei  c più  par- 
li , c ÌBealTaroi  altrettante  pictruzze , di  dU 
ucrfi  colori,diuerfamentc  ordinate,  e gran^ 
di , dice  egli, cóme  fufine  j trauifandoci  per 
diulfarci.  £ tanto  balli  hauer  detto  di  ciò  , 
,yche  da  sè  medelimo  parla  della  mirabil 
Prouidenza  di  Dio, nello  ftamparci  che  fa  il 
volto  con  tal  varietà  di  fattezze  , che  to- 
gliendone la  confufioae,  c'idifordine, tutto 
inlieme  dà  luogo  alla  Verità, c alla  Giiifiitra 
fenza  le  quali, liufcircbbe  incomportabile  U 

viuere  adunati.  . . 

Non  punto  mcn  neceffaria  della  Diui- 
fione,per  lo  medefi  mo  fine,è  i’  V nione,  do- 
uendofi  poter  far  pakli  dall’yno  all’altro,  e 
tal  volta  da  vn  foio  à molti, gl’interni  fenti- 
tncntideU’animo,  egli  affetti  del  cuore:  di 


LièroLCapoXIf^.  1^ 
'CUÌjCOrae  bé  fe  ne  céprcndono  le  alteratid* 
ni  al  diftcmperato,  battimento  del  poi fo, 
così  fe  ne  intendono  le  paCfioni  > dal  con- 
faceaole  atteggiamento  del  volto  : nè  fa 
bifogno  hauer  la  tanto  ricantata  dnèftra.^ 
di  Momo  nel  petto,  doue  il  fembìanteme- 
defimo  della  faccia  è vn  criftailo,per  cui  T- 
interno,  per  altro  inuifìbile,  apparifce«  Ben 
è anche  à tal  fine  accÓcio  il  minifierio  del- 
la  lingua , ma  foloà  grin tendenti  del  me- 
defimo  idioma,  folo  à pochi,  folo  volendo- 
lo il  pafiìonato  2 e non  in  quegli  affetti,  che 
douefiano  vehementi,  rendono  mutolo. 
Non  cosi  il  volto,  che  ancor  tacendoj  paV- 
1 a,  perche  parla  à gli  occhi , o come  (egnd, 
per  iflitution  di  natura, veridico,  Col  vedo* 
to  s’intende»  Per  ciò  la  Simulatione  ,che 
immafebera  l’anima  di  rutto  altro  fembil* 
te,  che  il  do'uuto  al  Aio  cuore , è tanto  efe> 
crabile  à raccordarla,  à rinfacciarla  obbrò- 
bri ora,àprouarne  gli  effetti , danneuòlé: 
perch’egli  è vn  far  mentirla  natura  ,for- 
zandòia  ad  edere  teftimonio  falfo , confa- 
peiiole  di  congiurationi,  miniftra  d’infidie, 
complice  di  tradimenti.  Quindile  grida  , e 
- iegiufiedifperationijche  ne  fà  lò  Stoico, 
a T empeftas  minatur  amte^uaf»  f '4r^^<9f-  f 
crepant  adificia  ante quam  carrnam  j pré- 
nuntiatfumus  incendutmi  f abita  e fi  ex  ^ 

mine  pernities  t Eh  diligentiùj  tegitur  qUh 
propitis  accedtt»  Errata  fi  ijiorTtittbi  qui  éc*~ 
ciirrant , y nlttbus  credis  : h9fninis  effigus 
habenti  animo s feramm . Ma  .'non  vó’che 
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29$  t>4  Ricrsation'e  del  S4uia 
rartifidofo  reo  del  fembiante , mi  diftolga 
dai  naturale  innocente>interprete  de  graf- 
fetti  : e proiieguo  ad  ammirarne  prima  la 
Varietà)  c pofda  il  Decoro. 

Tre  div)crfe  maniere  di  Scene  trouiam 
diuifate  dal  maeftro  de  gli  Architetti  Vit- 
. truuio,  1 La  Ciuile  comica  > la  Regale  tra- 
gica^la  Bofehereeda  fatirica)Che  ci  è paca- 
ta in  vfo  delle  Paftorali:aggiungete  loro  la 
Marittima a’pefcatoriirinfernale  àgli  Tpi- 
lithe  fé  altra  ne  vrano  i teatri  .Come  varie 
fono  le  attieni  del  principal  per  fona  ggio, 
cosi  loro  confaceuole  vuol’dfere  il  luogo, 
da  cui  elle  fi  rapprerentano.Hor  non  è egli 
tnarauigliofo,  il  diuerfo  prendere  feena^ 
che  fà  il  volto  ^ si  come  diuerfo  è l’affetto, 
che  in  efib  comparifee  , dirò  così  ,à  reci- 
taroi  la  fua  parte  ? Ciafeuno  affetto  hà  la_j» 
Tua  propria , in  cui  fola  fi  rapprefenta.  e tal 
.vnadi  quelle  feene  è sì  differente  dall’al- 
tra,come  l’infernale  della  celefie . Nè  pun- 
to men  da  fi upire  è la  pr'*ffezza  del  tra- 
mutarfi  l’vpa  nell’altra . Pei  oche  fu’teatri, 
none  vna medefima  feena  , che  prenda^ 
. .varie  apparenze  : come  à dire , la  bofehe- 
rcccia , che  fi  trasformi  in  regale  : che  bel 
'miracolo  d’arte  maga  f rebbc,'e  forefte  ca. 
biarfi  in  piazze,i  fiumi  in  iffrade,  le  colline 
in  Tépi,  c felue  in  palagirma  ritirata  l’vna, 
i’altra  fi  fporge,e  viene  in  m«ftra.Nel  vol- 
totsì , che  queff o tal  miracolo  di  natura  fi 
vcde^^pcroche  rimanédoil  medefimo  ma- 
ta fcenà~,  e tutto  in  contrario  fi  trasfigura. 
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' Librò  LCsp^  XIV,  299 
Come  à Tcdei*  vna  faccia  atteggiata  di  ma. 
linconiat  e di  tormento»doientiilima  al  par 
d’vaa  Nipbe  » che  tutta  fi  fonde  in  lagrime 
fopra  i cadaueri  de*  Tuoi  figliuòli  : al  recarfi 
d*vna  nouella  d’alttettàto  efirema^chein- 
cfpcccata  allegrezza  > pafia  tutta  in  ijlante^ 
dall’ vn  contrario  all’altro , e fallì  giuliua, e 
fefieggiante,  che  non  v*è  Cielo  , diutnuto 
repéte  di  nuuolofo  ferenotche  si  al  natura- 
le la  córra  faccia.  Hor  chi  sa  dirmUcbe  funi» 
per  ciò  fare, fi  tirino , che  ruote  fi  voltino, 
che  machine  dentro  fi  muouan  dal  cuore, 
ch’è  l’ingégnero  , che  fà  quelli  fubitanei 
eamhiamenti  ì c che  cambiamenti?  dal  1* vn 
nell’altro  efiremó.con  nulla  più ,che  vn  po’ 
rialzare  vna  parte  del  volto, vn’altra  depri- 
mere , quella  fpiegare , ^ucfta  raccogliere, 
col  miniftero  de’mufcoli , ò per  meglio  dir 
delle  fibre, già  che,fecondo  i miglior  Noto- 
mifii , la  faccia  non  è lauorafa  di  muÌcoh\ 
Tutto  è magiftero  infegnato  da  Dio  Tuo  ar- 
tefice alla  Natura,c  da  lei,  con  fegretifiìmi  , 
ingegni , efercitato  in  noi  , fenza  faperne 
noi  inedefimi  il  come.  * 

Veggiannc  bora  il  Decoro , cioè  la  con- 
aenenza,dei  rapprefencare  l’affetto  con  vn 
fembiante  à lui  fi  diceuole  , c aggiiiftato,  / 
che  meglio  far  non  fi  poffa  .Ma  per  dimo- 
firarlo , portoni  innanzi  vno  Spettacolo, 

che  per  lieue  che  fembri,pur  non  farà  inde- 
gno di  voi  i chi  che  vi  fiate , già  che  fu  de- 
gno de  gii  occhi  del  grande  a Agoftino  , e ; 
d’altri  fuoi  compagnie  difcepoli.  Diporta-  i 

N .6  uafi 


a De  Ordini  Ub.i, 


%òo  ha  Rtcrtatione  del  Sauid 
Uafi  iJ  Sàtojper  riftoro  della  fanità  ftépefa» 
tagli  dall’ecceflìuo  ftudiare,e  gli  venne  ve^ 
duco  vn  fanguinoCo  duellò  di  due  gallinac* 
ci , per  auuenturà  rinali.  Fcrmofi  : e belloj 
dice, era  vederli,rÌ2^arfi  in  sù  i petti, erge* 

. re,leuat  alto  i collivÉrfar^i  Pvno , quanto  ij 
meglio  poteua,rupériòre  all’altro, come  bé 
intédenti  d i quel  vàntaggiorind  ijfcoccare  i 
colpi  coi  becco  ch’èil  lot  faettareic  Tempre 
. alle  crefte  più  tenere,  ò à gli  occhi;  e l’altro  . 
fchermirfene,  e caufare:  tutto  eòn  atte, ha* 
uendoui  i Tuoi  contratempi,  le  Tue  finte,  e*l 
fotLenttate,eguadagnarc;  come  à dir,l’ar* 
me  ai  contrario, o’I  paffo,e’l  tempo  -,  talché 
due  fch'ermidóri  non  poircbbono  meglio  * 

• \a  Et  in  omni  mòtu  antruAlium  rAUonis  ex'^ 
feniumtnihd  nv  Dicorum\quippe  alia  ra‘-  . 
tione  defupe'f  M&devante.hxìà.o  oltre  la  pu'- 
gna  tatìtojche  l’vn  fù  vinto, e partiflì  con  la 
confufione  douutagli,  l’altro  gloriofo  có  là 
-Vittoria.E  qui  anche  beUifiìmi  à confiderà* 

' re  fitronogratteggiamenti delle  vite, in  che 
umenduc  fi  pofero , aggiuftatiffimi  alledi- 
uerfe  loro  fortune.  Il  vincitore,  in  vn  cacar 
'Chiaro,  irt  vn  andar  Tuperbojin  vn  paoneg- 
igiarfi  altero, tutto  raccogliere  in  Te  fteflbjt 
portar  là  vira  come  fignore.  Così  noi  fare* 
mo  in  palco^  fe  ci  metteflìrao  in  cótegno  di 
Rè.Ii  raifero  vinco,  tutto  all’oppofto,  có  le 
crefte  fanguinofe  abbattute , con  vn  ftrii* 
'iar  iamenceuole,  con  vn  andar  tutto  cafea- 
;te,comedaabbandonato;ch’era  la  confer* 
’ifion  d’efler  vinto;£^  tn  ea  ip/e^  snatura ìe^ 
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^thuisntfcio  quomddo<iCóeiffnus-i& pulchef. 
Còsi  terminato  il  d nel lo,andb (Tene  S.  Ago. 
ftino,ma  feco  portàdone  efpreffa  al  viuo  1- 
imaginejeammirandoui  Tordinc  della  na- 
tura , come  contienicntementc  à gli  effetti 
accommoda  le  apparenze, efclamaua  fonen 
x^-iVif  ì mn  lex^vninon  m^dus.^c  fopra  ciò, 
egli,ei  còpagnis-filofofaTono  rutto  quel  di. 

Qiianto  più  degno  argomento  per  farlo 
fon  le  diuerfe  figurationùcon  che  gli  affetti 
ci  fi  moftran©  in  volto, ciafcim  col  fenibià- 
te  à lui  proprijffimo,  e mirabilméte  accon- 
cio?Ghe  non  e fiato  arbitrio  de  gli  huomi- 
ni,conuenutifl  à così  vfarli,  come  de’fegni 
affatto  liberi, ò mift»  :raa  propria  iftitmione 
della  Natura, mai  non  errante  in  eleggere^ 
quel  che  meglio  ftà  in  ciò  che  ©pera , come 
difcepola  efecutrice  d’vn  fuperior  magifle- 
rOjche  lamuouc  con  regola  dipcrfetuT*» 
fimo  intendimento  . Lungo  à difmifura, 
oltre  che  fuor  del  bifogno  , farebbe  andar 
qui  ad  vno  ad  vno  dclineando  i diuerfi  at“ 
teggiamenti , che  può  prendere  vn  volto,  - 
e rifeonrrarh  con  la  difpofifionc , ò moui-> 
mento  dell’animo  che  li  cagiona . Odio , e 
amore , defidcrio , e difpetto , malinconia, 
e giubilosdifperationc,  e fidanza^ardiraen- 
to  , e codardia  , piaceuolezza  j e furorc,L_ 
compaflìone,e  crudcltà,leggerczza,e  con-^ 
cegno,  di fprezzo , e maraviglia , raodeftia, 
e alterezza  , abbicttione,  c macftà , che  sò 
io  ? e d’ vn  medefimo  affetto  fembianti  più 

ò meno  efpreffiui,  come  force  , òrimeffo 

è il  grado  deiralterationeàcbr  falgono  , 
Bensì  per  pruoua  dii  hà^r  arte  i*imi- 
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tarli  in  difegno , quanto  (BaUgeuoli  riefca 
atteggiar  più-volti  d’vna  medeGma  paffio* 
ne,dandoneàciafc’!noil  Aiogiufto  doue- 
re:  fecondo  quel  poco»  ò molco,che  nè  par- 
tecipa . Quindi  il  velar*che  Timante  fece 
ad  Agamennone  il  vólto  , non  trouando 
come  effigiar  conuenientemente  al  decoro 
VH  padre  addolorato  per  l’vcciGone  dVna 
fua  innocente  Ggliuòla)mà  padre  inGeme,e 
Rè  : ondeil  dolore , come  di  padre , douea 
crprimerG  tenero?  e come  di  Ké,  maeffoCo. 
Né  fol  di  padre, e di  Rè , ma  tutto  inGeme 
di  guerriero  e conduttore  d’eferciti^c  come 
accordar  con  la  tenerezza  , e la  maeftà 
de’due  primi , la  generolìtà  del  terzo  per- 
fonaggio?  già  che  egli  folo  tanti  nè  rappre- 
fentaua  . É quefta , per  mio  credere  , fu  la  < 
cagione  )Onde  quel  valente  huomo  difperò 
deirimprerayConfeiTando,  l’ingegno  Tuo, 
c quello  deU’arce  in  lui, vinto  dairecceilen- 
za  deirargomento:  non  perche  folo,  come 
racconta  l’Hillorico,^  ncll’efpriincre  i vol- 
ti meftilTimi  de’circoftanti , Triliiua  om* 
nem  '-n^ginem  conjumufiffet.QmnAi  anche 
>1  martoriar  che  ParaGoi;fecc  vn  infelice 
vecchio, fchiauo  di  guerra, da  iui,foJ  per  ciò 
comperato  : ftratiando'o  à ftiramento  di 
nerui , à traGcture  . e tagli , à viue  vampe  * 
dì  fuoco, tanio,che  in  fin  Tvccife  ; e ciò  per 
vedere,  come crefeendo  in  vn  tormenta- 
to n dolore , glie  nccrcfceua  in  volto  Tcf- 
pretlìoo  dell’effigie , fino  ad  hauerlo  oiial 
eli  (b/CCìSa  hìfnff no  - de?iia  d’vn  Prorne  :eo. 
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che  da  lui  ricraheua  » incatenato  ai  Cauca* 
To»  col  petto  fquarciatO)  e*l  cuore  in  conti- 
nuo pafto  d*vn  aquila:  il  che  fù , come  ben 
dlffc  Argentario , fare  vn  Prometeo  vero,  ^ 
per  dipingerne  vn  fauolofo  . a Hor  tutte 
quelle  varietà  di  fembianti  etiandio  molti, 
ediuerfi  in  vn  medefìmo  alOfecto,  sì  come  à 
ciafcun  fu©  grado  è douuto,  veggonfi  in  o> 
gni  volto,  per  magifterio  della  natura, rap^ 
prefèntati.  £ per  non  mi  diffondere  anco  à 
dir  de*coIori,  con  che  si  al  naturai  ii  dipin- 
gonofehe  quella  altresì  è parte  della  mate* 
ria,e  da  poterne  dircorrere  hobilmentejgli 
occhi , comunque  il  cuore  fia  pallìonato, 
anzi, che  che  egli  fi  voglia,ò  non  voglia, noi 
dinioftran  chiarifiimo } Non  par  che  Tarn* 
ma  in  elli,  detti  per  dire, fi  vegga?  c ben  fé* 
condo  il  vero  li  chiamò.^  S.  Agpfiino  Fine* 
file  dell’anima,  perch’ella  iui  fi  afiaccia,no 
à veder  fol0,ma  ad  efier  veduta  fino  al  prò. 
fondo  deTuoi  penfieri , fino  all’intimo  de  i 
Tuoi  affetti.  Eoi  ridono  cosi  ben  come  pia- 
gonb,e'chiamano,e  ributtano,e  infingano» 
e minacciano,  e concedono , e niegano , c 
comandano,e  inforpettircono,  e fi  maraui- 
gliano:e  l*amore,e  rodio,e  la  pietà,  e la  fie- 
rezza,e la  (lima, e i’impudicitia,el*honefià, 
e qualunque  altro  fia  buono , ò reo  moui- 
mento  deli  animo , hàcon  che  farfi  inten- 
derete fuc  proprijffime  guardature. 

Cosi  eccoui  dimofirato,come  la  Diftin- 
tione,el’Vnione,amendue  , né  sò  qual 

pifi* 
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fot!  non  manchi  loro  anco  rcflere  fcpelli- 
te . Pur  « che  che  ne  (ia  > lauorolle  quei  va> 
lent’huomo  $ al  medefimo  tempo  » e rap'* 
prefentami  amendue  vn  non  sò  qual  mede^ 
fimo  perfonaggio,  yero  è,  che  con  infegna- 
menti  di  magifiero  > non  che  dii^erii  j ma 
in  cfirenio  contrari  : cioè»  l’vna  in  fegretò , 
regolatiffìma  ; e tutta  come  vuol  l’artc>-^ 
del  buon  difegno,  ricerca,  e fiudiata  : c do- 
uette  effere  quella  sì  celebre  fra  gli  antichi* 
che  meritò  il  fopranome  di  Canone , per*» 
che  da  lei , come  da  idea  eiemplarev  fi  co^ 
pianano  da|  maeftri  lemifuratc  próportio- 
ni  di  tutto  il  corpo  humano , e la  b^n  inte- 
fa  rifpondenza  d’ogni  fuo  membro  parti** 
colare  L’altra  ; all’oppofio , Unomlla  a 
in  publico,  vbbidendo  in  tutto  al  piaci- 
mento, e a’ dettati  del  popolo:  e ciò  per 
torfelo^  vna  volta  di  dofiò , come  già  diiie- 
nutogli  infopportabilmente  grauc.,  per  lo 
femprcfai’fi  à giudicar  delle  Tue  opere,  c 
dirgliene  mille  fpropofiti  in  ammenda  : co- 
me gli  fciocchifoflero  nati  maeftri  del  fuo 
meftiere,  ed  egli  , dopò  la  fcuola  , ciò 
fiudio  di  tanti  ^nni , fofle  il  difcepolo  ad 
amraaeftrare  • Condottele  à finimento  , 
lepofe  amendne  di  rifeontro  a pruoua-^ 
l’vna  in  faccia  all’altra  : nel  qual  confronr 
m , elle  più  non  pareuano  ftatue  morte , e 
infcnlatc , ma  viue  viue^  mirantifi , come 
fentìffero  di  sè  ftefle  \ con  efprcfllone  d’af- 
fetto ben  confaceuole  al  merito  di  ciafeu- 
na:  cioè,  la  dirittamente  formata à dife- 
gno  di  PolieletOjin  fembianté  di  riderli  del<* 
lefconce,  c inemendabili  deformità  delia 
' feon 
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Rfcrèatiom  del  Sauh 
fcontrafatca  del  popolo  : c qocfta , fn  atto 
4*ami[nirar  quella*  e di  sè  «jcdefiraa  vergo- 
gnarfi,c  parca  dire»  poteffc , cosi  volentieri 
fi  tornerebbe  alla  rozzeza  di  qucirinfortne 
fadb  » ch’ella  era  prima  di  lauoraiii  : anzi» 
più  tofto  feoppiarein  mille  pezzi  » c lapi- 
derebbe il  popolo  circoftante  » per  la  cui 
ignoranza  ella  era  vn  moftro  » con  cento 
volte  più  (lorpi^ture  che  membra . Ma— •» 
quanto  al  popolo»  egli»“in  Tòlo  vederla,hcb- 
be  in  faccia»  quanto potea  capiruidi  con- 
fùfione»parendog!i  in  efla  vedere  vn  ritrat- 
to al  naturale,  disè  ftclfo,  con  eterno  fuo 
timproueroj  e nulla  meno  d’ogni  altro,chc 
pazzamente  fi  mette  à voler  fare  del  fauio» 
doue  non  sa  » chiamando  al  findicatolC— ^ 
opere  de*  maeftri , e giudicandole  egli  fen-  - 
zagiudicios  degne  d’vna  tale  ammenda^»' 
che  in  efeguirfi 9 di  miracoli^ch  erano»  di- 
iientercbbono  moftri . Hor  a che  prò  della 
Mano»  io raihabbiapcefoà rammemorar 
quefio fatto»  tofto  apparirà  » da  quel  che 
in  tanto  ne  traggo  : ed  è » che  Miicri  noi , 
ie  la  Natura  » nel  dilegnare  » e dar  forma  à 
quefta  viua»  c impareggiabile  ftatua’de*  no- 
ftti corpi,  hauefle,  per  ifdenza  antiueg- 
gente  » attefo  a*  forfennati  giudieij , che  di 
poi  ne  han  fatto  in  condannatione»  ed  am- 
menda » dico  etiandio  di  quegli  » che  fi  pre- 
giauan  di  fauied  è lor  paruto»  l’Huomo  ef- 
feue  la  peggio  intefa  opera  che  fia  al  raon- 
dojlauorato  dalla  Natura»ò  negligente  per 
iftrapazzò , ò maleuola  per  difpetco . £ vo* 
che  ne  vdiate  ragionar  per  tutti  vn  iblo»già 
ch’egli  folo  fi  credette  intenderne  più  di 
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tutti^ed  è auel  Piinics  a che  ih  Vn  volume , 
come  Arcnimede  in  vn  globo  > compendiò 
tutto  il  mondo,  dando,  com'egli  Aedo  prò* 
fe(Ta , Omnibus  naturam  , ^ natura,  fua 
ornma, 

lo  non  sò,fc  à voi  altresì , come  à me,(ia 
auuenuto  di  vedere  alcun  infelice  legno  ih 
alto  mare , à mezzo  vna  delle  più  buie  ^ e 
fredde  notti  del  verno,  da  vna  furiofa  tem- 
pera combattuto  , e vinto  , dopò  lungo 
correr  perduto,  su  è giù  per  mari  altiifrmi , 
alia  fine,  incontro  à terra  fofpioto , abbati 
ter  fì  à vno  fcoglio , in  vna  si  cieca  fortuna 
non  prima  veduto  che  incontrato , percuo- 
. terui , sfracellarli , andar  Tetto.:  e de*  navi* 
Traghi , alcun  fortunato  apprefofi  à vna  ta- 
uola , c tra  per  arte  notando,  e per  ventura 
.portato  dali’onde  ai  lito , mal  viuo , ma  pur 
viup,  afferrar ui . Quiui  ignudo  nato , tre- 
mante , e penduto  dm  freddo , foreniero  ùi 
iilraniatecra,  con  null’aitro fcco , che  la 
pcfra,e  mezzo  infranta  Tua  vita , hauer  He- 
frieri,  per  non  finir  di  morire,  disnetferfi 
in  accatto  di  pane  da  fu  dentar  fi , d'alcun 
cencio , onde  coprirfì , di  fuoco , per  ifgela- 
re , d*vn  mifero  babituro  da  ripararuiH  : e 
quanto  peggio  al  male , s*egli  al  tutto  fpof- 
faco , non  habbia  forze  da  muouer0  altro 
che  per  le  altrui  cnani,e  su  le  altrui  braccia? 
tiè  lingua  da  far  intendere  le  fue  miferie 
per  confolar Tene,  le  Tue  neceflld  per  dima- 
dàrne  riftoro  ì E chi  mal  fì  farebbe  à credo 
ce , nè  pure  vdendol  contare  delle  più  be* 

diali, 
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hn  Jlicreatiéne  del  Sauto 
'fiiaÌi>noa  che  fol  barbare  Batieni  del  nuoaò 
Mondo  9 che  quello  foffe  lo  ftile  colà  prati- 
cato ) di  mandare  vn  nuòuo  Rè  à iprendere 
Il  poflefso  della  terra,  doue  ha  da  ugnoreg- 

Siare  \ e ciò  per  legge  fattane  dalla  Tua  me- 
elìnaa  madre,  che  il  generò  alle  corone , e 
à gl’iroperij. 

Her  tale  appunto  fembra  à collai  il  met- 
terei che  la  Natura  fàallapadronan2a  del 
mondo,  quel  primo  di , che  nafcendo  v’en- 
triamo ; a Ft  nonfit  Afiimare,  dice  egli,  pa~ 
rem  melior  homini;an  trtfiior  Kouercafue- 
v'it  . Conciofia  che , à contrapefarne  gli  ef- 
fetti parui  egli  amor  di  madre , e non  anzi 
odio  di  matrigna,  partorito  vn  figliuolo, 
metterlo  fenza  difefa , come  il  Saracinoa* 
colpi  de’  giollratori  » che  fon  le  inhnite 
‘mifericjche  tutte  con  la  lancia  bafsa  l’afpct. 
cano,e  appena  comparito  rinucllono?Que, 
ilo  è nafeer  Rè  all’imperio , ò reo  al  fuppli- 
tio  ì reo  di  quell’ vnica  colpa , d’efser  nato  : 
come  haueUìmo  la  vita  per  furto , e non  in 
dono . Ben  il  mollran  le  grida,  che  fole  fap- 
piam  formare  fenza  madlro  : mutoli  al  ri- 
manente , eloquenti  folo  al  dolore . 11  mob 
Bran  le  lagrime,  ched  nafeono  infieme 
con  gli  occhi , teBimonie  del  nafccre  inlic- 
me  con  noi  le  miferie  : anziché  il  nafeer 
medehmo  è miferia  da  piangere,  ancor  pri- 
ma d’intender  la . Non  cosi  il  tifo , che  co- 
me cofaà  noi  pellegrina,  e.venutaci  di  lon-?’ 
tano,  tardi  ci  arriua,  e in  apparire,  sfolgora 
come  vn  baleno . MirinB  gli  animali , fé.  à 
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cosi  dura  legge  delnafcere  d’ogm*  lorne- 
ceflario  bene  fproueduti  , foggiacciono} 
In  che  fcuola  * e per  cui  nBagiftero  difciplì'- 
nati  9 apprendono  ad  cffer  medici  alle  loc 
cure  9 artefici  a*lor  lauori  9 peritiffimi  al 
nuoto  9 al  volo , al  corfo,  al  folto,  guerrie-! 
ri,  cacciatori,  architetti,  ingegneri,  mufici,  • 
teititori,  geometri,  afirohghi,e  ài  lor  bifo- 
eno , filofofi  ì Procaccianfi  il  vefiire  ì fe  di 
lor  medefimi^fce^ , e lor  crcfcc  in  dofib 
alla  giufia  mifura  de’  corpi , a chi  dure  cro- 
ftcj  c nicchi,  e fcogli  faflbfi  ; a chi  fcaglie,  é 
fquame  , con  ammirabile  teflitura  cotn- 


.1^  chi  morbide  piume,  e penne,  anco, 
per  più  decoro , maeftreuolmente  miniate* 
a chi  velli  dilicatiiììmi , efoltelane*,  a chit 
duri  peli,  e fetole,  e fpine;  a chi  grofle  cuo»  ^ 

fa , tutto  inficme  habifo  , earrnaduraSoli 

noi  9 che  foli  habbiam  fcnfò  di  vergogna^ 
nafciamo  ignudi  : e di  corpo  più  dilicata- 
naente  temperato , più  efpofti  agli  tempe- 
ramenti delle  ftagioni:quanto  meno  arma- 

difefo  ? ò almanco  velo- 
ciiTìmi  alla  fuga,  e da  vn  elemento  ficnri  di 
trouare  fcampo  nell*  altro  ; quanto  meno, 
iperti  di  fcien7e,ed*arti,cui  tutta  la  vita  nó 
ad  apprendere  : fol  d’ingegnò  tanto 
p^infelicemente,quanto  più  de  ^i  anima- 
li felicemente  proucduti,  per  rneglio  cono-' 
Tcere  le  noftre  fciagiire,  e attriftarcenfc*,  an- 
tiuedere  i pericoli, e inhorridirnejfaper  cer- 
ta. la  morte , e afpetrandola , fcntirne  le  fe- 
rire prima  d'iiauerne  icoìpi. 

Così  egli,  in  obbrobrio  della  Natura  ; la 
qunle  verauienrc  in  lui,  formandolo , non 
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citò  » fé  non  nel  fòrgli  il  c uore , che  allora» 
a troppo  grandi  affari  intefa  , fenzaella^ 
anuederfene  > con  vn  gratiofo  fcambio  di 
xnanOy  gli  tnife  in  petto,  4 Peponem  cordis 
loco  che  è quel  che  Tertulliano  diffe  di 
Marcione  , poco  anch*  egli  diffomigiiante 
a Plinio , nello  fcioccamente  difcorrerc.^ 
della  natura  . Ma , fe  fauiamente  fanno  i 
Principi  conie  diceua  yn  di  loro  , a non^ 
a’iniinicare  gi’Hiftorfci , nelle  cui  mani  ftà 
il  dare  la  morte,  ò rimmortalità  alla  fama, 

% C ^ 

ch’è  la  fecónda  , e fola  dureuole  vita  de* 
Grandi  ; Ha  contentato  Plinio,  il  quale  era 
huomo  di  profeffìone  hiftorico  j c concc- 
dùtogli  ciò  che  gli  par  giuffamente  doucr- 
glifì  , e di  calunniatore  dìuenti  panegirica 
della  Natura . In  tanto , il  porti  qua  fin  da 
Atene , e tutto  fl  ripul/fca , e netti  lo  fpec- 
chio  della  Prudenza  : dico  quello,  che  il  Fi** 
Ipfofo  da  niie  alerone  rammemorato  , te<* 
nea  nella  fua  fcupla , ripoffo  a tal  vfo , ohe 
in  femire  alcuno  de  gli  sbarbati Tuoi  gioua- 
lii  yditori , nief  tèrfi  a diTpurare , molto  più 
fe  a diffinire  alciffìme  quiùioni , delle  quali 
nplla  per  anco  fapeuano , egli , fattoi  fubi- 
tanaeritc  trar  fuori  , e nettatolo  con  dili- 
genza,gliel  prefentaua  innanzi,  dicendogli 
tutto  ihfìemc  all’orecchio,  Mirate  cold  en* 
tro  quel  giouane  : voi  vedete  che  ancor 
non  gli  fpunta  vn  pel  di  barba  ai  mento  , e 
al  fententiar  che  ne  fa , egli  già  li  crede  ha- 
uef  comprefo  quello,  che  quando  per  l’età, 
è per  lò  Àudio  haucrà  canuta  la  tncntc P» 


i 
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hthro  /.  Ciipo  XI Jì, 
confefferà  di  non  fapere . Cosi  bora  gieua-* 
ne,  e fciocco  » non  sà  tacerne  ; allora  vec- 
chio., e fauio  « non  faprà  fauellarne  : che 
della  Filofofia,  non  è men  dotto  il  fìlentios 
c lo  Hupore  » che  la  facondia , e’i  difcorfo: 
e il  pazzo  j in  nulla  ra(rotnig4ia  vn  fauio» 
fuor  che  in  tacer  di  quello , di  che  non  può 
altro  che  fcioccamente  parlare.Cosi  detto» 
il  maeftro  riponeua  lo  Ticchio  > e con  eifo 
il  difcepolo  la  baldanza. 

Tragga  bora  qua  innanzi  Plinio  co*  Tuoi 
lamenti , e fattogli  in  prima  concederci» 
quel  che  non  può  giuftamente  negare , che 
fc  i pregi  da  animale  fon  pregi  da  huomo» 
dunque  tutti  infieme  fi  debbono  all*  huo- 
mo  9 che  folo  di  tutti  infieme  gU  animali  è 
più  degno  : incominciamo  dal  capo  ad  ar- 
ricchirnelo  : e diangli  in  prima  vna  fronte 
di  montone , ferrata  : che  non  è di  ragione» 
che  vn  infenfato  animale  , mancheuole  di 
cerueilo,  habbia  vn  capo  di  bronzo,  e pofia 
anche  per  giuocbo  cozzarfi  con  le  fajdiflì- 
me  pietre,  e non  patirne  , e ali'buomo» 
in  cui  van  del  pari  Tefier  buomo , e Thauer 
cerueilo,  per  ogni  iieue  percofia  , fé  non 
s'infrange  , pericoli  . Cosi  ben  ralTodata, 
gli  fi  armi  la  fronte  di  c<orna;  e perche , alle 
tante  maniere  che  ve  ne  ha,  c per  adornac- 
fe  ne,  e per  battagliare  V egli  non  potrà  far 
j Liogo  a tutte , gii-fi  dian  le  prefe , adeleg* 
gere  quelle,  che  più  gli  fiano  in  grado  : ^ le 
V;Oglia  alte,  c ramofc,  ò d*vn  folTufto,  còjr^ 
te»  è ben  appuntate,ò  crte,'ò  chine,r!uerf^- 
facegli  sù  le  fpallc,  ò ferpeggianti,òattO!F<^i> 
gliatc  intorno  alle  tempi*  , ònoderiue.  ò 

. tóce; 


Digitized  by  Qoogle 


II 


’ 


► 

I '■  * 


' I* 


t 

• • 


312  Là  Ricreatione  del  Sauio 
Hfcc  chcd*ogni  tal  foggia  ve  ne  ha  » e di 
nmcy  gli  animali  fon  più  deirhuomoterri» 
bili  al  comparirete  forti  al  combattere.  E fé 
vn  se  volelTc  vfeentegii  di  mezzo  alla  fr6- 
te»  lungo  acuti  (limo  , e come  vna  lancia 
Tempre  in  rcAa  diritto)  si  gli  E pianr/>e  non 
babbia  che  fnuidiare  ai  Liocorno:nè  al  Ri- 
noceronte ) oue  vn  tal  altro  ne  voglia,  che 
glifpuncid’infuMfìlpdelnafo  . Horglilì 
appicchi  alle  tempia  vn  paio  d’orecchi,  del 
più  rottile  vditoche  fia , e moucuoli  a vol- 
gorfi  ) e prendere  il  Tuono  da  ogni  ancor 
lontanidlma  parte  : fian  di  lepre , ò di  ^er- 
uo , auuegnache  meglio  fteffero  d’alenn  al- 
tro quadrupede  più  orecchiuto  . Poi  glifi 
traggano  gli  occhi:  pcroche  fra  gli  animali, 
v’c  nè  hà  di  troppo  miglior  veduta  : e in  lot 
vece , incaffiangliene  vn  paio  di  Lince,  pe- 
netranti con  lo  (guardo  fin  dentro  terra  : ò 
$?egli  è più.vagD  delle  cole  celefli  , 
d’Aquila,  ben  ritondi , c focofi , e fiano  a 
pruoua  si , che  incontro  ai  Sole  non  batta- 
no. Il  mufo,  perche  non  gli  manchi  vn  Tot- 
tilifiìme  odprato,gli  fi  vuole  allungare,coT 
me  a’fegugi,  c a’bracchi  : e come  a’cignali, 
^fmar  le  mafcelle  di  due  forti  fanne  taglie-? 
ti  ,e  adunche  : Io  tanto  mentre  gli  fi  lano- 
tano  le  lunghe,,  c fottil  gambe  di  leuriero, 
agfiiilìme  al  eotio , e le  branche  vnghiute, 
ò gli  artigli  alle  manijè  pic«;ycfiirlo  le  giub- 
de’  leoni  , ò il  duro  citoio  de  gli  elefanti, 
ò ja  pelle deigli orfi,o  delle  capre  foltamen- 
n^lanuta(fe  per  non  amafle  meglio  veftirfi 
deye  cortecce  de*  Tuucrijò  delle  querce^  gli 
fi  prefcmilò  fpecchiodclla  prudenza  che 

ap- 
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' Libro  J,  Capo  XP^,  3^5  ^ 
àppàrechiamnio,  c in  cflb  fi  raffiguri.  S’cgl? 
ha  fpirito  d'huoroo,fpiriterà  a vederfi  fatto 
fi  nx>firuofO)  col  belìo  de  gli  animali . Che 
fe, quella  belliffiroa  Io  ,-trasformata  in  gio- 
' ucnca , fpecchiandofi  in  vna  fonte,  - 
a NoHavtOonfpexit  in^naì^,  ' 

C orma  9 pertimniti  fefeque  exterrita^ 

che  doura  egli,  con  tanto  della  befiia  in  Ca- 
po , quanto  ne  hauea  nel  ceruello , quando 
befieinmiò  la  natura , tutta  prpuida  con  gli 
animali,  tutta  fpenfieratadeir  buomq? 

Hor  mentre  egli  fi  mira  , faccianlò  rin-> 
fauire , e tornare  huomo  dicendogli  all*  o- 
recchio . Che  i pregi  da  animale , per  que<« 
fio  medefìmo,  che  lono  da  animale,  noii_<t 
fono  da  huomo  : e fauio  configlio  fù  il  noti 
darceli  , a fin  che  non  ci  credeffimo  eifer 
nò  altro  che  animali.Hauer  noi  quel  di  che 
efiì  mancano, e per  cui  nò  ci  fa  mefiieri  ha- 
uer  nulla  di  quel  ch*effi  hano,  e per  cui,  ciò 
che  hanno,  e fono,  l’ban  per  nofiro  vtile,  il 
fono  per  nofiro  feruigio  . S’egli  fofie  tro- 
uato  in  iTpirito  prefente  alla  Natura  , che 
ingiuriofamenre  chiamò  matrigna  , e non 
madre,  quando  ella,  fecondo  lui,formaua  i 
corpi  alle  befiie , e all*  fauemo , l’haurebbe 
forfè  veduta  far  quello  che  il  famofo  fotia- 
tore  Ifmenia  Tcbano,^  il  quale  mai  nó  da- 
lia lettione  a*  fuoi  dicepolì  , che  fatta  loro 
ydire  la  fonata,  che  dòueano  apprédere,nó 
idiccfie,Così  de’farfi  : e non  così  : feggiuu- 
gendene  incontanente  vn  altra  fimile , ma’ 
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tea  , e vfatad^li  ignoranti  . Tale  ancor 
la  Natura  querta  fronte  ( douea  dire  dell* 
huomo)  ignudà  > fpiegata»  capeuole  di  tan-r 
tc  fignificationi  dell’  animo  : quefti  occhi, 
chebanno  a parlar  con  lo  fguardo  dò  che 
loro  detterà  i I cuore  : que/t a bocca  inter- 
prete della  mente , mantenitricc dello  fei- 
bieuol  co  tnmcrcio , per  cui  la  fapienza  del- 
le naturali  , e delle  diuinecofe,  maedra^ 
de’  farfi  intenderciquefte  fattezze  di  volto, 
al  pari  amabili,  che  macftofe,  ,ed  atte,  cam- 
biandoli iopiu  fembianri  , a mettere  in_^ 
vifibile  apparenza  tutti  gli  affetti  dell’  ani- 
mo:quefta  dirittura  di  corpo  a vn  contem- 
platore de’Cieli,a  vn  principe  dell’  vniuer- 
fo,  quella  rifpondenza  di  membra  a yn  che 
intende  proportione , e harmonia  di  pani, 
cpnò  ammirarne  l’artificio  , e goderne  il 
bello:  quella  attitudine  a ogni conueneuol 

maniera  di  maneggiarli  jwr  qualunque 9 

opera  gli  abbifogni  : infine,  quello  corpo 
difarmato,  e perciò  innocente , avnnato 
per  viuere  tutto  dimcflico , in  adunanza,  c 
in  pace  bene  ftà  : c non  in  quell*  altro  mo- 
do , hiipido,  e pelofo , lanuto , ò incroftato 
di  fquame,  veftito  di  pene,  inuolto  in  ruui- 
•de  cuoia , con  grifo , e mufo,  e lunghi  den- 
ti alle  o^afcclle , e corna  , c branche , c vn- 
ghioni  : habbianlo  ( le  lor  bene  dà')  gli  altri 
animali  : giitati  bocone  in  sù  quattro  pie- 
di, oomefol  nati  a’Ior  ventri,  e non  più  al- 
ti dalla  terra  con  l’anima,  di  quel  che  ne  fià 
col  corpo  ; fenza  inrendimento  da  proLie- 
der  fi  per  loro  medefimi  , e per  ciò  douean 
nalcerc  proueduti  : ma  proueduti  come  li 

" '■  ^ " con- 


Libro  T 'Capo  XV,  ’ 
conucniuaafolitarij-,  atroci)  a violati, 
a predatori , a ingordi , afeniili  , etimi- 
midi  , e fuggiaschi , c fìiipidi , e finalmente, 
a bcftie . ‘ ) t 

^ Succedano  bora  a vno  Stoìrico’‘pazzo,duc 
Filofofi  faui  ; a Plinio,  Ariflotcle , c Gale- 
no : Amendueqnefli,  che  delle  membraj 

e partite  tutte  del  corpo,  c de-miniftcrij  di 
ciafcuna , trattarono  si  altamente,  ch’elle 
fon  fra  le  più  eccellenti  opere  de’  loro  in- 
gegni : fattifi  in  mezzo  al  fempre  loquace 
popolo  de  gl’ignoranti  mormoratori  della 
Natura , cui  fanno  è»  troppo  fearfa,  ò poco 
auueduta  nella  form'ationedcll’  huomo,  c 
tratti  fuori  i dottiffimi  libri  che  ne  compo- 
icro  in  difefa  j par  che  dicano,  quel  che  a 

altrouc  mirando  il  Satirico.  ’ ' 

F ert  animus  , calida  fecijje  Jìlentisut 
turbai 

MAIESTATFMANVS, 

Fa  foggiungc  Galeno , qui  Natura 
opera  vere  examinaty  vel  A4anus  fola  ante 
anatomen  vi  fa  fujfctei . Ma  da  più  alto  ri- 
pigliando Ariflotcle,Dircorrc,  dice,  da  ani- 
male,chi  in  obbrobrio  della  Natura  discor- 
re de  gli  huomini , come  altro  non  foffero, 
che  animale . Quefti,  limitati  a quel  folo,  e 
inuariabile,  che  dal  veritre  materno  fi  por- 
tan  feco,  cd  è tutto  il  lor  patrimonio , onde 
hanno  da  procacciare  da  viuere , non  pof- 
fenti,  nè  a crtfcerlo,  nè  a cambiarlo,  man- 
cano delle  mani  per  nulla  in  ciò  adope- 
0_j,  ra . 

‘.•a  Perf.fat.^.  b De  vfupartAib^  i y.c.  | • JV ^ 
pan  animald}b.\c.  .\Q_,  , i 
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rare  : non  cosi  rhuomo , a cui  il  fuftenta-  « 
oicnt09  l'armi>  Thabito,  e di  fomiglianti  cch 
fé  vn  mondo  , fempre  il  medefimo  non  G. 
conueniua»  e tutte  gliel  dà , e gliei  variai*» 
fecondo  le  opportunità , e i bifogni , la  ma* 
no  » per  lo  cui  operare  nulla  gli  manca  del 
buono  che  han  gli  animali  « trahendone  a 
fuo  prò  l’ vtile  per  minifiero  dell’arte,fcnza 
la  deformità, e lo  feommodo  che  glie  ne  fe- 
guirebbe,hauendolo  infeparabìle  per  natu*' 
ra.Cosi  godiam  delle  lètte, delle  lane, delle 
pelli  ignudo,  c vellute , c fquamofe  ; e pen- 
nute, come  ci  è in  grado  volerle  : e habbia- 
mo  in  dofib  , e in  mano  quante  armadure 
adifenderci,  quante  armi  ad  offendere;  si 
da  preffo , e sì  da  lungi  » han  tutti  infieme, 
di  qualunque  fian  genere , gli  animali  : naa 
pomam  daporle  , e ripigliarla,  e tornar  di 
terribili  amabili,  epac/licbi  di  guerrieri: 
ciò  che  gli  animali  non  ^flono  rper  natu- 

- ra  determinata^  Tempre  efler  chi  timido , e 
chi  feroce . Per  ciò , nè  quefli  mai  fi  difar- 

- mano  delle  lor  corna,  e vnglnoni,  e artigli, 

e zanne , ò de’  groffi  cuòi  fcagliofi , c cro- 
fluti  fi  fpogliano  : nè  quegli  maidipongo-^ 
no  il  timore,  e le  grandi , e moucuoli  orec- 
chie , fempre  tefe  in  afcolta  ; nè  le  lunghe, 
erottili  , òdifuguali  gambe douendo fiat 
continuo  io  atto  di  giitarfi  al  corfo,  e cam- 
par da’  pericoli  con  la  fuga . E poi,  a che  ta- 
re delle  mani  a gli  animali,  che  nó  han  Ten- 
ne da  V farle  , come  quegli  che  non  per  in- 
gegno d’arre,ma  per  ifiinto  di  natura,  pro- 
cedono? Elle  abbifognano  d’intendimento, 
€ rimendiniento  ha  mefiieti  d’eflè  , come 
^ • ' l’ar- 
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l’arte  de  gli  frumenti  9 e quelli  altrercanto 


dell’ane . Ordina  dunque  la  Mence  9 come 
inuencrice9  la  Mano>  come  fabbra  > efegui> 
fee  : quella9  dà  l’idea  in  difegno , quefta,  nè 
inette  il  lauoro  in  operatl’vna  inutile  fenza 
l’altra)  livellano  l’vna  all’altra ciafeuna 
la  Aia  metà  > che  fono  9 della  mente  il  Ma* 
giAero,  della  mano  il  Miniftero . £ non  è 9 
come  falfo  credette  Anaffagora)  prudentif* 
Amo  l’huomo  > percioche  hi  la  mano  : anzi 
egli  hi  la  mano  perch’è  prudentiAìmo:con. 
uenendofi , per  lo  giuAamente  richicfto  al 
buon  ordine  » non  dar  la  muAca  à chi  ha  la 
cetera,  ma  la  cererà  à chi  è muAco . Quindi 
cccoui  in  pregio  della  raano9reffer  ella  ftru 
mento  niouenteA  con  intelligenza  : non 
mortamente,  per  virtù  in  lei  abeArinfeco 
irapreffa , ma  come  parte  viua  dall'operan- 
te, perita  nel  Aio  fapere, nella  Aia  arte  artefr 
ce , e nel  fuo  ingegno  ingegnofa  : con  che 
Iddio  cihàdato^^nsi  veridico  teAimonio 
della  fua  fauiffima  Prouidenza,  che  come 
appreAb  dimoAreremo  9 non  è manco  Aia 
lode  l’artificio  della  manojchc  della  mano,i 
Aioi  medefimi  artifici]. 

E in  prima , eccoui  particolarmente  in 
leitquel  che  da’faui  tanto  à ragione  s’ammi* 
ra  in  ogni  altra  opera  del  diuin  maeAro,!’ v* 
tile9accordato  col  Bello*:  a onde  Lattantio  9 
ragionàdodi  ìeiyDifficile  efiyéiceyoxpedirc^ 
vtru  ne  fpeciesian  vtilitas  maior  fit»SX}àà\Si. 

tela,  con  qualùnque  vi  habbiatc ò nuoue 
mifurc  di  proporrionc  9 ò nuoue  idee  di 
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bellezza',  nulla  ponete  aggiungere  alICLl^ 
mani , nulla  tQrne,ò  diucrlamente  ordina- 
re , che  in  quanto  belle, non  le  guaftiatc  al- 
ia grada,  in  quanto  vtili , non  le  ftorpiate  al 
iauorò.  Veggianlo  Parrebbonui  elle  per  a«. 
uentura  ftar  meglio  con  le  dita  non  diuife  9 
e moaeuoli  l’ vno  feparatamcntc  dall'altro  2 
CocigiùHganfi}  e tutte  infietne  vniie,  le  fo- 
praueda , c inguaiai  vna  pelle  continuata . 
.Diicorrcuolc  apparenza  ch'elle  hauranno  ! 
Ma  fia  nulla  di  ciò  : prouatele  all'operare . 
De’  cento  effetti,  ne  trouercte  perdati  i no- 
uanta  : più  non  vagliono  à nulla  , per  cui  li 
richieggo  varietà  di  moto,foiiiglLCZza  d’ar- 
; te , leggiadria,  e forza , fpirito , e robuftez- 
; za . Di  cinque  fuelti,e  fnelli  arteficivih?cra- 
> no,fc  n’è  fatto  vn  fole , quanto  maggiore , 
tanto  più  inateriale,e  difadatto . Quanti  la*? 
noci  di  marauiglia  non  fi  condocono  bene 

aiicamente,  checol  mimftero didiic,  o tre 

fole  dita  in  punta , dilicatamente  operanuJ 
€ ciò  raccolte  in  vno,  il  die  non  diuife,  ma 
pari,l’ vno  à lato  deU’altrOjinai  non  potreb- 
bono . Poi,douc  (arebbe  quel  più , ò meii^ 
diftcndcrfi , c raccorciar  fi , che  appena  v’c 
opera  di  fcruigio , ò fattura  d’arte,  che  non 
l^&ifogni  in  cento  guife  diuerfo  ì Tal  che 
coli  quello  folo  vnir  delle  dira , perderem- 
mo il  più  , c il  meglio  di  quanto  indarno 
difeencrebbe  l'ingegno,  c laneceffita  voe- 
rebbe,  non  potendolo  efeguircla  mano  . 
\ Ma  difgiunte  le  dita , quanto  s’allargano!. 

ì quanto  fi  fà  maggior  di  sè  fteffa  la  • 

li  in  quante  mani,  per  cosi  dire,  yna  nella 

r fi  varia,  c trasterma  ? hor  tutta  piena  ope- 
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rando,hor  fole  in  parte , ferme  alcanc  ditia, 
cmoucniifi  Tal  tre:  fenza  quelle  impedir 
quelle , mentre , ò fe  ne  fpiecano  <>  ò lieuan 
alto-  ò s’aggroppano  in  pugno . Così  ella 
brandifee  vn  haUa^e  maneggia  y ti  fettil  ca. 
pelle:  zappa,  e ricama  ♦ batte  l’ancudine  co* 
martelli,  ccon vnadilicatifllmaUma  for- 
magli appena  vifibili  denticeili  alle  ruote 
de  gli  horriuoli,  remiga,  e trahe  per  mèzzo 
il  mare  in  corfovngran  corpo  di  legno,  e 
Tuona  vn  arpicordo , vn  liuto , con  vn  si 
predo  correre  sii  per  i talli  dell’vno , e le 
corde  deU’altro,  che  non  è men  vago  a Ve- 
dere il  ballo  delle  dica,  che  foaue  à fentire  il 
Tuono  dello  fìrumenco  Ouepoi  bifogni 
alla  mano  prendere  vn  granel  di  miglio , ìò 
al  contrario  afferrare  vn  che  cheiìa  d^ran 
mole  • ella  all’vno , e all’altro  è deftrimma: 
conciona  che  , neper  lemenome  cofe  le 
nuoce  Tcffer  grande , nè  per  legrandillime 
piccola  : che  a quelle  s’adatta  , impiccolen- 
doli anch’effa , e quali  tutta  ricogliendolì 
nella  punta  di  due  loie  dita  : e s’ingrandifce 
.a  quelle, giteando  da  sè  tante  braccia,quan, 
te  d ita  largo  dillende , e con  effe*,  a ciò  che 
vuole  fortemente  s’auuinchia,  ellrettolo 
il  roffiene,e  l’adopera  i Che  fe  alla  troppa^ 
gran  moie  j ò ai  pefo  incomparabile , vna 
fola  mano  non  baftt , la  compagna  > le  ac- 
corre in  aiuto  , e come  acutamente  vide 
Galeno,  due  mani,  nella  virtù  i diuema- 
no  come  foffero  vna  fola  , ma  grande , 
quanto  è io  fpatio  fra  mezzo  l’vna , e l’al^* 

. tra  ; peroche  in  tutto  elfo  la  forza  d’amen% 
due,  co  vna  fcambiéuole  communicatìenéi 
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5' vnifcc , frcominua . Quanto  fin  liora  hò 
detto  il  compiere  da  maeftro  ia  brieue  cir- 
cuito di  parole  il  Filofofo,dicendOj<»  In  Di- 
uifione  ì»anttSy  Cùmponehdtfaeultas  eSli  ift  - 
comp»fitlone^i>is  ditdJendi  non 
Cosi  dimofiraca  neccflaria  ad  ogni  buon 
. operare  la  diuifion  delledita,  veggiaraoj  fe 
per  auuentura  j elle  ftcffero-jneglio  tutte 
adVna  flefia  lunghezza  vguali,  epariin 
punta.  Euuieofa  in  apparenza  piùlieue  à 
dimandare  ? tanto  che  > miracolo , fe  à chi 
legge  non  increfeerà  di  gittar  quefto  mi— 
.nuzzol  di  tempo  9 finoà  rpacciarfene  con 
la  rifppfta . Ma  appunto  in  acconcio  al  mio 
difegno  tornerebbe  9 fe  cosi  lieue  coia  la-.» 
giudicafte:  perochein  fine  9 vi  conucrrebbe 
tanto  più  ammirar  la  Sapienza  di  Dio  > che 
con  vn  quafi  niente  > cosi  parutoiw  a pnma 
vifta,hà  fatto,  che  noi  Operiamo , fi  può  d»- 
jg  j cih  che  di  bene  operiamo  con  le  ma- 
ni . Conciofia  che  à ftringer  tutto  in  vno , 
allungate  à vna  ftefla  mifura  le  cinque  di- 
ta 9 cccoui  diuenuta  la  mano  poco  men  che 
affatto  difutilc9CÌoc9non  poiTentc  à operare 
più  di  qucUe,là  che  vagUono  le  fole  quattro 
dita  piu  lunghetche  à ben  cercark>,il  trouc- 
rete  poco  più  di  niente  : per  non  dire  bota 
dello  sgarbato  apparir  che  farebbe  cosi  fi- 
gurata la  mano9toltane  quella  bellezza9che 

dalla  varietà  ne’ fimili  fi  cagiona.  ^ 

Non  v'è  delle  cinque  dita  veruno,chcno 
habbifi  vna  fua  dote  particolare*  L’Indice 
faccendiere,  fncllo>ingcgnofo,  habile  a lut- 

to. 
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to,in  tutto  fi  rnckCiC  fà:  al  contrario, il  Mi. 
gnolo,niécc  defiro,e  ignorate , fi  come  far- 
to  feiuoià  fin  di  portar  la  mano, che  in  moL 
riÉfime  delle  fue  migliori  opere  (delle .quali 
^ anche  vna  è quefta  che  fò  dello  ìeriuerejfo 
fiiene  tutta  la  mauo,che  fopra  lui  giacente« 
fi  pofa,  fenza  però  granarlo  più  di  quei  che 
tutto  il  corpo  taccia  i ( uoi  piedi:  a Domefli-- 
CHtìt^dc  f^wHiare  vòhiculinn , ipfiqttò  con— 

gcntium,Qomti\  chiamò  S.Bafilio,i  quali,ii 

^^cntano , e’I  portano  Stne  vita  oneris 

1 ’ come  auuerci  b S.  Ambrogio  . Ih 

’ Mezzano,  lungo  oltre  à gli  altri , per  tanto 

più  prendere , c abbracciare  r quanto  più  fi 
diftendetcon  vna  fimil  forza,dice  il  Filofo- 
fo>  a quella  de  remi,  che  fono  in  mezzo  al- 
le due  ali  delle  galee , e la  fcichza  delle  ma- 
chine ci  dimoftra  i haiier  elfi  , per  lo  mag’^ 
gjor  porgerfi  auanti  che  fanno  , maggior 
virrùda  rauouerc  ,c  fofpignefe.la  galea  r 
Ma  quelche  nella  mano  fà  tutto, egli  e il  di- 
to Gioffo , e tutto  fà  col  j’effer  più  corto  » 
Gome  nò  ì Allungatelo  pari  all'Indice  : c 
non  ne  haurete  prò  più  che  dall’indice,  col 
Mezzano>con  amenduei  quali,  prouateui 
a prendere  che  che  fia  ,e  molto  più  à mar 
i^ggìarlojdte  vedrete  la  debolezza, e Pineta 
liCUdine-Egfi  dunque , coll’effer  più  corcoj- 
na  il  fuo  motodi  lotto  in  sù  ; come  afeon* 
trario  gli  altri, per  Toppo fta  cagione  , Than 
di  fopra  in  giù:  per  ciò  s’incontrano , e han 
forma , e forza  dì  tanaglia , per  faldamen- 
tc  anefrarc  : c in  tale  fcontraincnto  » 

O . ; ' aC' 
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-accertata  la  roane,  riefce^con  tutta, per  co* 
si  dire , in  pugno  la  Tua  virtù  , epiùde- 
Àra  al  muouerfi,e  più  e^cace  all*  operare . 
Perciò  anche, egli  è da  parte,dirgiiinto,oa- 
de  fà  il  Tuo  mezzo  cerchio  proportionatojà 
quel  de  gli  altri  ; perciò  non  ifuelto  coii_j»  . 
tre  nodi  fuor  della  mano , ma  dentroui  col 
principale  > ben  radicato  : e più  de  gli  altri 
corputo , e di  più  groffe  giunture  , e oùà, 
e neruo , e mufcoli  : tal  che  folo  hà  più  ga* 
gliardia  che  tutti  gli  altri  : mercè  che  tutu*' 
^ialtriroITccodoucano  effer  gagliardi  . 
Quindi  la  cruda  legge  de  gli  Athcniefi,  che 
a’miferi  Egineti  ribelli , raandaron  recide- 
re il  dito  grolTo  , a Ft  hajiam  ferre  noTi^ 
pojfent-iremos  vero  agere poffenti  e*l  debili- 
tare vn  padre  il  fìglÌBolo,à  fin  che  non  ier-  ; 
iia[  in  guerra,  colà  nc’Digefti , al  titolo  Di 
re  mtlitkri , punito , per  legge  di  Traiano, 
eoo  la  pena  <^Il’efiJio, s’interpreta  da’Giu- 
rifti  , lo  fneruàrglì  il  dito  groffo:  b 
( per  finir  con  Lattando )fe^  vdut  obuiu  m 
eeurts  pr^benSiOmnem  tr/iendi  yfacten&i- 
que  ratione-iVel folns-^vel prdcipuepofftdet 
tamqHdiH  redor  omniumy  atq\  moderator. 
Tal  che  à dimofirare  quanto  è in  valor  tat- 
to rhuomoj  ottima  è Tinuention  di  Tlma- 
tc,  doue  diè  ad  intendere  la  gràdezza  d*vii 
Ciclopo,da  lui  dipinto  in  vna  piccoliilìma 
cauola , con  porre  vn  branco  di  Satiri , af- 
facendati  à mifurarne  coMoro  tùli  il  dito 
groffo.  . i 1 

Fallì, 


I#— 
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Fàflì)  per  vitimo,  innanzi,  GàÌeno,’nofÌ 
per  più  affaticarui  la  mente  c5  none  riflef- 
fioni,ma  per  fol  darai  à vedere,  onde  ride- 
re della  difutil  cofa  che  farebbon  le  mani,fe 
!e  lor  dita  haueffer  dentro  vn  fol  oflb  tutto 
intero , e continuato  dalla  radice  àlla  pun- 
ta-, per  ciò,come  infleflibili , coftrette  a ftar 
fempre  tefe , e per  non  adattarfi  à nulla  » di 
niun  feruigio , e di granditìffmo  impaccio. 

Al  contrario,s*elle  fodero  diroifate,à  che  cl 
V arrebbon  di  forza?  che  fermezza  haureb- 
bono  ne’lauori?  e che  gratia  à riguardarle? 
Sembreremmo  ponat  due  po  lpi  in  vece  di 
due  mani , con  le  dita  à guifa  delle  dallofe 
lor  branche , cadenti  giù  fpenzolonc , c fol 
mobìli  à dimenarfi  come  ferpentelli , b ad 
, auuolgerfi  come  viticcì.Hor  n6  è ella  dùn- 
que inuention  d*am  mìrabil  fapienza  ^l’h'a- 
uercele  Iddio  formate  sì  ben  intefe  , c sì  v- 
gualmente  in  riguardo  al,commodo,  c alia 
bellezza,  che  fodc,c  forzute  per  l*òfla,fbno 
nientedimeno  piegheuoli  per  le  giùftture^ 
oue  fi  fnodano,e  con  venticinque  raufcoli, 
che  in  ciafeuna  mano  lauorano , in  quante 
diuerfe  par  ti , c maniere  fi  copueniuano  a 
ben  vfarle,  in  tante  fi  muoaono  ? Ma  forfè 
elle  hauran  fopcrchio  le  vgùe . Alla  gratia 
nò , che  ognun  per  sè  medefimo  il  yede:  ' 
ma  non  ognun  ne  sa  il  buon  vfo  , dcll’ag- 
giungere  ch’elle  fanno  tal  forza,e  fenfo  al- 
le punte  delle  dita , cui , premendo  in  con- 
trario, applicano  maggiormente  à ciò  che 
tocchiamo,  che  perdutane  l*  vgna  ò più  che 
' mezzo  perduto  il  giudicio  del  tatto  iiL-» 
quella  eftreraa  parte, che  Thà  come  più  ne- 
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524  L^t  Ricreat'ionedtl  Sauió 
Ceifarioycosi  più  dilicato  sid  difcernere  dell^ 
còfe . Ch’elle  pei  crefeanO)  qucÀa  altresì  è 
btdinajcione  di  prouidenza  ^ auertitada  Ip^ 
pocra,te:concioila  che,douendo  elle,  per  la 
fópràdetea  ragione; f'bl tre  à più  diuerfi  altri 
Vu  che  hano  jgiugner  £no  à ionio  il  dito  ,.e 
per  confeguente,  adoperandole , continuò 
logórarO,  continuo  anche  era  il  bifogno  di 
tiparàrrìeil  pcrduto>ricrercendojiion  mica 
dà  ogni  lato  ,che  ciò, oltre  che  fcòncioyfora 
èliche  dannofo  > ma  fol  diritto  alia  punta» 
douc  ftenuatc  dàirvfo,s’accortano. 

Confiderata  fin  qui  l’arte , c la  fapienzà 
del  diuin  inaedro  nella  tanto  ben  inteia-j* 
formation  delle  mani , (ìegue  à raccordar- 
ne rpl  tanto  in  partic^olate  di  quel  molti IH- 
iTio  à che  elle  ci  vagliòno,  quanto  é d i me* 
fìieri  a difendere  la  prouidenia  della  Na- 
tura,cioè  à dir  propriamente,  di  Dio,  dallo 
fourapofte  calunnie  ,'deli*dTer  noi  di  più 
iea  condifiotìé'  de  gli  animali  *in  quanto 
tnèn  proueduti  che  èfld  : dfendo  iti  verità 
così,  che  cól  folo  hauerd  dato  il  Senno , lè 
Mani,e’l  Mondo  innanzi(che  fono  ,l’ Arte, 
lo  Strumento, e la  Materia^  noi  habbiamò 
in  man  nodra  , non  folaniente  Ciò  che  di 
buono  han  gl*animali,nia  gl'animali  fteili, 
a valercene , e pct  ncceflità , e per  dilettò. 
Noti  vo’io  pelò  paflac  tutta  in  fl  étio, quella 
troppo  maggiore , e più  nobil  patte  d’pregi 
ch’èlle  hartno.irl  quanto,  alle  hUraane,e  al* 
le  diuine  còfe,  iri  ogni  facrò , c ciuil  mini- 
àero,  ci  feruono . Sopra  che,  ecco  ne  in  ri- 
ftretto  Vn  mondo  di  Iodi, co  Che  S.  AmbtO. 
^io,  in  nulla  eccedente  il  lor  merito  le  hcj' 
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■ hoth . A Succedunt^  dice  egli , brachta , & 
validi  lactrtorum  thori^valida  ad  oyeran- 
dnm  manus  t & yrocerioribus  dignis  ha'- 
biles  ad  tenendum . Hinc  aptior  vfus  opc~ 
randiyhinc  fcribendiolegAiitia  y&ille  Ca^ 
lamus  fcriba  velociter fcribentisyquo  dtui- 
na  vocis  exprimuntur  oracula* Manus  e/l , 

. qua  eibu  ori  mini/irat  y wanùs  e/liqua pra- 
Claris  emtetfaSlis  » qua  conciliatrix  diuina 
gratta  facris  infcrtur  aitar ibkSy  per  qua  of- 
ferimus  y&  fumimus  facramenta  ealejlia  ; 
manus  enim  e fi  qua  operai  ur  pariteryatque 
-{difpenfat  diurna  my/ieria*  Aìanusefly  qua 
feoit  omnia  ^ ficut  di  xit  Deus  Omnipotens. 
J^on  ne  manus  meafecit  hac? Manus  eft  to 
tius  sorporis  propugnaeulumycapitisdefen* 
fatrix:qua  cum fit  loco  infenorytotum  ver- 
ticem  comit  ^ & bone /io  venufiat  ornatu  ,b 
E fin  colà  fra’Gentili,  Galeno,  Fatture,  di-* 
ce,  della  mano  fono  i Teatri,!  Tépi , gli  al- 
tari,le  ftatue  de  gl’Iddij:e  sveglino  han  reli- 
gione,fé  facerdoti,fe  veneratione , e culto» 
tutto  è debito  della  mano  di  cui  fono  mi- 
nifteroi  facrifici  » c lo  fpargimento  de’prc- 
tiofi  licori  fopra  le  vittime  , e gli  odorofi 
prof^umr,e  le  facre  bede,  ei  veli  à gli  occul- 
tati mifteri.  e i foicnni  apparati , e le  offer- 
te è le  fuppliche.de’diuoti . Chi  hàdeferit- 
re  le  leggi , c affiflcle , e con  ciò  regolat»  il 
viuere  à forma  d’huomo  / e chi  dipoi  ne 
mantiene  la  macftà  col  ferro , giudo  ven- 
dicator  de’ misfatti  > e fodegno  della  pu-^ 

blica  ^ 
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La  Ricreatione  del  Sauiel 
bjica  pace?  Di  cui  fon  opera  le  città,  e que^ 
Uti  argini,  e quefte  mu»,e  baluardi, e 
c torri , che  ci  fan  di  sè  feudo  per  tutto  in^ 
torno  ,e  fìcurezza , e riparo  dalle  eftrinCe-* 
che  violenze  l E quella  gran  felua  di  fabri* 
che , da’gran  palagi  fìno  a*piccoli  habituri, 
e porte,  e reggie , e teatri  ,con  ciò  che  den- 
tro le  correda  ,efornifce  ? Scena  dì  tutte, 
infienie  le  facce,  per  tutti  infieme  gli  ordì-» 
ni , onde  il  viuer  politico  in  ogni  città  fi 
compone:  e co  à cìafeun  che  v’habira  il  Aio 
proprio , e diftinto  ricouero ,' tutta  nondif 
meno  altresì  di  dafeuno , c per  ornamen*»» 
io , e per  vfo . Quiui  habbiamo  terren  na- 
tino , e patria , per  xui  non  fiam  foreftieri 
nel  mondo:,  qujui  vna  feconda  madre , che 
ci  fà  veramente  huonìini  jche  perdutici 
pìangCvlomani  à sè  continuo  ne  richiama, 
pellegrini , ò fuggictui , pur  come  Tuoi , ci 
^auuira,enononantefe  abbandonata , ci 
accoglici  c raccordandola  in  inftranio  pae- 
fé,  ^ intencnTce , e fperandola  , etiandio  fe 
oltre  rOccano , in^po  ai  mondo , ci  rac- 
Conlola.Blla  ci  fà  di  ^ nobili,ella  faui , ella 
ticchi:  c terra,  non  meh  che  à noi, al  noftro 
fcitie  feconda^  mantiene  gli  alberi,  cinne^ 
fta  i rami  de  Ile  famiglie  , e col  perraifehiar  ■ 
de’fangui,  ne  aLCommuna  i pregi,  e gli  ha* 
ueri,  c di  più  corpi  fà  vn  cuore . Poi  viuiiti, 
ci.raccoglie , e ciò  che  folo  a’morti  è caro* 
ci  dà  fpa’noftri  maggiori  fepolcro , e .quie- 
e foprauiuemÉa  al  nome  ^ e gloriola  fa*» 
nu  nc’pcrftcri.Cbe  farebbe  il  mondo  fenza 
effe  J V-na  Scithia , fempre  mobile  in  su  la 
«erra , cpmc  le  navii  ia  mezzo  ^ mare , che 
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ancor  douc  fi  fcrnaan  sù  l’ancorej  fon  paf-  > 
faggierc , nè  laan  patria  permanente  , fuor- 
ché fol  douc  affondano . Che  farebbon  gli 
huoroini  fcnza  effe  ? vn  commun  di  gente 
fcommunata  > nel  proprio  paefe  ftranieri, 
sbanditi  da  tutta  la  terraifcnza  legge , len- 
za configliO)  fenza  goiierno , ne  legamen- 
to d’amiftà , nè  vincolo  difarentela  ; hno- 
mini  ncU’apparenza  » fiere  faluatiche  nel 
cofiume . In  oltre  » chi ' addottrinato  ha  il 
monde  nelle  fcienze?  e à chiife  no  alla  ma- 
no 9 fi  debbe,  l’haucrc  i fecoli  fulfcguenti 
quanto  di  pretiofo  dalle  ricche  rniniere  di 
tanti  ingegni  cauarono  i trapafiatUMutola  j 
c la  Capienza  9 delle  naturali  > e delle  diuine 
cofe  maeftra  » rautoie  ì l’eloquenza  v la«É» 


poefia,  l’hiftoria , s’cUc  con  altra  voce  non 
parlano  > che  con  la  mancheuole  della  lin-- 
gua:e  co  ciò  perdute  le  fatiche  dell’intcllct- 
tOjC’l  guadagno  de  gli  oftinati  fiudij , delle 
notturne  veglie  9 delle  lunghe  pellegrina- 
tioni  in  accartadifapienza  : ma  la  mano 
a Oblimonii  we^?c4iwe»/««»*comc  lachia* 
mò  Cleméte  Alcfladrino,di  mancbeuoli  li- 
fàctcrni,e  raccolti,©  dalla  niente,!  concet- 
ti inuifibili  ,e  doue  nacquero  fc^elliti  , ò- 
dalla  lingua  le  voc!  fparfe  all  ’aria, in  preda» 
e giuoco  de* venti , dàloro  vna  foi'ma  vifi- 
bilc , vna  vita  dureuole  sàie  carte  : é que- 
gli , che  farebbono  ftati  poco.ytilmcntc  te- 
fori  d’ vn  folo,renddi  heredità , c patrimo- 
nio di  tutto  il  mondo  ; Quindi  le  notte  de*-, 
numeri  > le  linee  delle  figure  , i caratteri, 

quali 
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qaafi  in  tante  forme,  quante  fono  al 
do  fauelie,diuecfi,onde  habbiam  riiielata  à 
gii  occhi  rocdinaca  fuccefiìone  de*ternpi>i 
e ie  difcendenze  de'gradi , l’andar  dc’cieli^ 
e rincrigato  volgere  de’pianeci  « le  mifure 
de*corpi>e  le  ammirabili  lor  paiUoni , i det- 
ti di  tutti  i falli  > i fatti  di  tutte  le  natipni  > e 
io  piccole  mappe  compreiiye  diuifaci  i con- 
fini delle  terre  > e de’mari , e i riti  delle  reli- 
gioni , e i decreti  della  giurifprudenza , e i 
canoni  della  mediGina»  egli  fcoprimenti) 
che  nel  piccol  mon^  de*  noftri  corpi  hà 

fatti  la  notomia  : e che  vò  io  cercandole  ad 
vna  ad  vna?  fc  bafta  dir  tutto  inficcne , che 

■ anche  hoggidì  nó  imbalfimati,  raà  viui  ne* 
loro  fcrittiyparlanoye  interrogati,  rifponda* 
no,e  contradetti  dió»atatio  y e (ludiati  infe- 
gnaoo,Platone,  Aridotele»  Ippocrate,  Ar- 
chime^,  Tolomeo  J)emoftene , Pindaro, 
Vlpiano,  e mille  altri,  fatti  dalla  mano  im- 
mortali dopala  morte, e di  foli  che  furono, 
replicaci,intanti,quanti  fono  1 luoghi, doue 
col  meglio de’loro  fpirici  viuono  nclli_>. 
lot  opere  , ehan  difcepola  la  pofterità  ,e 
feuola  il  mondo.Hor  chi  raccorda  quell’in. 

' gegnofo  ritrouàinento  di  Pitagora , a che 

■ ^*(cicento  piedi,  quanto  era  in  lunghezza  ' 
^lo  Stadio  O impico  mifurato  da  Erctìle, 

toltone  vn  folo,fopra  la  pianta  d*effa,argo* 
mentando  à ragion  di  giwfte  proportiont, 
fabricò  tutta  l’alzata  del  corpo  di  queirE- 
roe , t ne  diè  ad  animirar  la  ftatufa  confa 
ceuole  à gigante  ? Cosi  ben  (t  difcorrc , per 
’ ria* 
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trnuenir  l'animalefco  d’vn  huomo , l'Gntia 
del  cui  piè , s'egli  è formato  a regola , di'* 
fpofìdence  delle  membra  > da  infallibile  in- 
dicio  di  tutta  la  grandezza  del  corpo . l^ia 
quel  che  veramente  e vn’haomo , nella-i» 
maggiore»  c migliore  noftra  parte , ch’è  l’a- 
nimo,  il  veftigio  che  di  sè  neiropcrc  fue  lar 
fcia  la  mano  » pià  che  null’altro»  roanifefta- 
niente  il  dimoftra. 

Hora  nulla  parrà  in  patagon  del  già  det- 
to , il  fogginngcre  ^ ciò  che  pur  fi  debbe  » in 
pruouadcll’hauerci  Iddio»con  ]a  mano  for. 
mataci , proueduto  ad  ogni  cofa  : gli  vfi 
ch’ella  hà,ncl  rapprcfentare  i fenfi  deirani- 
mo  : ciò  che  nel  Capo  antecedente  bò  mo* 
firato  cflere  vna  sì  neceffaria  parte  del  ’vi- 
nere , e dell’ vfar  da  huomo  » per  naturale 
iftinto  non  fol irario,  nè  ramingo,  rnà  com- 
pagneuole,  c Ciuile.  Che  non  ei^rime  ella 
dunque  ì ò che  concepifce  dentro  la  men- 
te,ò defidera  il  cuore,  che  l’vno,  e l’altra,  a 
fignificarlo , non  chiamino , come-loro  in- 
terprete,c fcgrctaria,  la  mano  ì Così  è,  di- 
ce il  Morale:4  Epifiola  hominem  reprafen-- 
tat  : e come  raccorda  in  vna  fua  S.Girola- 
mo,7" urpilius  ComicuSttraSians  (ie\victl}ì-  ' 
tudine  litterarum , Sola  inquit  res  e/l , qua 
homints  abfentis  prafentesjacit^ovi  parla 
ella, e fà  rentirci,etiandio  vn  mezzo  mondo 
lontano^anzi,  con  vna  innocente  arte  ma- 
gica , di  pochi  caratteri,  onde  verga  vna^ 
lettera , non  ci  trafporta-ella  douunque , e 
in  mano  à chi  iferiuiamo , con  l’vtile  della 
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pre/cnza,  e non  co*  pencoli  del  vias^gìo  ? B ; 
f>cr  ciò  che  ia  lettera  » coi  necelTario  paiTar 
ch'ella  fa  pernnolte  mani,  correrai  volta 
lilchio  di  trouar  che  le  vfi  forza,  e nc  rom- 
pa il  ruggclloife  v’c  in  grado  di  ragionar  fc- 
gretiflicno , la  mano  sà  quello  che  mai  non 
potrebbe  la  lingua . formare  vn  nuouo  lin. 
guaggio  non  intelligibile  à verun*altro,chc 
a quel  folo , con  cui  vi  piace  d’intenderui . 
Ciò  fono  le  cifere  accordate , che  portano 
non  come  le  lettere  d'Auguflo , ^ la  Sjfìnge  | 
cfpreda  nel  fuggeilo  di  fuori , ma  dentro  i 
afeofa  ve  tal  fé  ne  inuiluppa , e di  si  ofeuri 
iniftéri  j,  che  non  v’ha  Edipo,  che  non  s’ap^ 
ponga  indarno  a diciferar la. 

Quanto  poi  a gli  vfi  della  mano  nel  ra- 
gionar co’prefcnti,  in  crprcflion  dcH’in- 
.cerno  , c tal  volta  anco  tacente , come  piu 
proliffa,  ò meno  efficace  la  lingua , poco  ha 
meftierl  dirne  » conciofìache  ognuno , per 
magilterio  della  natura,  il  fappia.  e Thabbia 
continuamente  alla  mano.  Ella  dunque, 
prendendo  i medefimi  affetti  deiranima , 
Impèriofain  atto, comanda,adirata, minac- 
cia, e chiama,  e rifponde , e interroga , e 
chiede,  e niega,  e confente,  promette,  oSèr 
rifee, accetta,  protefta,  giura,  rifiuta . Cosi 
non  folamente  tutto  fà , ma  tutto  dice,  e in 
vn  Tuo  proprio  linguaggio , a qualunque 
fi raniere , o barbaro.,  intelligibile  : nel  che 
hà'vfo più  ampio,  e maggior  pregio  .delia 
lingua . Se  poi  fiende  l'indice  in  venò  che 
chefia  lontana  > con  folo  additarlo  ,vil  ren^ 

de 
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de  itti  prefente:  4 cosi  bendifiTe  Polerao- 
ne  che  à vn  Dicicore  ignorante  rimproue- 
*rò  vn  foleciimo  della  mano  per  la  fconcor. 
danza,  che  il  geiìo  fe"  con  la  cofa,  che  addi*- 
tana . Darfi  ìcambieiiol mente  la  mano , è 
atto  di  bcniiiolcnza , e di  pace:  in  elle  s’abr 
bracciano  l’anime  , e l’vna  all’altra  dà  il 
cuore  in  pegno  della  fua  fede  . Della  ma- 
linconia , è intrecciar  le  dita , e vnir  di  rin- 
contro le  mani,  con  le  braccia  abbandona- 
te, ecafeanti;  della  difperatione,  edcli*- 
eftremo  dolore,  batterle  palma  à palma-j . 
Sa  la  maraniglia  leuarle  alte,  e folpendcrle, 
come  in  cflafi  : e l’ira , ftrette  aggropparfe- 
le  in  pugno  : e’I  defiderio , allargate  riuol- 
gerle  yerfo  il  Cielo  : e per  non  dir  tutto,  la 
ttiiferia,  con  diftenderle  pari , quali  mette- 
re diftefo  a*  piedi  altrui  tutto  il  corpo,  ò al- 
rneno  il  cuore  , di  chi  chiede  gratia  , ò 
fupplica  al  perdono . Oltre  à ciò, non  fono 
elle  piede  à gli  ftorpi , che  la  cadente  vita 
foftentano*,  c portano  fui  baftone?  Non 
fono  occhio  a’  ciechi , che  con  effe  palpan- 
do conofeono  quel  che  non  veggono,  e co- 
me difle  quel  Comico,  per  pouero  che  altri 
ila , non  hà  egli  in  due  mani  due  feruidori 
fpefatijda'ogni  hora,c  ad  ogni  opera  pronti? 
nè  mai  da  infofpettirnejcome  infedeli,  ò da 
cacciare , come  difUbbidienti , peroche  toc 
proprio  c il  bene  del  lor  padrone , nè  mai 
per  elTo  faticano  , che  tutto  inSemenoti 
giouino  à loro  fteffi. 

Ma  egli  è bora  mai  tempo,  che  traggano 

auan- 
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auanti  coloro  > che  fi  fuor  di  ragione  fi  la- 
gnano > come  trattati  dalla  Natura  men 
prouedutamente  de  gii  animali  : e che  li 
mano  correndo  apprendere , c fuolgcr  lo- 
ro auanti  i fafci  de*  rnilte  firumenti,  e inge- 
gnitche  tutti  fon  Tue  fatture»!!  renda  mutoli 
e confufi.Ciò  faran  freniytnerfi, gioghi, ara. 
roli»  erpici»  ragne,  panie»  lacciuoli»geti,c  la- 
fci,fiocine»e  fciapiche»e  fpaderni»e  balefiri» 
c factte,  e che  so  io  ? di  cotali  altri  ordigni»  i 
quali  » à che  vagliono  in  pugno  alla  mano 
che  li  lauora , e gli  adopera  efla  medefinia  ? 
Non  fi  fà  egli  Boftro  per  effi  , ciò  che  han- 
no, e ciò  che  fono  gli  animali  » gli  vccelli,  i 
pefci  ì I duri  col  li  de’  buoi,  le  paticmi  fchic  - 1 
ne  de’  giumenti  » le  nodole  de’  camelli , le 
fmifurate^e  gli  elefanti»  non  ci  feruono 
elle  di  qualunque  gran  fomma  le  catichia- 
vero  : non  fiatn  Centauri  sùjcmattro 
pie  velocillìmi  al  corfo . Sialo, , chi  an\a 
d’effer  mezz’huotno  » c mezzo  cauallo  ; fe 
poi  tutto  beftia  » fcl  vegga  egli  ; al  certo 
rion  fallirà,  che  non  fìa  vn  mofiro . Ma  che 
nè  fà  mefiicri  di  trasformarci  » e imbefiiali- 
re  ì Non  corriam  noi  sù  le  gambe  de’  ca- 
uaiu  » niente  men  che  fe  folTero  nofire  ì Se  | 
per  ifcampo  della  vita  ci  bifogna  fuggirci 
con  vn  fcmplice  allentar  di  briglia»  e dar 
di  fprone , non  ottante  l'effer  quello  che 
Ibno , di  fpirito  sì  generofi , rendiamo  i ca- 
ualli  come  timidi  nel  noftro  timore , ed  cf- 
fi , con  noi  indotto , à tutta  carriera  bat- 
tendo» ci  rendono  nella  velocità  del  loro 
cDcfo  altrettanto  veloci . Al  contrario,  en- 


trando noi  in  campo  à combattere, etti  me» 
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d€fimamente,àl  pari  del  noftro  animo, ani- 
mosi, diuentan  prodi,  e guerrieri;  c affron- 
tano , e inuefteno , e rompono  per  mezzo 
Tarmi , fino  a rimaner  con  noi  fui  medefì- 
mo  campo  ò vittoriofi.ò  morti:  nulla  di  se» 
curanti , per  vbbidire  alla  mano , che  li  fé* 
Tuoi , domandoli , incatenoHi  col  morfò , e 
ne  tiene  in  pugno  con  le  redini  il  cuore  , c 
la  vita . Che  fi  ha  a dir  de*  fegugi , ede*  Ic- 
u rieri , che  ci  fi  fan  cacciatori , addottrinar 
ti  da  noi  ì quegli  fiutando  a rintracciare» 
quefii  correndo  a raggiunget  e le  faluaggt- 
nere  ò fermc,ò  vccifc  che  Thabbiano,fiar- 
fi  iui  digiuni  : afpetcando,  che  noi  fopraue- 
gnendo  le  ci  prendiamo , loro  fatica , e no- 
fira  preda , e diletto  . Che  de  g’i  fparuieri, 
de*girifalchi,  e per  fin  dell*  aquile,  che  vfa- 
te  ài  pugno,  e al  fifehio,  ci  fcruono  d’vcccl- 
latori  ? così  giungiamo  ancordoue  ci  bifo- 
gnerebbon  Tali  per  giugnere;  e indarno  al* 
to  volando  , fino  ad  appena  poterli  noi  fe* 
guirar  con  rocchio  , non  ci  niggon  gli  vc- 
celli,mentrela  mano  bà  che  inuiar  lor  die- 
tro altre  ali,  e altri  artigli  che  li  raggiungo- 
no , e sbranano , e fouente  anco  glie  li  por- 
tano in  pugno  : per  non  dir  delle  faette , e 
di  cotali  altri  ingegni,  con  che  iamedefìma 
ii  coglie  à mezzo  il  volo  , e trafitti  li  tr  ahe 
giù  dell*  aria  , e ne  fa  preda  . Era  egli  poi 
diccuole,  che  noi  altresì  haue(fimoceffo,e 
bocca  , edentidimafiino,  per  combatte- 
re mufo  amufo  con  le  fiere de’bofchi,  lupi» 
orfi,  cignali , e doue  ne  ha , tigri , e lioni,  ò 
co*  nemici  che  improuifo  ci  afiaitano  ? Che 
bifogno  di  ciò  , fe  pcr  noftro  ingegno , x 

cani 
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cani  fteilì  ci  preftano  a lor,  fifcliio  i lor  den. 
ti  ,e  i lof  morfi  ? che  per  ciò  con  Ncmefio 
Filofofb  chriftiano>4  Vìms  homtms gladio! 
non  abfurde  eos  vocauérìs?  e a quanti  v(ì>e 
in  quanto  diuifate  maniere  cr  feruono  ? cu- 
Hodi  delle  noftre  cafe  ; e da  fidarfcne  mol- 
to più  9 come  fcherzandd  diffe  S.  Agoftino, 
che  i tre  ò quattro  Dei,  che  gli  antichi  affe- 
• gnaróno  in  cura  del  limitare  , delle  impo- 
ftei  de-^ cardini,  e de  gli  ftipiti  d^ogni  porta: 
Guardiani  de-  noftri  armentijdifcnfori  del- 
le nottrc  vite,  quanto  e animofi,  e fedeli?  b 
Q^ts  tAm  te  nnx  benoficij^àìct  di  lor  S.Am- 

brcgi’o,  ^ memor gratm  ì quandoqtttde?n^ 
■prò  dominoy&  inlatrones  infìHre  nonerunt 
mori  prò  dominìs^&‘  common  cum  dominis 
fum  parati  . Ma  egli  ràrebbe-  vn  troppo 
circoirc  ,c  (fancarO,  volendo  ire  in  traccia 
di  quanti  aniimii  ci  feruono  , chi  con  la_^ 
forza  , chi  con  l'ingegno  , altri  con  le  lor 
iné'defime carni , altri  con  le  cuoia,  le  pelli, 
le  piemie  » per  nutrirne  nto , per  medici na, 
per  ifparmio  di  fatica  , per  più  agio , per  di  • 
ietp,e  gli  ordini,  e le  armi , con  che  li  con*» 
quiftà , fà  Tuoi  la  mano , quanti  ne  van  sù 
, la  terra, e dimeftichi,e  fieri,  e quanti  ne  vo- 
lan  per  aria  , e nuotano  in  mare  j fino  alle , 
fmiiurate  balene',  che  di  loro  altresì  la  ma- 
no trionfa,  e ne  fa  pefea,  e caccia  ; e indar- 
han  gagliardia  > e aftutia , e velocità , e 
m(condigTi,c  fuga,c  armijcosì  tutti  fi  pren^ 
dono, e di  ciò  che  han  per  noftro  vtile,ò  vi- 
ui,Q  vccifi, ci  feruono.  Per  ciò,  quantoimc- 

glio 
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glio  alla  mano,che  no  all’lmperadorc  Tra- 
iano,fi  conuien  qucIl’honorc,che  il  Senato 
di  Roma  gli  decretò , che  in  riguardo  delle 
quafi  innumerabil  i nationi  da  lui  foggioga. 
te  nell’Oriente,  a bauefletantitriófi  quan- 
ti gli  foflTc  in  grado  volerne:  non  douendofi 
honorc  a mifura>d’vjn  merito  oltre  miiura. 

^ Finalmente  ( e quefto,che  a giuftamentc 
iiimarlojè  il  più  degno,fia  Fvltlmo  dc’tefti- 
moni , in  pruoua  di  quanto  al  viuer  nofiro 
ferua,e  pofia  la  mano/Iddio  a lei,e  alle  atti- 
tudini Tue , fguardò,quahd'>  nell’vniucrfal 
gcnp-atione  delle  cofe , produffe  tanta  va, 

riera  dì  minerali , tant  'altra  di  marmi,  e 

lchietti,e  raifchì  : e di  gioie  pretiofe,  c di  ic- 
gni , e d’herbe  e di  colori , c d’odorij  c per 
dir  bricue , ogni  fenfibil  materia , capcuolc 
di  lauoro. Sopra  quefta  innumerabil  varie- 
tà di  nature  informi.la  méte  noftra, portan- 
doli come  a volo,  fa  quel  lo, che  S Agoftino 
diffe  dello  fpirito  di  Dio , che  nel  primo  di 
natale  del  mòdo*  ffi  thatur  <p>.per  iftquasj 

Ft  quadam  effe67&ria^òìcceg\ì,&  fabricà~ 

torta-  Vi  illud-,  cui  fupo'feriur  effic  ^aiur^ac 
fabrteetur , Sicut  fuperferwr  vofumas  ar- 
tifìcis  Itgno , <v»l  cuique  fuhteSi a ad  ope^ 
rafidun  .«  Cosi , per  fé  medefima  intefo 
quel  che  per  induiiria  d'arte  può  trarfi  da 
quefta,  e da  quella  diuerfa  matetiaja  men- 
te, ne  commétte  il  laUoro  alia  mano  : lanto 
effa  habile  ad  efeguire,  quanto  quella  inge- 
gnofa  a inuenxarc  . Quindi  il  gran  choro 

di 


a HioCafsdhT raion. 


0 


f ^ 

33^  La  Ricreatìofie  del  Sauio 
di  tutte  l*Aitì , certe  reggentifi  al  femplìcei 
miinfallil)i1giudieio  della  natura  > certe  i 
' più  alto  dedotte  da  principi)  di  fcienza:  tut* 
te  con  rirguardo  al  buon  vfo  « ch’è  la  6nat 
regola  /e come  il  filo  della  (inopia  » acuì 
ttngon  l’occhio  : tutte  operanti  ò miraco' 
li , 3c  marauiglie  » douute  per  metà  ajP  in- 
gegno , le  forma  in  idea  , per  metà  alla^ 
tnano,  chelordàrcfiereiaatto  . Tali  fo- 
no le  Matematiche  (perimemaiirld  Medi- 
cina in  vfo  , la  Chimica  pperamce  di  pro- 
digiofe  trasformationi , il  Naiiigarc  a carr 
ta,  e a buflblo,  il  Teffcre  è femplice  » e figu- 
rato , il  Ricamare  , il  dipingere , I9  Scol- 
pire , il  Fondere  9 e gittar  bronzi  : è di  cri- 
1 fiali©  (frutto»  e di  creta  molle,  formar  mil- 
le foggio  di  vali  : c di  pietrpaze  a lauoro 
mufaico,  effigiar  figure  : c d’ vna  fottilmen- 
tcintàgliij^aiopwftra.diramc  » ricaiiaiBe 
àmigliaia  rcpunte^iando , con  attoroi 
quafiinuiiibilid’ogni  colore  , efprimci'nc  : 
dilicatiffinic  in  pergameno  : e di  legni  in- 
formi , e di  metttalli.  cauar  miracoli  al  toc- 
no  Poi  l’Architettura , la  Mufìea  da  ogni 
firumento,  la  Stampa,  leMunitioni  , le 
Macbine  da  tanti  yfi  e di  pace  » e di  guer- 
ra» l’Araiadure»  l’armi  . A chi  più  ne  ri- 
t'ouengono  » ve  le  aggiunga , e.non  man- 
cheranno altre  da  a^inngert^’;  tante  fono. 
Pure  tutte  e(Te,yeri(nmo  è quel  di  Galeiao» 
che  la  Mente  » è Arte  prima  dell*  arti  » c la 
Mano  è Iftrumento  prima  che  gli  ftru- 
menti  : anzi  non  vn  folò  » diceilFilefofb» 
ma  tanti  » quanti  ella  , per  ciafcun'*  arce  i 
propiij  ne  forma  » c gli  adopera , facendofì 


Libro  I,  Capo  XV.  357  - 
’i^no  con  e(Ii , onde  loro  imprime  quel  ma- 
tO)  per  cui  hanno  con  lei  quali  fpincO}  e in- 
gegno : fcarpelii,  Teghe, lime, tanaglie, mar- 
telli) ancudini,  taglie,  pennelli, agora, Tpuo- 
Ic , telai , plettri,  cerere,  e che  fo  io? 

Cosi  la  mano  pruoua  euidcntémente  la 
Sapienza  di  Dio , che  in  darcela , e si  fatta- 
mente organizzata , che  riefca  in  tutto  ac- 
concia ad  efeguir  ciò  che  la  mente.difegna, 
Tenza  altro  darci , ci  diè  in  efla  ogni  colà^  : 
e il  non  fare  a noi  communé  con  gli  anima^ 
li  quello  , onde  molti  di  loro  ci  auanzano 
( oltre  che  ceì  pollìam  far  proprio  , come 
già  è diraoftrato  ) fùegli  altrcfi  configlio 
d’alcilTìma  prouidenza  , c con  cflb  ( per 
pafiare  hórraai  da  quefii  del  corpo , a vnu» 
altro teftimonio  dell’ anima  ) conchiude- 
ròla  prefente  materia  ; ed  è rifleflìone  di 
5ant’'Àgofiino  : a Ob  hoc  emm;  àlee 
frouidentìa  diurna  eis , quibus nos  conftat 
(JfepotiQres^datafum^uadampotio^  ,. 
ra  corporum  muncra  , %/tiUu'd  ..  t ' 
^ quoeisprAemimmusy€tiam  . ■ 

. • . iflo  modo  nobis  com-^  .1/'  ; .; 
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maìore  cura  cxcolendum  ejfe^ 
quam  corpus  , 
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eli  Spropofiti  • Commedia  9 recitata  nel 
Teatro  delVlmaginatione^  DaTan*  \ 
Safmi  in  fogno , Opera  Filo*  ^ 
f I fofica  , e Morale^  m 

V CAPO  XVI. 


i ■ 


« 

.t 


SE  anch'io,  come  già  Epìmenìde , dor- 

mendo,  c fognado  nella  grotta  di  Gio- 
uc  Dirteo  poteflì  hauere  in  vn  medefi- 

Dio,deàa  la  mente , c aperti  gli  occhi  dell* 
anima,  con  fel  quegli  del  corpo  ferrati,  ve- 
dermi, come  Iui,apparire  innanzi  la  Verità 
diruelata,e  tutta  lei,e  interrogarla,c  vdirla 
rifpondere  a'miei  dubbi , io  vorrei  doman- 
darle, come  fi  faccia  quefto  noflfb  Dormi» 
re,c  fognareie  dormendo,  c fognando, pri- 
uo  d'Ìmendimcnto,intendere,c  fenza  Tvfo 
della  ragione,  difeorrere  : c per  fin  tal  volta 
auuedernai  di  quel  ch'io  fò,e  dire  a me  ftefi 
fo.  Hora  io  dormo , e quelle  ch’io  veggo, 
non  fono  imagini  vere,  ma  famafme  appa- 
rentimi in  fogno  : tal’altra  al  contrario,  di- 
re , Hor  sì , che  fon  dello , c non  fogno  :* c 
pur  cosi  l’vno,  come  l’altro  falfo,  è vn  me- 
defimo  fognar  doppiamente  , ù Eì  rebus 
verts  tmpofturaffv  facere^comc  parla  il  Na- 
zianzeno . 

Il  non  poterli  ciò  fare  alrro,che  ad  occhi 
chiufi,  non  ce  ne  lafcia  vedere  il  come,  e ci 
bifognerebbe  hauer  l’anima  come  TOlim- 
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po,a  CQÌ)  fiati  nuuoli,  ò nebbie  che  gli  fi  ad- 
denfino  incorno  elle  inai  non  fi  licuan  si. 
alto  che  giugano  ad  ingombrargli  le  cime; 
tal  che  con  la  notte  per  così  dire  a’  fianchi» 
pur  tuttauia  ha  in  capo  f raggi  d*oro  del  So. 
le,  che  rincoronano  Rè  de*monti.  Tal,  di- 
co, ci  conuerrebbe  hauer  la  niente , ch’è  la 
più  fublimc  parte  dell’  anima  ^ non  anneb- 
biata da*  vapori , che  ci  faigono  ai  capo , c 
cagionano  il  dormire;cna  fue’ata,e  fueglia- 
ta,  e conciò  habilea  vedere  qwcl  che  giù 
baffo  nella  Imaginatione , e nel  Commuti 
fenfo  che  fono  le  parti  di  lei  più  terrene , fi 
opera  . Ma  come  chi  per  conofccre  quel 
che  fia  dentro  vn  ombra , la  mecteffe  tutta 
feoperta  in  faccia  al  Sole  , ella  già  più  non 
apparirebbe  : che  il  lume , ch^  la  fà,  fol  per- 
che non  la  vede  , fol  vedendola , Fa  disàr 
non  altramente  i fogni  inpf  efcntarli  auan- 
ti  la  mente  fuegliata,  non  ne  fofferan  la  ve- 
duta , e fuanifeono. 

Per  ciò  S Agofiino,  ^sreonta  il  Dormire, 
e’I  Sognare  fra  i più  tenebrofi  profondi  del- 
la natura, e non  s*ardifce  a me tterfi  in  quel 
gran  buio , cercandone  le  cagioni , c’I  mo- 
do, frnza  fcorgerlealtro  lume , che  quello' 
del  fuo  proprio  ingegno , auuegnachc  cgii 
foffe  il  Sole  de  gli  ingegni  : ma  gli  fi  rende 
vinto,  come  ad  vnadi  quelle  incomprenfi-’ 
bili  marauiglie  , delle  quali  (auiflìmopro- 
uedimento  di  Dio  è flato  , riempiei  e !a_j» 
Natura,  per  ifehernif  l’ignoranza,  e humi-, 
liar  ralterigia  de’  noftri  troppo  faflofi  inge- 
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La  Riereatìeite  del  Sauio 
giti  : cosi  attaccando  vn  contrapefo  a i pie«' 

% de’ venti  » fecondo  il  mìAeriofo  dire  di 
Giobbe  9 che  li  contrafta  » e tien  badi:  altri- 
^ menti»  eftendo  c01  tutto  ala,  cioè  tutto  fpi- 
rito,  € leggerezza,  poggerebbon  troppo  al- 
^ \ to , e fenza  vemn  vtilc  della  terra , vagan- 
do,fuolazzerebbon0allapazza. 

Hor  al  vedere  quanto  iiopera  la  Nata-  | 
fa  per  inuitarci  a dormire , e darcene  ogni 
. agio,  conuien  dire,  che  ciò  in  verità  mol- 
lo importa  à noi , e per  confeguentc  a lei, 
tutta  , come  a Tuo  principal  fine  , intefa  a i 
mantenerci . Il  fonno , anch’egli , come  le 
piu  facre cofe  , vuol  Tenebre,  eSilentio. 
^me  dunque  vna  madre  ( dice  il  Cbrifo- 
ftomo  ) per  coftringere  a dormire  vn  fuo 
bambino  in  Olila , gli  tende  fopra  vn  velo, 
e con  tenebre , per  cosi  dire , fatte  a mano, 
gli  fa  vna  piccola  notte , che  gli  concilia^ 
il  fonno , non  altrimenti  la  Natura , a noi 
fianchi  delle  fatiche  del  giorno  ,Ifacendo 
ritirar  dietro  alla  terra  il  fole  , ci  tende  fo-- 
pra  la  notte,  a|guifa  d’vn  velo inteffuto  di  • 
tenebre  : così  togliendoci  di  veduta  ogni  , 
^ cofa , e a vn  certo  modo  rubando  il  mondo  . 
al  mondo , inulta  gli  occhi  a chiuderfì,  già 
che  non  han.che  vedere  . Tutto  infieme  * 


con  Tofeurità  viene  il  Silentio  peroche  , 
come  Dauid  'diffe  , che  fpuntando  il  So- 
le , i lioni , gli  orfi , i lupi , a cui , come  a-j 
' - malfattori , la luceè  odiofa , abbandonano 
• il  publico,e  corrono  ad  intanarfi,efepdlire. 
dentro  le  grotte , oiie  han  ricouero,  e fran-  ’ 
chìLM’a , così  per  contrario,  ntirandofi  >1  fo- 
le-dietro  aU’Occi<iente,pcr  dar  ;«©go  al  fo- 
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' pìràgmngerc  della  notte , tutta  quella  gran 
parte  delle  humane  faccende  » ch’è  tumul- 
tuante , € ftrepitofa  9 non  veggendo  oue 
mettere  il  piè  al  camino  , e le  mani  al  la- 
uoro  j fi  ritta  he  sbigottita,  c riraanfidal 
trauagliarè  ; e vale  altresì  a fpauentarle , 
vn  certo  horrore  cagionato  dal  buio , che 
tinge  ogni  cofa  di  nero  ( cioè  fpegne  affat- 
to i colori,  che  non  fono  altro,  che  luce 
' contempcrata  ) e par  faccia  d’inferno  : ol- 
tre che,  morta  la  luce  , tramortifeono  in 
- noi  gli  fpiiiti , che  di  lei  gran  parte  s’auui- 
uano , e toltone  l’operare , fi  fà  pofa , e fi- 
lemiò.  Così  dunque,  a -Dies  moritur  in  no- 
6ient-i  diffe  Tertulliano , ó*tenebris  vfqfu- 
^uaque  Jepeliitur , Func^atur  mundi  ho- 
noKomms  fubftantia  denigrdtur,  Sordent , 
filem-iflupent  cunEia . Vbique  fUentium  efl , 

quies  rerum, 

E quefiafi  èia  parte  , che  fuor  di  noi 
concorre4n  apparecchianaento al  dormire. 
Siegue  poi  l’qltra  dentro . Lieuafi  dunque 
vn  bumida,  e denfa  nebbia  di  vapori,  dallo 
flomaco  al  ceruello',  che  tutto  l’ingombra , 
e fiupefa  : e quinci  ricadendone  vna  pili 
grauofa  parte  alle  palpebre , elle  ( dicianlo 
con  Nemefio  Pilofofo  J b huiufmodi  vapo- 
rum  pondero , quafi plumbea  machma^  de- 
primunturx  è fi  chiudono  gU  occhi  dentro , 
aifin  che  per  effi , che  fono  le  fineftre  del 
corpo,  l’anima  nons’afifacci  a vedere og- 

, cheladiftragga,  èfuagtó.  Allora 
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finalmente  entra  il  fonnc^:  e dormonnetl^ 
mica  folamente  gli  occhi,  che  nulla  veg- 
gono » c gii  orecchi)  che  nulla  fentono , ma 
dormono  aicresile  mani)  dormono i pie- 
di ) e fuorché  folo  il  cuore , che  mai  non 
quieta)  nè  refta dal  battere,  edairopera- 
xe  ) tutto  rhuom  dorme  . Dorme  anco 
Tanima?  Itvedrem  quinci  à poconcUa_«» 
.confideratione  de' (ogni  : hor  vi  bafti  ^in- 
tendere ( fé  pur  voi , ed  io  ) baciamo  ad  in- 
tenderlo) ch'ella  in  fc  mcdcfima  fi  riti- 
xa  : non  derelitto  il  corpo,  come  certi  Fi- 
lofofi , di  fcuoie  » già  per  antichità , roiiL 
fiate  dal  tempo,  credettero  : peroebe,  fe 
rdormendo  fiam  vini , e per  tutto  vini , per 
tutto  anco  c mcfticri  che  fia  in  atto  la  for- 
ma , per  cui  fcam  vini . Ma  fe  ciò  è,  come 
fa  d’anima  l’anima,  mentre  è priua  delle 
operation.i  propriamente  animali  ? per  mo- 
do che , etiattdio  fe  la  voce  penetri  entro 
àgliorecc^.9  etaluolta  anche  il  riraboni- 
bo  de’  gagliardiifìmi  tuoni  , ella  punto 
non  ode  : fatta  forda  ì ita  lontano  ì di- 
temperato  l’organo?  nulla  di  ciò}  e pur 
non  ode  • Nè  al  dibattere  de’  tremuoti , h 
allo  fcuotere  che  altri  faccia  il  eorpoali*- 
addormentato,ella  ò fi  rifeme,ò  fente  : tt^}- 
mortita?iQtrizzata?fiupida?nò:e  come  fattl^ 
infenfibile? 

So  quel  che  ben  difieil  ^ Filorofo,  che 
non  è habile  à dormire,fe  non  chi  per  natu. 
ra  è habileà  (entire  : peroche  il  vegghiare 
èfenttie  9 nè  dorme  fe  non  chi  era  veg- 

^ ghian- 
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ghiante.  Perciò  quella  che  diciamo  Anf- 
ma  Vegetatiua , in  cui  conueniam  con  le 
piante  » perch’ella  fol  viue , e non  fente , in 
noi  non  dorme  : anzi  » quando  è più  pro- 
fóndo il  Tonno  > ella  ^ per  cosi  dire,  è più 
deft^i  in  quanto  più  fpiriti  adopera  in  vfo 
delie  Tue  proprie  facoltà  , del  concuocerc 
Valimento,  del  traTmuiarlo  , atcraher  o» 
ripartirlo , e nutrirci , e erefcerci  : tenendo 
continuamente  in  moto  gli  frumenti  del- 
le membra  vfficiali , che  in  cotali  minifteri 
la  feruono.  Ma  del  cefsare  dcll’altrc  opera- 
tion  fuperiori  à quefle  infime  del  viuente , 
{fi  a detto  con  pace)  <2  cade  al  buon  vec- 
chio la  palla  del  metallo , con  cui  in  majpo 
era  vfato  di  prendere  vn  leggier  Tonno  fra , 
giorno , e con  lo  firepito  che  lo  fueglia , ci 
laTcia  lenza  darci  di  quel  ch’é  più  dimeiiei 
Taper  del  lonn  o , altro , che  vn  gran  romer 
di  parole ..  Vn  addormentato  non  Tembra 
egli  vn  cadauero  caldo  1 e vn  cadaucro , vn 
addormentato  freddo  ì canto  han  T vno , e 
ralcroifòltinTenfibile,cdcfmorto . Chisà 
dirmene  il  come  ? 6 già  che  ^ Tertulliano 
fifa  inoanzia  infegnarcelo  , ma»  com’è 
far  Tuo  , firetcamcntc  > einuolto  in  due 
parole,  chi  me  le  Tpiega  ì dicendo  egli  > 

fiirfi  ciò  dall'aaiaia  t DsJlpmuUuofte  pror 
fenttét»  . . I 

In  canto  mentre  voi  ci  penfate  » chiede- 
rò io  alla  Natura  e ne  haurò  % Tpero»  rifpo^ 

fia , Perche  dar  tanto  ragione  Topra  rime-» 

* 
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344  Zi4  RicreMtiéfiè  del  Sduié^ 
mo , e tanta  podeftà  à qucfto  rigidimmo 
Doganiere,  e Publicano  il  Sonno  (cosi  il. 
chiamò  quel  valente  maeftro  d’Origene 
Clemente  Aleffandrino ) adì rifeuoter da 
noi  ognidì  tante  bore  di  quelle  poebiffi^ 
me  che  ne  habbiarao  ? c per  gabella  del  vi- 
ucrc,  farci  pagar,  dice  egli , la  me»  della 
vita  f Anzi , fc  la  morte  non  è altro  che  vn 
perpetuo  Tónno , c*l  Tonno  h Aderstempo^ 
rartAy  comcdifleilChrifoftonio  ; e’IriTii- 
Tchar  che  faremo , Tara  vno  Tucgliarci,  e Io 
.Tuegliarci  che  facciamo  , è vn  rifuTcitare  ^ 
chejftrano  rimedio  è coteftq,  che  cicqn- 
uien  prendere  ogni  di  per  viucre,  ognidì 

morirei  -nt 

Proui4enza , c pietà  ( rifpondemi  la  JN  a- 
tuta)  còsi  per  voi  utilmente  ordinarono: 
che  (e  vegliando  il  dì  le  fatiche  vi  conluma- 
no  il  corpojla  notte,  dormendo,  vel  riitori, 
e^al  di  naTcentc  vi  renda  frefchi  , e con 
nuoiia  lena , à ricominciar  quello , che  non 
douendo  effer  continuo  , non  poteua  con 
maggior  voftro  vtile  cnere  ìntcrtoto.  CeT- 
dunque  dormendo  le  operationi  ani- 
mali , à fin  che  gli  Tpiriti , onde  il  calor  s*aur 
uiua,  c de’ quali  il  piti,  c il  meglio  confu- 
mano iTenfi,  tutti  in  aiuto  alle  facolta  vi- 
tali s’adunino.Pcr  ciò,fc  il  vedete, e J’ vdire, 
e’I  muouerui , e rimcndere  , c fpccola- 
re,  rimangono,  già  non  rimane  il  lauoro 
del  cuore , e dcll’altrc  vifcerc , che  a tut- 
to  il  corpo  ripartono  alinaento , ,c  fummiiu*» 
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Libro  hCapoXt^ì,  345? 
Girono  lena  : a Oltre  à ciò  > ydifte  vei  mai 
raccordare  quella  famofa  tazza  » che  Bie- 
lla diè  bere  à Telemaco  > piena  d*vn  cotal 
licore , iuo  componimento , polente  à in- 
durre vna  generale  dimenticanza  d’ogni 
mal  padato , ed’ogai  prerecite  ? Raccorde- 
puela  Omero, e gli  £gittiani,ehe  il  reca  no 
à inuétiqnedi  Palidanna  tnogliedi  Teone. 
Ma  ella  è fauola  quanto  il  fiume  Letheo . 
Hor  quella  in  verità  vi  fi  dà  bere  col  fon- 
no:  e hauete  in  dono  dalla  natura  quel  che 
in  vano  afpettò  dalParte  il  fauio  Atheniefe 
Themiftocle  , quando  prefentatoglifi  a- 
uanti  vn  valent’huomo ,à  proferirgli  vn_^ 
-Aio  fegreto  , poffentc  àr  rendergli  faciliffi- 
mo,e  feliciflìaio  il  ricordarli;  rìHutollo,  di- 
cendo, Gratin 5 (ibi  tllum  ^(ftfaólurum , /? 
/e  obliuif  :i , qua  vellet , quam fi  werniniffe 
docptijfet,Tz\  che  fc  infelice  è la  pouertà,  fe 
dolorofa  la  perdita  dc’fuoi  cari , c affiitiuo 
il  penfiero  del  lesole  auuenire  ( che  I a vir- 
tù del  fonno  etiandio  tant' oltre  diftende- 
fij  egli  ve  le  toglie  di  mente  , c tanto  non 
fiere  mifero , nè  tormentato , quanto  dor- 
mite Se  ciò  fia  beneficio» , imparàtel  da 
c Mario  , che  da  vn  efercito  di  feiagu- 
re  armate  , che  fi  vedea  condurre  in- 
contro da  Siila  à combatterlo  ,•  e difer- 
tarlo , akro  riparo  non  trono , che  il  dor- 
mire à forza  di  poflentilfimi  vini  » Som- 
num , oblinionem  matorum  ,•  quétreris  . I 

faftidi  fono  tuct*  occhio  : cento  eh? # 
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tie  habbiate  >come  Argo,  il  Sommo , toc- 
candoui  il  capo  con  la  rugiadofa  fua  verga» 
tutti  ve  li  chiude,  e addortnenta,  Ce»/«/»- 
que  octdos  nox  occupai  vna,  -o* 

Ma  fé  il  dormire  è vna  Marauiglia , il 
Sognarfi  non  dourà  dir  fi  meri  che  vn  Mi- 
I acolo  , di  cui  per  metterci  à ragionare» 
habbiam  noi  à farci  animo  > e dir  come  co- 
lui apprefib  Platone , ^ Gittianci  à nuoto 
per  mezzo  le  onde  delle  difpute  , forfè  au- 
uerrà  che  qualche  coftefe  delfino  , veg- 
geHdocitrafuia(i,ò  fianchi,  ci  fi  rechi  fui 
dofib  , e ci  porti  direttamente  al  fegno  . 
Ma  io  non  ìaprei  da  chi  m’attendere  , ò 
fperace  vn  tal  foccotfo  : pcroche  qne’Pita- 
goti , que’Democriti , quegli  AnatTagor i, 
fagaciffìmi  inucfiigatori  delle  più  fegrete 
cofe  della  natura  > in  ragionar  de’fogni , 
non  ci  lafciai'onoaltro  clw  fogni , per  non 
dirli  più  veramente  deliri):  e’I  Filofofo  ,che 
più  ne  feppe  , e meglio  ne  fcriffe  , quanto 
^ più  afiratto  fi  tiene,  tacendo  in  aria  le  gran 
ruote  dell’aquila  , canto  men  s’auoìcinaà 
quel  che  de’fogni , com’è  il  più  mirabile  à 
confiderare, cosi  anche  il  più  malageuole  à 
rinuenire. 

Ma  prima  di  farci  più  oltre  à dlrnè,  non 
sò , le  mouendoui  vna  ragioneiiole  curio- 
fitàà  domandare  lacagion  finale  , in  cui 
inife  gli  occhi  la  Natura  > Quando  ci  diè  il 
fognare , non  effendo  ciò  si  legato , nè  al- 
J’cflcre  animale, nè  al  dormire,che  ne  pro- 
uenga  per  neceffaiio  confeguente  (altri- 
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menti  e ogni  animai  fognerebbe  « e mal 
non  dormiremmo  che  non  fognaflimo  )vi 
parrà  verifìmile  qaeUa,  chebe  apporta^ 
Laccantio:  la  quale-  comunque  iìa  piu  bel* 
la  che  forte , ella  è da  far  comparire  . So* 
gniam  dunque,  dice  egli , à fin  di  dormire: 
a Nam-tVt  memptr  ditm  veris  vifionibus 
ameatur^  ne  dormiate  itafalfiino_5ie , ’ 

oxcitetHr:  nanffinuUas  imagines  cernati 
atu  vigilar  e ili  am  necefje  e fi , aut  perpetua 
morte  foptri.  Come  l’anima  tutto  moto  ,e 
operatione , non  poifa  (lare  doue  de*  dar 
fenza  muouerfi , nè  operare  t tal  che  , fe 
altro  non  può  - faccia  delle  fciocchezze . E 
pur  forsianche  è vero  , che  chi  più  fifia- 
mente  dorme  , men  fogna  : addormen^ 
tandofi  anco  i fantafmi, alloppiati  dal  trop* 
po  gagliardo  fonnifero  de  gli  humidi , e a 
grofld  sapori, che  dupefanno  il  ceruello» 
Eaochor  leleggier  fi  a il  Tonno  , non  fo* 
gniam  Tempre,  anzi  il  più  delle  volte  il  no* 
dro  dormiri  è quale  il  chiamò  Tertullia* 
no  b Cacum  fomnum , perche  non  hà  nin- 
na vifionerche  come  le  nuuole,difle  Arido. 
tele,ancorche  contrapode  aTfoie,non  tutte 
fono  habili  à dainparuifi  l’iride  , cosi  non 
ogni  Tonno  à riceuer  le  imagini  da  formar 
fogni . 

Quando  dunque  aituien  che  fogniamo 
( per  accordarci  qui  in  po  e con  la  iòprac* 
connata  opinion  di  Lattanci‘o)l'animafi  ri* 
tira  dietro  alla  cortina  di  vnTotii  velo,  tal 
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L4  Ricrèatione  del  Sauiol  ^ 
che  vede  » c tìoti  è veduta  \ e allora  i fati-  ^ 
carmi  mattaccini , efeono  9 in  palco  , e le 
fanno  vna  commedia  » ma  quale  la  farete 
he  vna  compagnia  di  recitanti  > che  tutti 
fodero  vbbriachi , ò pazzi  : si  trauifate 
fon  le  figure  , sì  ftrani  gli  habiti  3 si  feon- 
ci  i portamenti  ) si  inafpcttate  > c fuor  di  1 
• propofìto  le  mutationi  della  feena  , sì  da 
folle  fon  le  attioni , e ffcatenato  il  difeor- 
io  i che  le  trasformationi  d’Oixidio  , e i 

d*  Apuleio  3 c la  Vera  hidoria  di  Luciano3 
à petto  dc’noftri  fogni  3 parranno  innen- 
lìoni  da  faggio . Prouafte  mai  3 con  diletto 
pari  à quel  di  S.  Agodino  3 che  né  trahea 
tnateuia  da  filofofare  3 vndi  quc*verminÌ3  » • 1 
•che  chiamiam  Millepiedi  3 tagliarlo  in  più 
parti  ? Mirabile  è il  vederle  correr  fuggen-  " < 
•do3cnon  fan  doiie  perche  fuor  dellapriraa 
che  hà  feco  il  capo , tutte  l 'altre  fon  cieche: 
ma  come  fodcr  piccoli  vermini  interi  3 cia- 
feunafene  va  insù  quegli  otto  , ò dieci 
piedi  3 che  le  fon  tocchi  , e porta  via  quel 
pezzo  d’anima  3 e di  corpo , ch'è  Tuo . Così 

girano , c fi  febntrano , c fi  vrtano  3 e p 

fùggono , con  vn  andare  pazziffimo*  Non 
’ altrimenti  vi  farà  interuenuto  ne*  fogni  : 
haucrne  tale  in  capo  , che  ferbaua  vnità3 
e buon’ordine:  ma  tutto  improuifo  diui- 
derfi  in  mille  fciocchczze , correnti  qua , e 
iiì  tanto  fuor  del  primiero  propofito , che 
due  foie  non  polTono  caccozzaifene  » e 
confarfi.  ^ 

• - M'era  venuto  in  penfiero  d*aflbmigllai-  i 

lo 
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lÀlfYO  /.  Capo  X^l»  34^ 
lo  all’opctc  del  lauorarcà  Grottefco  ,chc 
tutto  è,  fi  può  dine  9 vn  mufaico  di  fpropo- 
èti  infieme  commeflì , tanto  più  bello, 
quanto  le  parti  fono  tolte  di  più  lontano  ,e 
in  più  Sciocche  forme  s’adunano . Spuntar 
dalgambo d*vn  fiorai  collo  d’.vna  grù  n6i 
to  in  vn  capo  di  fcimià  » con  quattro  cor- 
na di  lumaca  che  buttan  fuoco  : fiorire 
al  meno  d’vn  vecchio  viia  coda  di  pauone 
per  barba , e vna  folta  zazzera  di  corralli, 
a vn  altro  le  braccia  viti , le  gambc^  ellcrc 
attorcigHatc  9 gli  ^echidne  lumicini  acce- 
fi  nel  gufeiodi  vna  conchiglia  >il  nafo  vn 
zufolo  j gli  orecchi  vn  paio  d*ali  di  vipi- 
firello  j e fpecchlandofi  in  vna  rete  > fi  ve- 
de dietro  rifponder  rimagine  d’vn  mam- 
mone : e di  corali  fantaftiche  .bizzarrie, 
•quante  i dipintori  ne  fogliono  imaginare. 
Ma  pur  anche  in  ciò  ha  meftieri  di  fen- 
no  9 che  come  ogni  albero  in  ogni  albero 
non  s’inncfta , così  ne  anche  ogni  patte  i. 
ogni  parte  nel  grottefco  ben  fi  Congiun- 
se 9 e capriccio  vuol'effere  > non  ifcioc- 
chezza  , nc  vi  campeggia  meno  la  fa- 
uiezza  del  giudicio  nel  difporrc  , che 
la  pazzia  dell’  ingegno  nc41*  inuentarc. 
Kon  cosi  i fogni , a ^hafjtajmatum  de^ 
liraweftta  9 come  li  chiama  Nenaefio  , 
i quali  fenza  niua  rifguardo  al  diceuo-^ 

è 

Delphinum  filttis  appws^ftnl  ^fluUibus 
' . ^prunt*  ^ 
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Se  voi  vi  date  à condurre  ad  Oiiidio , egli, 
che  la  vide  ne'campi  itmginarij  della  Poe- 
sia « vi  moftreràla  Reggia  del  oonno  , fé- 
peliica  in  feno  à vna  valle  » e nel  Tuo  capo 
tondo  nafcofa  al  di , tal  che  nè  primo  rag- 
giodiluce,  nè  fecond^di  riuerbero  mai  vt 
giunge  : tutta  chiula  di  Teine  d*  vna  denfìT- 
iinaa  ombra»  nè  ftrepito  mai  vi  fi  Teme.)  nè 
Tuono , fuor  che  Tolo  ii  placido  mòccnorio 
d'vn  rufcelletto  » che  vi  deriua  ii  fiume  Le-» 
te  » e col  Tuono  inulta  » e co’fumofi  vapori 
sforza  à dormire  : tutto  alle  due  vefiito  di 
rugiadofi  papaueri»che  col  capo  in  Teno,pei: 
lo  torcere  de’lor  colli,paiono  anch*e(lì  dor. 
mire»e  Te  altr’herbe,  Tol  v’hà  di  quelle  il  cui 
'lattificcio  è Tonnifero.il  fono  poi  > nelTimo 
d*vna  fpelonea,  tutto  all’ombrasC  tutto  di- 
itefo  fopra  vna  coltrice  di  morbidifiìme 
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pcrch’eflfì  veglian  la  notte , ed  egli 
anche  il  di.  A lui  intorno  vna  innumerabile 
turba  di  fogmVIe  più  fcontrafatte  chimere,! 
più  ftrani  capricci,  che  imaginar  fi  poffa , e 
come  Prothei , e Vcrtunni,  non  mai  dello 
HeOTo  fembiante , cambiandofi  d’vno  in  al- 
tro,Tenza  mai  durar  dclfi , Fin  qui  l’inuen- 
lioneèbcn  penfata:  ma  non  già  quel  che 
liegue  à filoibfar  de'fogni  : 

4 Rt^ibni  hiy  Daeibuf ine  Jn9S  ojiendtre 

UHltUS 

, e folent’fpo^Hhs  alijy  pUbcmiiHe  p^- 

rerrani: 
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LiBrohCapo  xyi,  351 
Ma«gli  non  entrò  mai  nel  ceruello  a niu- 
no^e  non  ne  vide  i fogni, che  non  fi  fan  c5- 
facetioli  alle  dignità, tua  alla  tempera  de  gli 
humori , e alla  più  ò men  fiffa , ò languida 
Bltafia:e  come  à chi  fi  fpecchi^  in  vn  acqua 
fregoldtamente  turbata,  qual  efla  ha  i niO' 
uimenii , tal  ne  rende  rimagine  in  diuerfe 
forme  deforme,  così  à ciafeuno  i fogni,  fe- 
condo la  qualità  de’ vapori,e’l  vario  ondeg. 
giare  che  gli  fanno  in  capo  a,E  fciocchi  era 
no  i Babilonefi , che  al  Re , nel  coricarfi  à 
dormire, raccordaiiano  il  far  buoni  fogni  e 
tali, che  dipoi  tizzandofi,  fefie  più  benigno 
co*fudditi . Meglio  era,  cenando  egli , rac- 
cordargli d*innàcquarc  il  vino,  c men  gra- 
uarfi  lo  ftomaco  di  cibi  ,e*lcapodi  fumi  . 
Come  altresì  a’Pitagorci,che  s'addormem 
tauano  al  fuon  della  lira,  ^ excantarem  - 
imngtnaridneS’idr  brutos  animi  motus.  Tut* 
ti  fiaoi  condannati  ad  efier  la  notte  pazzi, 
etiandio  quegli  che  fon  fauiflimi  il  giorno. 
Imperoche , tenendo  il  di  ( come  ben  dice 
Nemefio)c  i fantafmi  in  briglia,effi  van  fa. 
ui,  € vbbidifcoho  la  ragione  : ma  quando, 
perche  ripofino,lor  fi  toglicii  freno, ^ feor* 
razzano, imperuerfano,c  fanno  pazzie:e  no 
per  lo  folo  ordine,crcd’io , ma  per  vederli 
pazzo,pazzamente  fognando , ÀlefTandro 
il  Grande  negaua  à sè  medefimo  d’efiere^  . 
quale  altri  il  faceua,  vnDio  : mentre  per 

la 
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La  RiertAÙmt  àel  SauìoI  _ 

ta  metà  delia  vita  era  più  fimile  à » 

che  ad  huomo  . £ in  verità , ^ pater  di 
Platone , che  quella  parte  > che  in  noi  fo- 
gnanti matcegg^ia  ) e pecca  in  quelle  Cozze  . 
maniere, che  Socrate  va  diuifando , è la 
nofira  animalefca,e  ferina , la  quale , veg- 
gendo  la  ragioneuoie  adormentata,4T  eru 
tatexcutere  , e far  da  vero  , Ma 

tie  la  ritira  vn  certo  come  Capere  , che^^ 
in  iCuegiiarfi  la  ragione  , ella  tornarebbe 
in  catena  , e non  le  farebbe  lecito  à far 
neanche  da  giuoco  quel  che  vorrebbe  da 
Vero. 

Nè  inen  che  la  pazza  diuerfità , c’I  mo-, 
flruofo  componimento  de’  fogni  ,è  da  am-? 
rniratfi  la  viuaimpredìon  che  fanno  nell’- 
anima , e l’alteratione  che  ne  confìegue  di  ! 
vari  affetti , horrori>  fpauenti , allegrezze* 
fdegni,malinconie , e /udori,  c rifa , e vere 
lagrime  Copra  ffn te  miferie.  Cosi  l’anima» 
diffe Tertulliano , h Terra  marique  pere^^. 
^rinatury  negotiamri  agitatur  flaboraty 
ludity  dolety  gaudet , licita , atque  ilUcit<LJ 
ferfequìturi  fieri  nìidentur  youa  fieri 
mennon  videntur.h  quante  volte, come  É- 
nea  sù  Centrar  neirinferno  , veggendofì 
vfeire  incontro. 

% ^ i>  . » f 

I bi  formi  Centauri, c le  biformi  . ; j 

Due  ScillerBriarco  di  cento  doppi*  ^ = * 

La  Chimera  di  tre, che  con  tre  bocche' 

II  fuoco  auuentanl  gran  Cerpe  di  Lerna' 

>■  Con  fette  teftc:con  tre  corpi  humant  ^ , 
Erilo,e  Gerione^e  con  Medufa 
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Le  Gorgoni  forclle,  e Tempie  Arpie  '' 

Che  so  vergini infieme, augelli,  e cagne  5 
tra  fuori  la  fpada,  c fi  fà  loro  incontro, e ta- 
glia à pezzo  le  ombre,  ò fogge  atterrito, 
ò forprefo  fente  firatiarfi , c fclama , c gri- 
da merce , c trema  , c foda . à FaSium^ 
fìmtUìmum , il  chiamò  S.Agoflino:  e non  è 
f(^  delle  fozze  imaginationi , di  che  iui  ra- 
giona , ma  di  quelle  altresì , che  mal  fi  pof- 
fon  recare  à lauoro  di  fantafia  : e vuolfene 
vdirecgli  fteflb,  teftimonio  diveduta--». 
2\4thi  accidijfe  feto  , dice  egli,  vt  in  foinnis 
videns , in  fotnnis  me  videro  fentirem , //- 
iafqtie  imagineSj  qua  ipfam  nofir,am  con* 
fuetudinem  ludificare  confueuerunt  ^ non 
effe  vera  cor  para,  fed  in  fomnis  eas  prajfen^ 
tarùfirmiffime , etiam  dormiem , tener  em 
atque  femirem . Hoc  tamen  faHebar  ali* 
quando^quod  amico  meo-t  quem  fimiluer  tri 
Jomnii  videbam , id  ipfum  perfuadere  co^ 
nabar^noneffe  illa  corpora^quA  videbamus, 
fed  effe  imagints  fomniantinmi  ettm &ipje 
iftique  inter  illas fic  mihi  apparerei  qm- 
onodeilU, 

Hor  che  poillam  noi  allegarè , che  a pie- 
no ci  fodisraccia  , cercando  la  cagione  di 

>Iù  poi  de* 


[ogni,  che  taluolta  fi  formano,  non  dalla 
fantafia  forfennata , eohinaerizzante,  ma 
dal  più  fauio-giudicio , e dal  più  fottile  in- 
gegnoj  le  migliori,  e nobiliffime  parti  delT^’ 
anima  5 e ciò  fenza  altro  miracolo , che  a 

di 
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3^4  La  RtcrtAthne  del  Séutò 
<^Knarura  . Le diam fede à Platone»^ non 
ci  liman  nTpondcre  che  fodisfaccra , dicen- 

^egli.  che  la  parte  ragioncaol  ddranimé 

« queir  vna  che  dorme  » e detta  è iolo  Tanì^ 
malcreate  ferina, fcatenata,e  mc^a  in  liber- 
tà . Ma  non  tutti  i fogni  fon  di  coiai  rea  , 
ferra , e compio  dictaa , ve  ne  hà  de’  fubli-  ' 
ir  ittìini:  tanto  che  io  mi  fò  à credcrecon 
iVgoftino,  altro  che  corporei  fàniafimicfr  ■ 
fer  quegli , che  li  compongono  : non  ottan- 
te, che  la  contraria  opinione  , tta,  dice 
egli,  h AdultoruTn  tteìt  wedtacrtier  acu-^ 
torutn  y quomam  parkm  attendutìt , quan^ 
4um  valeant  imaglnes  corporum  ^ qua  fiunt 
in  rpirhu , ttec  omnmo  funi  corpora , Che 
dunque  altro  che  fpecic  inieìligibili  ì Ma 
come  operanti  ì Muouonfi  clic  da  lor  mc- 
defirac  ì E perche  le  vnc  anzi  che  le  altre  ì 
'€  tal  volta  le  pili  antiche , c non  Ic  frefchif- 
Urac  ì e fcBza  che  l*intellctto  loro  fonrafti, 
c le  ordini , inrendono  èlle  da  per  sè  tanto  9 
che  fappiano  aggiuttatamente  ditcorrere,  ' 
c compor  cof  • <,  che  la  mente  ben  detta  > e 
tutta  in  atro  penerebbe  a vguagli^lef  Rac- 
cordifi  ognun  de*  fuoi . lo  di  me  so , ettcr- 
mi  più  volte  auuenuto , fognando,  vdir  re^ 
citare  componimenti;  etiandioverfi  lati- 
ni regolarittìmi,  e di  cosi  buona  inueof*  i 
tione , e ttile , che  al  riandarne  di  poi  fue- 
gliato  quel  che  tuttauia  me  ne  duraiia  im- 
prettb  nella  memoria  , indubitato  era  » 
che  detto,  é caldo,  non  potrei  si  fpedit^ 
mente  fornire  vattmil  lauoro  di  mente» 

etian- 
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etiandìo  la  metà  mcn  buono:  peroche  allo^ 
ra  il  comporre  e il  recitare  era  cutt*  vno  : e 
ciò  in  me  (i  faceua  non  sò  s*io  polfa  dir  fen- 
za  me,mà  no!  polfo  dire , ch*iopure  era^  , 
quel  deOTo,  che  in  me  a mefteÒo  recitaua 
per  bocca  altru^uel  che  fol  mi  parcua  vdi, 

-re . Hot  come  vacche  altri  fappia  in  vn  rae- 
Aiere  lauorar  con  più  eccellenza  cieco , che 
veggente?  con  quei  miracolo»  che  farebbe  » 
fe  vn  dipintore  con  gli  occhi  tendathò  tut- 
to al  buio  iauoranfe  meglio»che  al  chiaro»  e 
vedendoci . Il  grande  Agoftino,  a del  ram- 
mentarlojfà  dirne»  che  Paninaa.  Aufert,  [<• 
cum  quófdam  fimtlltmos(  oculos  ) fed  non 
corportos  » qnwHS  vi  fa  fìmilltmacernit  in^ 
f Omni  Si  fednec  f p fa  corporea  i ma  il  farli 
dell’opera  ch’ella  vede»  ò vogliane  dir  che 
' k fpecie  nell’anima  fian  come  i caratteri 
formati  con  inchioliro  fopralacarta»  che 
Tvna  cofa  può  fepararli  dall’altra  ^ ò come 
l’impronta  del  fuggcllo  in  cera, di  cui  l’ima-  : 

^ine  fenza  il  luggettò  che  la  IblUene , non 
dura»^  è infegnamento  di  Socrate  appref- 
fo  Piatone  » ^ t’hà  è con  ragione , per  vn  di 
que’fègreti  » intorno  à cui  l'ingegno  huma- 
no  fatica  indarno,fe  fatica  per  ifpianarlo. 

Dpmoerito  nondimeno , agcuoiiilìma- 
tnence  fe  ne  fpaccerebbe , dicendo , che^  - ' 
non  folo  i corpi  han  le  imagini  » che  di  ioc 
fi  producono  » e volano  per  ogni  parte  » ma 
4a  ménte  altresì  : c di  ciò  che  l'anima  den- 
ero  opera  » efeon  fuori  » e doue  ilcafo  lis 

por- 
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55^  La  RìcreatiàftedelSauiù  ' 
jj)orca,{ì  fporgono  le  figure . Cosiydiee  egli» 
ci  auuiene , d’iiTiaginar  quel  che  altri  penfa 
di  noi)<i  indouinarne  i configli, faperue  i (c- 
greti  del  cuoieie  ciò  allora,  che  nella  nofira 
entran  leimagini  vfcite  della  mente  d"vn 
altro , e noi  babbiam  rankna  tranquilla , si 
che  riceuendole  non  le  turba  ^ c rende  mo^ 
firuofe,  e impoflibiii  a rauuifare . Mach! 
può  farfi  a credere  vna  si  enorme  fcioc- 
chezza  al  fèmpre  delirante  Bemocrito , i 
cui  principi;,fuppofti,e  non  mai  prouarijfo- 
, noil  doppio  meno  credibili,  chciconfe- 
. ' guenti,che  ncderiua?Nè  punto  meglio  Pi- 
■|{  tagora,  dicente,  gli  fpiriti  de’  defonti  andar 
..  vagabondi  per  Tariain  cerca  d’alciinlòro 
Conueneuole  corpo  in  cui  hàbitare  : e cac- 
ciarfi  taliiolta  entro  a*  noftri  ccrueHi,e  qui- 
ui,dormendo  noi,òperar  marauiglie.^  On- 
de anco  per  ciò  hebbe  in  ranta  veneratione 
le  fané , e de*  funefii  fogni  ch’elle  ci  metto» 
no,  folca  dar  per  ragione , l’habitare  in  effe 
le  anime  de  trapafiad,e’l  moftra  il  fiore,  di- 
ceua  egli,  fcritto  a caratteri  malinconiofi,  e 
- iugubri.cMirate  pazzia  del  fopramaftro  de* 
Taui , hauente  il  fianco  d’oro,  e’I  ceruello  di 
piombo . Ma  eccone  vn  altro, di  che  lega,ìl 
xnoftrerà  al  tocco  della  Aia  lingua,  infe- 
- gnando  Eradico,  che  ognuno  ha  il  fuo  prò-  • 

' prio  mondoje  vi  (ì  porta  volando  con  Tani. 
ma  quando  dorme , e il  A^nar  fuo , non  é 
vna  fantaAica  apparenza  , ma  veroìntec- 
nenir  prefente  alle  cofe,  che  vede,  che  ode, 

che 
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clic  ragiona,  che  opera . Talché  non  ad  Er- 
motimo  folamente  tna  ad  ognuno , efce  di 
corpo  lo  fpirito  , e vola  douc  il  portano  i 
fuoi  penficri.  Dottrina  altresì  de’Bramanù 
onde  vn  ve  n’hebbc  nell*  India  che  a San 

FrancefcoSaueriodimandò  , fé  anch’egli» 

^ fìlofbfo  Europeo,  fentiua,che  il  fognar  fi  fa 
ccffe  per  vere  vifìoni  dell’anima  vagante 
fuori  del  corpo  , non  fapea  dir  per  douc  > c 
veggente , e operante,  quel  di  che  pofcia_» 
rincorporandofi,  ferba  reminifcenza . E in 
verità  parue , che  col  precipitofo  fuo  anda- 
re, 4 Tertulliano  vi  fdrucciolaffe,  in  quan- 
to il  fognare  da  lui  fu  detto , j^nime , fint 
morte  fugittu&^iicemta.  Tutti  quefti  fon  fo- 
gni d’anime  defie, da  non  far  al  tro  che  ere-  ^ 
der  vera  la  falfa  opinione  di  quell’  antichir- 
fima  Setta  de'Filofofanti,  che  neganano  o- 
gni  feienza  ♦,  indotti  a ciò  dal  non  poter  noi 
fopere,diceuano,  fe  dormiamo,  ò vegghia- 
mo , e fe  fogni , ò vere  opere  delia  mente,  c 
de’fenfi  fon  quelle  che  tanto  fi  giudican_«» 

deffe  parendolo , quanto  eflendolo . Pcro- 

chc  i qui  allegati , come  altramente  difeor-  ' 
rerebbon , de’  fogni , fe  non  defii , e filofo- 
fando , ma  addormentati  , e fognando,  per 
non  dir  delirando,  ne  ragionaffero?  ~ 

.A  me  ne  riefee  gran  fatto  malageuolc 
intendere  la  cagione  de  gli  fpropofid  , che 
la  facoltà  iroaginatrice , dormendo  noi , fa 
rapprefentare  a’fàtafmi:  e m’acqueto  al  die 
di  NemcfiOj^che  per  valete  che  fia  vn  font 
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tot  d’arpa,  ò di  cererà,  fc  gli  date  vno  ftru- 
mento  con  le  corde  tutte  allentate , e fuor 
di  tuono,  auuegnache  egli  fecondo  latte  le 
tocchi , com’è  richiel^o  a vna  canzone  ben 
regolata,  altro  non  ne  trarrà,cbe  vn  perpe- 
tuo fconcerto  di  fpiaceuoli  dilTonanze  : e 
tali  fono  i fantafmi  ; che  s’allentano  col  ri- 
pofo  , e qual  che  fia  la  potenza  dell’  anima 
che  li  tocchi , ò Vimaginatrice , ò quella.^ 
che  chiamiam  Senfo  commune , la  fonata 
riefee  tutta  vna  Folia  . Ben  rimane  ad  in- 
tendere onde  fia  l’auuedimento , o’icafo 

del  muouerfì,  c vfeire  in  atto  più  quefte 9 

imagini , che  quelle  : maflìraamenie  le  an- 
tichi (Tì  me , e già , per  cosi  dire , trafanda- 
te.  Che  del  fognar  lecofeauuenuteciildl 
precedente  , potrero  dire  con  San  Bafi- 
lio,  jf  che  come  l’Echo,  ancor  da  poi  che 
habbiam  compiuto  di  pronuntiar  le  paro- 
le, ce  le  rifponde,  e torna  all’  orecchio, per- 
corre a vn  termine  atto , e quinci  rimanda- 
te co)  medefimo  ordine  delle  fillabe  , con 
che  ci  vTciron  di  bocca  così  i fantafmi, 
ancor  ceffate  le  opcrationi  che  li  produffe- 
ro , tiutauia  mantengono  l’imprcffìone  a 
del  moto , e ci  van  pel  capo  : ò come  nuo- 
ui  , efrefchichefonò  , a ogni  lieue  fcuo- 
terc  della  fantafia  , firifencono  prima  de 
gii  altri  mù  vecchi  , emen  prcftìalmuo- 
uerfi  . Del  rimanente  , chi  sà  dirmene  il 
perche  ì fopra  tutto,  de’  fogni,  che  fon  roa^ 
giftero,  ò opera  dell*  intelletto  : ò fe  noi  fo- 
qo , vn  nuouo  , c diffìcil  nodo  a ffrigare  è 
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cotcflo  ) come  dunque  il  paimio  ; come > 

la  faijtafia  diucnti  tanto  maggior  di  sè  ftcf- 
fa  , che  ella  » fognando  » faccia  tutto  all* 
impenfata  , quel  chela  mente  veggiando» 
e Ipccoi  andò  fatica  ad  imitare  : lauorid*- 
inucnrione  5 e d’ii^cgno  , poetizzi , filo- 
fofi , difputi  fottiliflime  quiftioni , c truouì 

fcioglimento  a fcuriffimi  dubbi  j cdimo- 

fìrationi  cerche  ftudiando  in  vano,  e forni- 
gliantiaitre  opere  , malageuolia  fornirli 
dal  vero  » c fauio  diìcorrcre  ne*  ben  defti  j e 
tal  volta  cc  le  trouiamo  in  capo  lauorate 
da  vn  fogno . Ghi  non  adora  i fuoi  penlie- 
ri , e crede  fapcre  , non  perche  fa  ppia«*., 
ma  perche  sì  vergogna  di  non  faperc,  s’ap- 
prenderà non  meno  all’efcmpio  , che  al 
configlio  del  grande  Agoftino  , e dandoli 
vinto  , e con  le  mani  legate  dalla  difficoN 
tà  noi  infolubiie  , ftimerà  d’intendere  al^ 
fai,  coll’ intendere  , che  non  inrende^t 
che  pur  quefta  è vna  non  piccola  , auuc- 
gnacheda  pochi  ben  conofciuia  parte  del 
faper  nofiro,  fapere  che  non  fappiamo , E’t 
vuole  Iddio  , comefieguea  difcorrcre»  c 
in  più  altri  luoghi  il  ripete  il  medefimo  Sa-  . 
to  j non  folamente  affin  che  ne  aramiria- 
molafapienza  , ch’etiandio  nelle  meno- 
me  cofe  è tanta,  che  humano  intendimen- 
to non  vi  può  comprenderla  j ma  perche* 
nè  trahiamo  vna  a’eroppo  ventofi  > e fuo- 
lazzanti  nofiri  penfieri , necetraria  lettion 
dimodefiia  , chec’infegni  acaminarper 
la  piana  , e ficura  , contenendoci  dentro 

a’confinidell’vtile , òalmcn  delpolfibile 

ad  intendere  , cnon  metterci  sù per 
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pmj£g  de*  inonti  ^ ouc  ci  diA  volti  il  ccr^ 
uello  , c trabocchiam  giù  a roropiccollo, 
cotne  a tanti  > piu  vogliofi  ebe  configliati> 
è interuenuto . Farfalle  temerarie , e paz- 
ze ebe  noi  fiamo  9 come  ardiremo  di  niet- 

tercia  volare  intorno  al  fòle  , cunoliòi 
vederne  rintcrno  per  fino  al  centro  9 fc.^ 
vna  lucerna  9 imbriacatici  con  vna  fcintilla 
di  lume  9 ci  toglie  di  ceruello  9 e ci  abbru- 
cia l’ali  ? Come  prefumcremo  d’intendere 
le iegretiflìme  cofe  della  mente,  e del  cuor 
di  Dio  9 che  fono  da  adorarli  alla  lungi  col 
volto  in  terra  9 fc  non  intendiamo  le  no- 
fìre  medefime  pazzie , i deliri)  della  noftra 
mente  , i noftri  fogni  9 e volendone  de- 
finire il  perche  , c il  come  , fogniamo  > e 

deliriamo  ? Faffi  come  de’ mah  accorti  di 

suetra  9 die  non  fi  guardano  alle  fpallc_j>> 
doue  9 come Sertorio  dieeua  , conincne 
baucr  quattro  occhi  9 bafiandoneduc  al- 

fronte  j per  ciò  fi  Itifciàno  dietro  picizze 
d’arme  9 e fortezze  reali , e le  canfano, 
perché  non  han  forze  bafteuoli  a conqui- 
fiarle  : cosi  impegnati  nel  paefe  nemico  9 c 
colti  in  mezzo  , fi  trouano  tal  che  fare  al- 
la ooda , che  non  fanno  oue  fi  volger  la  te- 
da . Tal  è il  prefuntuofo  metterfi  a entrar 
dentro  le  occultiffime  cofe  diuine,  lafcian- 
dofi  dietro  le  naturali  9 che  fe  fol  le  affag- 
giajÒfìmo  9 le  troucremmo  fortezze  inefpu- 
gnabill  a dcboliifimi  noftri  ingegnhttl  chc9 
fe  faui  fofllmo  9 ci  torrebbono  l’animo  9 c 
l’ardire  di  dare  vn  paflo  oltre  a*  confini  del 
lecito^ 

E per  non  dir  qui  di  nul l’altro:  all’entrar 

de 
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de’curiofi  pcnfieri  colà  douc  : a Scrutai  or 
mattf^Atis  opprimetur  a .gloria  5 ecco  loro 
alle  fpalle  vn  dército  di  Fantaftnijque’me- 
dcfimi  9 che  ci  matteggiano  in  capo  quan- 
do fogniamo  , ma  qu2  eiH  faui  a noi  paz* 
zi;  ci  vengon  dietro  gridando,  Doiie  a pre- 
cipitare , doue  a perderui  forfennati  ? Voi 
entrar  ne  gli  abiffi  della  mente , del  cuor  di 
Dio?  voi  nell’ eterne fucproduttioni?  voi 
ne’  liberi  Tuoi  decreti?  e confìdarui  di  com- 
prenderne tutto  il  come  , e di  rinuenirne 
l’immediato  perche  ? Tanta  baldanza  in 
voi  s’alletta?  Via  di  coftà  temerarij.  h Qua 
mtelte5iu  Deum  captai  hom&  t qui  ipfuffLj 
tnullcBlum  fuum  , quo  eum  *uult  caperei 
vondum  capii  ì Prouateui  prima  alle  mani 
con  noi  •.  Pur  fiam  dentro  voi  fteffi  : pur 
, la  voffia  mente , fpecolando  ci  adopera-^: 
mirateci , erifpondetc  : Fantafmi  corpo- 
rei che  noi  fìamo,  con  che  imagini  fìam  6- 
guraii,  per  cui  habbiam  forza  di  rapprefen- 
tarui  gli  obbietti  ? Com’è  egli  fatto  il  fuon 
fezaftrepito  , il  colore  fenza  tintura  , il 
f^or  fenza  gufto,  e le  tenebre  fenza  ofeuv 
rilì  , la  luce  fenza  chiarezza,  'ilCaldo,e’l 
freddo  fenza  alterationc  , c tempofenza 
moto , il  moto  fenza  efìenlQone  : e di  cota- 
li, 1116(531110  vna  innuraerabile  turba, e 
tutti  vi  cappiamo  entro  il  capo . Materiali, 
e*  non  occupiam  luogo  ? ò mai  occupando- 
lo non  l’empiamo?  sfigurati,  e in  noi  tut- 
te le  cofe  fcnfibiii  fi  raffigurano?  E poi,  fea- 
tcnati  , allarinfufa  , e inmafl’a.òdifpoffi 
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I con  (^dme?  come  ftatue  in  teatri)  come 
efcrciti  in  campagne  , come  imagini 
< cela  » come  fila  in  gomitolo?  Come  ci  truo- 
ua  la  Fantafia  (quando  abbifogna  di  noi? 
Hacci  ella  » come  a dire  > in  mence  ? Se  ciò 
j c , bafta  ella  fola  * c noi  fiam  di  foperchio. 

; jf  Non  vi  ci  ha?  come  dunque  sa  ella  mettere 
1 in  ordinanza  tante  migliaia  di  noi  ».  quan- 

■ te  fono  le  voci  d*vn  lunghiflìmo componi* 

mento»  ch*etiandio  da*  fanciulli  » fenza.^ 
^ , nulla  fmaricne>  fi  recita , e fouente  in  lin- 
guaggio da  eili  niedefimi  non  intefo  ? On- 
de vfciam  noi  allora  ? e doue  torniamo  ad 
allogarci  l*  vn  dietro  Taltro  , si  che , riuo- 
lendoci  la  fantafia  » bafia  che  accenni  ai 
primo  » e tutti  dietro  a lui  rucccfiiuamente» 
e col  primiero  ordine  il  feguiàmo.?  Ma  co* 
me  non  ci  truoua  ella  taluolta  » cercando- 
ci » e tutta  footendofi  » quando  vn  nome» 
vn)vocabolo  » non  le  fouuiene  » perche  egli 
' afpettato  non  viene  : ma  in  iua  vece  » cen- 
to altri  innanzi  a lei  fi  prefentano  » e non 
fono  defiì  quel  dimentico  eh’ ella  chiama: 
e non  ne  sà  il  nome  9 e bene  conofee  ver^n 
di  quelli  non  elTere  quel  ch’ella  cerca  » c 
pur  quel  eh’ ella  fi  cerchi  nonsà  • Dou’è 
ito  a nafeonderfi  » òcome  ha  faputo  farli 
inuifibile  quel  fùggitiuo  fantafma  V’à 
caucrne  oue  rcpellirfi  ì V’à  laberinti  oue 
■ perderli  ? V’bà  campagne  in  cui  dilungar- 
li ? ò Te  ne  gualla  il  fuggcllo  ? ò fe  ne  fpin* 
ge rimagine  ? ò Te  ne  cancella  il  carattere? 
E quando  da  noi  medefimi  vfciam  fuori  le 
' addormentati  » ò farnetici  che  vi  trouia- 
— mo  , vifacciam  le  pazzie  in  capo , co'  de. 
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Hrij,  e co’fogni,  chi  ci  rimefcola,  e confon* 
de?c  defti,  ò rinfauiti  che  fiate, chi  ci  riordi- 
naje  ricoroponeJE  come  auuiene  di  perdcr. 
fi  alcuna  volta  tutti  » fino  a non  i ìmanerui 
in  memoria  il  voftro  rnedefm.o  nome  \ Vi 
fi  apre  allora  il  capo,  coiricl*vtred*Viiflei 
c noi  ce  nè  voliam  fuori  come  venti  per 
aria^Che  rifpódete  a ciò  Nullarche  Tigno- 
ranza,che  vi  facea  loquaci  di  Dio, vi  fà  rau* 
foli  di  voi  fteffi  . Dunque  come  paflcrà  a 
nuoto  Toccano , chi  anniega  in  vna  fonte? 
Così  pare  a tre  che  a noi  dicano  i nofiri 
fantafinironde  a*troppo  baldanzofi,e  arditi 
d’ingegro  bene  ftà  il  rimproucrodi Hi* 
lario,  a che  a ben  farne  ITrikontró  quato 
più  nella  fpiritual  generatione  de’  penfìerì^ 
che  nella  material  de*figliuoli,di  cui  fola  e- 
gli  parla,fi  auiierra?Cc>'/c,»c/»o  quodfacit 
titjcit . OjiAYo  •vriUe  ijìa  ys  quos  generas  in-- 
dulgeas  / qualiter  Jetifnm  mferaSi  oculos 
accendasi  cor  affigasf  tìac  fi  poteSì  enarra, 
JHaùes  ergo  qua  nefcis  , & trtbuis  qua  non 
intelUgis  9 aqùammiter  imperitus  in  tuist 
itìfolenter  in  Dei  rebut  ìgnarus  ? 

Rimarrebbdn  per  vltirao  a vdire,fc  pun- 
to nulla  di  prò  arrecca  (fero  all’  argométo, 
le  fantafiicherie  de*  menzogneri  Profeti , i 
quali  , comefe  tutti  i fogni  fofier  quali  le 
ta  nto  celebri  vifioni  di  Faraone,  e di  Na- 
buc  odonofore,  ed  effi  Giufeppi,  eDanìel- 
li , profeflan  d’intenderne  i legreti , dicife- 
larne  i mifìeri , c fpianarne  chiaro  le  feu- 
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re  ìignificati*«BÌ3  onde  altrui  profetizzano 
buone^e  ree  fortune, ò di  profìlmojò  in  au« 
uenire  Iontano:e  vene  ha  libri  antichi, e of- 
' feruatofi  moderni,  e a fi  gran  copia  regole. 

Il  • canoni, fottigiiezze,  e fpecolationi,  ch*io,fe 
il  non  veggendolo , mai  non  mi  farci  fatto  a 

*'  credere,che  tanti  ricami , e trapunti  potef« 

|l  fer  farfi  fopra  tele  di  ragni  . Han  certe  lor 

jPlatoniche  fantafie imparate  cred*  io  da 
Fiionc]£breo,<«  già  che  non  truouo  chi  pri- 
ma di  lui  le  infegnafiè  : che  Tanima  deli'ad- 
^ tormentato , fi  congiui  ige,  e'per  cosi  dire, 

immedefima  , con  la  Mente  naturale  dell* 
! Vniuerfo  , che  de*  efiere  quell*  anima  del 
mondo,  di  cui  i Platonici  fan  tanto  romo- 
rete  che  in  efla,  là  quale  come  è difponitri- 
ce,  e altresì  profetefia  dell*  auuenire,  eia- 
I fcun’ anima  intende  quello , che  à lei  par ti- 

f colartnente  nè  tocca.  Mà  come  i fanrafmi, 

\ ne*  qualiella  elprimc  le  imagini  delle  cofe 

■ colà  entro  vcdutc,fono  il  più  delle  volte  di- 

L.  • ftcmpcrati , e vbbriaehi  dc’fumi  che  beono 
. dal  ceruello , male  atteggiano  le  figure,  tal 
chea  chi  non  ha  occhio  intendentifTìmo 
I del  difegnar  che  fà  l’anima  , paionofeara- 
I bocchi.  Hornon  v’è  egli  vn  arte  da  dipin- 
gere in  vn  piano  fotte  certi  angoli  , e fpa- 
tij  mifurati  qualunque  Ca  figura,  tanto  dif- 
figiuara,  che  nulla  di  formato  vi  fi  ravmifa, 
ma  pare  vno  fpargimcnto  di  colori , fenza 
I altra  regola, ò miflero;ched’vnmero,cafo*, 

; ' fc  non  che  mcitenciouifi  in  piè  diritto  iul 

ccn- 

I ■ I I i«p  < mmmm^  «i  — i, 

® lie  In  lirTinuSi  ,^  >.1.  ; i 


Qjgihzed  Dy  j 


, ^ ijihro  7.  Cffo  JÌVL  . 

centro  vno  fpecchio  cilindrico  > ò vogliani 
dire  à colonna , quegli  frcgolati  colori , per 
Ja  proportionata  rifleilione,  vi  fi  regolali^ 
dentro  9 si  che  rapprefentano  il  volto  d*vn 
Angiolojil  ritratto  d*vn  Imperadore»  ò che 
altro  volle  Tartefice  » che  con  ben  aggiu- 
fiaco  ordine  le  difordinò . Hor  quefio  ap- 
punto é quel  che  vantano  di  faper  fare  gli 
fponitori  de*  fogni  ; ridur  canto  à propofito 
gli  fpropofiti,  che  quegli  9 che  veramente 
non  fono  altro  che  ghiribizzi  di  fantafia9di- 
uencm  mifterij  di  profetia . E percioche  dif- 
fe  vero  Tertulliano , a che  Nonnuntiuam^  * 
drin  procella  confufìs  vefiigijS  coelù  drfrC’- 
th  altquis  portHS  offenditur^profpero  errore^ 
nonnunquam  > & in  teneèris  aditus  qui- 
dnm^  & exitus  deprehendunrur^  ccsca  feli- 
citate ,*  auuicne  che  tal  volta  indouinino 
alcun  fortuito  accidente , dnd*eflì , e l’arte  ^ 
acquifiano  fama  di  veritieri.  Ma  io  9 chè 
non  hò  prefo  qui  à combattere  co’fogni  de* 
vegghianci  ( come  poi  farò  à tù  per  tù  con 
gli  Aftrolaghi  ) ma  fole  à dire  alcun  poco 
dello  fiupendo  naturale  de*  medefimi  ne 
gli  addormentati  9 n’efco  » in  folo  auuertire 
per  vltimo , 1 a virtù  ch*egli  hanno  9 di  riue- 
lare  qual  fia  l’interno  fiato  9 ò moto  de  gli 
humori  predominanti  per  natura  in  ciaf- 
cuno  9 ò per  accidente  alterati  ; fopra  che  £ 
medici  fanno  lor  fauic  conghiature,  e prò  j 
nofiichi. 

Vuole  ciò  efprimetfi  con  quello  > che 

3 Tco- 
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^chì  che  altro  fi  foflfe  rAiuòrè 
del  beihuimo  libro  de  Mondo  j adoperò  in 
d/uerfo  propofito  ; cioè  Tingegno.  di  certi 
bagattellieri , che  fanno  comparire  in  ìfcc- 
ra  de’ lanioccini , pendenti  dalle  lor  dita 
per  certe  fottililìime  fila  > onde  auuien  che 
mouendofi  queftecon  arte,  anco  i fantoc- 
ci Il  muonono , c lauor ano , c atteggiane  , 
tanto  al  naturale»  chefembrano  corpi  fno- 
dati  , c viui . Cosi  gli  iiumori  f anzi  an- 
cora le  painfioni  deU’animo  > che  pur  fi  ya- 
glion  del  minifterio  degli  humori)  hanno 
vn  tale  occulto  legamento  co*  noftri  fan?* 
tafmi , che  al  muouerfi  di  quegli  in  fognof> 
fi  muonono  altresì qucfti , catteggianove 
japp.refentano  cofe  in  tutto  confaceuoli 
alla  natura  del  tal  humore:  e’I  legamen- 
to , ò fono  i fumi  » che  quefii  mandano  a! 
ceruello , ò quel  più  difficile  à credere , clic 
- qui  appreflb  riferiremo . Cosi  a*  malinco- 
nici aiuiienc,  in  chiudergli  occhi  alfoii- 
nò  > quel  che  in  chiLideufi  il  dì  con  la 
fcr>,5  che  riti ratifi  a’  lor  nidi  gli  vccelli  alle- 
^gri  9 mufici , e gai  » sbucali  fuori  i fune* 
"ili , e lugubri , nottole , gufi , e fimili  ; pc- 
roebe  altro  non  fono  que’  dolorofi , c tri- 
lli fantarmi»  che  loro  fuolazzan  pel  capo  » 
'tutto  buio  per  la  fuligine  che  vi  gitta  l’- 
atra bile , e’I  riempiono  di  fpauentojfe  ioaa- 
ginatiòni.  Giiadirofi»  hanfemprela  col- 
Iqra  in  battaglia  ; i fanguigni , gli  fpiriti  cal- 
di, e yiuaciin  allegrezze , e van  per  aria  à 
volo . xhc  beati  fc  non  fi  deftaflero  di  qua 
ad  vn*anno:a*flemmatici,ò  oeuica»ò^iotie» 
^ fi  -fanno  allagamenti  d’acque  interno* 
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, Cosi  ilTentirfi  gràuar  a*vna  macine  in  fui 
petto , il  ptedpitare  » il  voler  fuggirfcne  > 
c non  potere  » il  correr  dietft)  alle  ftclle  vo- 
lanti per  l’aria,  il  cercar  rufcclletti,e  fonta- 
ne,e mille  altre  fimili  fantafie , tutte  hanno 
immediatceagioni , e propri  ègnificaii , e 
ben  fe  ne  dimanda  à gI’inférmi,pcroche  co- 
sì la  natura, buona  interprete  di  sè  ftcfla,dà 
le  Indicationi  confaceuoli  al  fiio  bifogno.  E 
fe  vi  piace  vdirnc  da!  diiiino  Ippocrate  la-i» 
cagionejeccolaui  in  bricui  parole.  L’anima, 
dice  egli , mentre  fiam  detti , fuagata  da  gli 
cftrinfechi  oggetti, che  à sè  la  diueriono,flà 
fuor  di  cala,  cioè  del  corpo , con  la  raeglior 
parte  di  lci,che  fono  ì penfieri.  a Ma  quan- 
do ella,  dormendo  noi , tutta  in  sè  , eia 
lui  sì  ritira , come  viuaciffima  ch’ella  è per 
. n'atiira,e  continuo  attuata,  Jnr/2ottie(ìi& 
co}  poris  l'artei  perreptans  ^ domum  fumm-t 
gubtrnaty  e trountala  bifognofadi  qualun- 
que Ila  riftoramemo,  ne  fàdare  auuifoa’ 
fogni,  che  ò parlino  in  bui  lelco,  ò da  v^ro, 

‘ _ appena  c mai , che  ne’  bilogni  della  natura» 
falljfeano. 

Ma  egli  è horamai  tempo  di  rifuegliarfi, 
e far  come  de’ palagi  incantati,  chefpruz- 
zando  gli  occhi  à chi  li  mira  cori  vn  po’  d’- 
acque delle  fonti  del  Sole,  in  iftanti  difpa- 
ionq.  Ncll’attq  dello  fuegliarfi,  c tornar 
raiìhna  in  sè , ò in  opera  ( ma  chi  sa  dir- 
ne il  come?  ) ella  fa  co’  fogni,  appunto  com* 
Ercole  co*  Pigmei , de*  quali , mentre  dor- 

Q.  4 rai- 
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miua  , entratogliene  per  le  narici  nel  capo 
vn  gran  popolo  ^ tanto  gli  andaron  fra- 
gando  li  ccrecllo,che  il  tralTero  à ftar-  . 
nUtare  9 col  quale  impeto  9 tutù  . 

li  fi  gittò  fuor  del  capo:  non  . ' 

vi  dico  quanto  lenta*  / . 

■ ' ■ . no,  fenon,  che  ..  ^ 
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HE  la  Luna  fi  eciifiije  fcuri,  ~ 
quando  ella  ci  apparìfce , più 
che  mai  fia,  piena  di  luce  ,i 
Filofofi  della  Cina  ,privnaL-> 
che  il  P,  Matteo  Ricci  gli  ad- 
dottrinaflc  nelle  naturali , e nelle  diuìne 
fcienze,  il  recauano,  nonai  tramezzarfi 
della  terra  ) la  cui  ombra  Tale  fino  alia  Lu- 
«a  j e rinuolge , e ottenebra  > ma  ch’ella, 
trouandofi  dirittamente  in  faccia  al  Sole,e 
■diuenuta  tutto  occhio  a vagheggiarlo  tan- 
-ta  è la  bellezza  che  (cuoprein  lui,ch’elln 
.ne  va,  come  à dire , in^fiafi,  e perde  i feiv- 
fi , c lo  fpirito  » onde  tutta  difuicnc  . Cosi 
Peclifn  della  Luna,  da  que’faui  fi  definiua , 
-Vn  forte  accidente  di  marauiglia  ,per  Tcc- 
cefiìua,  e inrofferibil  bellezza,  che  la  Luna 
vede  nel  Sole  quando  n'è  piena.  AI  coii-' 
trario  poi,  ch’ella  cclifiì  il  Sole>  farà, perciò: 
allora, feema,  md  affatto  vuota  df  I uf e/i|i 
. .1  5 qiiaa- 

-rn*. 
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^7^  LaRìcreationedelSauio 
iquante»(>pai%  a’noftri occhi} come  cfcca 
noi  vedejCosi  non  che  l’ammiri, neanche  il 
cono{ce,eglipaflfa  innanzi,  e roffufca. 

Queftaàmepare  vnadi  quelle  piante, 
che  lanciata  nel  fuo  aatiuo  terreno,  è velc- 
nofa,  ma  crafpiantata  in  altro  paefe,e  fotto 
altro  ciclo , diuien  falutifera  , non  che  in- 
nocente . Tolta  adunque  dal  Naturale  in 

cui  nacque  ,’C^loue  c falla  > tralportata-i> 
nel  Morale,  diuenta  veriffiraa . Coneiofia 

che  feil  lumedcl  Sole  nella  Luna,  altro  no 
é clic  il  coFiofciQicntó di  Di©  in  noi , ccco- 
nc  tanti  gradi,  quante  apparenze  ha  là  La- 
na . Due  ve  nè  ha  eftreraamente  oppofti, 
gli  Aiheiftì , e i Santi  : quegliicemi  » òpfr 
meglio  dire , affatto  vuoti  di  luce  , echi- 
fano  il  Sole , cioè  n legano  che  vi  fia  Iddios 

quelli  al -contrai  k),ic:  ne  rieropiondi  tanr- 
to  ,cheion©meaimieo  loro  d’ediflarc — 9^ 
cio-èimariiitei  lenii, e in  yn  eftali  di  rnara- 
tiiglia,  lederli,  c difuenire . Tutti  gli  altri 
li  trouanoin  alcun  grado  fra  quelli  duc^ 
eCtremi , e chi  più  s’accolla  allo  fcemo,c 
chi  al  pieno . E per  dire  bora  Ibi  de’  primi, 
che  fono  in  maggior  numero,  ettandio  tra* 
Fedeli ben  credono.eflerui  Iddio  ; ma  ha- 
ucte  voi  maiolferuata  ìnocddenteja  Lu- 
na fatta  d*vn  dì  ì Ella  ò ^vn  tanto  fottile 
mezzo  oerchiel  dì  luce , che  pare  vn  fìl  d’- 
argento : e nulla  men  che  foUe , nulla  Fa- 
rebbe . TaleinclKè  il  conofeimento , cne 
han  di  Dio  : vna  fi  deb  il  cola  che  se  la  Lu- 
'na  è fpecchio , cherapprefenta  il  Sole  , ehi 
nella  lor  mente  può  rauuifare  Iddio?  si  dir  • 
Sfornai  dal  vero , sì  mollruofi  fono  icóceitì, 


• I • . . 
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cbe  taluotra  tic  formano.  Se  il  prìegano,e  la 
grada,  per  quantunque  e piangerete  afpec- 
tare  non  viene,  fe. fono oppreffi,  maflìma- 
mence  à torto,  e ralcruìmaluagitàaiialoro 
innocenza  preuaie:  fe  veggono  morir  gio- 
uinecto  chi  meritaua  di  viuer  Tempre,  c vi- 
uere  vn  fecolochi  non  era  degno  di  nafce* 
ie.‘'fe  profperargli  empi,  e le  ricchezze,  gli 
honori,  la  fanità,  la  nuinerofa  prole, c tutti  ^ 
alla  rinfufa  i beni  di  qua  giù , voltarfi  loro 
in  feno , come  già  il  Farifeo  , veggendo  la 
Maddalena  tanto  affettuofamente  toccare 
i piè  ignudi  à Chriùo  > diùe  fra  &è  medefìr 
mo , a Hic  fi  cjjet  Frophetài  fciret  vttque  > 
qudy&  quaiisefi  mulitr  qud  tangit  ttitqum 

pec  cdtrix  ^/Frlimilmente  ad  effì^encrano  in  " 
cuore  certi,li  vo’chiamarmiteméte,  mezzi 
penficri.Conofce  egli  Iddio  i pcruerfì  buo, 
mini  che  fon  coftoro?e  nò  lafcia  egli  careg- 
giarfì  da  efT?,ma  eflì  1 ni  ùrapazzano , ed  ei 
li  careggia*, E in  tanto,!  buoni,  non  gli  fono 
In  niun  conto?  Vede  egli  lecofe  di  qua  giiìi 
« non  le  vede  fol,  ma  le  curarne  confente, 
ò permette , ma  di  Tua  manodiùribuifce , e 
compatte i beni , ci  mali  i ed’onde  tanta 
-^ifuguaglianza  , lenza  rifpetto  a’meriti? 
tanta  pardalità  , e il  più  fouenté  in  danno 
deirinnocenzai  Starebbene  ella  peggio,  s’- 
clla  foffc  in  ira  al  ciclo?  Tanto  fol  non  per- 
•de,  quanto  non  ha:par  che  nò  le  fi  dia  nul> 
la,perch*elia  meritatuccorcosi,  è accatta,  - 
h muor  di  fame  : e quante  volte  non  vdi- 
aa  9 fe  chiede , fc  dice  fua  ragione , noiL.* 
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372  LdR^reatìonedelSamo 
ìntefa;re  Iitiga>cpdannata,oppreffa  ; perche 
non  refifte  con  vioIenza,carica  di  patimcn 
ti, perche  li  porta  con  patienza.  ^ ^ ^ ► 

.Al  contrario  la  tnaluagìtà , effa  è la  pro- 
fperata)  la  bcn’in  carne^  la  ricca^  la  fcmprc 
ridenre,la  beata . Penfier  molefto  mai  non 
le  rompe  il  fonno  *,  malinconia  mai  non  le 
annnuoia  il  cuore»  timor  di  difaftto  mai 
non  le  intorbida  l’allegrezza  . I giorni  à 
lei  corron  fcrcnUlc  notti  tranquille, il  cielo 
iempre  vgualmcnte  benefico  ; nè  ha  fpc- 
ranze  che  la  tradifeano , nè  defiderio  iti-* 
fiore,  che  non  leghi , e fruttifichi , e matu- 
ri.Euui  naue,  à cui  tutti  i venti  fpirino  irL-a 
poppa , tutti  1 mari  fi  fpianino  in  bonaccia, 
tutte  le  (Ielle  ridenti  la  guidino,  tutti  i por- 
ti, à lei  fola  franchi , 1’accolgano , e carica 
di  quanto  ne  fa  volere , la  fpaccino  ? Ella  è 
la  Fortuna  della  maluagità.  Euui  rocca  per 
• municione  si  ben  difefa , per  fico  da  sè  mc^ 
defilila  si  guardaca,chc  nè  v’entri  difaftro  à 
forprcnderla  per  tradimento  iiiè  miferia 
^arriuià  darle  fcalata  ,ne  batteria  d’alcun 
danno  vi  poffa  , non  che  far  breccia , ma 
-fungere  di  volata  ì C^cfta  è la  fila  caia. 
V^iui  ella  regna  : quiui  le  dignità  la  coro- 
< nano , gli  honori  la  corteggiano  , i con- 
' tenti  la  feruono . le  delicie  le  imbandifeon 
' la tauol a, l’abbondanza  le  accumula  ite- 
fori  , la  felicità  fui  dado  del  piombo  vedu- 
to dà  Zacchcria,le  tien  ferma  l’età  dell’oro 
fauolofa  nel  fecole  de  gl*innocéti,<tche  mai 
- non:fù,  vera  in  quel  pid  che  anno  Platonn 
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code’ipalaagijcfìemainonfìnirce  .In_^ 
tanto  il  cielo  fpeflb  s'adira , annuuola  9 e. 
romoreggia  » e minaccia  : c dopo 
tuoni  che  fcoppiano  à vuotOjpur  fìnalmen'' 
tc  carica9  e gitta  vn  fulmine:  ma  che?ò  egli 
vààfpegnerfi  inmare  9 òtrapafìa  il  fian- 
co à vna  infenfata  montagna , ò comc_j> 
tirafle  vanamente  al  berfaglio , fpiinta  vna 
torre»  ò peggio  che  innocente , conquaffay 
vn  tempo,  e ne  rouina  i facri  altari  ; come 
non  v’hauqffe  proftiboli  da  metterui  fuoco 
nè  empi  da  diroccar  loro  in  tefta  le  cafe  . 
Che  direni  poi  de’diluuijjde’tremuot^  del- 
le pcftilqjnzcjde’ turbini, delle  tempefte9del- 
le  fterilità  9 delle  innondationi  dc*barbari? 
Hauui  in  nulla  rifpetto  à merito hauui 
differenza  fra  innocentÌ9  e rei  J e ne’fubbifr 
famenti  delle  città , nello  feempio  de’por 
poli  9 ò per  infettion  d’aria  9 ò per  allaga-^ 
memo  d’acque  9 è per  fame  che  giiti , ò per 
guerra,  che  tutto  metta  à ferro , e à fuoco» 
h dà  falaaguàrdia  a’buoni  9 paiTaporco» 
franchigia , fcampo  ? ò non  và  tutto  in  vn 
fafeio  à vna  raedefima  forte  9 la  zizzania» 
e'I  buon  grano  ? Ed  io  non  per  tanto  lipà 
credere  indubirato  9 che  le  cofe  humanc 
vadano  9 non  à ventura  di  cafo  9 ma  a-# 
regola  di  próuidenza  , e che  mal  dicano  gli  ‘ 
empi  colà  apprefib  il  Sauio,  Iddio,  pago  (ol 
di  sè  fteffo  9 non  curar  nulla  di  00190  pitto 
■maeftà9tutto  gloria,  paleggiando  i cieli, nó 
deznar  sì  bauo  9 che  di  colà  su  alcindmo  . 
inetta  l’occhio  in  quefto  vilCjérangofo  tu-? 
^urio  della  terra.  ' ' 

Cosi  eflS  e voglia  Iddio, clieio  bocca  lo-:- 


Ld  Rìcreatìone  del S auto 
To1ononbabbiame(fo  il  cuor  di  molti»  e 
tacici  lòr  peniieri  efprefn  in  faucUa  fenfibi  ^ 
le.Concioiìa  che,d'onde  altro  in  quafi  tut- 
ta la  dolente  fchiatta  d*Adamo,le  fconten- 
tezze»!  lamentale  incòfolabili  fmanie  »qual 
tiolca  ci  foprauengono  delle  calamità  tutte 
Bodre,  ò delle  vniuerfali  » di  cui  noi  altresì 
iìamo  à par  te?  d*onde  allora  le  freddezze 
del  cuore  neil’amor  diX)ip,e*l  parerci  di  nS 
eflcrgli  nè  tìgliuoli , nè  ferui»  nè  nulla  che 
^cgli  s'appartenga»  -ò  gli  fia  in  cura  ? e di  qui 
gli  abbandoDatnentì  d’animo  » e le  fcon^ 
•danze, e ì timorire  certi  mezzi  tramortirne, 
ti  dalla  fede, barcollante,  fra’l  sì,e’è^nò , de! 
gouernarfi  il  mondo , e quanto  in  lui  fi  fà» 
con  infallibile  prpuidenza  j e in  fine  l’bauec 
le  cofc  della  vitàauuenirc,come  quelle  dd 
•Gran  Cataio-,  che  par  cortefia  -,  anzi  cbc 
debito,  il  crederle:  tutto  ciò . dico,^  onde  al- 
rro  auuiene  che  dal  non  efler  noi  indubita- 
tamente perfuafi  , nullaauuenirci , hor  fia 
prpfpero , hor  auuerfo , che  Iddio  noi  fap- 
pia^nol  voglia» noi  faccia?  e’vcrità  neccf- 
laria , non  ingrandimento  fuor  di  mifura, 
'Cfifer  quel  detto,  fopra  cui  Giesù  Chrifto 
impegnò  la  fila  fede  » hauere  Iddio  numc- 
. tati  jcconti  tutti  icapegli  de’noftri  capi  »c 
non  cadércene  pur  vn  foIo,ch*egl  i non  glie 
ne  dia’liccza. Quanto  più  poi,.del  venirci  in 
•capo  vna  corona  » òpiombarui  in  fulmi- 
ne? voglio  dire  ^del  diuenlr  noi  felici  ,ò 
mifen,fecondo  il  fignìficato  di  quelli  voca, 
tboli,  ne^  linguaggio  eciandio-dcll^cqfe  hur 
vmane? 
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?qiial  ne'tsiù  ciechi  per  ignoranza,  faol^cfle  -, 
repiù  vogiiofa  di  vedere  quel  che  non  è 
viubile  ad  occhio  viuente^,  ci  polca  à rin- 
uenire  il  perche  del  rimaneru  tuttauia  al 
buio  delia  verità,  € della  fede^cancenaiioni 
incognite  al  noftro  mondo  ;e  dal  morie 
prima  di  nafeere  tanti  bambini  priul  della 
grada  batcefimal.e>eper  confeguente, delia 
beata  vifion  di  Dioje'dal  rauuederii  a’lu_^ 
morte  huomioi  rceieratiifimi  \ e de’biioni, 
mancarne  à mezzo  ia  via,e  rouinar  perdu- 
ti : e per  dir  brieue , di  ciò  che  s' attiene  al- 
Vormnedeireterna  Predeftinacione:qui  si, 
che  il  capo  debole  ci  lì  aggira  ^ e a*  più  faui 
pare  indouinarla  àdiuerrirne  il  penfiero 
lornarfi  di  volo  à chiudere  ne  rofeurità 
dell’arca , come  la  colomba  di  Noè  , che 
mandatane>iionrrouòjrùche.porareil  pie- 
de . Quali  non  vi  ila  in  che  acquetar  l’ani- 
ino,  iìno  à godere  di  quanto  Iddio  dirpone 
in  quello  aitiffimo  affare , come  d’opera, 
iecondoc^ni  douere^cosi  ben  ordinata, 
che  meglio  non  fi  potrebbe  ^ nulla  perciò 
jiocendo  ^ il  non  poterne  aoi  qui  vederle 
cagioni^nècorapréndereil  modo> 

Hor  come  io  nei  libro  antecedente, v'ho 
.di  paffo  in  paffo  condotto  Salendo  per  le 
opere  di  Dio , à Dio  loro  oper  atore .,  rifer- 
.mandoui  in  queffa  iodubitablle  verità , <e 
credo  anche  cuLdeme  ^.chegli  v’è,e  ciò 
ch’è  fuor  diliii,£  da  lui  ^ cosi  bora  da  lui. 
/cenderò  giù  à voi , e da  quello  principio^, 
dcli’efferui  Iddio  , ,e  del  t’eOfcr  hia  opera  il 
mondo,nè  andò  trahendo  confcguenti,già 
non  più  (olo  fpecul attui  per  iffruttioa  della 
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3 La  Ricreatione  del  Sauté 
niente,  majdirò  così,  manerchi,  e da  vfare 
al  biTogno  per  quiete  dell’animo  > permo-. 
de/ation  de  gli  affecti,per  regola  della  vita* 
Il  cbe,cotne  mi  fia  per  venir  fatto,  fallo  chi 
zn’ha  à dare  quel  più  ò meno  intendimen-^ 
to,che  gli  farà  in  piacere  ch’io  adoperì.Ben- 
sò  io  certo , che  il  faldamente  apprendere 
le  feguenti  certiilìrne  verità , è mettere  il 
timone  à vna  nane,  cioè  al  cuor  d’ vn  huo^ 
xno , che  fenza  eflb  è coftretto  vbbidire  ad 
ogni  vento,  e andare  ali-incerta , qua , e là 
torcunando,  continuo  su  l’afTondare:e  con 
elio , à ogni  vento  fi  fa  vbbidire , nauiga  à 
termine  difegnato , e fia  tempefta , fia  cal- 
ma, nè  pericola,  nè  fi  trafuia . ' 

■ > 

Il  Sapere  di  Dio , Male  da  noi  circoferit^  , 
to^col piccoUffimo  Circolo  del  ‘ 

.'"K;  . mstrocapo  . 

CAPO  SECONDO. 
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FRAIc  mille beftialità  dell’Imperado^* 

re  Gaio  Caligola , quella  parue  enor- 

mifiìma,efopraogniakra  cfecrabile  ì delf 

troncar  che  fece  la  tefta  à Gìoue  /rOlim- 

^ 

pio. e in  ifeambio  d’elfa,t>ofm’  la  Tua.  Come 
fe  à Caligola  mancaffe  (olo  il  petto  di  Gio-* 
Ile,  e à Gìoue -il  capo  di  Caligola  ,ral  che 
a fare  vn  tutto  in  diuinità  perfettifiimo,' 
bifognaffe  vnire  in  vn  Colo  ,quel  ch’ena  ri-  ‘ 
partito  in  due  j cioè  il  tutto  intendere  di' 
^aligola,eiltuttopotcrdiGioue  . Così" 

• r . per  — 
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. Liho  IL  Capo  IL  377  - 
pcf  naolce  che  di  coftui  parcffc  dire  à Tibe^ 
Tìo^a  profcdzzandoncjtanti  anni  prima, eh* 
egli  s*alleu»ua  m cafa  vn  Fetonte  nato  à dù 
fìruggerc  il  móndo , con  tutto  ciò  diè  mille 
miglia  di  fotto  ai  vero:concio(ia  che  queft4 
non  che  fbffe  fulminato  da  Giouc,che  anzi 
egli  fulminò  Gioue  flelTo  > con  due  colpi 
vgualraeme  mortali  > l’vno  di  crudeltà,  to- 
gliendogli la  tefta,ra]tro  di  vitupero, rinne, 
«andoglicne  vna  di  beftia. 

Vn  non  fo  che  iimile  a quefto,fanno>vo* 
dire  per  ignoranza , coloro  ( c quanti  ve  ne 
tia?)che  mettono  à Dio  la  lor  tefta, formati# 
dofcl  niente  maggiore  di  quel  che  compre- 
dano  le  mifure  de*  mcfchiniffìmi  loro  ecr- 
uclli . Affai  parendo  lor  fare , fe  compera  in 
vfo  à gli  antichi , gli  dedicati  le  punte  de* 
monti, cioè  q uel  fomn3o,e  altifnmo,fìn  do- 
ue  cill  afriuano  col  penderò . Quindi  poi 
è il  traballare , come  poco  fa  io  diceua , e il 
■ cadere  in  pericolofe  perplcffità  d’animo', 
circa  la  prouidenza,  c requità,  cil  tutto  po- 
ter di  Dio,  quando  lor  lì  prefenta  auanti  ah 
cun  difficile  auuenimento,  di  cui  non  com- 
prendono il  perche  • E quante  J volte  inter- 
iiione,che  à giiifa  dellapazza , e deca  Hai*-? 
pafte  di  ^eneca , é non  riconofeano  sè  mal 
veggenti,  ma  credano  il  Sole  elfereabba- 
gUato,e  la  cafa  al  buio? 

I noftri  ingegni, nel  lor-puro  eifere  natu- 
rale,à quel  che  ne  dimoflran,  gli  effetti,  fo- 
li© à guifa  delle  lucerne,  che  da  gli  antichi  > 

àguar-  " 


r 
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à guardare  i cadaueri,  fi  cbìudeuano  ne* 
f ofcrij  fiammeggiami,  c viuc,  fol  fi»  die  l'- 
aria non  le  vede , mantenendole  tjueli’h  u- 
txjorofo  aere, e grafiO)Che  con  vna  perpetua 
;Vitcolatione,iorna  loro  in  alimento  da  fu- 
^encarfi,  quanto  ardendo  confumano.  Ma 
in  aprendoli  il  Tepolcroy  elle  sfiatano,  fpi- 
rano,  e Ibn  morte . Cosi  più  d’ vna  volta  è 
'auuenuro,  in  irchiudeme  alcuno  non  tocco 
da  molti  fecoli  addietro,  trouarui  le  lucer- 
ne, come  tefte  Tmorzatc , col  fungotutta- 
>tiia  inbragia,c  fumicanti.  Nelle  coTedi  qua 
giù , egli  c vero,  che  filofofandone  al  natu- 
rai lume  de*  noftri  ingegni,  ò vegliando  co’ 
morti,  come  dicean  gli  antichi  lo  ftudiar  fu* 
libri  de*  trapaffati , noi  veggìamo  alcun  poi 
co,  auuegnache  veramentefia  piùbarlu- 
me , che  chiaro  : ma  fe  dalla  piccolilfinta 
:sfci*a  del  puramente  fenfibile,  trahiaUi  fuo- 
ri per  métterci  all’aperto  delle  diurne  cofe, 
chi  ha  prefenti  nelle  memorie  lafciatene  da 
gli  antichi,  ì moftruofi  delirij  de  glian- 
che  più  rinomati , e faui  filofofi , ben  co- 
nofee  à pruoua , fe  il  poco  lumecte  hauea- 
no, ammorzato,  fi  è volto  in  vn  si  pefiilen- 
te  fumo , che  anche  hoggidi , à fentirne 
al  puzzo,ammorba.lnchiodar  Dio  in  vn  de* 
poli  del  mondo , doue  tutto  il  far  filo  fia  gi- 
rar le  sfere  de*  cieli,  e tenere  in  mano  le  ite^ 
dini  de*  caualli,che  tirano  i pianeti . Confi* 
narlo  nel  Sole,  come  anima  di  quel  gtàh 
corpo , hauente  vn’efiere  mifurato , che  a 
difienderfì  non  vguaglierebbe  la  per  lui 
troppa  ampiezza  del  mondo.  Limitargliil 
■ ^egnofiu  ibloal  concauo  delia  Luna:  cé 
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pili  usuo  discendere  t perche  ^uefto  inuts** 
bile  de  gli  clementi,  è tìgnoria  della  Fortu- 
na « Farlo  fi  fattamente  contento  di  se  me. 
deamo , che  quanto  è fuor  di  lui , fia  cosi 
fuori  dell’amor  Tuo , come  lungi  dal  fuo 
penfiero;  cherimpacciarfi  à voler  dare  al- 
cun ordine  alle  frcgolatisTìme  noftre  fac- 
cende, farebbe  noia,  fc  non  da  diuenirne 
pazzo , al  meno  incomportab/Jc  coireOcc 
beato . Quindi  il  fenrentiar  di  colui,  a Irn- 
dendum  ager e curatn  rerunt  fjuntanaxum , 
dludyquidquidefijSuinmum , uinmtam^ 
atque  multiplici  mìnifterio  nonpollui 
credamus^dubitemufq'Jie T I?ure»  altri  met- 
tergli in  cura  i grandiflìmi  affari  delle  Mo- 

mrehie , e de’  Regni  : come  cofa  degna  di 
Dio,  fia  maneggiar  Tolo  feertri , e corone , 

Ciò  che  e men  di  quefto , ramo  diiconue- 
nirglifi,quantoal  Sole  il  ca’ar  dal  Aio  citdo, 
per  accendere  la  lucerna  à vn.i  fame, che  1’- 
abbifognaffe:  c per  non  andar  più  à lungo 
farneticando  co’  pazzi, fra  vii  S'auio,e  Dio, 
non  v’haucrdiffercnza , fenon  che  Iddio  è ' 

vn  Sauio  immortale , c il  Sauio  è vn  iddio 
mortale. 

Di  che  originale  fono  cotefte  imagin i ? 
Chi  VI  rafi^ura  Iddio?  cbisà  rifeontrarui 
^ntro  ,quel  b Stne  qua» tifate  magnHtrLj  , 
qualttaie  bonuìfe , ftne  indigentia  crea^ 
toTew<iJine  fitu  pr ajetttetn , fine  twtbitu  0 w—  ' 
wa  connnemem^fine  loco  vhique  mum^ftne 
tempore  femiurnum , fine  vlU  fui  muta- 
tiom  mutabiliafacienteml  Noncopiaròna 

Iddio 
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380  La  Ricrè aliane  del  Sawìo 
Iddio  gli  fuemarati,  ma  ritrafler  sè  fteiìf!)  e 
a lui  addatcarono  le  lor  tefte,mentre  al  cor. 
tiifìmo  palmo  de’  loro  iogegni  il  miforaio- 
no>de^nendolo  elTere  fel  tanto»e  nulla  più> 
di  quel  ch’efS  poteuano  imaginando  com- 
prendere . Cosi  » Semetipfes  prò  iUo  cogi^ 
tante s , difTe  S.  Agoftfno  9 4 non  iUum  fed 
fe  ipfos^i  non  illi  j Ted  fihi  compararunt . Sa** 
rauui,  non  ha  duQbfo9  auuenuro  di  vedere 
il  Sole  9 effigiato  in  vna  nuuola  per  riHefTo  > 
come  in  iipecchio . Egli  par  tutto  lui , cota 
non  eàerlo  in  nul l’altro, fuor  che  folo  nell'- 
apparenza . h Non  enim  totum  imitantur  , 
diffc  coluij/tfd  imaginem  etus,  fi^uramquci 
Coeterum  nihil  daùent  ardoris  habete.t^  ac 

languidi . Nè  punto  più  l’è  di  Dio  quel  che 
altri  ne  concepifce , figurandolo  in  nuuole,  • 
che  per  quanto  alto  fi  lieuino  mai  non  la- 
iciano  d'efler  cofa  terrena:  voglio  dire,  mi- 
furandone  il  fapere,il  potere, e t^ucll’incorn. 
prenfibile  infinito  di  perfettioni,  che  fono 
in  lui,ò  per  meglio  dire,ch'cgli  è,  con  cortif- 
pafib  del  nofiro  angufiiltìmo  imaginarettal 
ch’egli  più  oltre  non  fi  difienda  coH’efieie  > 
di  quel  che  noi  con  l’intendere  ci  allarghia- 
mo. Quant’alto  voli  è quato  nuoti  profon- 
do il  Thcologo  S.Dionigi  Areopagita  , oue 
parla  di  Dio , ben’il  sì  à pruoua  fchi  gli  ticn 
dietro  que*  non  piu  che  tredici  pafii , de  gli 
altrettanti  capi  di  queli’ammirabil  Aio  li- 
bro de’Nomi  di  Dio.  Ma  nel  gra  dime  che  i 
fa , quante  volte  ripete  > Non  douer  A por 
■ , - mano 
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mano  ad  effigiare  Iddio  con  altre  lince, che 
quelle  , ch’egli  di  sè  ha  tirate  nelle  diuinc 
Scritture  : altrimenti,ouciìaliberoacia- 
fcuno  il  ritrarlo, quale  la  Tua  fantafia  l’ima- 
gina , chi  può  contare  1 moftri  che  nè  pro- 
ucranno?  a Fin  colà  i Saui  d’Egitto  (come 
racorda  Sinefiojvietarono  a’  fcultori,  e di- 
pintori , che  lauorano  a prezzo, l’effigiare  i 
loroiddij  : e a qualunque  altro  nobile  fi 
concedefle , da  feuerifllme  leggi  era  inter- 
detto, il  ramirchiarc  alle  loro  antichiflìme 
itnagini , che^oucan  fedelmente  copiarfi, 
nulla  di  propria inuentione. 

E per  dir  vero , gran  capacità  ch'è  la  no- 
ilra  j e’I  vocabolario , ohe  ci  dà  con  che^a 
erprimere  i concetti  che  formiam  delle  co- 
le grandiffime  > ildimofira  . L’imroenfi- 
tà , vn  mare  oceano , l’eternità > il  volger 
d’vn  circolo  in  se  ftefTojrinfìnito  in  nume- 
ro,tutte  le  arene  de’litiVl  fomnio  nella  bel- 
lezza , vn’aurora  ; rinfuperabile  nella  for- 
za, vn  fulmine,l’impareggiablle  nella  mae- 
flà , vn  Sole  5 rincomprcnfibilc  nella  gran- 
dezza, vn  firmamento . Hor  noi,  volendo 
fpjccar  co’ penfieri  vn  voi©  in  verfo  Dio, 
di  quefte  falfe  imagini , etiandio  fenza  au- 
ncdercene  , ci  aiutiamo  : facendo  appunto 
come  le  canalette  , che  per  girtarfi  a volo, 
puntano  i piedi  a terra , e Janciatefi  in  aria, 
iui  fpiegano  l’ali , e fopra  effe  alquanto  fpa- 
tiofi  portano , ò come  certi  pefci , che  chia- 
mano Volatori,c  nauigando  all’India  fé  ne 
.incótrano  nùuole,chc  volano  fol  finca  ta- 
to, 
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382  La  Rtcreàtione  del  Sauio 
to , che  lor  durano  humide  l’al  i : iiYeccate 
che  fìano  quelle  membrane , non  le  polTon 
più  battere,  e fa  lor  mefìieri  tuffarfi  di  nuo- 
uo  in  mare,e  rammorbiditele  col  bagnarle, 
rimeccerfi  in  aria  . Peroche  non  formiatn 
' cócccto»  che  da  cofe  fenfibili  non  incomin- 
cije  nelle  medefìme  nò  finifcare  come  que- 
lle fon  d’effere , e di  proprietà  oltre  a ogni 
po0ìbil  mifura  da  meno  di  qualunque  per*  . 
lettionc  di  Dio,  fé  di  lui, fecondo  efle  affer- 
mando , giudichiamo , auuegnache  ci  paia 
’ dirne  gran  cofe , non  ne  diciam  nulla  ; che 
nulla  è , quantunque  fia , ■ il  finito , meflb  a 
paragone  con  l’infinito. 

E done  habbiam  noi  con  chre  veramente 
V , intender  com’è  , quel  che  diciam  di  Dio, 
ch’egli  è ogni  cof^a,  col  non  eflere altro  che  ■ 
sè  meclcfimo?ch*egli  è l’origine  del  fuo  co«*  ^ 
minciare,  fenza  principio;  egli  lo  fpaiio  del  . 
fuo  luogo’,  egli  ilmaeftrodcl  fuo  fapcrc , il 

teatro  delle  file  glorie  , la  fonte  della  fua 
beatitudine, lo fpccchio delle fue bellezze,  • 
conofeitore,  c oggetto,  amante,  e amato, 
fpettatore,  efpettacolodisè  fiefib?  Belici 
; ^ fenza  fembiantc  di  volto , immenfo,  fenza 
mole  di  corpo,  infinito,  fenza  paramento 
di  mifiuCii  ic'rojfenza  reforo  di  nulIa?Scm- 
prc  il  medefimo , e fempre  niiouo  ; folo  , e 
non  folicario  ; vnico  è non  infecondo  : non 
. confufo  nell*vnità,non,dÌuifo  nel  numero. 


Nè  la  libertà  puro  il  vtjiria;nè  la  necefHtà  lo 
sforza , nè  il  tempo  il  mifura,  nè  il  cambia-^ 
no  le  vicende , nè  gli  fparij  i’allargano  , nè 
le  anguftie  lo  ftringono. 

Im;r>-bi!e  , erutto  muouc  , ìnuifìbilc. 
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c in  tutto  apparifce  y chiufoinsè  fteffo,e 
aognieofa  prcfcnte  . Senza  perdere  quet 
che  dà  , fenza  apìungerglifi  quel  che  ri- 
ceue  9 fenza  vicirne  quel  ad  ei^ra  próduce: 
fenza  partirglifì  il  paflata  , e fenza  fopra- 
uenirgliil  futuro  , già  che  in  lui  il  tempo 
non  ha  prima  $ e poi  9 il  fucceffiuo  non  ha 
preterito , ed  auuenire  . E fe  cerca  9 non 

c perche  nulla  gli  fiigga  9 fc  chiede  9 none 

perche  nulla  gli  manchi  9 fepriega9  non_# 
è perche  tutto  non  poiTa9  fe  interroga,  non 
e perche  tutto  non  fappia  . Epagadigiu^ 
iiiiia  9 c non  c debitore  ; c ama  fenza  com- 
muouerfi  9 e fi  fdegna  fenza  turbarli , efi 
pente  fenza  mutarfi  9 c fi  parte  fenza  diui- 
derfi  . Ma  che  accade  dir  tanto  9 prefo  in 
parte  dal  diuin  Agoftino  > 4 CìdtnpAlam 
fit  9 parentem  omnium  Deum  , nec  princi- 
pium  habere  me  terminum  ? Qui  natimi 
tatem  omnibus  praflat  9 [ibi  perpetuttmem* 
Qui  ante  wundumifuerit  fihi  ipfe  prò  mun- 
àó  , Qui  vntuerfaquacunque funi , verbo 
tube  9 ratìone  dìfpenfat  9 vtrtute  confumm 
fnat  • Hic  ^nec  vidert potefi ^vifu  ciariof' 
eft  , nee  comprehendt  italtupurìor  efi  : nec 
Afiimaris-ifenfibus  maior  efi.  Infimi us^im^* 
tnenfus  9 ^ [oh [ibi  tantus  quamus  efi  9 no^ 
tus  nobis  ver'oad  mtelleSlum  peiìus  angu-^ 
fium  efii  ideoyfic  eum  dign  'e  afitmamusy 
cum  inefiitnabilem  dicimus. 

Hor  andate  voi  a dipingere  col  carbone 
vn’aurora9ch’c  il  piu  bel  fiore  della  luce  del 
fole  : e pur  ciò  più  s*accofia  al  vero,  che  ri- 
trae 
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384  LaRicreationedelSauio 
trar  Dio, delincandolo  per  concetti  model- 
lati fopra  cofe  fcnfibili , e terrene . Troua- 
teui  vn  paio  d*ali,  che  in  vna  volata  vi  por- 
tino in  capo  all’  eternità  , fino  a trouat  le 
prime  fonti  de*  feeoli»  onde  Iddio  trahe  l’o- 
rigine, fenza , principio . Vn  fcandaglio,  di 
cosi  lunga  fune,  che  tocchi,  e mifuri  il  pro- 
fondo dell*  incomprenfìbile  Aio  faperc . Vn 
volume  di  tanti  fogli  , che  tutte  a vna  per 
vna  vi  moAri  diuifate , e meAe  in  difegno, 
le  infinite  idee  della  Aia  mente  ^ Vnpfpec- 
chio , e fi  ampio , c fi  terfo , che  vi  rappre- 
fenti  in  imagin  vifibile , Tinuifibìte  Aia  bel- 
lezza . Vna  cbiaue  di  diamante , col  fegre- 
to  da  aprire, edarui  l’entrata  negli  abifij  de 
gli  impenetrabili  configli,  che  fi  chiude  nel 

fletto . Vna  ftadera  di  fi  gran  braccio , che 
ieui , e definifea  il  pefod’vna  Aia  parola.^, 
che  vai  quanto  tutto  il  pofiìì>ile,cui,perche 
venga  in  atto  , bafia  che  il  chiami  dal  nul« 
la , ed  è prefente  , Vn  paio  di  fefie  , che 
poAonel’vn  piènei  punto  deH'indiuifibil 
Aio  effere,  giri  coH’aJtro  attorno,  e deferì- 
uail  circolo  , checomprendela  Aia  inter- 
minata immenfità  . Vnofquadro,  vnar- 
chipenzolo  , fidiritto,  che  vi  dimofiri  la 
rttiitudinede’ fuoigiudicij  , nella  fabrica 
della  beata  Gierufalemme , cioè  nell’  eter- 
na predeftinatione  de  gli  eletti  alla  gloria  : 
e così  di  qnant’  altro  è in  Dio , è fàputo',  è 
ineffabile,  quant’altro  è nelle  creature,  che 
firaffomigli  , egiouia  farcelo  imaginarc. 
Noi , nonpoffiam  megliopenfar  di  Dio, 
c -c  prefi  tutti  i noAri  penficri  , efattone 
c . tutte  le  creature , che  ci  aiutano  a pen- 

far- 
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. farlo,  vnfafcio  , arderlo  In  facrifìcio , su 
quel  mifteriofo altare,  che  l’ A poftolo  vi- 
de in  Atene  , a coll*  ifcrittione  , Ignoto 
Deo  . Cosi  han  fatto  i più  fublimi  ingegni, 
e nel  conofcimento  delle  dittine  cofe , i più 
profondi  ; i quali,  auuegnache  filofofando- 
ne  altiflimamente  , teneffero’ come  l'An- 
giolo mifuratore  della  Reggia  di  Dio  , b - 
vna  Canna  d*oro  in  mano  , nondimeno, 
peroch*  ella  in  fine , ancorché  d’oro  per  la 
pretiofità  de’ pentì  eri,  pur  era  canna,  per 
la  vacuità  delle  imagini , pretìate  aliata** 
gione  dal  fenfo  , ghtaronla,-  come  affatto 
difutilé;  confedando,  di  non  poter  giun**  ' 
gercabene  intender  di  Dio  , fc  non  fbl 
quello,  che  non  fìpmò  giungere  aintcn** 
derlo , nè  altra  maniera  efferui  di  bene  in- 
tenderlo . Cosi  in  proteftadisc  rcloqucn- 
tifllmo  San t’Il lario:  c Non  fibt  reliElunL* 
qutequam  aliud  a natura  [ua  intelligens^ 
in  quo  maius  officium  praffare  conditori 
fuopojfet , quàmy  vt  tantum  eumene  in-'  ^ 
telltgertt , quantus  , intelUgi  non  po- 
tefl  , potefi  credi  : dum  intelligen- 
ti am  y ^ fides  (ibi  necejfaria  religionis  af- 

fumìt  , ^ infìmtas  aternd  potefiatis  ex- 
cedit . ,• 

Ma  cheparloiodeglihuomini,  che  per 
quanto  acutamente  veggono , pure  in  fine  • 
fono  fcrfalle , cui  vna  fcintilla  di  luce , non 
di(;o  fol  delle  pure  cofe  intelligibili  , ma_.>  ' 
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•^9^  La  RicriéttUne  del  battio 
delle  renfibili  ancora»  ò gli  acceca»  ò gli  ab- 
baglia ? Quelle  aquile  de’ fublimiffimifpi- 
rici  » che  fi  nudnTcono  delle  midolle  de’  ce> 
dri  del  Libano  \ a che  fanno  lor  volate»  e 
loro  ampiflfìroi  giri»  in  quella  fottilifflma  a- 
Fia»e  purgata  da  ogni  terreno  vapore»  doue 
noi  non  pofliam  refpirare  che  hanno  vna 
pupilla  di  cosi  fino  dia  mante,  che  lor  non  fi 
difiempera  rocchio,  nel  metterlo , c conti- 
nuo tenerlo  che  fanno  fìfro^nel  fole  del  beL 
lifiìmo  volto  di  Dio , cui  veggono  allo  fco- 
perta»colà»doue  più  alto  Tale, e più  lumino- 
b rifplende  $ nei  meriggio  della  fua  gloria: 
forfè  il  raggiungono  c6  lo  fguardo  » e tutto 
il  penetra  fino  al  centro?  ò ne  veggono  ve- 
ramente lol  tanto , che  loro  ne  riman  fem- 
pre  a vedere  tutto  interiffimo  vn  infinito^ 
Cosi  vero  difie  il  Profeta,  b che  Iddio, non 
folamente  vola  fopra  le  penne  de’  venti, 
cioè,rormonta  il  penfar  delle  mcnti,kuma> 
ne , ma  s’alza  oltre  a quant’  alto  poggino  i 
Cherubini , cioè  la  fapienza  de*  più  fublimi 
intelletti  Angelicirche  tal  è la  fpofìtione  di 
S.  Gregorio  il  Magno,  c E i Serafini  dalle 
Tei  ali , fecondo  quel  che  ne  vide  il  Profeta. 
Ifaia,  d con  le  due  paia  efireme,  bendano  il 
volto,e  velano  i pie  di  Dio:ed  è vn  prete  fia 
re  in  mifterio, ch’eglino,  per  quàtunque ol- 
tre fi  facciano, pur  come  chi  fpatia  nell*  im- 
tnenfojmai  non  vi  truouano  termine.E  co- 
me vna  fiamma,  dice,  e S.Bernardo,  e vola 
in  vn  mcdefimo,e  fia  ferma, cosi e(lì,le  due 
' ali 

; a Eztch.iy.  hP/-X7‘  cine.x6.Iob,  à ì/a,2» 
c Serm.^.t»  verba  Ifo.yidi  Dominum, 
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ali  di  mezzo  van  continuo  battendo , i n^ 
atto  d’affaticarfi  a volate  ì ed  c fimilmen- 
te  vndtte,  che  pur  tuttaui^i cercano,  qutf 
che  hanno , e corron  dietro^  quel  che  maF 

loro  non  fi  parte  d*auanti . Q)si:f(;mpr€ 9 

in  Dio,  verfo  Dio  fcmpre  fi  tnnouono  , e 
con  vederlo  faccia  a faccia,  gli/ono,  quan- 
to al  comprender  lo  , infinitamente  lonta« 
ni  . 

Tutto  quefto  ho  io  detto  , a fine  , che 
in  faccia  a vn  fi  gran  lume  , più  manifcfia 
appaia , non  dico  foto  la  piccolezza , ma  la 
inofiruofità  de’ concetti  , che  tajun  forma 
di  Dio , mirandolo , ò ne’turbamenti  delle 
cofe  naturali  , ò ne* difordini delle huma*' 
ne  ; come  le  immagini  nell’ acqua  ondeg- 
giante , òcommqfia  , che  per  belliifimo 
che  fia  il  volto  , a cui  elle  fanno  fpecchio» 
deforraiilìmo  v’appanTce . Quefti  dunque^ 
ò pruouino  alcun  difafiro  , ò fi  volgano  a 
confiderare  gli  altrui  , maifimamente  la 
difugiialità  de  gli  fiati  , e come  dicono» 
delle  fortune  , e foprabbondate  ad  alcuni» 
ctiandio  ledelicic,  ad  altri,  tfiancare  etian- 
dio  il  neccflarìaniento  richiefto  per  viuc-» 
re  : egli  innocenti  sfortunati , e i maluagi. 
felici , e fimili  altre,  all’  apparenza,  difordi- 
ni  , che  nel  profeguire  dell’  opera  andrem 
dioifando  più  à minuto,  fiupiicono,  racca- 
pricciano , impufillanimifcono,  fi  abban- 
donano : e fe  naueflero  a partorir  con  la_^ 
lingua  quel  che  loro  fi  conccpifcc  nel  cuo- 
re , ne  vdirefle  certi  bora  fofpetti , hora^ 
dubbi , ombre  di  ragione  accecata , c di  fe- 
de moribonda  : fe  veramente  Iddio  ha  cu- 
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fa  delle  cofebumane  , einifpede,  ein..»  ' 
indiuidu»)  di  tutte  ? ft  ad  ogni  cofa  » e in 
ogni  luogo  è prefente  ? fe  prenaia  i e puni> 
fce  giufto  il  pefo  de’meriti  in?  in  éne,  s*egU 
è quell*  infinitamente  pietofo,  quel  proui« 
do,  quel  padre  , che  fi  dice,  tutto  amor, 
tutto  vifcere? 

Vn  gran  Prencipe  , che  rcgnaua  cento 
anni  fa  , iblea  dire  quel  che  la  fperienza^ 
gli  hauea  infegnato , e da  lui  prefo , va  bo- 
ra per  le  bocche  d'ognuno  : il  medierò  del 
gouernare  , effercomcquellodel  tefferc, 
che  tien  tutto  il  corpo  in  efercitio  , tutta 
ranimainatto  , tutti  i fenfi  in  opera  . Sta 
il  teificore  affido  al  telaio  , in  fembiante 
Quieto , ma  tutto  in  più  maniere  mouente- 
u . I piè  in  fu  le  ealcole  continuo  in  pre- 
merne , 1* vna , e poi  l'altra,  c con  effe  folle- 
uare  parte  de’  licci , c vna  parte  già  folle- 
uata  abbaffarne  , per  cosi  dringere , c in- 
crocciarlefila  ddl’orditura  . Delle  mani 
affacendate , l’vna  a gittar  la  fpuola , e at- 
trauerfar  la  trama  a filo  a fi  o : l'altra  a 
fcontrarla  , e correntele  incontro , ricc- 
ucrla  ; e quella  che  gittò , predo  a batter  le 
cade  fu’l  filo , c dringerlo , e vnirlo , tem- 
perando la  più  ò men  forza  del  colpo  , col 
rato , ò fitto , a che  fi  vuol  che  riefca  il  la- 
uoro  . Indi  fcambiare  vfficio  le  mani  ; e il 


lor  muoucrfi  , e attediare  , fempre  vnito 
d’accòrdo  col  piè  , rifpondéntc  l’vno  all’ 
vna , Taltro  all*  altra . L’occhio  poi , tutto 

intefo  al  prefente , e rutto  all’  auuenirc p. 

Se  nodo  s’auuicina  al  pettine,  quanto  il  più 
fi  può  fottigliarlo  , e aprirgliene  il  paflfo 

fra* 


Lthy$  T fi  C^tpo  Ili  5^^ 
(radenti  : fc  filo  fi  rchiama,  leuarmano 
daH'opera  9 crizzacofi,  raggropparlo  j e 
dì  tanto  in  tanto  lifciarle  Hla9  imbozzi* 
marie  « raramorbitle  : e fuolgere  i fub' 
bi  9 e rimettere  dell’ordito  \ quanto  fi  au* 
uolge  del  teifuto . Io  non  mi  fò  à rifcon- 
trare  le  particolarità  9 in  che  il  teflcre  9 e’I 
gouernare9  ben  fi  rafibmigliano  ; e puoi* 
lo  ognuno  da  se  ageuolmente:  Sol  dico^ 
Miferi  noi  » farà  egli  per  auuentura  tale 
l’adoperar  di  Dio  nel  gouerno  del  mon* 
do  ì Affaticherai  lo  ì diuiderannei  fenfi» 
c le  fcure  ì foprauerrangli  9 ò accidenti 
nelle  cole  libere  non  antiueduti  9 ò nelle 
necefiarie  .9  difordini  non  voluti  ? 0 al* 


mcQ  cpnuerragli  9 tutto  quant*  c in  pote- 
re 9 0 in  feono  9 e per  if^rienza  » e per 
arte  ^ vegliando  9 e trauagliando  9 ado* 
peraruifi  » e non  per  canto  9 riurcirgli  ii 
Jauoro  9^  non  quale  il  vorrebbe  9 ma  qua- 
le il  può  hauere  ì Non  ci  ridiamo  o’vn 
cosi  facto  difcorrere  9 che  non  può  cade* 
ce  fuor  chcinhuom  forfcnnato,  qual  fa- 
rebbe, chi  imaginaffe  vno  finifu rato  gigan- 
te, vfardi.tuttafuaforza,  intorno  à vol- 
tolare vn grano  direna:  epure  il  gouer- 
no del  mondo,  c d’altri  cento  mil^  fe  r 
vene  fofser  tanti  , ha  minor  proportio- 
ne  rifpetto  alla  fapienza  di  Dio  , che  il 
pefo  d’vn  granello  di  iabbia , alle  forze  di 
qualunque  fia  gigante  . (^amo  dunque 
e pili  degna , c di  tifo , c di  lagrime , la^ 
nofira  fiupidicà  9 e pazzia,  qual  volta  così 
ci  turbiamo , ò delle  nofire , 6 delle  altrui , 
cosi  priuate,  come  publicbedifauuenture , 
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^ che  cbeàItro*fia  qitellojdi'  che  non  intcn- 
■diamo  iTperchC)  e non  ci  pare  che  l’babbia» 
•con  ordine  di  prouidenza  ? appunto  , cc^ 

, «nc  fc  à Dio  mancalTeil  fapere , il  potete,  il 
volere  ; e ciò  ch’egli  opera,  doueise,  ò po- 
terseftar  meglio  altramente.  Confot^e- 
racci  quel  che  d’vn  Imperadoreosò  fcriue- 
J'e  Seneca  5 niente  Stoico,  così  nel  leccai 
2^eròne,come  in  mordere  Alcfsandro  a IL 
>le  ( dice  egli  ) vinculum , per  ^uod  R^f- 
pulisca  cohAret  : ìUt  fpiritus  vitaliì  ^ 
tot  millia  trahunt , mhil  tpfa  per ft futura, 
mifi  onus  , & prada , fimens  iHa  Jmperij 
fubtrAhatur . Rege  incoltimi , Adens  ornm^ 
bus  vnay  Amiffo  rupere  fidem . Hor  diqoi 
dateli!  ad  argomentar  di  Dio , con  quella^ 

■ jjtoportione , ch’è  fra  lu i,e  vn  huomo . Ma 
^roporcion  non  può  dirfì»perche  l’infinito , 
.«’l  finito,  non  fono  termini  da  compararci , 
•come  il  più,  e’I  meno,  ma  come  il  tutto , e l 


malia.  ...  , • 

In  cosi  dire , non  vi  crediate , che  io  non 

•mi  raccordi  del  ragionare , che  Iddio  fà  di 

sè  nelle  Scritture, con  maniere  adatte , non 

alla  grandezza  dell’cfser  fuo  , ma  alla_j» 

piccolezza  dell’intcndcr  noftro:accommq- 

vdandofi  ad  efso , quafi  come  il  Profeta  Eli- 

feo,  b quaiàdo  fi  rannicchio  Copra  il  fanciul, 

lino  della  Sunamitc  fua  albergatrice,  n- 

iicontrando!o,  volto-con  volto , e mani  c^ 

manhe  cósid^buorao  attempato,;  ^raiidpc, 
/faccndofi  in  iftatora  , ‘fenciidlo . Tal  dun- 
'^flud’è  ’il'idiré^  chc'lddio  fa  di  se  , Cheglic 
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lucC)  e nondimeno  s’ammanta  di  tenebra  « 
c dentro  vi  fi  nafconde  : c che  bor  padreg- 
giai Cieli  9 hor  fi  profonda  nel  centro  all*, 
abifib  : ^e  ha  regno»  tncui  fìgnoreggia, 
tenftpio,  in  cui  habita»  trono,  in  cui  s’afCde, 
carro , fopra  cui  fi  diporta:  e tcfori , oue  ri- 
pone  la  grandine  » e le  neui  » è d’onde  trahe 
i venti:  e bilance,  con  cui  pefa  i monti  : e li- 
bri,ne’  quali  fcriue  il  procefio  de’  nofirì  de- 
meriti : e foldatefca , che  accampa  , e ar- 
chi , che  tende , e ne  (cocca  factte  *,  e lance , 
che  crollate  lampeggiano  . Ch’egli  è gi- 
gante i e intorno  al  capo  gli  fi  gira  il  cer- 
chio dcU’iride,  che  il  corona  : c tale  vna  ca- 
nuta zazzera  il  dimofira  eterno , che  le  più 
purgate  lane  nc  perdono  in  candore:  cha 
mani , che  mifurano  da  lito  à lito  l’ocea- 
no in  vn  palmo  *,  c tutto  il  pcfo  della  terra , 
su  la  punta  di  tre  fole  dita  foitcngonore  che 
4,fuoi  piedi  fono  hor  si  grcu  i , che  sfracel- 
lano i monti  i hor  si  leggieri , che  caminan 
fui  mare , e non  vi  fegnano  orma  : c di  co- 
tali altre  forme  in  gran  numero  : le  quali , 
auuegnache  fembrino  rapprefcntarlo  gran- 
de, pur  veramente  eglic  vn  raccociarfi, 
che  Iddio  fa  in  e(Tc , per  adattar  sè  à noi , c 
rimmenficà  del  fuo  e(Tere , proportionare 
alleangufiie  del  nofiro  imaginare.  Egli  è 
vnfar  come  noi,  che  dipingiamo  la  luce 
con  la  biacca, il  fuoco  col  minio,  c col  cina- 
bro  i il  cicl  fcrcno  col  biadetto  : e con  gl£ 
azzurri  oltremarini  : ben  facendo , ch’elle 
fono , per  dir  così , fpecie  aliene  : pcroche 
canto  cieca , e ofeura  da  sè  è la  biacca , co- 
me ogni  altro  colore  ; ma  in  forza  di  rap- 
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prefentare  ella  ci  va]  per  Vuce . 

Non  per  dò  a noi  fi  fa  lecito, affermar  di 
Dio  y come  vero , nulla , che  in  nulla  il  fac- 
4:ia  punto  men  che  infinito  : ma  come  alN 
entrar  che  fc’P  Arca  dentro  il  Giordano,  T- 
acque  Tue  inferiori  (colarono  nel  Mar  mor* 
IO,  dou’egli  mette , le  fuperiori  ingrofsaro- 
no  fino  a crefcere  pari  all’altezza  de’  mon- 
f i:cosi  al  venirci  di  Dio  nella  mente,  quan- 
to  è rotto  lui  : cioè  tutto  il  mancheuole , e’I 
finito,dccfcolarc,cpcrderfi  nel  Mar  mor- 
to del  fuo  niente,  efol  crefcere  quel  che 
vien  dalle  fonti  eterne , comunque  poi  ci 
riefea  poffibile  il  concepirlo , giufto  al  ca- 
none del  diuino  Arcopagita  , di  che  non 
è qui  luogo  da  ragionare  . Altrimenti  » il 
mifurare  Iddio  con  qualunque  fia  gr^ 
concetto , ancorché  di  tutto  il  noftro  pofli- 
bile  ideare , non  è mai  piti  efee  fare  come 
anticamente  gliEthio{>i,  ^ che  incorona- 
uano  Rè-il  maggiore  in  ittatura  di  quanti 
eran  fra  loro:  e ftrano  fpettacolo  erano 
/vedere , gli  Elettori  raunati  alla  Dieta,  mi- 
'1, furar  con  vn  cubito  efattiffimamente  le  vi, 
ic  de'  concorrenti , e notarne  i gradi  del 
.merito  alla  Corona,  in  quegli  della  ftatura: 
prefumendo , che  chi  ftaua  fopra  tutti  gli 
, altri  col  capo , vi  ftefse  ancora  col  ceruel- 
: lo:  il  che  fe  fofse,  non  erano  da  coronaefi 
Rè  de  gli  animali  le  Aquile , e i Lioni , ma 
. gli  Scruzzoli,e  i Camelli,  Stupidi,Je  vilibc- 
Sic,  quanto  forfè  niun’altra . Hor  come  le 

’i.  '-o  ! 1 '■■■  qua— 
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qualità  dello  rpiiito  non  (i  conuengano  mi. 
furare  come  fì  farebbe  la  quantità  del  cor- 
po , mi  cade  ottimamente  in  acconcio  di 
quel,  che  ne  ho  fin  qui  detto  di  Dio,  il  rife- 
rire vn  fauio  correggimeatodn  quello  me. 
delinio  genererè  ne  ferbò  la  memoria  Ma- 
crobione’Saturnali.  > 

Vn  certo  Hila  , commediante  Mimo, 
rapprefentaua  in  |3alco,noH  sò  ehc  fatto  d*- 
Agameanone  Re, e condottier  generali® 
de’Greci , airefpugnationc  di  Troia 
recitar  fuo  era  tutto  in  lìlentio,  folo  cfpri"’ 
mendo  coll’atteggiarc  , quel  che  vn  altro 
cantaua  fu  la  cererà,  adagio  adagio:  profef' 
fione  anticamétc  afsai  celebre.,  c in  vfo,poi 
trasàdata.Il  valent’huomo, tutto, bene  imi. 
tò,  fuor  che  folo, oue, dicendo  Taltro, 
memnona  atteggiar  quel 

Magn^m^Ci  rizzò  con  tutta  la  vita  in  fu  le 
punte  dc’piedi  , e diftendendo  la  mano 
quanto  potè  leuare  alto  il  braccio  , mifurò 
vna  datura,  ben  confaceuole  à vn  gigante. 
Era  quiui  infra  la  feena  ripodo  Pilade  j , 
già  fuo  maedro  in  quell’arte  ,csì  gliene 
l'piacque  l’atto , come  vn  briittiffimo  bar- 
barifmo , che  di  colà  entro  leuando  alto  la 
voce,Ah  nò,dice,tu  l’hai  fatto  Lungo  Aga« 
melinone,  non  l’hai  modrato  Grande  Vdi- 
to,  c chiamato  dal  popolo,  curiofo  di  vede- 
re com’egli  con  altro  ingegno  ammende- 
rebbe  il  fallo  del  mal  c auucduto  dilcepolo, 

rfafse  fuori , e fatte  ridircal  muGco  le j» 

medelime  due  parole , al  ALugnum , tutto 
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in  se  (ì  raccolfe;aggroppò  infieme  le  mani 
^iu  diftefe,  e col  volto  affiffato  alla  terra^  è 
ciglia  inarcate,atteggiò  il  penfar  d’vn  hoo. 
mo  sì  profondamente  , che  non  fentedi 
•sèilVthd  magts  rainstóìcc  VhiRorico, 
gm  Dnci  cenuenireyquàm  prò  omnibus  co^ 
gitareJtìot  cosi  faccia  con  Dio, chi  bé  vuol 
«rprimerne  la  grandezza  : che  ait^a  forma 
no  v’è  da  deferiuere  l’inefTabileìChe  tacédo, 
nè  da  mifurare  Pimmenfo^  chepredendofi 
in  eflafi  col  péfìero.Come  chi  fi  parte  dalP. 
angolo  fatto  da  due  linee  interminabili  , 
<)uàto  più  fe  ne  dtlunga,e  va  innanzi, tanto 
più  gli  fi  allarga  lo  fpatio  fra  le  due  linee: 
nò  altrimenti  di  Dio:quanto  più  fi  va  oltre 
f)éfandone , in  qualunque  fia  delle  infinite 
Tue  per fettioni, tato  più  fi  truoua  che  inten. 
derne:e  feema  la  potenza  col  crefeer  dcH*- 
atto  ,f>etclie  Pobbietto , multiplìcando  col 
prenderne^  dimoftra  incomprenfibìle . 

il  filo  d*vnafola  rifpofla^che  firiga  di  tut* 
\ ti  ilubmnti  de  dubbi  intorno  alle 
> - più fegrete  difpofitioni  della 

È ' TrouidenT^  di  Dio  , 

CAPÒ  TERZO.  " 


T ’Eflerui  Iddio, il  non  potere  Iddio  effe- 
realtro,che  vncotal  fommo  bene,  di 
cui  nonpofla  ideaefene  vn  maggiore  > in 
.qualunque  fia  genere  di  perfettione  à lui 
conueoientc , è come  altroue  dimoftrere- 
vnadi  quelle,  che  chiamano  Prime 
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Maflìme  ^ quanto  più  remulicì , tanto  pià 
vniucrfali,  c ricche  d’altri  Principi,  e Con- 
. feguenti , che  ne  deriuano , ò immediata- 
mente , ò per  rucceiliuo  diducimento  del- 
IVn  vero  dall’altro . £ fi  come  i’imprcflio- 
ne  al  moto,  per  cui  la  nona  sfera , fecondo 
la  volgar  filofofia,  fi  riuolge  contiene  in  sè 
virtualmente  i;  muouerfi  delle  sfere  infe- 
riori , che  ne  fecondan  la  forza , e ne  fie- 
guono  il  rapimento , non  altrimenti , à chi 
il  fopradetto  principio  muoue  con  ordine 
il  difeorfo,non  ne  prouiene  all’anima  plico 
manco  di  bene, di  quel  che  tragga  d’vtile  la 
natura  dal  mouimento  de’cieli , da  cui  ella 
trahe  ogni  bene . Nè  per  vtilmente  adope- 
rarlo , fa  tnefiieri  hauere  in  capo  vn  eleua- 
tiffimo  ingegno,©  eflere  vfo  alle  feuole  de’ 
filofofanti , ò far  da  sè  lunghe , e ben  con- 
catenate rpeculacioni.II  talco, per  isfogliar- 
lo,  nonabbifogna  d’alcro , che  d’efier  pre«* 
fo  ai  taglio  per  la  Tua  vena  : per  qualunque 
altro  verfo  egli  fi  diuideiTe , andrebbe  iii-# 
fregoli  5 e minuzzame  da  non  valerfenc 
à nulla: ma  feflb  per  l’andar  fuo,  fenza  nin- 
na fatica,non  v’c  numero  al  le  falde,  ctian- 
dio  fottili  coin’aria , in  che  fi  difparte  , co- 
me folfe  aprire  vn  libro  d’innumerabiii  fo- 
gli , vn  po’ltrcttamenrc  vmti  . Cosi  ap- 
punto va  in  quefto  di  che  ragiono:  e piace- 
nti di  moftrarlo'in  vn  genere , che  indubi- 
tatamente è lo  più  feabrofo  che  fia  in  tut- 
to l’ordine  della  Prouidenza  : e in  cui  l’in- 
gegno come  entro  vno  fpinaio,quanto  più 
' fi  dibatte,  c s’atUTolge , tanto  più  ne  addo- 
lora, c s’impaccia  : cioè , ne  la  diuifionde  - 
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gii  aiuti  per  reterna  fallite , e per  ciò , lici- 
te elcttione  de’prcdeftinati  alla  gloria  , e 
ticl  ributtamento  de’  reprobi  ; c il  poter- 
oifi  affidar  con  la  mente  ,non  che  fenza 
turbationc  , ma  con  fomma  tranquillità, 
c iicurczza  d’animo  , e virtù  del  loprac- 

cennato  principiò , come  hor  bora  vedre- 

* * 

Prefuntione  , c temerità  infofferibile', 
€ il  voler  noi  fapcre  il  perche  , ò il  come  di 
fluello  5 che  Iddio , per  ben  noftro  medeU- 
tnomon  vuol  che  fàppiarao . n Dimandato 
vn  Egittiano>che  tolse  quel  non  so  chejcn 
egli  fi  portaua  fotco  il  mantello?  rifpofe  al- 
l’importuno , com’era  degno  della  diman- 
da : io , per  ciò  il  porto  lotto , perche  non 
vo’che  fifappiai  Qnts  ergo  ret^elaht,  diisc 
Tertulliano,  q^od  Oeustextr,  Jafet- 
tddum  efli  f'nde  & ignorare  tuttfflmu  efU 
Prétflatfer  Deum  nefetre^qata  non  rene  La* 

uentAttàm  per  homine  [ciré  ^qnta  tpfepra- 

■ funtpfeytt  mai  trottato  huorno  di  co- 

sì vogliofa , c pazza  curiofità , che  s’ami- 
' /ufc#»rnn  pWncchi  ili  atia  « pct  vcdetui  l — 


buoni  onori, o i au,c  i voiu  uc 
luque  altro  fitnilc  oggctto,che  no  ha  coJo- 
ce,nèfigura,òm0uimento  vilibile?  Altret- 
tanto è,dice  S. Agoftino,c  Scrutai  wjer^ 
taénlta , quanto  > P'elle  vjdere  tmifibtUa. 
I faui  Areopagìti,cioc  il  Senato  d Atcne,c 

tribunale  della giufiitia  feaza  appello, nuo- 

mim 


— 
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Libro  ILCapo  1 IL  ^97 

■ mini  in  prudenza,e  fapere,il  fior  della  Gre- 
cia , adunatifi  à dar  fentcnza  lopra  non  so 
quali  dué  litigami  , poiché  ne  fentironoil 
prò,  e il  contro  delle  ragioni,^  e ripiglia-  ^ 

tele  efamiiiare,  quanto  p ù ledibfarterona> 
tanto  più  vi  tiroiiarono  infolubile  il  nodo, 

‘ alla  fine. faina  l’equità,e  la  riputationc,  cò- 
uennero  in  quefto  nnouo,  e faggio  partito» 

di  citar  le  parti,  à comparire  >dili  a cento 

anni^e  fe  ne  regiftrò  if  perentorio  negli  atti 
publici  di  qucltribanalc.  Voller  dire-, come 
Ggnun  vede  ^ quello  effere  vn  viluppo , da 
' non  poterfi  ftrigarc  à vita  d’huomo . Hor 
quanti,  e quanto  fttani , e di  fcioglimento 
' impoffibile  fono,  i gruppi,  che  ci  fi  prcfen-" 
tano  à fnodare , intorno  alle  libere  opera- 
rioni  di  Dio,  nello  fpartimento  delle  Tue  . 
graticj  dcllequalijCom  egli  medefimo  ei  di» 

coffe  quel  che  Chrifto  à S.  Pietro, 

facioiunefcismoS’ifciesaHtem  pojlea^  al- 
tro fauio  partito  non  ci  rimane  à prendere, 

che  di  loro , Tornate  di  qua  à cento  anni: 
che  fol  dell’altra  vita  è intendete , quel  cke 
qui  ueanchc  c lecito  d’inueftigare  ^ perche 
quefto,  e non  quel  bambino  muoia  guanti 
il  batteffi  mo  -,  perche  à tanti  regni , a tante 
ifole  incognite,  perdute  nella  vaftità  dell’- 
oceano , non  giunge  à farfi  vedere  la  luce 
dell’Euangelio,  e fe  huomini  Apoftolici  ve 
la  portauano, in  giungerne  allavifta,q  for- 
• fe  vna  fortuna  di  vento  >clie  liniofpinfe, 

y c eitcolli  vn  mezzo  mondo  lontano , ò per 
^ .tra- 
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trauerfia  di  cecnpefta}  rotti  9 ò fttaaoiti  an*  . 
negarono.  ^ 

1 Caiani  heretici,raccbrdati  daS.  Epifa- 
nio^ nella  Tua  Africa» in  cui  adunò  tutti 
I moftri  delle  antiche  herefìe  » vfauano  d*- 
irn  cotal  libro  apocrifoj  intitolato , La  fati-- 
€a  di  Paolo  yipoHolo  al  terzjo  cielo . lui  nc 
leggeuatio  le  arcane  parole, e non  lecite  ri- 
derli da  huooio  : e doue  il  medefimo  A^- 
ftolo,  ragionando  dcgl’incompréfibili  giu- 
dieijdi  Dio, è delle  non  inueftigabili  Tue 
vie,  fi  gltta  nello  ftupore:e  dà  nelle  fclama- 

f ioni,fopra  raldtudine  delle  ricchezze  del. 

la  fapiéza,e  della  fdenza  di  Dio, e protetta, 
non  effere  priailegìo  d’huomo  vìucntcil 
jpoterne  rinuenirc  il  capo  , quc’malnati  » 
vàntauano  d*  hauere  ini  carta  diciferrato 
% dalla  fila  penna,  quel  che  in  voce  non  s’ar. 

^ dia  fpiegar  la  Tua  lingua  . Ma  che  fede  a 
notittÌMiifiicntirori?  La  donna  operatrice 
del  miracolo  d’Eìifeo  , nel  diuider  l' olio 
multiplicato»  e riempirne  le  vafa  vuote , it 
L • ierrò  l’ vfeio  dietro*,e  qual  gran  inittero  del 
. lo  fpartìrc , che  l’infallibile  Prouidenza  di 
; Dio , cui  dia  figuraua , fe  l’olio  della  mife- 
r rtcordiane*predcftinati,andò  fegretilTìmo, 

I i porte  chiiife  : e il  fatto  (opra  ciò  abeter- 
I no , fta  in  fondo  al  cuor  di  Dio  tuttauia  si 
i chiiifo,  che  altro  che  rAgnello,col  cui  fan. 

I gue  fi  fcriflero  i nomi  de  gli  eletti  alla  glo- 
i ria, non  può  chiuderne  i fuggelli , e legge- 
re quel  foprà  ogni  altro  impenctrabil  fe- 
greto . Quindi  il  bel  nome, che  S.  Agofti  no 

d -Sì:— 
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glidict  dia  Profondo  della  Croce, che  por- 
ca » e tiene  in  veduta  tutto  il  rimanente  d’- 
effa,  maeglifta  feppellitoin  terra,  e non  fi 
4imofira  à ninno  : peroche  ben  fi  veggo  i 
gli  effetti  della  diuina  predeftinatione , clie 
fonojil  leuarfi)  e il  difienderfidelia  Croce, 
di  cui  ella  è friitto>ma  ce  ne  fon  nafeofe , e 
ail  tutto  impenetrabili  le  cagioni , é>  Quare 
er^Ofdice  eghV//z  datum  illi  non  da- 
tHm\non  me  piget  dicere , hoc  eji  Prof  indù 
Crucis,  De  prof  un  do  nefeio  quo  tudiciorum 
iDeh  qua  perferutari , contemplarìque  non 
pojfumus , pr-ocedtt  omne  quod  pojfumus  . 
Quód pojf  Km^video  vnde  pofjìmy  non  •video 
nifi  quia  & hoc  haSlenus  •video , quod  noui 
effe  à Deo.Quare  autem  illum,&  non  illu\ 
Jl^iultum  e(l  ad  me,  Abyffus  e fi  ; Pro f un- 
dum  Crucis  ejl  ‘,  admiratione  exclamare^  ' 
pojfunti  difputatione  demonflrare  non  pof- 
fum.Quid  pofjum  exclamare  de  ijlaprofu- 
dttate  ; Quam  magnificata  funt  opera  tua 
Domine  Gentes  illuminamur,  ludaiexce- 
cantur, Quidam  par  unii  facramento  bapti- 
Jmatis  ab luuntur, quidam  vero  paruulh  in 
morte  primi  honoris  relinquuntur  : Quam 
magnificata  funt  opera  tua  Domine, 

In  tanta  profondità , e abifTo  di  tenebre, 
che  in  fol  mettcrui  rocchio  fraatrifee , e fa 
girare  il  capo , non  dico  iolamence  alla  cu- 
riofità  temeraria , ma  alla  più  confiderata 
fapienza , euui  per  auuentura  fu  doue  po- 
fare  il  piè  fermo , e con  che  ihuigorir  la^ 
mente  , sì  che  quello  non  ifdruccioli  e 

ro- 
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rollini  ,qucfta  non  vacilli,®  fi  diuolga? 
Ptiofiì  in  quefto  pelago  fenza  fondo , non 
profondarejanzi  caminarlo  à piedi  afciii  (ti 
più  ficuramente , che  già  fu  quello  di  Ga- 
lilea San  Pietro , prima  ondeggiante  , poi 
mezzo  affoL'to  ; è fi  lieuino  alto  le  onde,  c 
s’anuentino,  come  à lui,  furiofi  i venti , tc- 
neruifi  ritto  fu  i piedi  àgal)a?PaoflGi:etian- 
dio  fé  il  mondo  tutto  in  disordine  fi  fcon- 
tiolgeiTe:®  prouollo  in  se  fin  da  rail  le  du- 
.gcnto  anni  addietro , c*I  lafciò  in  pruoua^ 
ad  ogni  altro,  Saluiano  Vcfcouo  di  Marfi- 
glia,colà,  oue  fatte  à sè  medefimo  al  qua  te 
diroandc , richiedenti  il  perchè  di  certp  fo- 
lo  à Dio  note  difpofitioni  della  fua  Proui- 
àQnz^^  PoSH^ìi'i  dice  in  prima , rationab  'f 
Jiter , & fatts  con^lanier  dtcere , nefao  Je~ 
<cretu,n  , & c^tkfiliwn  Uminitatis  ignoro. 
Ma  percioche  quefto  n5  pare  altro,  che  vn 
e^iùdergli  occhi  contro  alla  luce  del  Sole, 
per  non  abbagUarfi  -,  riaprili  , c in  lui  fif- 
jfainente  mirando  , il  riconolce  Dio,  e fol  ' 
tanto  gli  bafta,  perche,  come  da  vn  irrepu- 
gnabile antecedcnte,ne  diduca  per  necelTa, 
ria  con feguenza , Dunque , ciò  ch’egli  fi, 
è ben  fatto . Via  di  qua  le  difpute  : via  non 
ehela  temerità  à dimandare,  ma  la  fapicnr 
za  humana,e  fia  anco  l’angelica  , à rìfpon-  .. 
dere , e dar  ragione  fopra  qualunque  ell^r 
.pofsano  le  ordinacioni,e  i fatti  della  Proui- 
^dcnza  diuina  ^.Nihil  in  ione  re  opus  e fi  aiv‘ 
.quid  audire. , S^i'TlSSI'T  PRO 

VN.IFE  RSIS  RAT  JONIBI^S 
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y~AVT HOR  DEVS, 

Chi  mi  sa  dire  > Te  può  vederfì  » nè  più 
chiaro , né  più  innanzi  ì fi  fattamente , che 
refofiìmo  da  Dio  introdottriìel  Tuo  Coii- 
figiio  di  fiato  9 à vdirui)dirò  cosi , difcucerc 
le  ragioni  > e vincere  il  partito  di  qualun- 
que fia  decreto  che  vi  fi  fiabilifca , in  ordi- 
ne all'vniuerfal  gouerno  del  mondo , e alle 
prillate  difpoficioui  di  ciafeuno  ( già  che  > 
come  parla  ^ Sant’Agofiino , trattone  fol 
I le  colpe,  nullaficfcguifceinquefiavifibil 
Republica  dell’  Vniueriò, che  nonne  venga 
ordine  efprcflb  dairinuifibil  Gran  Corte 
del  fommo  Impcradore  Iddio  ) più  forza 
non  haurebbonoad  acquetarci  l’animo  le  • 
immediate  cagioni  di  qualunque  panico  • 
lar  decreto , di  quel  che  per  tutti  infieme 
V l’habbia  quefta  fola  vniuerfale.  Iddio  fa, 
dunque  è ben  fatto  Altrimenti,olà,portin- 
fi  qua  a giudicare  da  gli  huomini,le  bilance 
dellaGiufiitiadiDio,efi  vegga  s’elle  ha  n- 
I ^ no  il  centro  in  mezzo,  le  braccia  equil  ibra- 
tc,la  lingua  diritta,  i pefi  legittimi . Vuol  fi 
fapcre  come  giufiamente  fopra  effe  s’alzino 
j i predeftinati  alla  gloria  * fi  deprimano  i 
prefeitti  alla  dannatione  : Tragganfidal- 
archiuio  del  fuo  criminale  i proceffi , e fi 
diano  à riefaminar  le  caufe , e le  (entenze 
. capitali  de  gli  arfi  vini  da’  fulmini , de’  prò-  ' 
fondati  in  mare  con  le  tempefie , c fom- 
I merfi  co'  diluui  dcll’acquc,  de*  nabiffati  dal 

’ trcmuotojde  gli  fpenti  dalle  pefiilenzc,'do’ 

,!  morti  in  corpo  alle  madri , de*  nati  ciechi , 

affl- 
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ftflfìderati , lunatichi . Si  rechino  i Tuoi  libri 
de’  conci , e rifcontrinfi^à  vedere,  Te  batcon 
pri  : fé  le  partite  fue , c nofire , dalle  prime 
toro  piante  fi  ragguagliano  , ò s’eglièin 
debito  di  fcontare  : e dia  anco  ragione , del 
fion  rifponderci  con  gli  effetti  alle  diman- 
de , che  con  prieghi , e con  lagrime  gli  fac- 
ciamo . £ già  che  fiamo  nel  volerne  rifaper 
tutto , tragga  fuori , e ci  mofiri  le  mani , c 
«nifurangliele  , fé  per  auuentura  elle  for- 
iero come  quelle  del  Rè  Artaferfe  ; cioè  d*. 
Affuero  marito  d’Efter,fopranomato  a L6- 
gimano , percioche  l’ vna  mano  hauea  più 
lunga  dell’altra  : eintcndafi,  perch’egli  ad 
alcuni  dà  fcarfamentc , e lolo  quanto  è bi- 
fogno,  ò gli  aiuti  della  grada , ò i beni  che 
chtamiam  di  fortuna, ad  altri,  si  abbondan- 
temente, che  I or  foprauanza , e trabocca- 
no . Suencurati , ò che  altro  ffarebbe  me- 
glio il  dirci , fc  lion  rcntiarao  si  degnamen- 
te di  Dio,  che  pendevi  à quelli  in  nulla  fo- 
migiianti,  nè  pur  ci  fi  affaccino  alla  men- 
te , non  che  entrarci  nel  cuore  à riempirlo 
d’ombre,  c d’altrettanto  noceuoli,  che  for- 
fennace  pcrpleffità  j come  ( per  non  dir 
nulla  deH’operaco  da  Dio  à ben  noflroin 
pruoua  del  lùo  mero  gratuito  amore  ) il  fo- 
le effere  Iddio  quell’infinito,  e incompreti- 
lìbilc  cumulo  d’ogni  perfettione  , d’ogni 
bene , che  conuien  concepirlo  f altrimenti 
non  fi  concepifee  Iddio  ) non  fi  tragga  ne- 
ceffariameme  dietro , l’intendere  imponi- 
bile il  mai  farfi  da  lui  nulla  che  fia  men  che 
^ rct- 
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Uhro  IL  Capo  JJL  403 
rettkllmo  : tal  che  ad  bauerlo  per  indubita* 
tamente  vero,  non  fìa  punto  mef^ieri  com* 
prehenderne  le  ragioni , eifendo  di  vantag- 
gio , Pro  vniuarfis  rationihus  jiuthor 

£)euS;  ■ " 

Noi  vcggiamo,  poco  mcn  che  non  diffi 
cotidianamente  , di  manifeAi  giudicij  di 
Dio , bora  in  difefa  de  gl*innoccnti,hora  in 
efaltatione  de*  meritcuoli , bora  in  caftigo 
de*  rei  : oltre  che  le  diuine  Scritture  ne  fon 
piene  quanto  ve  ne  cape , e le  facrc , c le 
profane  hihorie  ne  contano  memorabili, 
cfempi  : per  tutti  i quali , ben*è  cicco  da  ve- 
ro chi  non  arriua  à difcerncre , che  Iddio 
ha  l*Occhio  in  cima  allo  Scettro , nè  mai  fi 
Scompagnano  dal  giufiifiìmo  fuo  gouerno,  ' 
il  tutto  vedere,  c*l  prouedereà  tutto:  Hor 
nelle  opere  fue  v’hà  altresì  de*  Miftcri  : che 
bene  ftà  cotal  nome  a quelle , che  poco  di-  ^ 
anzi  diuifaua  Sant’ Agofiino , e à moltifit- 
mefomiglianii  : delle  quali,  percioche 
fono  velatecome  i roifteri,non  àrriuiaoL^ 
con  l’occhio  à vedere  il  perchè:  ma  il  ricor- 
darci del  l’al  tre,  che  rhanpaleìe,  ci  de*  far 
credere  indubitato , che  l’habbiamo  altresì 
quelle,  è giufti filmo  auuegna  che  occulto  : 
fecondo  II  canone  di  S.  Paolino  : a Si  ana 
funt  in  arcanti  flatutorum  eius  altiera  fen’» 

^ cogttationìhus  nofiris , etiamfi  ra^ 
tiomm  tornm  c&nfèciHi , & colligcrt  non^ 
pojfumufy  tutÌHS  tamènnobis  eft  y occultas  - 
effe  ratioAcs , ({uam  nullas  credere . Quta 
nonambigendumyomma  Deiyetp  nobis  non 
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fi  in  CIO  imitare  à migKorvfo,  lamodcftia 
<11  Socrate,  a cui  data  à legger  da  Euripide 

non  fo  quale  del  le  opere  d’Eraclito,gran  fi- 
loioto,ma  ftudiofamente  ofeur  o,  c diman- 
.darogli  che  glie ncpareflcf?^j^^/«/^/^<-Ar/, 

iUaeiforttaju/Jt,puto  Autenty&quA  non  in- 
ielle XI , vjyuw  JbeUoyquodam  natatori tn» 
^Kgent  - Cosi  noi  de»  giudieij  di  Dio.  ©*vn 
niedcumo  autore  fono  tanto  i regretircome 
1 paleu. di  qucftijarriiiiamo  al  perchèiouesìi 
altresì  l’hanno , ma  in  vn  tal  profondo  d’o- 
•fcurita,che  il  gittarfi  à nuoto  per  ripcfcarlo, 
€ gittarfi  a perdere, e non  trouarlo.Ma  non 
ila  mefticti  affaticar  l’ingegno  cercandone 
L’effcre  anch’cfiì  cofa  di  Dio , fenza  altro 
faperne , batta  per  vna  più  che  geometrica 
dimoftratione,  à fat’intendere  con  cuiden- 
za, ch’ella  è ottimamente  fatta.Nè  quetto  è 
appagaifi  di  ragion  tutta  cttrinfeca , qual 
luol’eflere  i’Auttoritàrperoche  v’è  la  caeior 
neintrinfcca  dell’autorità,  ch’è  Tinfinito 
fapér  dell’Aiitore.E  qui  fouuégaui.di  quell’ 
•Archimede,  huomo,  in  fottigliezza  d’ingc* 
gno, quanto  qualunqj  altro  fia,  che  ne’hab- 
bia  pregio,e  fama  nel  mondo,  fra*  primi*  o- 
'perarore  poi  non  di  raarauiglie  folamentc , 
ina  di  miracoli  di  natura, c d’artc,nella  prò- 
tcilione  fua  di  \lacematico . Vna  naue  ha~ 
nea  Hieronc  tiranno  di  Siracufa , fatta  edi- 
ncarc , di  si  fmifurato , e greue  corpo  < che 

a condurla  dàlfarfenalc  almarc.^pcr  in- 
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uiatla  in  dono  a Tolomeo  Rè  d’Egitrorrtit» 
to  l’ingegno  , e tutta  la  forze  de*  Siracufa- 
ni , era  in  damo  ; e farebbe  inuccchiata , è 
morta  iui  medefimo  dou’era  nata  , fé  non 
che  Archimede  , profertofi  a farcheHie- 
rone  folo  » fenza  punto  affaticaruifì , la  va- 
raffe , congegnò  certa  fua  machina  per  cui 
Hierone  : fenza  altro  che  volgere  vna  pic- 
cola ruota , fpiantò,  e traflc  in  mare  quella 
per  altro  immobile  montagna  di  legno  : del 
che  marauigliatiillmo , decretò  a Ahhac 

dicy  de  quocunque  ^ixerit  yirchif?fedeS'i  ti- 
fi credendum  e fi,  Hor  chieggo  io,  fe  tanta, 
ò nò  crediamo  effere  in  Dio  la  fapienza, 
la  rettitudine,  la  prouidenza,che  ad  acque-  - 
rarci  , I*autorirà  fua  ci  fia  per  ragione  : e 
qualunque  cofa  egli  faccia  , a crederla  ot- 
timamente fatta,  ci  bafti,  Pro  vniuer/ìs  ra- 
tìonìbus  u^uthor  Leu? 

Con  quefto  forte  appoggio  in  mano , nó 

vi  riufeirà  difficile  5 non  che  perigl iofo , l’- 
andar falendo  per  fui  piu  rouinofi  dirupi 
ch’cffer  poflano  al  mondo  : cioè  a dire , il 
penfare  alle  in  apparenza  più  Arane,  e in.^ 
verità  non  compren^bili  difpofitionidella 
Mifericordia,  e della  Giuftitia  dluina,fecó- 
do  gli  ordinatiffimi  decreti  dell’  eterna  fua 
Prouidenza  \ e vedere  la  gran  varietà  di 
quelle, che  chiamiam  Sorti  humane,si  den-  ^ 
tro>  còme  fuori  all’  ordine  della  natura: 
che  in  verità  , erifpianare,  e farli  Paci- 
fico vn  mare  oceano  , in  cui  non  entra-» 
penficro,  che  ò non  affondi, ò non  angofci. 


per 


a Pr$slJn'FucìtdMb,%,c.^% 


DIgilized  by  Googls 


4o5.  LaRicreationedelSduio 
per  lo  grande  ondeggiar  che  vi  fa  , re  fol  fi 
gouerna  col  ruodircorfo,e  non  s'attiene,  e 
regola  a quella  indubitabile  vetitàiCiòche 
Iddio  fa,  e ben  fatto  e fi  infallibilmente, che 
dai  vederne  io  i particolari  accidenti  nelle 
loro  immediate  ragioni , maggior  certezza^ 
non  ne  trarei  per  ficuramente,che  dal  tutti 
infiemc  vederli  in  quello  vniuetfal  princi* 
pio,  che  a tutti  indmcrentemente  fi  adatta, 
come  la  luce  a ogni  colore . E parlo  qui  fol 
del  fare  j che  del  Permettere , con  quel  che 
poi  nc  confiegue  , ragionerò  ciui  appreffo 
in  difparte . Tal  che  non  temolo,  che  a me 
nid  dia  quell’  acerbo  riraproucro,  che  Ari- 
llotilc,caldo  più  d’ira, che  di  fcbbre,dica  vn 
niedico,il  quale,curandolo  infcrmo,gliocr. 
dinò  vn  non  sò  qual  fi  folfe  rimedio,  fenza. 
neanche  accennargliene  il|>erche.  Non  mi 
curar , diffe  egli  , come  farelli  vn  arraen- 
ticrc,  vn  bifolco . Vagliami  a ben  della  naia 
vita  reflcre  io  filofofo;  vagliami  a confola- 
tione  dell’ animo  , l’intendere  alcuna  cofa 
delia  Natura  . a Dammi  ragione  di  quel 
che  fai.  Hor  io,  curo  forfè  come  vna  rozza 
pecoraia  l'humana  curiofità»  idoprica,qua- 
to  fuperba , e per  ciò  continuo  fitibonda  di 
fapere  il  perche , anco  di  quegli  effetti , che 
hanno  impenetrabile  la  cagiotie  ì Confl- 
glioui  io  a chiuder  gli  occhi, come  fi  fa  ace. 
loro, che  vaiicàdo  vn  fiume,  mallimamen- 
te  fé  rapido , ò falendo  in  alto , patifeono  le 

non  anzi  vegli 

apro» 
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apro, a fami  veder  quello,  in  che  il  difeorfb 
humano , debile  di  ceruello,  non  può  affif- 
far  lo  fguardo , e tenerfi  in  piedi,  ò non  ba- 
-lenare  ? e ciò  a vna  luce  fi  chiara,  che  l’eui- 
denza  ftefla  no  è più  chiara.  Se  nò,  tragg.'ui 
fuor  le  ragioni , che  in  pruoua  dell’  effere, 
che  che  fia,  ottimamente  fatta,  preualgano 
a quefia  , Pro  vniuerfìs  rationibus  Author 

Deus^JwTi  delle  pruoue  che  della  infupera- 
bil  fila  forza  faceua  quel  prodigiofo  Atleta 
Milone , era  ftringerfi  in  pugno  vn  pomo, 
indi  cfferirlo  a trarnelo  a quanti  fi  foflero 
I huomini  di  gagliardia  : nc  tutti  infieme 
adoperando,  poteuano  fchiodarli  pure  vn 
fol  dito,  a non  che  da  tutte  firapparglie,  e 
rihaucr  quel  frutto  dell’  inutile  loro  fatica. 
Hor  prouifi  chi  che  fi  voglia  , e con  quan- 
tunque habbia  neruo , e fòrza  d’ingegno,  a 
trarui  di  pugno  quefia  irrepugnabile  veri- 
tà , Fallo  Iddio  , dunque  è ben  fatto  : ò vt 
inoftrinoinchealtra  , epiùyniuerfale,  e. 

Eiù  particolar  maniera  da  noi  conofcibile, 
a da  ficurarfi  la  rettitudine,  c l’equità  del- 
le ^erationi  di  Dio? 

1 Con  quefia  dunque  ( per  rimetterci  an- 
che vn  poco  colà  onde  partimmo  ) può 
fenza  pericolo  andarli  col  penfiero  miran- 
do i giudici]  di  Dio  per  corali  erte  , chc^ 

I fenza  effa,  il  metteruifi , farebbe  altrettan- 
I ta  temerità,  come  rifebio  di  rouinare , Of-  > 

I fcruafte  voi  mai  vna  greggia  di  capre  ( e 9 

\ non  vi  paia  vile , quel  ch’é  penfiero  di  Dio,. 

( come  hor  bora  vedrete^  andar  qua, e là  pa- 

feen- 
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fccndo  > per  sù  greppi  , e balzi  dirupati  di 
montagne  > in  altezza  paurofa  a vedere} 
Ma  die  non  temon  nulla  di  sè , nè  de’  lupi> 
che  in  quelle  fortezze  inaceefiìbili  non  s*> 
ardifeono  ad  aOalirle . Quiui , con  tal  vol- 
ta i quattro  lor  piè  aggrappati  sù  la  punta 
' d’ vn  faflb  ifolato  » doue  altro  non  cape,  pa* 
feon  quelle  faporitifnme  herbe,  e con  Toc- 
chip , che  han  d’acutidima  vida , fì  veggo^ 
no  fotro  a piè  vn  mezzo  mondo  . Ma  mi 
togli  la  fatica  del  defcriuerle  più  a minuto 
l’eloquentinfìmoS.  Ambrogio,  checorL^ 
quattro  tratti  di  penna  , le  ritralfe  da  quel 
valente  maeftro  eh*  egli  era  • f^tdes  , dice 
egli,  a qubdin  altisgrexffie  pafettury  au- 

dax  in  monte  f Itaque  vbi  alijs  preciptiay 
ibi  caprisnullum  perieulum  ; vbial^spe^ 
rtculum  , ibtgregtshuius  altmentum  y ibi 
cib^s  dulcioTy  ibifru^us  eleShor.  Speóian- 
tur  d paflorìbus  juis , dumofa  de  rupe  ptn- 
dentes  i ^bi  luporum  ineurjuf  ejfe  non  poj- 
funi  , vbifoecundd  arbore s frublum  ime- 
grunf fubminijirant  . Cernere  licei  vberi 
^Ete  dtfiemasy  fuper  tener am  fobelem  ma- 
terna pietale  jolltcttas . Ideo  elegit  eas  Spi- 
ritus  SanSius  , quibus  coetum  veuerabtlis 
Ecclefia  compararci  . E vi  fi  radomiglia- 
no  nelle  Cantiche , e profìegue  egli  a farne 
ingegnofamente  il  rifeontro  . Né  più  vìua 
imagine  fi  poteua  efprimerea  rapprefen- 
tare  quel  ch’io  diceua  operare  in  nei  il  va* 
lerci  del  ropraccennato  principio  , cioè  ve- 
dere ainpio , e lontano  a marauiglia  > e an- 

...i,  ' dar 
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dar  fcnza  rifehio  di  faoJgerfì,  nè  il  ceruek 
Jo , nè  i piè  couii® fi , fu  le  p unte  a i dirupi, 
cioc  a glialriffiflaigiudicjj'diI)ÌQ:pianÌ5C  fi- 
cnri  a falirui , folo  alla  gaocroia  hutnikà 
della  Fèdé>  confoitaced  l!iai£ndimetìto:  di 

• cuinoni/pcgHftj'jièofiuica'iUiirae  , -anzi 
roaggiormcnte  il  l’auuiuaicj^  v^ciiàjnon  è 
inai  contraria  a ragione . Torniamo  bora 
( poiché  meglio  compatiranno^  ;alle  miie- 
ra  bil  1 perpkflj  tà  cookguentii  il  mancarne, 
icegljendo.ià  rpeei&are'.vn  non (qche^e- 
terminato,  ^^c  afiTai  correntie  per  le  bocche 

.eciandiodjellQ&mine.Mi  ,,  , ; , . - - ' 

• Strano  in  filofofiaf  naturale  pareua  a S. 
Cefano; ^degno  fratello  del  Teologo  Saa 

• GregoriQ  NaziaMeno  , la  tetra,  fecondo 
il  clìjaro.tefto  di  .Dauid>  <?flTer  fondata  fu’l 
mai  e 5 e tutto  fopra  ciò  eontorcèndofi  con 
J ingegno , cofi  da  sé , a sè  ragionaua  i Co-‘ 

• mepuo.eirerciò  , -'che  ì’aeque  fi  leuino  in  • 

li  palla , è ioiicngQno,  c portin  la  terra , e 
cqtieftalorropraiiuGti , e galleggi  ? Come 
pii?  di  lei  peranie,non  profonda, efbmmcr- 
geiiPaRzi  neanche  ondeggia,  e vacilla.  Co- 
me non  la  premono,  e non  la  fanno  alraen 
ai  e aìh  banda , e traboccar-da  al^un  lato, 
gli  aitimmi  monti , fenza  rifpetto  a far.*  c- 
quih^bno,  difordinatamenteerdinati  ? Iiiìj, 
qucfto  dire , a guifa  d’haomo , che  a tutesr 
cofa  .vien  gin  per  erta  di  monte  predpi- 

, chea  mezzo, feontra  a che.rcn.erfi, 

c iihauere,nnuicnc,e  rdama,f?Ahime  pèr- 
, uto  ? ^ che  im  larciaiia  ip  portare  da’ miei 
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pazzi  penfierì.  Oblitusi^m  mei?  ad  Deum 

dtcens  y Quomodo  .•?  Esegue  ad  ammirare 
tjucl  che  non  comprendisi  ^'nèpcrciò  punto 

men  crederlo , perche  nb>  comprende , bà- 
ftandòli  a prouar ciieiìa,'  il^irJoIddio , e 
jche  fia  fatto  fecondo  ogni  ben  intefa  ra- 
gione, l’haoerlo  fatto  Iddio  . Horches’- 
haùrà  egli  a dire  del  mettere  vnq  la  lingua 
l'p* maggiori  fatti  di  Dio , ò coflituirne  ar- 
bori i Cuoi  penfi^ri  ? Souuiemmi  di-quel  fa- 
liiò  Grate  ■TebaiiO' , che  feontratofi  in  vn 
^iouatie  ,'  cbc  in  Certo  luogo  rìmotiflfìmo 
paffeggiaua  > 4 il  domandò  , che  andafle 
iui  facendo  tutto  in  difparte  del  publico, 
tutto  folo  ? e il  giouanc , Parlo , diffe,  con 
me  medefimo  ; acni fubito Graie i Ì?ri€- 
goti  dunque  ad  auuertir  bene  , che  par- 
lando con  te  medefimo  , tu  non  parli 
con  vn  crifto  : Cfaedou’è  vn  terzo  buon 
configlicre  , che  pofla  entrar  di  mezzo  a 
'due , cosi  Hretti  fra  loro  , che  l’vn  non  fi 

diftinguedall’  altro,  e rimetterli,  quando 
■s’accordano  a trafuiare  J Horio  vo’dire, 
che  ben  affai  fi  trnouan  de  gli  huomini, 
che  ragionano  con  vn  pazzo  , quando 
dc’giudicij  di  Dio  ragionano  cofi  se  fìef- 
fi  ,■  e fi  domandano  il  Quomodo , ìq  si  dif- 
fìcoltofe  materie  , che  effendo  cosi/gno- 
rante  quegli  che  rifponde,  come  temerario 
quegli  che  interroga , non  penfano  efferui 
quella  ragion  che  non  trouano , e a poco  a 
poco  fi  rendono, a non  del  tutto  approua- 
re,  quel  che  lor  non  va  del  tutto  a ver fo  , e 

poco 
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poco  men  che  non  dilli,  rHbluere,riCh"en[ì  a 
ben  faré , farcbbpno  diuecTamente  da  Dio. 
£ lìanein  particolare  efempioV  quello , in*- 
tomaa  ebe^r  lìnoiaik  fcrnine  voglionoe 
fìlorofare,e  contende‘re,acdocbe  anco  Pai- 
lade  babbia  le  Tue  Amaaoni , come  Bello- 
na : appunto  , come  dalla  conocchia  c*ba- 
uefle  a trarre  il  filo , per  cui  vfeire  dVn  ta- 
le inefiricabiie  laberinto , che  non  v*è  altra 
via  da  portarfenc  fuori'  s «thè  non  v’entrar 
dentro . Il  fatto  è : Poixhelddioantiuede- 
ua  inlallibile,cbe  A damo  .crollandolo  Bua, 
non  fi  terrebbe  faldo  ; e lui  fouiierfo , tutta 
rhumana  genératione,  ch’egli  i,'  come  fuo 
fondamento , portaua  in  sé , feco  rouine- 
rebbe , perche  il  creò  ìò  perebeanzi , crea- 
tolo , noi  foftenne , e raffermo] lo  per  refi- 
fiere  alle  lufinge  d’Eua,  con  quella  forza  di 
fpirito , che  di  poi , con  tanto  minor  vtile, 
diede  a Giobbe,  per  ributtar  le  fuggeftioni 
dclladiTperata fua moglie?  Noi  poteua Id- 
dio ? *Non  era  atto  di  maggior  pietà 'il  vo- 
lerlo? perche  dunque  noi  volle? 

Chi  fù  quel  non  men  fauio , che  valoro- 
fo  maeftro  di  guerra,  che  fattoglifi  auanti 
vnFilofofo  , il  quale  , lafdatafiduectre 
volte  la  gran  barba  , cominciò  a difputar 
del  valoreye  della  difciplina  militai;c,nno a 
volereentrar-nc’precctti  dello  fchièrare  gli 
efcrciti , e dat  la  battaglia , e di  tutto  il  mc- 
fiiere  dell*  armi  ? ma  quegli  gli  rair.mezzò 
la  dicetia , con  voltargli  le  fpalle , e farf  _ j 
vna  ritirata  , che  il  Filolòib  non  fapeua: 

S 2 di- 
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diccndatutcauift  néU^andariene,ehe  di  bar» 
taglie^  « d*armi^on  vogliono  fentirfi  cica^ 
lare  le  rondini,  ma  trattarne  leaquile,che 
iòle  degnamente  il  poiTono , >£i  come  quel- 
le, che  maneggiano  i fulmini,e  fanno  quel 
•che  fia  guerra, perche  continuo  gùercggia- 
no  . Tal  ènei  pròpofitonolko  ; equeft* 
oquile,chi  farebbe  a dire  che  fpinno,ré  non 
que*  fublimiffimi  Spiriti  , che  poco  fa  dice- 
*iaamo  volar  Snoad  abbracciare  Iddio  con 
4’àli?  Ma  egli  non  s’odono  di/putarne  ; trja 
con  quel  triplicato*S’<f»^»x„  cheS.  Cirillo 
Gerofolimitano  chiamò  7*  eolo^ta  Serafica 
inceffantèmente  lodarlo.  Hor  bene,  ródini 
cicaliere,dice  S« Ambrogio,  a Seraphtf^ 
-indefeffis  vodbtis  laudani  ^ & tu  dtfcutis? 
Du'od vtiquecum fastunti  ofiendum nobis^  \ 
^non  ali  quando  dìifcutìendum  Deum  i fed 
jemper  effe  laudandum.Ttahctèui  dunque 
idei  capo  il  cérueHo,  che  non  v’hauete,e  di- 
• ponetelo  a pid  di  quello  inarriuabil  giudi- 
-dodiDio;  come  gli  an  tichi  adoratori  , Ce 
ne  traheuano  te  ghirlande , e le  pofauano  a 
-pie  de  gl* Iddi]  ^ fcolpiti  in  iflatua  da  gigan- 
. te . Se  così  haueiffe  fatto  quel  profontuofo 
•.^BuinàCtuo  9 ^uuer/ario  della  Le^gCi  e dei 
■'profeti , cui  S*.  Agoftino  conuipfc  di  par’  , 
ignoranza  ? e temerità , con  due  dortiflYmì  I 
•libri  ; ì égli  noDsandrebbc  con  in  faccia  que’ 
-mille  iregi  , ■che.gli  diè  la  penna  di  quel 
grand’huoinolEquanto  al  fatto  di  Adamo,  ' 
. .eccouene la  rifpofta  in  vti  fol  per iodo  : ma 
egli  è la  fallata  di  Dauid  in  fronte  a Golia 


‘De  l.  ri , 


\ 


Diglllzed  by  Coirla 


% 


4 


ÌÀ%ro  niCapè  /^.  4fi  ^ . 
bcfteontiiatóte  di  Dioiche  il  butta  roucfcio’ 
in  fui  campo,  e in  lui  rompe,  ed  atterra  tut- 
to l’Efercito  de*  fuoi  feguaéì.  a Quihus  au- 
tem  videturi fìc  hominem  fieri  dehùijje , vt 
■peccare  nolUt  ^ mnéttdijplieeaifìc  e^ff’efai' 
Sin  Wy  vt  non  peccare  pojjét'fi  nollet , Nun* 
quid  enimì  fi  melior  ejfet  qui  nónpoffet  pec-- 


care , ideo  nonkene  faSiupefi  qui  pojfet , CS 
non  peccare  ? An  vero  vifque  adeo  defipien^ 
dumeFtt  vt  homo  videat  melme  aliquid 
fieri  dehui^e , & hoc  Detem  vidijfe  non  pu-' 


tet^aut  pktet  vidijfe  » credat  facere  no~- 

kuiffe?  aut  voluiffe  qùidém^  fed  minimòpo^ 
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te  Ombre  yfate  coriste  dalìaTtttureL)ì 
Cioè^  i Mali  di  colpa  • Bene  ordina--  ^ 
ti  dalla  VrouidenT^ , 
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SE  vn  huomé , venuto  di  fao^ del  mon- 
do, vi  domandài]^ , Che  fan  di  bene 
gli fcuri  nella  pittura  ? véi'pòfcreftc  rifpon- 
dere  , dimandando  rcambieuòlmetitc^ 
à lai , Che  fa  di  ben  la  pittura  fenza  gli  fcu- 
*ri  ì Toglietene  gli  fcUri , né  fon  tolti  i chia- 
ri;togtietene  le  ombre, n*é  tolta  la  luee^per- 
dutalaluce,  la  pittura  è cieca  j anzi  adir 
meglio,  è morta  : peroche  , menare  vn 
eolore  fopra  vna  tela  , fenza  diftintione 
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ài  chiaro,  c rct}t<o , quefio  no»  è dipingere, 
c tingcrp,q  campire:  In  pleura  autemiàìfìe 
Plinioil  giouarie,;;4  iMmtny  non  alta  re s 
ntagis  iptam  y mhra  commendata  E d’onde 
altro  prouiene  il  fuggir.delle  jontananze 
nelle  profpcttiue , con  ragione  » c con  re- 
gola digradate  ? i’apparir  delie  figure,  l* vna 
più  dietro  dell’altra  che  c quel  tatuo  diffi, 
Cile  a’  pittori , di  dar  j’aria  fca  mezzo , con- 
ueneuole  alla  difiànza  de’  corpi , ch’entra- 
no l’yn  più  dell’altro;  Poi  nelle  figure  git- 
tare  iniìcordó  , mafiiniamente  proftefe , 
£ar’intendere  quello , che  non  fi  vede  *,  anzi 
pur  far  vedere  quel  che  non  fi  vede  y mo- 
firandoiu  due  palmi  , la  lunghezza,  eia 
lontananza  di  itiolti , e cosi  giudicarne  V- 
occhÌQ>  ingannato  dal  yerp2  6 farle  fpqrge- 
re , e rifaltar  dalla  tela , bora  tonde,  c inie- 
.re , bora  con  vn  braccio  diftefo,  con  vn  piè 
rilcuantc,  eón  checche  altro  fi  vuole-,  e v’iia 
in  ciòfiguredi  valent’huomini , miracolo* 
fé,  quanto  per  auuentura  ilfolfe  quel  tanto 
celeorato  Àlefiandrod’Apelle,  efprefibin 
atto  di  fulminante,  con  tanto  (pirito  , e si 
grande  fporco  del  braccio, ch’egli  parea  rati 
to  inaria,e  lepunte  del  fulmine  rifaltarne. 
£ di  ciò  tanto , e con  ragione , fi  gloria  la 
pittura, che  in  quella  fampfa,e  non  inai  de - 
cifàlite  di  preminenza,:  ch’ella  ha  conia’ 
fcoltura , fotella  fua , fi  come  amendue  fi*? 
gliuojcr  della  iinitatione  ^ o dei  difegno, 
ma  gareggianti;  d’ingegno , ^ c direi , co  m- 
battenria^daello ^ (e  non cHe,  pennello , e 
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fcarpcllo  » non  fono  armi  pari  ; vna  poflcn-i 
ti  (lima  ragione  della  pittura , è il  far  ella-*» 
in  piano»  quel  che  la  fcoltura  in  rilieuo: 
tal  che  fe  quefta  è più  faiicofa  di  biraccia-iS  > 
quella  l’è  più  d*ingcgno,  hauédo  la  feoliura 
il  lume  della  ftatua  medefima , le  cui  rne^v- 
bràcol  rifaltar  che  fanno,  fiprendonòda 
loro  ftefle  il  chiarOtC  lo  feuro  chelor  fi  dee, 
variamente»  fecondo  le  varie  guardature 
del  lume  > a che  fono  erpofte  : Non  cosi  la 
pittura , a cui  » lauorando  in  piano  vgualc  » 
cònuien  far  tutto  à forza  d’ingegno , e per 
magifterio  d’arte  : fpartendo  il  lume , qui 
temperato  » e sfumante  » con  mezze.tinte 
dolci»  evnite,  qui  con  isbattimenti  » ed 
ombre  contornate^  c taglienti  » ricercando 
ogni  menoma  prominenza  , fin  de  cape^' 
- gli»  e dandole  quelle  botte  più  » ò men.ri- 
lentite , che  le  fi  debbono  à ragione  dcH’ef- 
ferein  veduta  allume,  ònalcofc;  come 
sei  panneggiar  diuerfo  , mallìmamente 
nelle  figure  che  fiedono»difficilifiIme  iom* 
breggiare,fi  che  fporgano  la  metà» ;c  la  me- 
tà rientrino, e le  parti  inferiori, c próminen- 
ri  » con  le  fuperiori  è più  addietro  s*  vnifea- 
jio  : che  tutto  è forzadel  maefircuole  ado- 
perare i chiari  » eglifcuri»  si  che  lauorino 
conucniente.mente  alle  parti , che  debbon 
^ iia(condere»e  ricacciare.  . 

Quello  hò  io  prefe  à dire  in  gratta  d’ vn 
penfiero  di  Sanc’Agofiino  » che  mi  fari  di 
vantaggio,  a moftrare»;  come  allcdirpe* 
fitioni  della  Prouidenza  di  Dio  » foggiac- 
ciano  anco  le  eofe , ch’egli  non  h » ma  fo- 
lamence  pecmecce»  dico  le  colpe  noftre 
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con  qii^l  di  reo  i che  da  loro  proniènf  j 
a Hauui  dunque , dice  egli , due  generi  di 
cofe:  le  vne  che  Iddio  le  Fà  > c le  Ordina,  le 
quali  tutte  fon  buone, e comprendonfi  den« 
tro  à quell^ampliftìnio  CmEla  qu£  fecerat^\ 
a^coi  egli  Aedo  diè  l'appròuatione , e la  lo- 
de, dì  T^^Alde  hona  .Le  altre,  non  IcfaegU  » 
sna  le  difpon  foiamème^^’èhe  però , k No» 
fpecié^fed  ordine  placent , Nam  ifitiorut» 
nofirorum  non  efi  Author  Denf^  fed  Ordi- 
nai or  , Come  dunque  i rriftì , delle  cofe 
buone , a male  fi  feruono , cosi  Iddio  orci*- 
mo,  ancor  delle  male , fa  valerli  a bene  . 
Le  tinte  nere  i ombre  della  morte,  e filiggi- 
hi  dell’inferno  > chi  le  guarda  come  colorè 
da  dilettar fenc  ? e'fcnza  magiftero  vfate , a 
che  vagHeno , fuor  che  folo  ad  imbratta- 
re ? accecando  ogni  bel  colore  che  offulca- 
no  i e fraorzando  il  chiaro  à ogni  luce , che 
non  muore , fenon  ifpcnta  da|  nero . . Hor 
quelle  si  difpiaceuoli  per  natura^  c fi  mali- 
gne, fi  pongano  in  mano  alla  pittura  : ella 
connuli'altro  che  ordinarle,  comparren- 
dole  a*  lot  debiti  luoghi , ne  trarrà  quel 
grand’vtilc  , e queirincomparabil  bene  » 
che  le  danno  le  ombre . Che  non  fi  vai  mi- 
ca la  pittura  del  fofeo , e del  nero , in  ^racia 
di  lui , ma  in  fcruigio  del  chiaro,  che  è quel 
folo,  che  mette  in  veduta  gli  oggetti,  cU 
‘tende  fenfìbili  alPocchio:  ^ preflo  à gli  leu- 
ri  ben  ordinati , opera  quc’  mifàcoli  delle 
appdtcfize  , che  poco  fà  diceuano  . ^ Hor 
vcìrcontrandoti'cil  Santo  la  compàratione  > 
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•airiiwenéimento  propoftofi , a fiSior , di- 
ce, noHtt  vhi  ponat  mgrum  cotorem  , vt  fiù 
decara  piUttra , Deus  nefeit  vhi  panat  pec^ 
catorem  y ■ vt  ftt  ordinata  creatura  ? E n6 
ipecifica  il  come  in  mille  luoghi  delie  Tue  o- 
perc  : imperoche  >corae  verità  praticare  ,€?* 
(bmmamente  gioueaole  à ben  intenderla, 
fc  la  fa  tornar  fouéte  alle  mani,  fempre  va- 
riamente illuilrandòla, com'era  proprio  del 
Aio  ammirabiteingeg  no.  ^ 

E per  almeno  accennare,  delle  moltif- 
Amc  , alcune  particolaritàJ  non  vi  paiono 
ettimamente  ordinate  quefte ombre  delle 
petuerfe opere  de’raaluaggi  , mentre  clic 
tanno  fpiccar  sì  chiara  lagencrofità  della  ^ 
patienza  di  Dio  y in  foffeiiiii , e afpettar- 
neilrauuedimento  , ericeucrli  à perdo- 
no ? Nulla  in  tanw  granandoli  de'flagellf, 
loro  giuftamentc^ douuti  : anzi , le  feiire 
Buuole  die  quegli  alzano  in  faeda  al  fole, 
e offufcandolo  il  fanno  apparir  Inen  bello, 
egli  non  le  conuerce  in  fulmini , e in  tem-*  , 
peftc  , ma  lor'Ic  ritorna  in  piogge  di  con-  ' 
tinui  beneddj , ordinando  alla  Natura-^, 
che  fenza  in  nulla  diuifarli  da  buoni , foi- 
lecitamente  li  fcrua  . Quindi  ben  diffc  il 
Martire  San  Cipriano  : p f^idemus  infepa- 
rapili  aqualitate  patientia  , nacenttpust 
Ó^  'irwoxifs  , rUtgiafls  , ^ impqs  , gra- 
ttas  agemtbusy  & ingratis , Dei  nutu  teni^  " - 
para  obfequh  eiementa  famulari  yf pirare  - 

bentos  y fonte s fiuere  y grandefeere  copias^ 

mejjìum  yfru^us  witefeere  vinearUìfLj  , 
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^xuberare  pomis  arl^ufla  ^ nemora  fronde-.  • 
fcere  > prata  fior  ere , Et  cum  crthyts^  imo 
eominuis  exaeerhetHr  ojfenfis.  Deìis  ^indi-  * 
gnationem  fuam  temperata  & prafiituttim 
f etnei  retributioms  diem  patiemer  efpe- 
Elat  • Cumque  habeat  in  potevate  *vindi-  ' 
Barn  , maufilt  din  tenere  patitmianu  ^ 

£ queflo  è vn  si  grah  fare,che,come  auui£a 
Tcr.tulIiano  > v*ha  affai  di  quegli, che  inter- 
pretando la  tnanCuetudine  à trafcunnzzy 
Ù fanno  à credere^  Iddio  non  degnar  51  baf- 
fo , che  nulla  curi  il  gouernamento  de  gli 
fauomini , folo  per  dò  > che  noi  fentono  ro- 
moreggiare,  fc  non  vano  , cd’tuoni , faet- 
larc  fe  nó  à vuoto  co’fu!tnini:de*quali,  dif-_ 
fe  Caffìodoro,  a quegli  effere  il  romor  del 
fuo  carro  , qucfti  il  lampeggiar  de’raggi 
delle  Tue  ruote;.  Quindi  il  die  che  iòleùa_a 
©iogene,  dèHarpalo  corfalc  b e Jadron  fa- 
mofiffinio.e  auuenrurofiffìmo,  ch’egli  era 
vn  argomento, à non  pochi  infolubile,conl 
tro  alla  Prouidenza.  Che  fe  Iddio  adope- 
raffeingadigode’malfattori  quelle  faette» 
che  gitta  anco  à terrore  de  gl’innocenti,  ne 
trarrebbe  à forza  quel  che  indarno  è Q>' 
lar  per  amere, 

c Arma  tenenti^ 

Omnia  dat  qui  iufia  negat. 

Ma  auuegnache  la  Natura,etiandio  infen- 
iìbile,  fi  riienta,e  s’accenda  in  ifdegnof co 
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me  ne  parla  il  Sauio  , rapprcfentandola 
£uifa  d’intelligente^  e chiegga  à Dio  vn  fol 
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cenno  9 che  le  confenca  di  diroccare  U 
mondo  ^ come  Sanfone  il  tempio  9 addof- 
io  a tutta  infieme  i a malnata  ^eneratioae 
degli  empi,  egli  nongliel'  confeinte,  e fia^ 
fene  il  vero  Padfico  Salomone  > eoa,  per 
Al  gli  rcagtiqnl  delmaeAofo  Tuo  trono,  i 
dodici  iioni , la  fame  , i dilani,  le  peAilen'- 
-ze  , le  guerre  , i tremuoti , grincendi , e 
<quanc’altri  fono  i Aagetli  onde  batterci  ^ e 
mordenti  la  catena  » c auuentantifì  contro 
alla  terra , li  reprime  col  piè , e si  domi , e 
si  raanfueti  li  rende,  che  fembrano  norL4» 
miniftri  di  puaitione , ma  ftatne  per  orna- 
mento: foéferendo  , che  a Plures 
numMctrconon  credant  t qttiafeculo  ira^ 
ium  tandinnefeiunt  ,lriot  dunque  ,potc- 
tianfì  ordinar  più  faggiamente  gli  (curi  deb 
J’humana  malicia  , che  adoperati  a fare, 
cheilfuo  contrario  , della  diuina  bontà, 
ipicchi  più  chiaro  / E tutto  infieme  dare  al 
mondo  vnalctcione , d’efempio  ,il  più  fu- 
blimc  per  la  dignità  del  maeftro , e il  più 
conueniente  che  eJGfer  polla  per  la  forza 
deir  incomparabile  comparatione  , infc- 
gaandoci  à così  trattar  noi  i noftri  nemici, 
come  Iddio  tratta  noi  fuoi  ribelli  ? Vergo- 
gnomi  à raccordarlo,ma  vergogna  appun- 
to vuol  ch*io  raccordi  , quel  fanio  si , ma  , 
idolatro  Cleante,^  che  dimandato,  perche 
fi  ageuolmente , potendolo,  non  prendefle 
vendetta  de’fuoi  oltraggiatori,  Parui  egli, 
difle , che  ciò  fia  da  foffcrirfi  , nè  à me , riè 
À qualunque  altro , etiàndio  (e  poflcntilE- 
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. 419  . La' Ricrearìàfù  del SahìoI 
moRè  ymenn'c  l^rcole  »e  Bacco  9 mélH 
ia/auolada'Poeti^rcl  foifrono  in.patkn-- 
' za;  : c pur  baooo  » quegli  la  nodprofa^ 
mazza  >.e  il  bracciojche  fi  leuo  inirpalla.^' 
ilnnoudo  p e qu^fii  i’bafia  iPerrata  ',  e le 
tigri?  -,  ì.» 

Ma  in  fine , il  foffrir  di  Dio  ha  fuo  ter-*  » 
mine:  e lo  reale  fcettro  > che  Dauid  gli  vi- 
de  in  pugno,  è vna  verga  di  ferro , jicue  j a 
reggere  chi  1*  vbbidifcc,  perance,.a  rompere . 
V clu  la  convafta. . N@n.par:l/amo  .bora  de*  ; 
gaftighi  della- vita  prcfente.,  ^a  fol  d«  .gli  •. 
eterni  auuenirc:che  quegli  mi  torneranno  • 
aija  penna  fotto  altro  più  conueneuole  ar-/ 
gomento.  Mal  fa, dice  S.Agoftino , chine/ 
Sole  vorrebbe  viuo  il  lume  , a perche  il 
rifchiata,e  morto  il  calore,  perche  l’abbró- 
za  >.c  in  vn  medefimo  l’ama  per  quello , e* 
l’qdia  perquefio:  e altresì  in  Dio  , la  pietà  > 
chepcrdona,c  la^iuftifia,  chepunirec;efle-: 
■ do  egli  ygualmente amabile  ,comc  vgual-' 
mente  Dio,  punitore  de’rei,  che  premiato- 
re dc’giufti  . Altrimenti , come  ben  diffo. 
, Tertulliano  dell’infenfato  Dio  fintoli  .da 
ìA.2LtcionCyif  Sttipid>Jfimtis  efl^  qui' non  offe''^ 
ditur  fa5to , qnodnon  amat  fieri  : e fe  in-* 
li'  mmo  ìGioviC  yFièìile  fulmen  eriti  i ra- 
gni gli  tefleran  le  tele  fu  gli  occhi,  e le  ron- 
dini gli  appiccheranno  alla  barba  i lornidi, 

. c gli  iifieranne  il  petto  , d’altri  fregi  che  d’- 
oro,edi  perle.  Hor  come  quàto  Roma,per 
laibnc-uolltàdelk  fabriche , era  tutta  roira- 
- * . - . ' coll,  . 
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coli,  il  maggior  d*effi  erano  i fotterranef 
fcolatorf  delle  i^amondezzeital  che  Plinio,,  1 
ÌQchìaxriòya  Ctoacasy  operum  omnìu  diclH 
9»axt7nu^fuffù,ffls  monti^^  Vrbe.pe};-^ 
pli'ifubterqHe  nauigAta'.  e il  Rè  T éodor  ico^ 
celebrandole  anch’egli  per  bocca  (Jì  CaiTìo 
doro, come  quel  le,  ^ untum  vi  f ?ntt* . 

bus  cotìferum (lupQreWiVt  Aliarum  cinitn^^ 
tum  poffint  m ir  acni  A {uperare  ì foggiiinfc, 
Hinc  RomA  fingularis^  quanta  m te  , fitt 
potep  colLigi^mAgmtude'.^a  emm  vrbmt». 
audeat  tuts  culmmìbus  contendere  , quan,- 
do  me  ima  tua  poffunt  (imilitudinem  repe- 
r/>e?Non  altrimenti  nella  Città  di  Dio,di- 
co  in  qnefta , delle  cui  grandezze  » del  cui  * 
. ordine , del  cui  gouerno  à regola  di  proui- 
denza,  Sant’Agoftino  compofe  quei  yenti- 
duelibri , nc’quali , come  ne  gli  altri  ogni 
altra , cosi  in  eili  vinfe , e palTò  se  raedefi- 
mo  : maraitigliore  oltre  à ogni  humano  in-* 
tendere  fono  le  vie , aperteui  per  fottcrra»  . . 
a menare  fuori  le  anime  lorde  d’  ogni*  ' 
bruttura  di  Vitij , e con  effe  le  infinite  fpor-*  . 
ci  tic , che  col  tocco  infettano , c col  puzzo  . 
ammorbano  il  monde  : e tutte  fcolano , ed 
hanno  lor  ricecwcolo  colà  giù  nell’inferno 
doue  folo  è il  luogo  degno  di  loro  : tal  che 
iui  così  ben  collocate , che  alerone  meglio 
non  fi  potrebbe  , compiono  anch’cffe  il 

buon’ordine  dell’ vniucrfo:e  nell’ horribile 
feuro  di  quella  eterna  notte , e neU’abiffo 
di  quelle  inconfolabili  tenebre,  campeggia 
a marauiglia  il  chiaro  della  giuftitia  di 

Dio,  , 
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Dìo,  Ordinatoredelleombre,  dice  ilmfr*  ' 
defililo  SrAgoftinor,  4CÌoè  deVicjj  -nofirì) 
Cum'to  loco  peccatores  conjhtUhquo  eoper» 
petti  cogit  ^u£  meremurJè,  tantòbafti  hauèr 
'detto  in  nrpettodi  luì.Siegue  hora  a ve- 
dere  ,xom'gIi  niente  meno  prouidaraente 
ordini  il  tnale  de'reprobi , a bene  de  gU 
<Ictci  ^facendo  trionfar  la  Tua  grafia  ne* 
'viccoriofi  combattimenti  delia  loro  virtù» 
non  prouata.e  non  chiara  al  mondo , fé  no 
•a  forza  di  contrario  I col  porlefi  a cantogli 
deuri  dell’altrai  maluagicà  « Nel  quale  ar- 
.gomento , pcrochc»  come  ognun  ved?^, 
■egli  è ampliffimo , batterà  vno  ò due  tetti- 
moni  in  diuerfo  genere  celebratittìmi»  con 
•quel  dipoi  die  ne  verrà  dietro  per  confe- 
guente»  in  confermatione  del  lopradetto. 

£ fia  il  primo  quel  già  vn  altra  volta  rac« 
•cordato  »c  fempre  memorabile  auuenimé- 
to  i tra  Giureppefigliiiol  di  Giacobbe , e l’- 
impùdica nip^ie  di  Putifari  Aio  padrone, 
la  quale ^peroche  è hittoria  da  ritrarfi,non 
iblamèntecol  carbone  d’ Archita  , ma  col 
xnagitteriodiTimante,nellecui  opere  In 
pittura , poco  fi  mottraua , e tutto  s’inten- 
deua,  io,chenon  ne  ho  l*arte,  per  non  fa- 
tc  vno  ftorpio  in  luogo,  d’vno  fcorcio , Ja- 
feerò  in  bianco  la  cela , folamente  fcciuen- 
doui  in  oro  di  perfetto  cimento,  il  nome  di 
quel  Giufeppe  , domini  fui  vxor 

peius  amare  cdperat-,  quam  oderat  fratr  e s* 
IE  chi  mai  fi  farebbe  fatto  a credere,  che^ 
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vna  sì  candida  perla  orientale  , (i  nafcon* 
dedeinfenoà  vna  di  fuori  si  difadorna.^ 
conchiglia  » fé  non  v’era  vna  mano  rapa^ 
ce,  che  ftendendofi  per  inuolarla,  la  dimo- 
ftrafle  ? che  in  vnpouero  feruidorc  , anzi 
ichiauo , foffe  tanta  fignbria  di  foirito , fo- 
pra  il  proprio , c Tal  trai  dishonc Ito  appeti- 
to ; Tre  porcntilfimi  cenfìglieri  furono  in 
quel  punto  àgli  orecchi  di  Giufeppe  , per 
tutti  infìeme  tirarlo  al  Dormi  mecum  del- 
iaribalda:  la  Solitudine,  laGiouentu  , le 
Preghiere  . La  folitudineschecol  filentio 
d’ogni  eloquenza  poITente , non  perfuade 
folo , ma  incanta  : perche  non  v’cffendo 
dai  vegga, toglie  la  vergogna  d’effer  vedu- 
to, e proineltendo  di  fepellir  fra  due  mura 
il  misfatto  ^ il  fa  nafeere  pili  facilmente  . 
La  Giouentùjche  per  amare  , non  ha  bifo- 
gno  d*eflerc  amaca , per  confentire  , non 
accade  che  fìa  richiclta^  sì  fattamente,  che, 
Etiam  non  irritata^inuttis  faeminiSyVtolet^ 
effe  conf  neuit  : e bp  affai  fa  fe  fuggita  fi  re  - 
fta:  che  anco  feguitata  fugga , quello  è pili 
raro  al  mondo, che  la  fenice.Le  Preghiere, 
che  non  conlìgliano  folaraente  , perochc 
non  mettono  in  deliberatione  il  fatto  ma 
sforzano  à coramcttcrloTtanco  più  violen- 
te quanto  più  dolci.  E poi,  preghiere  d*vna 
padrona,che  come  l’arco  prende  forza  dal 
piegare,  elle  col  moft rat  fuggettione , ac- 
quirtano  il  doppio  più  imperio  . Dunque 
miracolo , che*  la  folicudine  mutola  noii  ^ 
i’incanti,lagiouentù  : precipicofa  noi  crol- 
li* 


'424  L^RicreattinhddSAHÌù 

1 1,1']  fìaro!del.ba(ilirco  non  i’auuelenì;  anzi» 
j>erche  fì  venne  alleprefe,!*!  tocco  delPappe 
:ftata,ÌH  nulla  il  contamini.  Ma  Tua  meicèy 
che  le  lafciò ili  mano  la  vetta , più  non  ha- 
nendola^e  giutt^mepte,  per  fua^da  che  ella 
«enea  co  lei,quafi  feco  intendendefi  di  tira*- 
dìmento.E  valfegli  à fuggir  più fpedito. 
Ma  doue?£ntro  vna  carcere:  accufato  dàl^ 
la  rea  l’innocente  dall’adultera  il  catto:raa 
pur  cosi  meno  auuerfa  nimica , che  amani- 
ce  : men  dannofa  con  le  eatene  9 che  cén  le 
braccia  , cui  indarno  gictò  , per  eoa  effe 
allacciarlo:  nulla  in  fine  operando  ,alcro> 
che  quel  ch’io  diceua:  {coprire  vn  giglio» 
perche  ne  appariOfe  il  candore  » che,  fenza 
lei  fi  occultaua:mettere  vno  feuro  sìden-  ^ 
fo»quanto  è vn  adulterio  » appretto  il  chia- 
ro d’yna  vergine  honetta,  perche  meglio 
Ìpicchi»e  atuctoil.mondo  fi  manifefti  , 
snettagU  in  veduta, in  véneratìonejin  efem. 
pio  da  Dio  ttètto,  iui  allora  prefente»  e inti- 
mo ad  amendue  ; ma  come  ditte  Agottino 
^i  due,rvncieco,e  Taltro  veggenté,  a, 
hobus  Soiprafens  prasete  Sole  vnus 
tefi  <f^/<f»j.Pof€Ìa>impareggiabili , cioè  pari 
ai  merito,  fono  le  iodi,  con  che  i Padri  Ze^ 
iK>ne,  Ambrogio j Bafiliodi  Seleucia  » e 
tanti  altri,Fi?r^<?r«/»  UUjSi  ( per  vfar  lepa*- 
Tole  di  S^Gr^orio  Niffeno  ) ban  corona- 
ta , e metta  ammiratione  al  mondo  l’ira- 

niacolatahonèftàdiGiufeppc  . Co*  an- 
sile i mali  di  colpa  foggiaccino  alle  difpofi- 
lioni  di  Dio , in  quanto  ciò  che  altri  mal 
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opera , egli  ben  ordina  à prò  de’  giaftì , lo-, 
ro  a/fiftendo  con  gli  aiuti  della  fua  gra-t 
na , ì perche  riufcendone  vincitore  a lui- 
crefcano  glo^a,  e merito  à sè  fte4  e raen  ' 
. ^e  a^^ltosfìrQhh&.  de  di^s proi>ati,omnn 

^rdmat,  ^ ^ . 

Vcnga.hòrarin  campo  Giòbbe , che  è 1'- 

lÌL  T <?elJa  fortezza  di  quefta  y 

come  Teofane  Niceno  il  chiamò  ^Torre 
divtuo  dtamameyimono  si  illuftri  che  me- 

rf-  teairo  il  Cielo,  gli  Angioli 

furono  al  mondo, mai  infelicità,  più  beate, 
debolezze  piu  forti , abbaflamenti  piu  cq- 

celfi,  mfortuBij  pm  fortunati,  ignominie 
più  gloriofe,  perdite  più  trionfali.  Nè  quel- 
13  i^to  fàtìiof^  Arabia  Felice  doue  edi 
era,  Re(dice  il  ChnToilomoj^  fparge  iì  lon- 
tano , 6 fi  amabile  la  fragranza  de’  pretìofi 
aromati  eh  ella  produce  , quanto  le  in-, 

Giobbe , le  quali  tuttò 

v«  od,r  che  ne  fpira . che  fimUenoS 
la  terraofe  noi  trahe  dal  paradifo.  Cógiuran 
ono  contro  a lui  il  cielo  co  inlblitc  piogge 
di  fuoco  , l'aria  con  impetuofi  gtuppfl* 

improuifi  abbajtinieiir 
ti  di  fabnehc;  e le  mafnadc  de’  ladroni , che 

atmentij  e.  i vermini,  che 
cadauero  ville,  rodcuano  ; e 
arrabbiati  demoni  , qhe  il  carminatoli 

- ■ con 
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ftro , che  hauea  guftato  il  frutto  dell’albero 
della  Icienza  del  vero  bene  > e del  vero  ma- 
Je  ) mentreton  vn  a/pro  si»  ma  degno  rim- 
prouero»-  fe* ammurolire  ciucila  fuaEua» 
quanto  à luì  ftolta  parlatrice,  tantoa’de- 
moni  inutile. configliera  ^ Chi  nauiga  in  , 
bonaccia  •»  e a ciel  tutto  fcreno , con.  cuor  sì 

t’  Giobbe , nella  buia  notte 

delle  Tue  defolationi-»  nelle  furiofe  tempe- 
liede  AioitrauagJi  ? Chiama  Iddio  nelle 
proipentasi  focofamente,  com’egli  nelle 
lue  pene  ? A guifa  delle  grandi  Faccelle»  che 
riuerfatc  fi  volgono  con  la  fiamma  il  dop- 
pio maggiore  al  cielo,  c il  foffiar  per  ifpc- 
gnerlc,e  maggiormente  accenderle.  Gran-, 
di  erano  le  fue  piaghe  » e di  pari  grande  il 
dolore , che  per  effe  gli  entfaua  nel  vino  à 
tormentarlo  : ma  troppo  maggiore,  la  Tua 
patienza , che  non  gli  vici  mai  in  vn  getni* 
to , che  non  foffe  vn  ruggito  di  lionc , i iv-» 
vna  parola , ^ che  non  foffe  vn  mifterio  di 
1 roterà . Gli  cadcua  la  carne  di  deffo , ò 
Iquarciata  a brani>  o rilbluta  in  fracidu  me  ;• 

Cd  egli  cantaua  le  glorie  della'  riftirrettion 
della  carne,  e quancoglifileuaùaii  d’in- 
nanzi  perdendole  , le  cofe  della  preferite 
mortalità , tanto  à lui  fi  feopriuano,  cd  egli 
a tutto  il  i^ndo  manifeftaua  quelledell- 
^mortalità  auuenic&  Bcome  i tronchi  del 

^ ferifeono  nella  corteccia, 
iiu  itillano  quel  prctiofo  liGore^.chefalda 
a noi  leferitc;  cosi  egli , delle  fué  piaghe 
cea  n^dicina  alle  npftre  : quanto  falutcuo- 
le,  lallo  1 1 mondo , che  da  trentatré  fei^oli  il 
proua , e proucralfo  fin  che  fiano  al  mon-  ' 
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1)0  miTetie:  e finche  duri  la  memoria  di 
Giobbeda  qcfàle,per  volger  d'anni, mai  non 
farà  che  inueccbi , e difeàda, . Verraffi  ad 
apprehendere  la  faldezza  incontraftabile 
ad  ogni  contraftoj  da  quello  fcoglio  di  bró- 
26  3 immobile  à quante  d'onde  in  tempera 
può  mouer  rinferno  » fconuolgendòu  fin 
dal  fondo*  Verraffi  nelle  perdite  d'ogni  be« 
jne  del  corpo  à far  ricca  l'anima  in  quelle 
miniere  d'ero  della  Tua  vita  » in  cui  tanti 
fulmini  che  fcoccarpno  i demonij  , tutta 
roropendolai  aperfero  vn  tcforo  bafteuole 
d prouedericnc  tutto  il  mondo . Verraffi  à 
prendere  fpiriti  di  generpfità  infuperabile 
da  quel  cuore,  da  cui  tutto  il  gran  p«fo  del- 
le miferic  che  il  premettero , nòn  poterono 
/premer  per  gH  occhi  vna  lagrima  d'ama- 
rezza :.per  quegli  occhi , che  fi  viddero  in- 
nanzi il  frantume  di  fette  figliuoli , c tre  fi- 
gliuole innocenti,  sfracellati  tutti  infieme  a 
vn  punto  dalle  rouined’ vna  ctfa,  dirocca- 
ta Ipr  fopra  ,*  per  ifcofla  d’vn  turbine  moflb 
da  fpirhi,nondell'aria,ma  deU’inferno^  Nè 
mori  in  efli  dieci  volte  il  fuo  cuore  , cònae . 
baurebbe  fatto  in  ogni  altro,  perch'egli  ba- 
nca la  fua  vita  immortalò  in  Dio , il  qual 
folo , in  tante  perdite, non  perde , e per  cui 
iole  non  perde  nulla  , hauende  in  lui  folo 
ogni  bene:per  ciò  anche, 4 Quando  iob  cm- 
9ìiatolerabat<idupla  non  f per  abai, Ria. 
xauigiia  dnnque,ch'egli;come  dice  il  Chri- 
/ofioQio,  hauefie  incorno  piu  Angioli,  ehé 
l’ammirauano , che  demòni  che  il  cembat- 
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teauano  \ e che  a Dìo  biTogriafle  trouare 
vna  noùa^foggiadjxorona  che , come  fla- 
to in  ogni  Tuo  membro  combattente , t 0 
vincitore- , tutto  da  capo  a piè  il  circoa- 

Hor  come  vi  par  egli  che  Iddio  ben  fap- 
pia  ordinare  gli  (curi, e far  che  per  éfif?  cam,’ 
peggino  i cliiatòyalerfi  della  malitia  de’re- 
probi,  in  accrcfcimento  di  gloria  a gli  elet- 
ti . Che  faprebbe  bora  il  mondo  di  Giobbe, 
- fé  il  padre  delle  tenebre  non  ì’hauefle  ren- 
duto  sì  fplendido , battendolo , come  fi  fii 
delle  felci  , che  dalle  ferite  gittano  luce , e 
fuoco  jonde , di  fredde  ch'crano . ardenti, 
d’oicurc  fi  rendono  luminofe  ? Togliete^ 
diffe  colui,  dalla  vita  di  Ercole-,  Euriflco, 
Gerione  , Caco  , Diomede  , Bufiride , i 
Giganti  ; e l’Idra , e*I  Lione,  e le  Stinfalidi, 
è Cerbero  : feorrere  tutto  il  mondo, fatica- 
re, combattere  : egli  è perduto  : qucll’Eroc 
che  fi  corona  di  ftelle  in  Cielo , non  haurà 
in  terra  vna  fcintilla  di'gloria , che  ne  ten- 
ga vino  il  nome  5 ein  memoria  il  valore*' 
Similmente  la  vita  di  Giobbe  : toglietene  £ 
Caldei  predatori,  i Sabei  ladroni, le  piogge 
del  fuoco,!  turbinale  rouine,la  flrage  dc’ìì- 
glùioli,  lapouertà,  l’abbandonamcnto , £ 
. verraìni , le  [)iaghcì  il  dolore,  la  moglie  fe- 
duttrice  , gli  amici  rimproueratoii , il  de- 
monio tutto  moueme  : il  mondo  ha  perdo»- 
to  Giobbe , e Giobbe  ha  perduto  il  mondo, 
che  non  farebbe  bora  teatro  delle  fue  glo- 
rie , fc  non  folle  flato  campo  delle  fue  bat- 

• ra-  • 
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taglie  9 e fpettatore  de’  fuoi  triónfi.  ^ 
Come  dunque  nò . ì che  alla  dipolitione 

della  rettiffima  prouidenza  di  Dio  no  fog- 
giacela no  anco  le  ree  volontà  de’perucrli, 
inquanto  egli  ne  ordinale  male  opere  a 
buoni  effetti»  crefeendo  merito»  e premio  a 
fili  cletti»con  quel  medefimojondc  ^ 
bi  a sè  crefeon  demerito  » e pena  ì Qpmdi 
cccouicome  ben  fi  rigonofca  dalla  bontà 
di  Dio  ancor  quello  » che  ad  affliggerci  ha 

Tua  origine  dalla  malitia  de  gli  huommi: 
pcrmeffa  a quefti  la  colpa  » voluta  in  ^ 

patienza,  e’I  merito  » che  ne  prouiene  . Ne 
fon  pieninfime  le  Scritture  » fino  a dir  cola 
Dauid»  di  quel  villano  di  Semei,che  il  lapi- 
daua  non  meno  con  Te  òltraggiofe  parole» 
die  con  le  pietre,  a Dimute  eumvtma- 
ledicat  : euim  pracepit  et  vt  ma- 

le diceret  Datitd&qtns  e fi  qm  audeat.dice- 
re,  quare  ficfecent  r Ma  non  vo  dilungar- 
mi da  Giobbe . Spogliato  di  CIO  che  hauea» 
dno  alla  propria  pelle  ftracciatagh  m dono, 
difle  egli  per  auuentura  , b Dommus  de- 
dii , Duìbolus  abfiuUt  ? JntenàMt  CharttaS 
vefira  ( fiegucà  direS.  Ago^ìrio)nefàrte 
dicatis , hac  mihi  diabolusfectt  . Pror/us 

ad  Detifn  tuutn  trefer  flagellum  tuum  • li 

vdiicne  il  perche,  e fe  Giobbe  dirittamente 
argomenta  per  bocca  del  medellmo  Ago- 
tìiuo  : uuautumaccepu  tUe  potè  fiatisi  tan- 
tum e^o  patior  * Non  er^o  ab  ilio  pattor^Jed 

ab  ilio  qutpotefiatem  dedit, 

■ Il 


^ 2.  B.eg.  x6. 
b I/j  P/al  3 I ./»  fitte. 
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Il  Monde)  in  Dìo  y e Iddio  nel  Mond^^^ 
Il  tutto  à lui  prefente^d  egli  • r , 
prefente  al  tuttOé-  * " 


/ 


j.  ,f 

\ ’i'; 


CAPO  V. 


f f » • 


loue  in  vifibilc  apparenza , appen 

mai  fi  vs6.  da  gli  annebi  effigiarlo- 

altrimenti  ,.  che  recato  in  vnfeuerG  con- 
tegno , c non  tanto  per  raaeftà  grane , co- 
me terribile  per  rigore  . Per  ciò  hauente 
in  roanOsHon  qual  fi  conuerrebbe  al  foura- 
no  Re  de  gl’Iddij  > yno  fecttro  fiorito  d’o- 
ro 9 e ingemmato  di  fielles  ma  qual  fi  dee  a 
giudice , e vendicatore  de  gli  huomini , vn 
formidabii  gruppo  di  fulmini , con  intorno 
annoiti  i tuoni;  le  procelle,  e i furiofi  nem» 
bi , clic  in  auuentarli  fi  muonono . A’  iuoi 
piedi  TAquila  mezzo  fu  l’ali , in  vnoAaro 

, cp’  focofi  occhi  tutta  in  lui  af- 
fifiataifi  come  intefa  ad  offeruarnc,c  pron- 
ta ad  vbbidirnei  cenni , e con  vn  prefiiffi- 
movolo  gittarfi  fin  dentro  alle  grotte  di 
MongibeJlo  equiuidi  All’ancudine  a Vul- 
cano,e di  fotto  i martelli  a’Ciclopi,  con  gli 
artigli,  e col  becco,  prendere  nuoui  fafei  di 
fuhpini , e a lui  reccarli  ? accioche  Gioue 
mai  non  habbia  difarmata  la  dcftra  , 
mondo  il  vegga , fe  non  minaccioAi  in  at- 
to terribile  in  fembiante . Tale  il  rirraffelii 
Grecia  , e fimile  fu  la  copia  , chedal^i  nc 
ricauò  Roma,  fin  da  quando  pouera^  non 
altroché  vn  mucchio  di  tugiirij  paft^rcc- 

^ : • ■ ■ .. 
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ci?era  tutta  alla  tuftica  : ealla  tuftica  v’Iia- 

bitaùsnGòh  gli  huoituni etiche  gl  Iddij,  tal^ 

che  quel  foiahao  fra  wcii  n » . j 

jHppiter  angufif^  vix  tqtusftabat  tn  AdCy 
^ Jnque  louis  dex  tra  fi EHlefulmet^  erat . 
.CJuefta  figura  di  Gioue , .e  con  effa  il  titolo 

*paffacogli  in-  proprio  nomcL-Ps 
più  fi  confaceua  all*  indegnità  de  gli  huo- 
‘ mini,  per  affrcnarli  con  vn  faluteuol  timo* 
re  , che  alla  dignità  ^ Dio , per  efpnnerlo 
in  vna  conuencuole  'pagine  drmaeira . b 
fu  buon  configlio-de’  faui  ^^dice  Io  Stoico, 
Attribuirsi  fàlBiiRi  ? c nioitrirHclo 
to^  a ^ fupra'nos  aliquid  timeremns, 

' VtiU  ehttff  ^ràt  in  tanta  andbeiafederum^ 

' aliquid  efi  » aduerfum  ^uddmmo  fibifa- 
' tisp9tens  videretar . d^d  conterrendos  uà- 
*■  qttèeos  i^quibiis  innocentia  nifi meta  vorl^ 
^plàcet  i pofner^  ftiptr  caput  budicem  , (5" 

< ^mid^m  Wnsatuin . • . ’ ■ ; ^ \ 

l^a*  fc  Iddìo  più  fauiameurea  pmlaui 

* f apfc)réfentar  fi  volcffe , fra  quante  mai , e 
naturali , e fimboliche  imagini  hebbe  Gio- 
uc  appreffo  gli  antichi , ninna  ne  ho  ió  ve- 

* dura,  che  tenga  più  dell’  originale,  cioè  del 
diuino,cbe  la  ritratta  in  difegno  finalmente 
^Platonico, dal  filofofo  Martiano.Formalo 
qùal  fi  conuiene  a chi  tutto  fà,  e tutto  ope- 
ra, ciò  che  fi  fà  nel  mondo  : perciò  in  atto 
di  mirar  fifamente  co  l’occhio , c d’ab^ac- 

' ciar  con  la  mente  vn  globo  di  purgatimmo 
criftallo  , che  gli  fta  innanzi',  rapprefén- 

. , ■ tan- 
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' Libro  V*  Capo 

taiìte  il  l(^ondo , in  vn  cotal  marauiglioro 
compendio , che  quefto  grande  Vniucrfo, 
nulla  io  sè  racchiude  ' 5 quantunque  effer 
poffa  inuifibile  nella  mòle  ^ e momentaneo 
nella  durata  , che  quel  pìccolo  noi  com» 
prenda  : e vi  pende  fopra  fcritto  in  caratte- 
ri di  puriflima  luce,  il  titolo , idea  Mundi, 

Quiuii  cieli  , c nella  proportione  delle 
mifure,  enell’harmoniade’moti,  e nella 
concatenationedc’rapimemi , e nella  va- 
rierà delle  influenze , e nel  contrario  anda- 
re io  fu  diuerfi  poli  a termini  contrapoftj, 
e nell’ infallibile  regola  le  fregolate  , enei 
bellillìmo  ordine  le  difordinate  intreccia- 
ture delle  sfere  minori,in  che  ^quinci  è quinj 
di  dall’  Eclitica,  hor’a  Settentrione,  hor’ad 
Oftro,  largheggiano  i Pianeti;  tali  appunto 
quali  fon  querli,  che  ci  fi  aggiraneintorno. 
Così  anche  il  Tempre  vgual  circuire  del 
tempo  , il  iempre  difuguale  auuicendarfi 
della  notte, e del  di, il  Tempre  fìmile  e diuer. 
To  Tuccederfi  delle  flagioni.  Ogni  (iella  poi, 
e mobile , e fìfla , con  in  fronte  il  carattere 
(ìgnifìcante,  in  qualità,  e in  numero,  l’effi- 
cacia ? c i gradi  della  Tua  propria  virtù  ;*e  ciò 
che  Tole,e  ciò  che  in  vari  afpetti  configura- 
re producono  , ò benefiche , q maligna 

Quelle  che  tempeflaro,  ò rabbonacciano  il 
mare,  che  attizzano,  ò tranquillano  i ven- 
ti, che  annuolano,  ò rafierenano  l’aria,  clic 
difertano,  ò fccondan  la  terra. 

In  Tene  al  cerchio  infimo  del  cieiluna- 
re  , fi  chiude  il  globo  de  gli  elementi:  e in 
fondoad  effo  giace  il  piccolo  della  terra. 
Piccolo  diflfi , ma  non  si , che  nulla  v’Iiab- 
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bia  in  qiicfip  > doue  babitiamo  > che  altresì- 
in  quello  non  fìa  . Nè  dico  foloi  grandi 
oceani  con  cjuanto  v’ha  per  c(fi  cd’  ifole, 
cdi  fcogli  : eriftro  » c’iTanai,  c’INilo, 
e*l  Gange , e l’Indo  > e’J  Maragone , fiumi 
reali»  e Mari  d’acqua  dolce»  inaflìmamen-* 
te  alle  foci  : nè  folo  il  Tauro  » e*l  Cauca- 
fo,  e l’Olimpo»  c l’Ato,  e legrandiffime  al- 
pi»giganti  fra  le  montagne:ma  ogni  laghet-. 
to»  ognifoffcrclla,  c le  pouciiflime  fonti» 

€ i rufcelli  d’ vn  fol  filo  d’acqua  , e le  collie 
nette , e i poggerelli  » che  appena  fi  lieuano 
d’in  fu’l  piano  : e che  dico  ? Non  v’è  qui 
ftilla  d’acqua,  o granello  di  rena,  che  man- 
chi in  quel  perfettiflìnio  efemplare  dell* 
Vniuerfo  ^ Taccio  degli  animali  » degli 
vccclli,  de’pefci  » quantunque  in  eia fcu- 
no  elemento  infinita  ne  ila  la  moltitudine» 
inefplicabile  la  varietà  » incomprenfibiii  le 
nature  , differentiffimi  i corpi  ; che  tutti 
iui  fi  veggono  dalle  gran  baicne,fino  a’pic- 
coli  vermicelli  . Euui  tutta  la  genera tionc 
de  gli  hiiomini , quanti  ve  ne  ha  d’inco- 
gniti, e di  faputi  dall’  vnoall’  altro  tcrnaine 
della  terra  : fian  dimeftici,  ò fcluaggi,  adu- 
nati, ò raminghi  : e le  città , e i villaggi  » e 
quanto  v’ha  d’habituri  , dalle  reggie  fino 
a’tngurij,  da’  palagi  de’  grandi,fino  alle  ca- 
panne de’ bolcaiuoli  . E ciò  che  dentro,  e 
fuori  d’cfle,ò  fi  opera  in  fatto,  ò fi  macbina 
in  péfiero,  tutto  in  quel  mifteriofo  ciiftallo 
è palefe  : nè  v’ha  lolitiidine.  ò filentio,ò  te.  ' 
^ nebre,  che, all*  occhio  di  Dio,  intefo  vgual- 
meme  a tutto , nulla  nafeondano . Nè  r/flà 
egli  in  quella  ftcrile,  e curio/a  veduta , dell* 
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andar  che  fanno»  si  l’ordine  della  n Jtura,  e 
fi  anco  il  difordine  dellecofe  humanc  : ma 
didefa  fopra  quel  piccoliuo  mondo  la  ma* 
no  » tale  vna  virtù  ne  derma  » e fi  riparte  » a 
ogni  particolare  indiuiduo  la  Tua  conue? 
niente, che  non  ha  quello  gran  mondo  nuU 
la  di  bene, che  da  e(Ta  noi  tragga  £ quel  Tuo 
in  apparenza  fi  fcmplice , e inuariabil  cen- 
no, ben  intefo  dalla  Natura,  a lei  è difcipli- 
na,  e legge , da  variare  in  perpetui cambia- 
menri.cicche  di/aiutifero,edi  noceuole  ne 
prouiene.Qiiinci  i furiofi  venti, e i piaceuo* 
li,le  tcmpcfte,e  le  calme»  le  piogge,  e i fere-? 
ni,la  fierilità,e  l’abbondanza,  L’infettione,e 
la  nettezza  All’aria  i triemiti,  e la  (labilità 
della  terra, le  fouuerfioni.  egli innalzamé- 
ti,  de’  regni , le  buone , e le  ree  fortune , la 
fanità,  e i malori,  la  vita,  e la  morte , a In 
hac  igitur , Mundi  Ideaj  quid  cunEii^  quid 
fingPili  nanenutn  ommum  populi  ,,  quoti’- 
diams  ntotibus  tìgttarent-,  pertnde  aC  th  fpe* 
cularelucebat . 7^/,  quem  augerit  quem  de- 
prtmt^quem  rsafei-i  quem  occidere  Jupptitr 
*vell et , manu  propria  ipje  fìrruabat  : quam 
t errar  uni  pariem  difperdere , quam  bearti 
quam  vaftam , quam  celebrem  cupereu  fi’- 
Elor  arbitrartus  •vanabat. 

Tale  appunto  effigiò  il  Tuo  Gioue  Mar** 
tiano,  tutto,comc  di(fi,allo  ftilc  Platonico, 
cioè  Filofofo  nel  difegno  , e Poeta  nel  co- 
lorite’:ben  auuilandofi,  che  prouido,  e giu- 
fto  non  poreua  cfprimere  Iddio , ie  noi  di- 
mofiraua  conofcitorc  : perciò  gli  pofle  in- 
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nanzi  a gli  occhi , c volle  dir  nella  mente# 
tutto  il  mondo  in  perfettiflìma  Idea , rap- 
prefentantegli  fino  alle  meno  me  cofe  j ciò, 
che  in  quefto  materiale  Vniuerfo, facendo# 
c disfacendo#  continuamente  fi  varia. 

* Ma  quantunque  ciò  fembri  efler  molto, 
la  filofofia  ebriftiana , fé  altro  non  vi  fi  ag- 
giunge , non  fe  ne  appaga . Gon  ciò  fia  che 
Vedere  Iddio  le  cofe,  a Non  earurn  Se  te  fi- 
tta , fed  fui  tpfius  , come  ne  parla  il  diuino 
Areopagira  , e dentro  se  medefimo  ordi- 
nar quello,  che  fecondo  i dcttatidell  infal- 
Jibile  fua  prouideiiza  glie  in  grado  che  di 
loro  fi  faccia  j quefta , à dimoftrar  l-vnio- 
ne  ,e  dipendenza  che  le  creature  han  da.-* 
Dio,  fi  nell’  eflcre,e  confcruarfi,comc  nel- 
Toperare  , in  verità  non  è più  che  vna  fola 
patte  di  tutto  il  verojmoftrando  ella  ben  si 
tutte  le  cofe  a Dio  prefenti  in  idea,  ma  non. 
lui  altresì  prcfentc  , anzi  intimo  a tutte  le 
cofe . Gli  Stoici  raccordati  da  Tertulliano, 
feqncftrarono  Iddio  fuor  del  mondo  , fa- 
cendolo tutto  efttinfeco  alla  natura  , ma 
immediato  alla  fupcrficic  dell*  vltimo  cie- 
lo, e colà,fenza  mai  nulla  fiancar fene,  fan‘- 
cante  in  dar  la  volta  a tutte  infieme  le  sfe- 
re, contemperandone  i moti  variamente 
douuti  alle  rnifure  del  tempo  , c al  femp^^ 
nuouo  ordine  delle  cagioni,  fuccedcniili  le 
vhe  alle  altre.  Tempre  le  riicdefime , e fi m- 
pre  nuoue,  per  la  diuerfità  de  gli  effetti,  che 
aH’intero  ben  effere  di.quefto  mondo  infe- 
riore.,abbifognano.  Perciò,  come  il  Vafaio, 
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dìceuano  efH , non  è intimo  alla  cretach*- 
egli  lauora  > nè  al  vafo  » che  ne  figura  « nè 
alla  ruota,  che  in  sè  medcfitna  fi  rauuolge» 
non  al crimente  Iddio,  è tutto  eflrinfeco  al 
conueflfo  del  fiiprcmo  ed  vltiino  cielo,  e fol 
gli  dà  queirvgualidima  impreflione  del 
moto , che  poi  difugualmente  partecipato 
dagrinferiori , fa,  che  tutti,  qual  più,  e 
qual  meno  vélocementc  s’aggirano  ; e con 
ciò  varie  contemprino  le  virtù , de*  cui  fc- 
mi  qucAa  infima  parte  elementare  s’ingra» 
uida,e  feconda. 

Più  dentro  iltraflc  l’Autore  di  quel  per 
altro  ammirabile  Ubro^z/)^  /ls/«»<;f<?,appro- 
priato  ad  Arinotele  : conciona  chedefTeà 
Dio  per  Tua  reggia  i cieli  ; e come  Cambi- 
fe , dice  egli,  e Serfe,e  Dario  Rè  della  Per- 
fla , rifedendo  in  Ecbatana , ò in  Sufa , go- 
nernaiiano  tutto  il  grande  Imperio  dcll’- 
Afia,fenza  nulla auuenirc,  perquantoè 
xlipaefedairEllerponto,  airindia,  chelor 
non  folle  palefe  *,  tra  per  la  vigilanza  de  gl* 

. infiniti  miniftri , e per  la  velocità  de*  cor- 
rieri , e per  ifùochi.,  che  fopra  le  più  alte 
vette  de’ monti , a luogo  a luogo  difpofti» 
dauan  fegno  i vicini  a’ Vicini , di  qualunque  - 
improuifa  nouicà  accadefTe  ; con  vn  si  pte- 
flo andar  di  que*  fegni  » già  concertati  % che 
inifpatiod’vndi,  firifapeuano  in  Cortei 
fatti  vn  mezzo  mondo  lontajii.  Non  altra- 
mète  Iddio  rifedéte  in  cielo  » e prefente  qua 
^ giù  folo  con  la  maeftà»  e eoi  comando,  reg- 
ge Taria,  Tacque,  claterra»  $Ic  vicende 
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wlla  natura  ! e le  iiiariate  fortune  de  gli 
huomini , coi^unque  elle  ci  auuengano» 
t profperc,  ò infelici,  ordina,  e concatena.^* 
a Pr aflabtlius  enim  ejfe  cetifemus^àìct  egli* 
Deoqne  tum  decentius , tum  magis  conjen* 
taneftmyha  de  eo  opinariyvt  dtcamusy  potè- 
fiatem  tllam  in  celo  fedes  fuas  hahentenu  > 
incolumitatis  caufam  rebus  vniuerfis pra* 
'fiarey  ijs  quoque  qua  longius  ah  earernotA 
fumi  nec  tllis  affenttri , qui  eam  ipfam  potè- 
ftatem  per  ofnnia  pertendeméy  & ventuan*' 
terny  ad  ea  quoque  qua  nec  adire  ipfam  ho- 
neflum  eflynee  di&u  fpeciofnm,fua  Ulte  ope» 
ra  efficere  contendunt , refque  terrenas  ad- 
mintflrAre,  Così  egli  ^ E fiegue  à dimo- 
ilrarneil come.  Euuiegli mai auueniuo di 
veder  certi  bagattellieri,  che  mettono  a ra- 
gionare in  ifccna  de’  fantoccini , fnodati  in 
tutte  le  giunture  del  corpo,  e li  fan  muoue- 
re,  con  sì  bel  garbo,  c sì  acconcio  ad  efpri- 
mer  quello , di  che  rrigionano , che  in  qu^ 
lunmie  modo  lor  fia  in  piaccre.gli  atteggia- 
no? Caminare,ballare,abbracciarfi,  federe, 
difperarfi , combattere , c per  fin  volgere  la 
ceruice , e gli  occhi , con  tanta  maeÀda , e 
gratia,cbe  fembrano  animati . Hor  di  cotal 
mueuerfì,  c operare  tutto  l’ingegno  confi- 
ile  in  certe  fottiliflìmie  fìla,  che  pendono 
dalle  dita  del  giocoliere,  c in  attrarle,  ò ral- 
kntafle , com’è  bifogno  all’accòpagnatura 
del  diredi  que’piccoli  recitanti, le  lor  mem- 
bra, adk  quali  le  hla  Rannodano  , riceuono 
il  muouer  11 , e Vanteggiare  che  fanno . T al 
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dunque  è/ccondo  lui,quella  inuifibii  virtù, 
da  cui  Iddiojci  tien  pendenti,  e per  cui,  fen- 
2a  calar  dal  cielo,muoue  le  cofe  di  qua  giu, 
.trahendo  l’vna  cagione  inferiore , con  l’al- 
tra ruperiore,renza  far  egli  altro, che  dar  1’- 
inipreflfìone  alla  prima,  da  cui  ùicceffiua- 
mcnte,!e  inchiufe  dentro  à lei , ò à lei  con- 
catcnate,  fi  muouono. 

Finalmente , certi  altri,  mille  trecento 
anni  fa  raccordarti  da  Mario  Vittorino a 
non  auiiolfero  Iddio  intorno  allafuperfi- 
cie,nè  il  diffufero  per  lo  gran  corpo  dc’cieli, 
parendo  loro , non  poter  Tindiiiifibile  di- 
latarfi  alla  mifura  d’vn  corpo  materiale, 
fenza  diuenir  diuifibile , e mifuratofper  ciò 
tutto  il  riftrinfero  dentro  all’imo , c indiui- 
fibil  punto, che  fa  di  sè  centro  all’ vniuerfo, 
e quini  inltiifolo  adunati  piantarono  i ca- 
pi di  tutte  le  linee , cioè  le  origini  di  tutti  gli 
effetti , che  fi  producono  nella  natiira_^ . 
Così  al  centro  del  mondo  s’adatterebbe  il 
titolo,  chei  Pitagorei  raccordatida  Pro- 
clo, b glidaiiano , chiamandolo  la  Pri^tom 
dt  Gioue , 

T atti  coftoro , per  fentire , come  lor  ne 
pareua , degnamente  di  Dio , ne  fentirono 
'indegnamente , etiandio  fecondo  Filofofi  : 
cionciofia  che,  à ben  difeorrere,  nulla  effer 
vi  poffa,nè  lungi,  nè  fuori  di  lui:  di  che  la^ 
ragione  non  è punto  màlageuoleà  rinue- 
nire.  Pe roche,  non  potendo  niuna  còfa 
prodursè  medefima  ( altrimenti  le  conue- 
rebbe  efiere  prima  d*efierc)ne  anche  può  da 
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pel*  se  medciìma  conferuarfi  : efTendo  la 
tonferuatione  vna  » per  così  dirla»  fucceflì- 
ua , e continuata  pròduttione . Debbo  ella 
«unqué  riceuerc  il  primo  eflère,  e’I  non  ìnr 
tcrrotto  durare, da  vn  pperance»che  poffaje 
trarla  dal  non  eflcre . c trattala  mantenere. 
Mor  verinfìmoè  1 aflìoma , ehe  ogni  agen^ 
fc>^  à quello, in  che  immediatamente  ciperi.. 

* vnirfi  con  Ja  virtù  operante.Ma  la  vittiì 
di  Dio,non  è cofa  accidentaIe,tanto  me'n  iS 
può  dire  da  jui  dirgiunca,ò  feparabile:  dunf 
qiic , s’egli  è la  Tua  medeCraa  virtù , c quef 
fta  de*  trouariì  intima  à ciò  ch’ella  opera,  e 
fua  opera  è mantener  neircfferc*  che  da 
sé  non  ha,  quel  che  vi  dura , ne  fieguc  per 
necelTario  confeguente , che  Iddio  fteffoà 
tutte  le  cofe  che  fono,  in  quanto  per  luì 
fono,  è intimo,  c prefente . Sopra  che  ben 
degno  è d’vdirfi  ragionare  vnpo’à  lungo 
S.  Gregorio  il  Grande  già  che  deH’intefo 
<lir  die  ne  fa , il  tome  vna  parola , farebbe 
.come  altrettanto, che  torre  à Dio  vna  gera. 
ma  dalla  corona , a Quia  emm  ipfe  mamt 
intra  omnia  ( dice  egli } ipfe  extra  omnia , 
jipfe  ftiper  omnia-t  ipf  ? infra  omniai  & fupe^ 
rior  efl  per  potentiam , ^ inferior per [hB-t 
JientatUnem  : exter ier  per  magnitudine^  , 
interior  per  fubtilitatem  y furfum  regens  y 
deorfum  continens:  extra  etrcundarist  inter 
rtpts penetrans  : nec  alia  ex  parte  fuperior  > 
alia  inferiori  aut  alia/ex  parte  exterior^  atr 
que  alia  manet  interior  ; fed  vtfus  idemque 
tetùSiVhique  pràfìdendo  fuftinenSi  fu/linen- 
do prafidetfs , circundamo  penetrans , pe- 
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metrands  circundmt»’Vnde  [t^trius  pr^fi» 
dentyindt  inferim  ^ vnde  exte* 

rtk^ «tmbiens finite  interius replens  ,Sine 
inquietudine  fuperiks  regens , fine  Inhor^ 
inferÌHsfuflmens,  interius  fine  extenuatie- 
ne  penetrane  » exterius  fine  extenfione\^ir^ 
candans,  £/?  itaq\inferior  » &fuperi(f  tifine 
leco:  eli  ampliar  9 fine  latitudine:  efifuhti* 
lior,  fine  extenHatione . ^0  igitur  ah  eo  e^» 
xitur  , qui  dum  per  molem  eorperis  nuf- 
quam  e^  , per  incircumferiptam  fuhfian^ 

' tiam  nufquam  deefi^ 

Così  degnamente  di  Dio  è fi  fente  9 e fi 
parla  : cioè  per  tal  modo,  che  nè  più  alto  fi 
pofia  intendere  « nè  il  quantunque  alto  in* 
tendere  che  fe  ne  faccia  , iì  creda  pareg- 
giar fi  col  vero , anzi  eOfe  me  vn  immenfità 
da  lungi,  e vn  quafi  puro  niente,  a parago- 
ne d ’vn  infinito . N e si  nemico  al  Pófcuricà 
delle  tenebre  è lo  (plendor  dejla  luce, come 
quefia  cbiarifiìma  verità  dell’efiere  Iddio 
à tutte  le  cofè  intimo,  e prefente  , nimica 
airombrcche  ingombrano,  e tal  volta  of- 
fufeano  , tal  altra  anche  del  tutto  accecano . 
il  cuore  de’mifcredcntijfcioccaraente  dub  - 
hfofi,  fe  Iddio  fa,  e vedde  il  rutto,  e fé  ha  le 
cofe  noftre  sì  conte,  cona’el  le  in  verità  fo- 
no^ principalmente  le  rommerfe  in  fondo  ' 
alle  tenebre  della  notte  , le  raggeliate  een 
iauiolabil  fcgretoin  bocca  a’confapcuoli,. 
e ie  fol  concepute  nel  cuore  , c non  nate, 
o di  fuor  palcfi , per  fegno  fenfibile  à di-* 
niofirarfi  : onde  in  lui  nafea  per  confc-* 
gueme  , dal  non  rifapcre  il  tutto,  il  non  - 
.poter  reggere  il  ratto  , com*è  richiefto  ^ 
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àvna infallibile proaidenza  . Talché  co-  ^ 
me  appreflb  Linio , quel  fempre  Vittorio^ 
fo  Manlio  Torquato,#*  già  per  la  lunga  età 
poco  men  che  affatto  prìuo  della  veduta, 
e nondimeno  affunto  à goucrnar  l*inipc- 
rio  di  Roma,  tutto  inficir.e  Confolo,e  Ge-' 
nei^le  d’eferciti , mài,  per  quanto  è amici» 
e pòpolo  nel  ripregaflero  ,<  non  fu  potuto 
condurre  à renderli , e confentire  , dicen- 
do , Impudentem  yÒ‘  GubernAtorem  , 
Inipevatoyetn  efje^  CHtn  altetiis  ocuiis 
eiomnia  agenda  fint  ypofulat  [ibi  aiiorum 
capita , & fortunas  commuti . Non  altra- 
mente Iddio,  fecondo  il  reo  fentir  dì  cofto- 
ro , a fare  da  qucirinfinitamente  fanio , e 
■ gitìfto  ch’egli  è, non  dourà  prefumerfi  fuf- 
licieme  airvniuerfale  , c intero  gouerj'O 
del  mondo  ; molto  meno , efaminatorc  , e 
giudice  delle  attiorii  humane  fenon  riffà,  p 
non  vede  per  se  medefimo  il  tutto  . E ii 
credcrchegli  empi  fanno  » di  poterli  fòt- 
trarre  a’fuoi  occhi  f ò come  il  Santo  Rè 
Dauid  parla  in  miftero,  alle  palpebre  degli 
occhi  fuoi , con  le  quali  interroga  i figliuo- 
li de  g i huomini  j conciofìa  che  » non  fia 
veduto , e perciò  creduto  vedere  ) quefto 
come  in  più  luoghi  proteff  ano  le  diuin< — ^ • 
Scritture,  c quel  che  li  rende  arditi,  e fran- 
chi al  mal  operare  . Ma  i mal  veggenti  » ò 
per  meglio  dice , gli  affatto  ciechi  dell’ani- 
ma,il  fono  efiì  foli,  facendo,  appunto  come 
quella , Befitamagis  quam  auis^ , loStruz- 
zolo , allora  che  volendofi  appiattane  > lo 
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fciocco, altro  di  sè  non  ricuopre.che  gli  oc- 
chi,altro  non  afconde,  che  il  capo , o met- 
tendolo dentro  vn  folto  cefpuglio  ,ò  fic- 
candolo nella  rena:con  tutto  il  rimanente 
del  gran  Tuo  corpo  rimane  in  veduta  d*- 
ognuno  yjta , dille  Tertii'liano , a dnm  in^ 
capite  fecura  efi,àuda  qua  matartH^  caph 
tur  tota  cum  capite^'  '' 

Presétilllme  dunaue  fono  à gl  i occhi  di 
Dio  tutte  le  cofe , si  perche  tutte , etian* . 
dio  le  date, le  amienire , e le.podìbili , le  ha. 
dentro  sè  mededmo  in  idea  , più  perfetta- 
mente , ch’elle  non  fono  nel  lor  medefimo 
crsere,e  si  anche,  perche,  come  difse  Ago- 
fiino,é  Non  fecity&  abij'yfed  ex  tllo , in  i/- 
lo  funt  : non  potendo  nulla  che  da  , o prò- 
dur  sè  mededmo  quando  none  , o per  sè 
mededmo  foftenerd  quando  è . c £ fé  Pla- 
tone infegnò,  che  Iddio  dal  gouerno  del 
mondo  d torna  à riconcentrar  nel  Tuo  efse. 
re , à rimirard  nel  viuo  fpecchio  di  sè  me- 
dedmo, vn  cotal  dire,  fu  d’huonio,  che  in- 
terxompe,e  diparte  in  Dio  le  operationi,fe. 
condo  il  corto  fentire  , e’I  finito  operare 
h umano  :crscndo  veriflìroo  , che  Iddio , e 
nello  fpecchio  di  sè  mededmo  vede  il  tutto 
c nel  tutto  vede  se  mededmo  : nè  ha  mc- 
idicri  di  ritornare  à sè , chi  volgendod  alle 
creature , non  però  mai  da  sè  d dilunga , ò 
parte . ' « 

Hoc  per  conchiuGonc  di  quefta  materia, 
odad,  come  nobilmente  ne  parla  il  va  cnte 
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444  Rtereatione  del  Sàuie 
OratorChriftianojMinurio  Felice, per  boc' 
cadel  fuoOctauio.  Sed  etemm  Detts^  affa 
hominìstgmrau  & in  ccelo  confiautus^nm 
pfiteft  attt  or^nesvbirey  atft  fingtdos  nof[e  ^ 
Errasse  homot  Ó'  fallerisivnde  enim  Deus 
Imgè  e flycum  emnia  cceteFiia  terrenaquey 
'&.qudS  extra  iflam  Qrbis  prouinciam  funt. 
Dea  piena  firn  ? vbique  non  tam  nobis  pro^ 
xinius^fedii^ufusJn  folem  adeò  rurfusin, 
tede. Calo  afpxHS^fedterris  omnibus  fpar^ 
Jus  e fi . far  iter  prafens  vbique  inter-  e fi,  ^ 
tn  ifeetur  omnibus':  nufquam  enim  dark  ih- 
dovioiatur.  Quanto  magis  Deus  ,author 
omnium^a  quo  nuLlum  potè  fi  effe  fecretuniy 
unebris  inter  efi,  intere  fi  cogitationibus  no- 
(iris,  quaji altens  tenebris  ? Non  tantum 
J-ub  dio  agimustfed  cu  ilio  ( prope  dixertm } 
ojmimuu  . . ' 


Tutto  il  Mondo  ejfere  vna  Cafa.  Tutti 
HuominivnaFamigltailneJfaJaTrOp 
^idenra , Madre  tanto  follecita  di 
ciafeuno  ^come  in  ciafeuno 
V , : hauejfe  tutti  . 


' f 


CAPO  SESTO. 
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Dai  vedere , e intimamente  comprea» 
dere, che  Iddio  fa  tutte,  anco  le  mc^ 

nome cofe, eie  à’noftri  occhi,  e certe 9 

ancora  inuifibili  à quegli  de  gli  Angioli,:ra> 
giOn  vuole,  che pafllamo  oltre  , a dimo- 
llrare , ch*egli  tutte  altresì  le  cura , e coti 
jMgione  di  prouidenza  > ebuon  ordine  , 'ne 

tèi- 
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difpbtie  : nè  cade  ftilla  d’acqua  da’niuioli* 
ch’egli  non  la  licenzi, nè  n'craa  fog'ia  in  a4. 
bcrojch’cgli  non  la  dibacta,nè  fecca  filo  d’- 
hcrba  in  campagna, che  egli  non  nè  fprema 
Vbumorc,nè  muor  vermine  in  terra,ch’egli 
non  ne  fciolga  lofpirico,  nè  capello  ciii 
Spianta  dal  capo, ch’egli, che  tutti  ad  vno  ad 
vno  gli  ha  conti,nol  diradiclii. 

Sclamano,e  có  ragione,  amendue  in  ac- 
cordo le  rcuole,della  natiirale,edella  diurna 
filofofia  centra  il  preruntuofo  ardire  di  chi 
inregnò,hauer  ben  si  Iddio,con  immediata 
-attiene  dato  il  primo  efiere  alle  creature, 
ma  di  poi,non  operar  c6  e(Te,in  ciò,ci^’elle 
ianno:sì  come  già  per  natura  bafteuoknen. 
te  fornite  di  virtà,pcr  ciii,ienza  il  diuino  at 
lual  conGorfo,elIc  da  loro  medefimc  poffo- 
no  operare.La  quale  errònea  opinione 
iiiorta  già  in  bocca  à quel  medefimo,da  cui 
nacqueye  da  tanti  anni  iepellita  nella  dime, 
ticanza  dou«tale,pur  v’è  fiato, chi  inquefi^i  . 
vltimi  tempi,  per  fare  vn  nairacolo  d’inge- 
gno,la  riiul'citi.  A me  non  fa  bifogno  di  c6- 
uinccria  fa'Ifa  con  argomenti,  piti  che  di  ri- 
fare il  già  fatto  . Accennerò  folamente^ 
che  la  comparatione  tato  ad  alcuni  parata 
ingegnofa,  e nuoua , deirhoriuolo  à ruo- 
ta , che  appicatigìi  vna  volta  i contrapefi» 
da  per  se  fiefio  lauora , e volge  fu  le  lor  fu- 
fa  le  ruote,  e batte  rhore  , con  altra 'lode 
' deir  artefice , e dcl'l’ingegaero  , che  s’egli 
douefle  hauerui  fempre  le  mani  ,'in  atto  di 
dargli  il  moco,e’l  fuono(che  fono  le  creata. 
i’e,haucnti  fin  dal'loro  primo  prodarfi1a«« 
donata  cffì;acia  da  operare  > fenza^ 

. _ ' ■ Tat- 
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Tattaal  mente  concorrcui  Iddio)  qùeftiC» 
comparatione , dico  , non  è originale  > ma 
€opia>fe  non  furto,fatto  à Galeno, che  tan- 
ti fecoli  prima  ne  fu  l’inuentore  : auuegna- 
che  egli,  non  de  gli  boriuoli  à ruota , ritro- 
uamcnto  di  pochi  fecoli  addietro,  ma  delle 
sfere  mouentiii  per  ingegni , c rapprefcnr 
tanti  il  giro  ,.e  le  riiiolutiòni  de'pianeti,  ra- 
: gionaffe.^  Onemadmodum  exiw^óice  egli, 
errantinm  aflrorutn  periodos  imitdtur 
Jìmtil  atque  per  tufirnmema  quadam  mo^ 
iitsprindpium  ipjis  tribnerint^  ipfi quidem 
difcedunt^iila  ver^^n'on  aliter  quam  fi  ipfe, 
rumopifex  femperadejfet  y agnnt  ad  eun- 
demyopinoy^  tnodUìfingHlacorporis  partes^ 
motHS  continuitate  quadam^ac  Jacce/Jione^ 
À primo  principio  affidai  agunt  ^nuilo  qui 
^rafitt  indtgentes . 

Torniancene  bora  colà  , onde  quella 
brieùe  intramefifa  ci  ha  difuiati  :e  tragga 
innanzi  lo  Stoico  di  Roma , à riderli, ò più 
Teramente,à  (degnarli  del  mefchino  cuore 
degli  huomini,ciie  non  altramente  fanno, 
che  le  formiche»  b le  quali,  le  haudfero  in- 
tendiméto,ripartirebbono  vn  aia  in  mo'te 
prouincie , vn  camperello  in  molti  reami, e 
haurebbono  il  loro  oceano  in  vna  foffa,e  le 
loro  Indie  in  vn  miglio  di  lontananza, così 
anche  noi,diuidiamo  i n tanti  regni  la  terra 
che  v’ha  bifogno  d’vn  non  fauolofo  Atian. 
tp,  àTol  portarne  fu  lefpalle  le  imagini  » c i 
nomi.Doue  fi  attrauerfa  yna  catena  di  na5 

i 
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tì»doue  vn  fiume  fiende  il  fuo  letto,  doue  il 
mare  is'addcntra  à fare  vn  feno  infra  terra, 
e ne  diparte  le  riite:e  fenza  altri  cotali  icna> 
ginati  confini  piantatiui  dalia  natura, doue 
il  piè,o  la  dcbil  raemorìa  ci  fi  allafia , a paf- 
farne,  o contarne,  le  miglia , iui  noi  termi- 
niamo  vn  Imperio.ed  è tuttauia  poco:  mé- 
tre  facciamo  anco  dc’nuoui  mondi  in  que- 
fio  punto  della  terra  inTenfibile  à tutto  il  . 
mondo  Si  grandi,e  fmifurate  ci  fembran  le 
cofe,mifurandoJe  con  la  piccolezza  noftra. 
Hor  fingiam  che  vi  fìa  vn  folo  Monarca  in 
tutta  la  terra,nè  natione  v’habbia  si  firana» 
e sì  da  lungi , che  à lui  non  fia  immediata- 
mente fuggetta . Per  ben  amminifiraone  il 
goucraó,chi  mi  fa  diuifare  la  varietà,  con- 
tare M numero , e ^fcriuer  Tordine  dc’mi- 
niftri  cbegli  abbiTogneranno  ? Quanti  Vi- 
ceré , fra  : ui  diuiderne  il  gouerno  ? quanti 
falli  a giudicarne  le  leggi?quàti  configlienV 
a difeuterne  i negotij  ^ quanti  interpreti , a 
intenderne  i linguaggi?quàti  giurifii,  a ter- 
minarne le  liti3quanti  fegretari),  a fpedirne 
i difpacci?quanti  meffì, e corrieri,  a portar- 
ne lecommilIìoni?quantiefauori,arifcuo-  . 
terne  i tributi  j quanti  condottieri  d’efcrci- 
ti , ad  acquietarne  i tumulti  *,  Sapej:  di  tutti 
è i confinati  dalla  natura  in  bando  fra  fe  > 
migliaia  dell*  ifole  , ond*è  feminato  l’o-- 
ceano , e gli  fparfi  infra  vn  mondo  di  terra- 
forma  e i chiufi  dentro  montagne  innasef- 
fibili , e i neriarfi  fotto  la  zona  infocata,  e i- 
bianchi  gelati  nelleduecftrcme  polariitutu . 
poi  di  coftumi,noD  men  che  di  fico  contra- 
rijjdi  leggi, non  men  che  di  lingue  diifimu-  . 

li;e  - 


44.8  , Zj<t  Ricreatone  del  Santo 
K:e  rparfi  a giiiTa  di  vagabondi, e adunati  al; 
ja  ciuile  in  popoli , e colti  per  difciplina  : e 
. faluatichi)  e feriiìli  d’animo , e nobili , e ùl- 
gaci,e  roz  zi,  e cimidi«  e bellico^ . Più  age^* 
noie  è vedere  vn  cocchiere , che  ben  guidi 
Yn  carro  tirato  da  trecento  coppie  di  ca- 
iialiùtutti  d’humor  diuerfo,  e tutti  infieitie 
^SS^ogati , che  vn  cotal  Prìncipe  , con  in 
, itiano  le  briglie  di  tutte  le  nationi  della.^ 
05rra,ybbidienti  al  Ciao  inaperio . i 

Hot  che  ho  io  fatto  in  queifo  dercriuerc 
Ya  NConarca  nó  poffibile  à rinuenire  fra  gli 
lìttomini  ,fcnon  fotto  altre  forme , diuifar 
quello  , che  rinnumerabile  turba  de  gli 
Sciocchi,  imàgina,e  concepìfcc  di  Dio:  ò fe 
tale  appuro  no  fel  figura, almeno  vn  non  fo  , 
■che  fimile:che  tate  in  numerose  si  varie  na. 
rioni, e si  16tane,quiàte  ne  abbracciano  tut^ 
ta  la  terra, e’I  mare,e  vn  gran  volume  bifo- 
. gnerebbc  à fol  rcgiftrarne  .c  diuifar  ne  i no- 
3QÌ,e  i confini  egli  peni  à dipintamente  co*  . 
nofcetlc,  e gli  faccia  mefticri,  come  à dìrct 
di  mappe  geografiche  per  rinfrcfcarfene  la 
. memoria  ,c  tornarlefi  in  mente  di  troppo 
maggior  pena  gli  fia  il  gouernarle  tutte , e - 
dar  lóro  il  prouedimento  douuto  à vna  in^ 
fàlHbile  prouidcnza,Così  appuntò  da  pazzi 
«e  giudicarono  quegli  antichi,i  quali, comò 
' aimisD  S.  Agoftino  in  quella  fua  opera  d*o^ 
xó  della  Città  di  Dio , non  potendo  farli  à 
credere,  che  vna  fola  mente, con  bafteuolò 
accortezza  potcffc  intendere  ad  ogni  cofai 
xipattironoil  gouernodcl  mondo  infra_> 

. molti  fourani  Iddijre  per  tnrtauia  tfmltipli- 
cando , ne  formar-oao  d’altri  minori  vna 

• turba 
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turba  preffo  che  innumerabile,  aflegnandq 
m cura  ad  vno , ò più  di  loro,  taluolca  vaa 
rola,eciando  delle  menonae  cofe^e  delle  più 
difpregieuolidclla  natura. 

Ma  fatto  horamaifilentioal  farneticare 
dc’pazzijfalga  Salomone  in  trono,e  fcco  in 
cacedra  la  Sapienza  maeÙradcl  mondo,  e 
facdano  fopra  ciò  vdire  il  vero,colà,oae  ri- 
uolto  à Diojche  gran  cofa  fia  tutto  il  módq 
a comparatioiie  del  fuo  potere  in  produrlo, 
c dei  fuo  intendere  in  bauerlo  tutto  preséte 
eosi  dicendo  il  modra , a T anqtMot  Ai<i- 
tntntum  fiaterò, , fic  e^  ante  te  Orhis  terrari 
Cr  tam  cjuam  G utta  rorts  amelucani , 
q^uo  defeendit  in  ierra^-Eg\i  nondilTe  mcr 
no.,  percioclie  qua  giù  non  trouò  da  poter 
dir  meno:  che  due  inuifibiii  atomi , l*  vno  di 
terra,  e Taltro  d’acqua  : eflfendo  veramente 
cosi,  che  ogni poilibil  cofa , aiiucgnache  in 
se  grandiifinia,paragonata  al  diuin  potere , 
è nulla,quanto  al  farli:  al  diuino  intendere, 
c nulla, (juapto  al  comprenderfì:nè  gli  diui. 
de  i pcnficri  la  moititudioc  degli  obbietti , 
nè  la  diuerfità  glie  li  varia, ne  glie  li  affatica 
la  lontanpza,  nè  più  s’attua, e affìffa  incor* 
no  all’vniuerfal  cura  di  tutto  il  mondo,  che 
alia  particolare  della  piòvile  herbaccia,e 
del  più  lemplice  fiorellino.  ^ 

Che  fc  poi  vogliamo  vdir  fopra  ciò  alcun 
de  gli  antichi  maeftri , e Padri  ragionar  più 
adattamente  all’intcndere  anco  de’  menò 
raui,eGcone  o il  Marcire  S.  Cipriano,  ò pri*» 
n94  di  lai  quel  Minucio  Felice , che  poco 
V addi  e- 
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addietro  accordauamo.  a Ne  noitts{à\ct 
^uefti  ) de  noftra  freqnentta  hlandiamur , 
J^nlti  nobts  videmur  » fed  Deo  admodum 
fauci  fumus . NosGentes^  Nationefque  di- 
fiingnimus  ; Deo  Vrta  Domus  efl  Alundus 
hip  totus,  Reges  > tantum  regni  fuh  f^r  offi- 
cia minifirorum  > vniuerfa  nouerunt  > t)eo 
ìnditijs  opus  non  e/f  • Non  f olùm  in  oculis 
■aius^fed  ^ in  jfìnuviuimus . Dilli  fate  i ter- 
mini, c fommareii  nnmero  delle  Signorie  9 
che  il  vecchio  e il  nuouo  Mondo  compren- 
donoyC  vi  fian  per  ciò  conte  ctiadio  le  fino 
ad  bora  incognite  . Stupore , c diletto  ca- 
gionerà il  vederne  la  moltitudine,  la  varie, 
tà,  le  diucrfe  lingue , le  ftrane  leggi,  gli  ha- 
biti , i coftumi  Hor  quelli  à noi  fon  Re- 
gni, fono  Imperi],  fon  Monarcbie  j ma  à 
quel  gran  Padre  di  famiglia  ( già  che  Iddio 
così  da  sè  fteflb  fi  nomina J tutto  il  Mondo 
èvna  Cafa*,  ccome  pruoua  San  Cipria- 
no, ^ tutta  la  generationcde  gli  biwmmi , 
c vna Famiglia.  Perciò  l’Economia  della 
iua  Prouidenza  , quanto  alle  vniuerfali 
cagioni  del  publìco  fufieotavnenco  9 e per 
emù  vna  medefima9  nel  perpetuo  andar 
de*  Cieli  , neirinfallibil  nafeer  del  Sole  9 
ne’  fecondi  influlli  delle  ftclle , nelle  ftabili 
vicende  dèlia  notte,  e del  di , nel  l’ordinato 
fuccederfi  delle  fiagioni  9 ncll’opponuna 
àmminifiratione delle  piogge  , ede*  venti. 
E ft  all*  vn  più  che  al  l’altro  paéfe  9 fecondo 
le  fue  diuerfe  pofiure  9 e le  corrifppndenzc 
che  ha  col  cielo, il  caldayC*!  freddo,  il  nuuo^ 

la- 
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latO)  eM  rereno  » e i di>  e le  notti  con  diuerie 
miTure  lì  fpartonO)  qucfto  altresì  > come 
più  alianti  dimoftreremo,  è faggio  auuedi- 
mento  di  qiiella  gran  Maeftra  di  cafa  la..» 
Prouidcnza^  a fìn  d*vnire  i diuifì , e auuici' 
nare  i lontani , per  via  deirabbondanza , e 
del  bifogno,  ond*è  nato  iloomcnercio  : al- 
trimenti,  fé  ogm*  luogo  hauelfe  tutto , niun 
6 curerebbe  de  gli  altri:e  che  certe  cote  non 
babbia,  e certe  gli  foprauanzino,  è opera  di 
prouìdenza  che  il  cagioni  la  varietà  de*  cli- 
mi, e fecondo  eira,la  diuerfa  partecipatione 
delle  influenze  fnperiori. 

' Mafacciand  horamai»  il  più  che  farli 
poffa , vicini  à quella  gran  verità c tale'’, 
che  doue ella  ben  fi  conDprènda , è poflcn- 
teà  tranquillarci  tutta  la  vita:  togliendo- 
ne il  continuo  andare  ondeggiando 
VII  mar  di  tempefle  ; ciò  che  necelfaria^ 
mente  fiiccede  à coloro , che  ò non  fanno^ 
ò non  credono , Iddio  hauer  cura  per  fin 
dello  menome  cofe , nè  niuna  efieruene^ 
quantunque  leggiera,  che  dalle  immedia- 
te difpofitioni  della  fua  prouidenzi  fi  fot- 
tragga.  Conca  egli  dunque  ibloi  milioni 
delle  miglia , che  fanno  co*  lor  giri  le  fiel^ 
le  , e non  anche  i palli  delle  formiche  ì 
Ode  egli  fol  Tharmonia  delle  sfere  celefii, 
e.  non  altresì  quell*inuocarlo  che  fanno 
('  come  difle  Dauid  ) i pulcini  de  corui  » 
gracchiando  entro  a*  lor  . nidi  ? Numera 
folo  i raggi  del  Sole , e non  anche  i noftri 
c^egli  ? Vcftc  del  fottiroró  della  luce  i . 
pianeti , e le  (Ielle , ^ lafcia  ignudi  i gigli  ' 
della  campagna ^ Màntien  la  vita  all’aquì- 
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Icic  non  alle  zanzare  ? Summìniftra . il  pa- 
alle  gran  balene:  e non  a’  piccoli  verrai- 
i)etd?Satia  per  le  bocche  di  tanti  fiumi  rea- 
li il  mare  > e non  dà  bere  alle  fornii  Pefa» 
come  difle  Efaia,  a\  monti;  eie  colline 
fulaftadera  , elioni  granelli  della  rena? 
Ha  prouidenza  di  tutta  infìeme  la  genera- 
zione de  gli  huomini , e non  di  ciafeuno  in 
particolare  ? de  gl’Impcrij,  e non  de*villag- 
^i?dellc  corti,e  non  delle  capanne  de’Pren- 
cipi , e non  de*  Paftorelli  ì delle  porpore , e 
non  de  cenci?  de*  publici , e gran  negotij , e 
non  delle  priuate,e  licui, faccende? 

if  Su  l’orlo  d’ vna  piccola  fcaiiatura. entro 
ynfaOfo  fportato  infuori  dal  fianco  d’vna 
Tupe  9 dormiua  tutta  aggroppata  in  sè  mc- 
•defiraa  vna  lepre . Vidcla  vn  Saracino  per 
nomeEliezc»  poucro gioitane,  che  tutto 
folo  , e ramingo  , andana  tra  le  forefte 
cacciando , per  isfamarfi  : e in  vederla  » al- 
legro al  pari  della  bellezza  del  colpo , e del- 
ia bontà  della  preda , cui  già  gli  parea  ve- 
der trafitta  rouinar  giù  di  que*  balzi , diè 
di  mano  all’arco , e tefolo , faeteò:  ma  per 
valente  arder  ch’egli  foffe,gli  andò  à vuo- 
..tolafperanza,  c*l  colpo,  si  non  làcolfe, 
tuttauia  addormentata,  e immobile . Traf- 
i'e  la  feconda,  e la  terza  faettà , e via  più  al- 
trcjc  tutte  via  le  traffe,che  qual  fopra,  qual 
fotto , ò dail’vn  de’  lati,  tutte  battcuauo  al- 
troue , niuna  ai  berfaglio . E già  non  più  la 
lame , ò la  vaghezza  del  colpo , ma  lo  fde- 

gno 

■ I — ■ imiwmmmMinnrnm  i i i mm 

a Ca.  V 40.  b Ltmie^Chalcond^  rernm  Turs^ 


Libro  Ih  Capo  VI.  4,$^ 
gnò  contro  se  nicdefimo , gli  appiimaua*-i» 
l’occhiojc  regolaua  la  mano,c  non  per  tan- 
to indarno  . Di  quaranta  factte  banca  pie- 
no il  turcaflo,  nè  fini  di  trarre , chcriieb^ 
be  vuoto . Gittata  la.quarantefima , allora 
finalmente  la  lepre  fi  rifcofledal  fonno  , e 
•nulla  rapendo  del  fucceduto  5 fatia  di  dor- 
mire , leuoflene  » e andò  a pafcerc  altroue: 
Allora  lo  Aicnturato,  perdute  l’armi, e non 
guadagnata  la  preda  *,  fenza  bauer  quel  di 
altro  da  rodere  cbe  se  medefimo,fe  ne  tor- 
nò tutto  digiuno , e malinconico  al  Tuo  al- 
bergo. Indi  fattofi,  prima  a penfare,poi 
co  a filofofare  fopra  quello  firanilfimo  ac- 
cidente, dello  fìarfi  la  lepre  ficura  dormen- 
do al  berfaglio  di  quaranta  faette , non  mal 
colta  da  ninna,  e fol  dopo  l’vltima  rifentir- 
fi,  e partire,  tanto  ne  trafie  a miglior  prò. 
fuo  , cbegliparue  queldìdiuentarebno- 
mo,d’vn  infenfato  animale  cb’egii  era-,  non 
bauendo  fino  a quel  di  intefo  , che  in  fino 
vna  SI  vile  beftiuola  , e in  cura  a Dio , c cui 
Iddio  difende  , nulla  può  ad  offenderlo  : e 
faettil  chi  vuole , egli  dorme  ficuro  . Cosi 
fen^  intra  sè , lafciò  la  mendica,  e ftenta- 
ta  vira  di  cacciatore,  fé  rifornitofi  d’armi, e 
molto  più  d’animo ,’  fi  rendè  foldato . Ve- 
ro è,  che  come  di  legge.  Maomettano,  cioè 
più  che  mezzo  animale  nel  Tozzo  viuere, 
e nel  pèruerfo  difcorrere  , mutò  il  Tauio 
penfiero  della  cura  , e protettione  di  Dio, 
nel  pazzo  de  gli  ineuitaoili  decreti  del  fat- 
to, e al  fuodefiino  affidandoli , d’animo- 
fo.diuentò  temerarioiper  modo,cbe  fi  pro- 
iiana  a qualunque  difpcrata  imprefa,  nulla 
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454  La  Ricrealìorie'deì  Sauio 
curandone  il  rifchio , Lepore  magiflro^  co- 
ni’era  vi'ato  a dire^eM  dilTe  anco  aa  Amurac 
fuo  Signore , tornando  vincitore  d’vn  glor 
lioio  duello  da  lui  fattone  fra  due^fcrciti 
fpettatori  : di  che  fìegue  a fagionare  J’Hi-  , 
ilorico>  nè  a nae  fa  meiìieri  di  riferirlo.  Ma 
noi  che  ci  reggiamo  col  vero, non  trouerc- 
remo  almeno  altrettanto  fu  che  affidatele 
pofar  (ìcuro  il  noAro  cuore  ? £ che  voci 
dunque  fono  quelle  del  Verbo  Aeffo  di 
Dio  , colà , doue  facendo  a vna  turba  di 
feonfìdati  quella  memorabile  leitione,  che 
ne  habbiamo,  della  particolarprouidenza, 
e cura  che  il  diuin  Tuo  Padre  ha  di  qualun* 
qnc  fia , etiandio  fc  minima  fua  fattura-.», 
efemplificò  per  fin  ne’  più  minuti , e difprc- 
gieuoli  vccclletti , dicendo , a Norme  duo 
pajjeres  affé  veneunt  •?  Ó'  vnus  ex  lUts  non 
cadft  fuper  ter>am  [ine  patre  veffro:c  pro^ 
feguijtrabendonc  quell’irrepugnabile  con- 
feguente , N olite  e.?ò  ù n.ere  -,  che  di  tanto 
ci  accrcfce  la  eonfiden7a,  quanto  piu  a dif- 
• miiura  vale,  qual  che  fi  fia,  vn  buomo,  che 
vna  vii  paflera  . Dorma  ficuro  il  Rè  Filip- 
po, mentre  in  tanto  vegghia  per  lui  ( come 
egli  foleua  dirceli  fuo  amico  Antipatro.Io, 
per  hiiom  da  nulla  che  io  mi  fia,  fentendo- 
mi  raccordare  dal  Sauio,  h Pnfiliumy& 

tpje  fectt , ty^qualtter  e fi  UH 

cura,  de  omnibus  : e da  lui  medefimo  9 colà, 
doue  protefia,  ch’ei  non  è folamente  Iddio 
de*  Monti,  ma  altresì  delle  Valli,  perciò,  è 
de  gli  aiti , e de  baffi , dormirò  ficuro  i mici 
“ r fonni 
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Lihrsìl  CapoVT.  4^5: 
Tonni  vegghiando  per  me  Iddio  f a ulon* 
tano  a mai  perdermi  di  veduta, che  mi  por- 
ta he  gliocchùe  ù gelofo  a difendermi,  che 
tien  dentro  il  cuore  non  che  di  me  non  gli 
caglia,  che,Qual  madre,diflc  egli  per  Ifaia* 
può  dimcnticarfì  del  hgliuol  fuo,e  non  ha- 
uerne  pietà?  é>  Manonl*habbia,e  truouifi 
nella  natura  vn  cotal  moftro  di  donna,  che 
habbia  il  cuore  di  freddo  macigno  , e noti. 
Tenta  ne  tenerezza , nè  amor  d’ vna  fi  viua 
parte  delle  Tue  vifeere  . Di  me  nò  non  fia 
mai  che  abbandonamento  per  difamore,nè 
trafeurraggine  per  oblio . j4  fofpctti . Sopra 
il  qual  dolcifiìmo  argomento  ragionerò- 
qui  apprefib  più  alla  difiefa^ 

In  tanto , profeguiamo  anche  vn  poco  à 
folleggiare  co’pazzi  , per  farli,  inquanto 
nè  fia  pofiìbile,  rinfauire,  trahendo  lor  del 
ceruello  quelle  grofie,  e nere  filiggini,  con 
che  parte  Tignoranza  , parte  la  poca  fede» 
loro  ottenebra  , e tiene  al  buio  la  mente. 
Come  a dir  quella  , Che  eflendo  Innurae- 
rabile  la  mcltitudine  delle  cofe  particolari» 
Ckic  compiono  la  natura, e altrettanta  quel- 
la delle  anioni humane.  Iddio,  nel  voler 
intendere  a tutte  , men  auueduto  riefea^ 
intorno  a ciafeuna.  E percioche  il  ragionar 
xli  ciò  in  prona  del  vero  con  fottilità  di  ra- 
gioni , fuporrebbe  fenno  da  intenderle,  c 
chicosì  fentediDio  , èroenrcccato,  im- 
piccolianci  co’ piccoli  , c accommodianpi 
jrozzi  alla  loro  rozzezza. 

Vn  Saracino , detto  ilBuzccca,  quattro- 

cen- 
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l,a  Kicreafìóne  del  Sauìo 
cento  anni  fono,  andana,  non  (b  (t  per  Tuo 
diletto  vedendoli  mondo  , a òeglimo- 
fìrandofi  per  fua  gloria  al  mondo  , come 
vn  miracolo  deir  arte , in  che  era  eccellen- 
te, di  ginocare  a gli  fracchi  : profeflìone  in 
quel  tempo  fottilmentc  (Indiata  , con  riu- 
Kirne  maeftri  a prnnoua  di  belliffimi  colpi 
d’ingegno  , di  che  quel  giuoco  è capeuole 
più  di  niiin*  altro . Coftui  dunque , mara- 
uigliofo  fu  il  faggio  che  diede  del  (uo  valo- 
re in  Firenrc  : cioè  ,*auantiil  Conte  Guido 
Nouello  ( famofo  nelle  memorie  di  quei 
tempi  ).  e vna  gran  rannata  di  curiofi  gen- 
tiHiuomini  , tratti  a quello  fpettacoTo  nel 
palagio  del  popolo  ; giuocar  tutto  infiemc 
con  tre  valentiffimi  auuerfari,  a tre  dìnerfi 
fcacchieri , l’vno  fole  d’eflì , a lui  prefenre; 
gli  altri  due , lontani  : tal  che  fu  quello  dr 
veduta , fu  quelli  non  veduti  gluocaua  a_j 
mente  . Quando  altro  non  folTe  , pur  fol 
quello , era  molto  : ma  fu  nulla , al  vincer 
che  fece  due  giuochi  , e far  tauola  il  terzo. 
Per  ciò  dunque  gli  bifognaua  hauer  dìuifà» 
ti  in  ment  e cento  nouaiitadiie  quadrcti,  in 
quanti  lì  riportano  tre  fcacchieri , e iiL.» 
effi  , nouanr^ei  pezzi  da  mv.ouere  , 
metà  fuoi,  l’altra  de  gli  auuerfari . Poi  tut- 
te hauer  nella  fantalìa  deferitte  le  tante , e 
fi  fuariatc  mutatipni,  che  fi  andauano  fuc- 
cefiiuamenre  facendo  , cancellandone  le 
palTate , c fol  figurandoli  le  prefenti  : e con 
la  mente  fopraimendendp  a tuttcj  ofierua- 
ré  in  ciafeuna  doue  anche  a più  colpi  lón- 
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Libro  II,  Capo  P"7,  4317 

tano  mirava  ogni  particolar  mouimentd 
di  tanti  pezzi  > tecondo  il  lor  diuerfaanda;« 
re  ) quale  a piccoli  » c quale  a gran  pafli , e 
qual  di  falto  mifurato , e d’vno  in  altro  co- 
lore , e libero  a landarfi  fopra  vno  fieiTo 
dall*  vn  capo  air  altro  : e ciò  gli  vni  di  pun- 
ta, e per  fianco , gli  altri  per  fronte  di  qua- 
dro , c tal  vn  anco  poffenre  ad  amendue  : e 
tutto  ciò  dal  Aio  lato  a difender(ì,come  dal 
contrario  ad  offendere.Nel  che  fare,fcom- 
pigliandofi  i pezzi , e difordinandofi  gli  or- 
d/ni  delle  fchiere  ( già  che  quello  è giuoco 
militare  ) quanti  abbattimenti  , e fughe» 
fcontri,  crifcofle,  affalti,  e ritirate,  guada- 
gni con  perdita,  e perdite  con  guadagno , e 
agguati , e forprefe , e fortite , e afledi , fino 
alla  rendita,  intcruengono?  E non  per  tan- 
to il  Buzccca  hebbe  tutto  chiaro  in  mente» 
tutto  reffe  con  ordine  , e tra  forza  d’inge- 
gno, e maeftria  d’arte  riportò  la  vittoriarla 
quale  ^dice  l’Hiftotico)  fu  tenuta  gran  ma- 
rauiglia . Hor  mi  fi  difpongono  a regola  di 
proportione  quefii  termini  : il  finito  inge- 
gno 9 c’I  mifurato  auuedimcnto  d’vn  huo- 
nio  9 intorno  al  prouidamente  difporre  no- 
uantafei  pezzi , nelle  tante?,  e cosi  fuariate 
muratjonijche  dal  diuerfamente  aecozzar- 
li,prouengono:e  l’infìnira  mente  di  Dio,in« 
torno  a quantunque  fia  numerofa,  ma  nó- 
dimeno  unita,  moltitudine  delle  cofe , eh*- 
egli  ha  nel  mondo  a muouerc  , e difporre 
co  prouidenza,diquaIunque  fianocfferc,ò 

natura.Mancheragli,per  niunad’eflc  i!  nè- 

ccflario  auuedimento , fé  egli  cosi  tutto  in- 
técle  a ciarcuna,ccmc  tutto  amtte?  Cófon- 
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458  La  Ricrestione  del  Sauio 
^ deraHi  ne  gli’ apparenti  loro  diibrdini  ì 0 ' 

’’  rmeiHorei^ , riandando  le  paflfate , e anti> 
uedend  ' le  auuenire  per  far  che  s'accordi- 
no con  le  prefenri  ? O gli  vcrran  falliti  i 
. colpi,  e crafuieranii  le  creature  lungi  dal  fi- 
ne,per  cui  egli  lor  creatore  le  innoue.'Ogli 
fi  comandi  veduta  le  piccole,  o'ifopra  fa- 
ranno le  grandi  ì Io  mi  vergognerei  fe  in 
quello  proposto  raccordarli  vn  te  do  del- 
la Diuina  Scrittura,  colà,  oue  ne'  Prouetbi 
la  Sapienza  di  Dio  ingegnerà , e macbina- 
~ trice  del  raondo,iì  rapprefenta,  a Ludens 
corameftomm  te»*  pere  , LudemmOrbe 
terrarum  : auuegnache  vn  de*  più  celebri 
chiofatori , Io  fponga  d*  vn  cotal , dice  egl  i, 
giucar  che  Iddio  fa  di  quello  mondo  alla 
palla, in  quanto, come  diffe .Daniel lo, fa  tra- 
pafTare  i regni  dall*  vna  mano  all' al  tra, e ra- 
lora  di  fi  inafpetato  ribalzo , che  chi , /C— ^ 
non  è vn  Da  niello  , Segretario  di  fiato , c 
partecipe  de*  più  occulti  configli  di  Dio> 
crederà  effere  colpo  d’arte  , quel  che  anzi 
fembra  efler  fallo,  o al  più  che  fia  volubili- 
tà di  fortuna  ? Mache  rvniuerfal  gouerno 
' di  tutto  il  mondo,  intrecciato , e compofto 
« dèi  particolare  di  tutte , etiandio  le  piu  vili> 
c me, nome  creature,  rifpetto  a Dio,fia,  co- 
me fuol  .dirfi , vn  giuoco , in  quanto  non  c 
pofiì bile  imagina.te  la  facilità,  con  che  egli 
il  tutto  ordina,e  conuenieniemcnte  difpor 
ne,  chi  può,  dicendolo  io, ripugnarmi? 

Ed  henne , per  cui  rapp  re  Tentar  lo,  tefli- 
jnonio,  e figura,  i 1 Sole,  cioè, come  al  i roue 
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piàaIungoprouamrao,ìà  più  efprc(Btia_*» 
imaginc,chc  fecondo  il  Teologo  San  Grc- 
gorio^  Iddio  j habbia  fra  le  fenfibili  crea- 
ture .‘Egli  dunque , a far  quanto  opera  nel- 
la natura . non  ha  mefticri  d-aliwj  > che  di 
tenere  aperto  l’occhio  della  fua  luce,  guar- 
dare il  mondo  .Ma  percioch’  egli  prefiede 
a tutto  infìeme  il  grand’  ordine  dell’ Vni- 
uerfo  , pctraglifi  per  auiiemura  opporre» 
ch’egli  altresì  non  intenda  tutte  infieme  al 
particolar  bened’ogni  Tua  menomiflTjfna-É^ 
particella  ? è ciò  fi  da  véro,  come  pet-lci  fo- 
la haueffe  a fpendere  tutto  il  gran  teforo 
della  (ua  luce?  Vcggianlo  nel  più  vii  fiorel- 
lino , che  nafea  nel  prato , pafiura  di  peco- 
re 5 e ò r habbia,  o’I  perda , poco  più  di  nul- 
la importante  alla  natura . Per  ciòduncpie 
che  il  Sole  è continuo  in  opera  » a fare  in- 
numerabiti  altri  lanori , traicura  egli  forfè, 
ò manca  in  nulla  di  quanto  all’  intero  ben* 
efTcrc  di  quel  fiorellino  è richiefio  ? Schiu- 
derlo dentro  il  fuo  feme  » trarne  di  fotterra 
il  gemoglio,  lattarlo  con  le  rugiade,nntrir- 
!o  con  Icpioggiedifiillategli  fopra  , rifcal- 
darloildi  , èafiBn  che  per  troppo  inaridir 
re  non  fecchi,  calar  fotte  l’altro  Emifpero, 
e lafciarlo  rinfrefeare  alla  notte  ; raflbdarlo 
in  fn’l  gambo  , difpiegarnc  le  foglie  ; o di- 
pingergli il  fiore  5 e già  grande, è maturo  in 
tanti  gradi  d*ctà , quante  ftagioni  è viuuto, 
darglionde lafciar  disè  pofierità  , cTuc- 
ceflìone  nel  feme . Può  egli  voler  altro  vn 
lìorc  , a voler  quanto  è coinicneiiole  a-^ 
vn  fiore  ? Hallo  tutto  dal  fole  » che  non 
gli  fallifcc  in  nulla  , auiicenache  nei  n^e- 
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4^0  La,  S}cf^ationt  del  Sauio 
defimo  tciRf»  9^  ifìtefo  a negotij  di  tutto  U 
mondo  ^ mifuria  paffi  contrari j da  per  sé 
Panno,  cM  giorno, e con  la  Luna  variameli 
te  configurata  alriuerbero  della  Aia  luce, 
le  fettimane,  e i mefi  . Empie , e fatia  di  lu- 
ce, e di  benefiche  influenze  quante  v’ha  in 
tutti  i cieli  fielle  mobili,  e fiiTe:trahe  per  at- 
torno i quarti  del  zodiaco  le  Cagioni , Tue- 

cedentifi  giufto  l’ordine  del  fuo  andare r, 

mucuo,  con  efiò  il  volgere  delia  Luna , k 
acque  in  quel  perpetuo  , efaluteuole  on- 
deggiar eoe  fanno  i mari  ; dalofpiriro,  e 
Tanima  a’  venti,  e con  ef!i  dibatte  l’aria , e 
la  ripurga  : rende  Ybertofe  alla  ricoltale 
pianure  , e le  vai  li,  e ricchi  di  minierei 
monti , dentro  alle  cui  vifeere  , e metalli, 
e gemme  , e marmi  produce  : alimenta.^ 
l’innumerabil  generation  delle  piante  » e 
di  pretiofi  licori , e di  frutti , e d’aromati  le 
arricchifee , ead  animali , e ad^veceUi  ,e a 
pefd,  prouede  di  paflura,edi  vitto,*  Tanto 
fa  il  Sole  : e fallo  cosi  tutto  prefente  9 e in^ 
opera  attorno  etiandio  al  minimo  de’/uoi 
iauori  i come  fol  quello , e nuli*  altro ha- 
uefle  per  le  mani  , Hor  può  egli  cofa  ma- 
teriale , c inièniìbite  efler  ritratto  di  Dio, 
chenon  iftia  ad  infiniti  gradi  di  perktrione 
fotto  l’originale  ? Che  dourà  dunque  itna- 
ginarfidi  lui,  ò che  dirne,  fé  non  come  la 
Spola  ne’ Cantici  , tuttaammirata  , e fe- 
fleggiante»  d’effer  in  partkolar  cura 
Dio  , è hauerlo  cosi  tutto  fuo  , come  fol 
foffe  di  lei  ? Diledus  meus  mihi , & ii- 

li . Itane  ( foggiunfe  il  doicifìfìmo  San  Ber- 
nardo , c vagliami  con  verità  in  pregio  di 
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ttìttc , quel  ch’egli  trahc  à più  fublirac  in- 
tendimento » e fol  certe  fceltifiime  anime 
ne  priuilegia  ) 4 9 buie  intenta  efi  illa 
maieflas\  cutgubernatio  pariter  y & adr 
wimjìràtio  ^vniuerfitatis  incumbtt  y 
ra  feculor-Hmyad  folatransferturnegetia^ 
imo  otta  amons'jt  & depderij  buius  f Ita 
piane  * - > " 
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la  Madre  dolente  pernon  hauerchilcy 
~ fucci  il  latte  : Cioè^  la  Benignità  di 
Z);0)  hauente  à grafia  il 
- . far  grafie.  ,, 
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CAPO  VII. 

ANcorchc  io  m’auuegga , che  in  farmi 
à difeorrere  fopra  vn  corale  argo- 
mento j com’è  l’infinjto  piacere , che  Id- 
dio i,  per  inclinntiondi  natura»  li  a in  far- 
ci del  bene  foprabbondante  al  debito  dell*- 
Vniucrfal  prouidenza , io  m’arrifcbi  à tro- 
uare  in  chi  leggerà,  più  dubbi , che  ere-  ' 
denza , pur  nondimeno  » voi  dirne  almen 
quanto  n debbe  à vn  certo  debito  di  non 
tacerne.  La  cagion  poi,  onde  m’è  lecito  fa. 
Ipettare  d’vn  poco  allego  duIcimento> 
fpiegberol  la  con  vn  gratiofo  penHero  di  S.  > 
B^lio  il  Grande  « raccordato  dame  anche 
nlttoue , e adattiamo  à qneùo  luogo  : La 
mente  nòftra  ( dice  egli , appunto  fui  co* 
minciare  di  quella  Tua  celebratiflfinia  Ome. 
lia , fopra  V Stende  tibi  iyp  ) fatta  ìenfibile 
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ad  altrùi  i per  via  del  fuono  interprete  de 
gl’infenfibili  penfieri  dcll’anivnov  ineffo» 
come  in  fu  vna  barchetta  paffaggcraifi  roet 
te , e via  per  lo  mare  deiraria  * nauigando  » 
-va  à prender  porto  nell’orecchio  de  gli  vdi- 
tori  : fé  però  ella  trooiia  filcntio';  che  il 
lìlentioè  la  bonaccia)  in  cui  fola  la  voce 
nauiga  ficuramcnte.  Ma  fc  grida)C  romori, 
come  venti  per  grande  impeto  tempeftou  9 
tnetton  Taria  in  fortuna  9 e la  riuoltanò  in 
turbatiflìmi  ondeggiaircnti , il  niifero  le- 
gnetto»  vinto  in  pochi  paflii  dalla  gagliar- 
dia  del  fiotto, fi  rende, c fi  contorce, è aggi- 
ra, e trauolgefi , tanto,  che  affonda,  è feco 
■ qual  che  fifoffe  il  teforo  della  faplenza,chc 
in  lui  la  mente  portaua  a fcaricarc  in  feno 
de  gli  afcoltami , fi  perde . Hor  chi  mi  ral- 
ficura,  che nel.difcorrere eh  io^  farorfeila 
incomparabile  beneficenza  di  Dio , e f per 
faucllarne  al  noftro  modo)  del  patir  luo, 
-quando  per  noi  rimane,  ch’egli  non  diffon- 
da per  tutto  i tefori  delle  Tue  graiic , non  fi 

lieuin  da  mille  parti  cfclamationi,  c grida, 
raccordanti  letame  gratie pur chiefte con 
inceffanti  preghiere,  e non  per  ciò  ottenu- 
te^ comperate  con  dirottiffìme  lagrime,  vi- 
no fangue  del  cuorc,e  non  per  ciò  mai  ren- 
<Jutc?  Il  che  come  s^aecorda  col  bramar  piu 
Iddio  di  beneficarci»  che  noi  di  ciccuernc 
benefieij  ? Facciamoci  à d irne  alcuna  cofa 
più  da  lontano*, ma  tal  che  non  poco  ei  auui. 

cineraall^intcndimento  del  vero.  - 

a Finge  Luciano  in  vnj  de’  Tuoi  grationi- 

firai 
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^ ' Libro  JT.Capo  VìJ,  4^^ 
fimi  dialoghi,  d’vdire  alle  porre  delle  cord, 
come  appunto  à quelle  deirinferno , 

A Diucrfe  lingue,  horribili  faiielle,  '' 
Parole  di  dolore,acccnti  d*ira, 
rr- Voci  alte,  epoche,  efuon  di  man  con 
elle»  I Aj  : ■ 

i cosi  lamentantiii  alla  dirpetara , fono 
vna  infinita  turba  di  malcontenti  « che  ve- 
nuti , chi  ad  ottener  grafie  per  pietà  * e chi 
ricompenfa  pfr  merito  di  fernitiì  fatta  a 
Grandi , dopo  vn  lunghifTtino  pendere  che 
nan  fatto , foftenuti  in  aria  dalla  fperanza 
alla  fine  cadutine , e ftratnazzati  in  terra , 
<]uiui  tanto  inconfolabil mente  fi  dolgono , 
quanto  itremediabilmente  difperano.En- 
trafte  mai  f fiegue  egli  ) nel  tempio  di  Net- 
tuno ? e v’atiorniò' vna  moltitudine  di 
fuenturati ,.  più  che  mezzo  ignudi , con  le 
barbe  rabbuffare , e i capi  rad , fqoallidi  in 
volto, c chi  con  vere  lagrime,  e chi  con  fin- 
te,  quegli  amaramente , quefti  dolcemente 
piangenti . Egli  fon  rutti  auanzi , ò rifiuti 
del  mare,compatÌDe  dalla  tempefia:inffan- 
ta  a vno  fcoglio  la  nane , e fcco  ogni  loro 
nauere  perduto:  effi  ignudi,é  mendichi,  ac- 
cattano di  che  viuere  da’  circoftanti  j e por- 
tano appefa  in  fui  petto  vna  tauoletta , dl- 
pintaui  la  dolente  hifforia  del  loro.nauira- 

' roate  alle  ftellc  tutto  fchiumaiite  è 

furiofo  , il  lor  legno  in  pezzi^  le  mercatan- 
tic , e 1 corpi  de*  miferi  annegati , oua , e li 
, fparfi  douc  li  trabalzano  l’onde,  effi , affer- 
I fati  a vna  tauola,fu  la  punti  d’vn  onda,  in- 
— - V 4 vo- 


4^4  Ricr  'eationé  del  Setuie 

nocatiti  colà  Nettuno  per  non  morire  ^ e 
qui  la  pietà  de’  dinoti  per  viuerc . Tale  ap- 
punto è l’angofciar  diqucfti  altri , c’I  que- 
relarli) nel  ridire  » ò i molti  anni  perduti  in 
Corte  9 ò le  fatiche  della  fedcl  fcruitù  mal 
gradita  ) e peggio  rimeritata  ; ò le  fuppliche 
iparfe  al  vento , le  promelfe  dopo  lungo 
afpettare,  inganneuoli;  legratie,  per  quan- 
tunque afFectuofo  chiedere  > e pregare  non 
però  mai  impetrate. Cosi  egli. 

E à^ir  vero9  ella  è si  corta  ne  gli  fauomi- 
ni  rhumanità,  e la  eorrefia , e’I  ben  fare  al- 
trui 9 fi  difficile  9 e fearfo9  etiandio  doue  af;- 
fai  delle  volte  non  cotta  più  che  il  volerlo  9 
che  io  per  mc9  credo  anzi  fcemo9  che  d*  vna 
fola  parola  foprabbondante  9 il  ritrar  che 
Seneca  fece  al  naturale  * il  mefehin  genio 
d’vna  cotale  tenacità9  a Qhìs  noni  dice  cgi/9 
£Ìim  aliqnid  à fé  peti  fufpicatus  ef  9 
tem  ndduxity  vultum  auertit  oceuvatio- 
nes  (ìmulnuiti  lon^ls  fermonihus  de  in^ 

: dtiflria  non  inuenientthus  exitum  9 occafia- 
net»  petendi  ahfttiUt  > v^rijiartibus  pr  0- 

perantesnecejfitates  claufìt  : tn  angufio  ve- 
ro  compre  henfus  9 aut  difiulit  9 id  e fi  timide 
.negatit  i aut promifit yfed diffietùter  9 fed 
ftwduóhs  fupercilijs , fed  maitgnts  9 & vix 
exeuntibusverbis  ? Dunque  9 non  era  Vn 
far  da  pazzo9qucl l’andar  che  folcua  Dtoge* 
HC9  b dimandando  limofina  alle  ftacue»  per 
cosi  auiiezzarfi  à rieeucre  in  patienza  le  ri- 
pulse de  gli  huomini  : non  vi  eflendo  cofa  9 
jiè  che  più  caro  cotti  9 nè  che  più  dolga  il 

non 
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Libro  IhCapo  VII,  4^5 
hon  confegulrla,  di  quella  che  fi  compera 
à preghiere  cotanti , cioè  con  la  più  pretio- 
fa  moneta , che  pofia  (pendere  vn  huomo , 
che  fi  pregia  d’honore.Hor  ch’egli  ne  deb- 
ba reiterar  cento  volte  lo  sbor(o,séza  altra 
derrata  riceucrne  , che  fperanze  in  fiore, 
che  mai  non  lega  ; qucfto  4 far  come 
Democrito  i fuoi  amici , cIk:  tre  di  mori- 
bondo il  tennero  in  vita$GÌoé  gli  allungaro. 

I no  l’agonia  rfufiencandolo  di  puro  odor  di 
pane  : miracolo  ordinario,à  vedere , e ben 
anco  maggiore,in  quegrinnnmerabiiij  che 
disfacendofi  chi  in  (crftire  r.e  chi  in  chie- 
dere , viuon  molti  annifuftentando^aJl - 
odor  del  pane  che  arpectano,e.fel  veggono 
come,  il  leuriere  la  preda  che  gli  fuggc  d’a- 

wantijcd  egli  ancor  non  l’ha  rraggiunca, 

c pur  cosi  da  lunghi  raddenta  Attrafque 
momordit  wanes  * - 

. Quanto  indugia , e pena  i /puntare  il 
Sole  à coloro , che  habitanf  fc  pur  ve  n’é  ) 
^tOril  poln!  e quante  circuitioni , c girate 
fà  loro  ipcomp , cpme  fe  ad  alzarfi  tanto, 
ches’alfaceial  :lotO)Cmifpero  , egli  mon- 
taffe  per  fu  vna  chiocchiola , di  nouanta , e 
più  fcaglioni,qu«ntifonoi  giorni che  mc^- 

te  in  ralire,per  aicrettanti  gradi^dal  Tropi- 
co al  l’JBqiiiaott/alejdàe  ih  tal  ponimentodi 
• sfera  è a trcsi>  Orizzonte  :•  In  tanto  quegli 
hanno  vna  quali  perpetua  aurora  , 
va  lor  continuamente  intorno  , e pro- 
rnetteildi  , chenon  fiaifce  mai  di  Ipun- 
tareuièil  riucggonoi  fc  noi  (d  mcfi  inceri 
da  che  loro  tramonta.  Talee  appunto  l’or- 
di’aario  venir  delie  gra rie,  quando  elle  pur- 
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4^6  La  Ricnatione  del  Sauto 

vengono,  per  vn  così  lungo  girare,  e aggi* 
tare  in  af(^ttationi,epDonicfle,che  affai 
delle  volte  riefee  meno  ìnfofferibile^  : 

a prAcidi’^quam  traijt , ^ ’ 

Così  è in  vfo  di  ragionare  (opra  il  venir, 
che  fanno  le  grane  dalle  . mani  de’Grandi, 
fearfe,  e dentate,  à guifa  delle  cofe  che  fi 
lambiccano  con  gran  raagiftero  d’arte , e 
vengono  à ftil la  à ftilla:  cattefo  le  molte 
cagioni  che  ve  ne  ha , non  è da  troppo  ma* 
rauigliarfcne  . Conciofia  che  , primiera- 
mente, la  Liberalità  è virai  di  pocIn\  per- 
che è virtù , che  cofta  .*  cotneà^le  gioie  ^ le 
fchegge  che  fe  ne  tolgon  daziati,  e conuien 
che  le  diano,  fe  voglion  rìceuere  quelle 
facce,  e que!  pulimento,  Tenta  il  quale  han 
poco  pregio, c iiiun  luftro.Di  pochi  altrcsìe 
l’haucr  foriitoper  nafeita  vn  animo  fplcn- 
dido,e  fignorile:e  oltre  à ciòdemito  da  vna 

fortuna  abbondeuole  : altrimenti , che P 

prò  d’vn  volere,  che  comanda  opere  gran- 
di,fe  il  potere  non  gli  rifponde  ,e  vbbidifee 
In  niuna?Poi, naturai cofa  è,  che  le  neceffl- 
tà  altrui , non  fi  l'e  tano  così  al  vino  , cc>- 
mc  il  prillar  se  del  proprio  bene  , per  ri- 
mediarui:  parendo  in  ciò  far  come  le  pian- 
te del  balfimoychc  per  dar  quello  onde  altfi 
fana  le  ine  ferite  , riccuono  effe  vna  feri- 
ta?giàche,cotnc  poco  alianti  dicemmo, dò- 
ue  col  ferro  sì  intaccano  nellacorteccia-»?, 
iui  diftillano  quel  licore..  Oltre  che  , le  al- 
trui ucvcifita  rapprefentate  in  brìaii  paro- 
3e,e  ibi  vedute  in  iifcotciO:janti  in  ombra, 

tic* 
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L>ibr9  ILCapo  VII,  4^7 
riefcono,non  folamcnte  infermc,tna  mor- 
tc,e  priuc  di  fpirico , c d’eflScacia  per  muo- 
uere . Infinica  poi  è la  turba  de*pretcnden- 
ti , nè  v*è  cagìon  fi  lieue  d’alcuna  gratia—», 
che  fi  prefenci  à fare  » che  il  Principe  non  * 
fi  troui  afiediaco  da  vn’cfercito  di  chiedi- 
tori : Come  quando  vn  fafiblino  fi  gitta 
nell’acqua , innumerabil  fono  i cerchi  che 
gli  fi  lieuano  intorno , e fel  chiudono  )n_<» 
mezzo  tì'vn  feinpre  maggior  delPaltro» 
fino  à moltitudine  da  non  poterfi  contare: 
ma  i beni  da  ripartir  fra  tanti , etiandio  ne 
gli  abbondantiifimi,  fon  mifurati,  e con 
quella  irremediabit  conditione  di  tutto  il 
finitO)Che  col  diuiderlo  impiccolifce , e fee- 
macòl  darlo  . Finalmente,  v*è  à tutto i! 
fopradetco  quella  gran  giunta , del  la  ritro- 
fia de’minifiri , a’quali , nelle  grane  dc’pa- 
droni,  non  fembi  a hauere  altra  parte  ,che  . 
loftencarle  ,az2opandole,  non  folo  per- 
che vengano  lente  ,rna  per  neccffltà  ap« 
poggiate  adcllj  : e così  da  loro  fi  ricono- 
fca,quel  che,  dandoli  prontamente  alla 
fola  benignità  del  Principe  fi  recherebbe  . 

Hor  di  quanto  fin  bora  fi  è detto  , nulla 
cadérne  mai  fia  poifiblie  ad  auuenire s che 
cada  in  Dio , ilquale,  fi  com’è  ab  intrinfc- 
co  per  natura  là  bontà  fteffa,  in  grado  nul- 
la men  che  infinito  y cosi  altrettanto  cìn- 
chinèuolc  a uiifondcrfi , e beneficare  : nc 
lefta  mai  dì  verfare  i tefori  delle  fuc  bene- 
dittione  fopn  tuttala  gencraiione  degli 
fcucmiinifnei  che  fare  altro  non  gli  è di  mc- 
iftierhche  aprir  la  mano) fé  non  à noi  non 
lac  Cagliale  chiudiamo  il  feno  per  non  rlce- 
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■ 4^8  -^5  Ricreatiotte  del  Sauté', 

uerne . Così  quella  miftenofa donna, a cui 
EJiteò  commife  la  multipKcatione  dell’Or 
lio  ( c rapprefentauano  in  figura , quella  la 
beneficenza  , qtiefto  le  mifericordie 
pio)  nonreftò  mai  d’attignere s infonde- 
re,e riempir  d’eflb  le  vafa, finche  ve  n’heb- 
bc  di  vuote,e  capeaolired  è fu  a quella  voce 
al  figliuoloychc  in  tal  minifterio  le  feruiua, 
miht  aàhw  vatt  pronta  ad  empirli 
tutti  per  fino  al  fomroo,  auuegnachc  mol- 
ti glie  ne  foflero  appreftati, e offerti  : come 
quella, ’chc da sè non  poteua effere  aòara, 
nè  [ferca  inciò'jche  le  tornaua’ad  vtile  ; nè 
bauea  à temete , che  quella  viua  fulgente 
deU’oUo  le  veiiiffe  meno,  ò neanche  impo- 
eerifse  col  darfi , mentre  appunto  col  darfi 
tnultiplicaua.  Ma  poi  che  quegli  ^ diman- 
dato di  porgere  altre  più  è più  vafa , fifpo- 
fe,  Ncn  h^ee,\A  vena,  fino  allora  corren- 
te , fi  rtmafedalpiù  verfare  , Stetitque^ 
Oleum  * Così  anche  va  pieno  fiume  reale 
( difse  il  Pontefice  S.  Gregorio  ) mena  giù 
le  feconde  fue"  acque , nè  ad  ingrafsare  , e 
tendere  gratHitamentc  vbertofe  le  cam- 
pagne, che  le  giacciono  lungo  le  due, altro 
chiede,  che  vn’apettura,  e per  efsa  Tcntra- 
ta  à diramaruifi,cirrigarle:e  trouatala,egli 
lenza  per  ciò  reftar  del  fuo  corfo  » fa  quel- 
fo,che  S. Pietro  difse  di  Qirifto,^  penran^ 
heftefaciepdo , Che  fe  tutto  gli  e chiufo, 
rùtce^anco  ritorna  al  mare  le  fue  acquea: 
imputi  poi  à sè  folo  la  fterilicà  » chi  da  ini 
jfiion de^nò  di riceuere  l'abbondanza. 

Ma  ' 
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lÀbrothCtì^oVll*  4^9 
' Ma  per  contrario  , egli  anzi  faranno  in 
troppo  gran  numtro  ichiedicori.  E fiano* 
tanti  pili,  che  non  v’habbia  qualfiiioglia-^ 
gran  numero  die  li  comprenda  . Ha  tira  ITI 
per  auuentura  à temere,  che  manchi  à Dio 
il  contante  ? e là  liberalità  fua  , con  vn  s» 
pròdigo  dare , pericoli  di  fallire  ? O farà 
egli  come  quel  disleale  Demetrio,  allora, 
'che  aperta  al  popolo  Atenicfe  vna  generai 
iegnafuradi  tutte  le  grafie  poflìbili  à vo- 
lerne, e data  pegno  la  reai  Aia  parola, di  ri- 
. mandar  ciafciino  pagodelia  fua  peti  tionc, 
V’aggiùfe,;!  far’egli  medefimo  feno  del  fuo 
regio  ammanto, c ricoglierui  à vno  à vno  i 
memoriali:  ma  veggendoli  vn  sì  gran  fa- 
fdó,c  vinto  il  potere  dalla  profert'a,e  fmar- 
ri,e’l  promefso  à tutti  non  attefe  à verim'), 
gittandolc  fappliche  ,con  eflb  le  infelici 
fperanzedc’fupplicanti,  ad  annegare  in  vn 
fiume  .Qucll’amoreuole  hiioino  , in  cui 
Natan  Profeta  figurò  il  male  riconofciuto 
Vria,pcr  riprenderne  Dauid?chc  non  facc- 
tia,  in  quàto  porca  moftrarfi  d’amore  ver- 
<b  quella  fua  si  dimeftica  agnellcttal  b Cre- 
ner^t  ajfHd  eu  cu  filici  eÌHsfimutid€  pane  il» 
lini  comedes-i^  de  calice  bìbens , ^ in  finti 
ÌHtusdormiens-,eratq^illifpCHtfilia:£2i^eZ“ 
ac  di  ftraordinaria  beniuolenza.  Ma  non  è 
matauiglia  : ei  non  haueua  più  che  quefta: 
effa  fola  era  tutto  il  fuo  patrimonio  >c(ra, 
tutta  lafui  gregge  in  va  fol  capo  : Nibil 
habebat  omnino  prater  vnam  -oHem  parati- 
iam*  QhQ  s’eg4i  altresi,  come  que’prì  ni>c 


j»  Pht.tjìiì  DsmetK  h z 


Digitized  by  Googlb 


Rìcreatisnè  del  Sauté 
Hcc^'/li^it  P^tnarchi , hauelfe  poOfedutO 
degliatiTienci,e  delfó  tHandre>  di  gròdTo  » e 
di  i^QiKO  beftiame  « quante  vna  gcan  pto- 
uincia  appena  era  batteuole  à pafturare^co* 
me  potrebbe  far  loro  que^naededcni  cari 
ve;2zi  «eiyera  folicp  à quella  Aia  vnica^ 
agnelletta  ? darei  ciafcuna  vkto  nella  Tua 
cauola  ) eaciafcuna  luogo  da  ripofar  nel 
fuò  fenq  ì Hor  tutti  gli- huoixiini  » quali  che 
Aanp^e  in  quantunque  gran  numero , non 
fonò  eglino  cofa  particolare  di  Dio;e  non  è 
à tutti  birogneuole  vn  occhio  fenipre  vcg- 
ghiance,è  intefo  ad  eflS , conofcitore  de  Ue  ’ 
prùtace  loro  neceflficà;  e vna  mano  proue- 
ditricé.pronta  altresì  come  poCTente,a  fou- 
uenirli.d'aiuto  ) O porta  egli  folo  di  fuori 
in  petto  per  maéAii  nomi  di  tutte  le  natio, 
ni  del  mondo  come  il  gran  Sacerdote  que- 
gli delle  Tribu  d’lAàello,e  non  ha  éiafcuno 
diftincamente  allogato  ne!  cuore , cioè  nel 
pili  incimo  deYuoi  pen Aeri  > e nei  più  caldo 
dell*amor  Tuo 

Rifpondouhche  ve  gli  ha  e che  per  noi 
mon  tanto  A pregia  del  gloriofo  titolo  di 
Creàtore>come  dcU*amorofo  nome  di  Pa- 
dre^ tìè  altronde  .che  dalla  voce  Pad^^% 
volle  che  incomìndaflT-  la  forma  del  pre- 
garlo 4 che  ci  dettò  con  là  lingua  del  di  uin 
iuo  Figliuòlo  : per  ficararci  ^ che  in  folo 
aprir  bocca  per  chiedere, già  I haucnan  per. 
fuaroàconGcdefct:?tó«few>»f  dilfe  S.Piet 

C],hn(o\ogojapetere  éògiì  neceffitas 
pe  cMntas  dàre^è^itorew  ^chc  vA 


Libro  II.  C apo  Vii,  4fìl 

J5adre,  ^e  fue  medcfime  vifccre  commoflc,, 
e intenerite  dali’amor  fuo , non  le  ragioni 
eftrinfechc,  fono  queHe,chc  con  vna  foauc 
violenza, o come  diifcil  Nazianzeno , vria 
dolce  tirannia  della  natura  .il  traggono  a 
fouucnirc  alle  neceffità  de’fìgJiuoliaquanto 
è più,che  fé  foflcr  fue  proprie. 

Forfè  l’indignità  tìo«ra,c’l  demcrito,per 
lo  continuo  fallir  che  facciamo  al  debito 
(di  figliuoli  di  vn  si  gran  padre , deVender- 
ci  difanimati , o men  confidenti  ? Se  ne  di- 
mandi i chi  ne  può  dir  per  pruona:à  quel  lo 
fconcrfccnte  fuggitiuo  à quel  prodigio  feia. 
lacquatore  delle  paterne  luftanze , rifiuto 
prima  delletnenecrici  ,die  fpremutone  tat- 
to il  fugo,  luij  come  già  loro  inutile  ,gitta- 
ro'no  a’porci  poi  rifiuto  anco  de‘porci  i.dbc 
noi  degnaiianoddlaloTtauoIaa  pafeendo 
efli  à douiria  le ghiande, egli  fol  difurto,  o 
i lordiauanzi  della  Jormenfa  . Cosi  ma- 
gnato viuo  dalla  fame  che  dentro  il  rodeua 


tutto  cafeanteper  debolezza  ^Icarmigl ia- 
to, hGrrick>,lpunto  ,ccneipro  ,fc  nonpiù 
ignudo,  chetnal  vefilto , è rrauiiato  dalla 
iinagrezza,  si  chea  riconofcerlo  deflbjnoQ’ 
vi  voleuano  altri  occhi, che  quegli  del  prò  - 
priopadre;di  chealtroahbiiogtio  per  v.rcir 
•ditatccinfiemcquelie tanto  indegne  , ma 
hen  .à  lui  d egne  aniferie che  raccordarfi, 
-anchefploper  iintereS?  degii  agi  della  pa- 
rerti Tua  cafa’Madoue  egli  folprcfamet- 
re d ’a cconciarfi  in  coodirion  di  .faaiigUq^' 
non  :fù  egli rimeffo  ancora  più  alto  che  nei 
primiero  eflere-di  figiiuoioi  JsToJ  vi  ^ 
anuegnachesiirasfigurac® , u®l  .ra  fi  filò 
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beri^Ja  l'Uagi  il  fua  buon  padre  ? Non  gli 
rammezzbia  via  jportandofi  di  buon  paiTcr» 
e perclie  n5  dico'corrtó  l’Euangeliftaj4Cor* 
rendo  ad  incontrarlo  ?Doiic  qui  la  fenil 
maeftà?  douc  lo  (degno  delle  paflate  ófifefc', 
doue  la  memoria  del  malehiefto  > e peg- 
gio didipato  fuo  patrimonio'?  doue  la  fchi* 
fG';i^za,e  rhorrore  di  quella  si  laida  apparen- 
za ? Non  ne  ricouerfe’ la  nudità  prima  col 
fuonaedeftmo  feno, caramente  a bbracciati 
dolo',  ebeeon  la  nuoiia , e ricca  ve(^a  » che 
gli  mandò  reccare  ? Non  ne  cancellò  tutte 
in  vn  le  partite,  e i debiti  delle  pallate  offe- 
le,có  l’antoto(b'bacio,che  gli  die  in  fronte; 
ed’vnvil  paltoniere, che’ l riceueita  > noi 

tende  fubito'nob’ilCjCÓ'l’ancWOjChe  gli  mi(e 

in  dito’nó  gli  appre(fò  vn  folenniflftmo  de- 
' finare,e  muficairaddoppiata , in'  fuornVc 
canti  ja^nche  parte  nima  della  cafa  vf  rol'^ 

fe,  ebenongioiflfe  per  loracquilfato figlio- 
lo,c col  padre, che  perdiitòlodl  racquilfauav 
non  fi  faflegi-affc  ? Cosi  f indouinò  il  paz- 
zo gioUan'e,  in  quel  felice  punto  , che  !é 
mirerìefue  il  tornaron'o  in  buon*  fen'no  ,e*l 
fecero  ritìfauirc . E vdiam  qirì  di  riuoUo  i| 
Clvrifologo,chc  ne  rapporta  in  brieui  paro- 
le il  contender  che  fecero  ne)  (ito  cuore,  le 
ragioni  deldifiìdarej  c del  confidafe,edrt  la 
littoria  del  fecodo./^^ ,diffe  eglh  -'Zi^ 
wcS^Voltoglilì  la  rea  cofcicnZa,tUttà  ft\  sei 
biàce  e in  atto  di  difperataye  Ona/ffeì  dìlfè; 

. -ed  . egira  lei, ^ Hla/itt4  pafèr  efHE^oyeràtAi 
qagd  craf'fìl^iille,  qitifd  pftìrii  eft  fio  dntifìi\ 

.Se 
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Sequedo^amorofo  rieeuimento  noni*» 
hauelTInio  cosi  pei*  minato  » e alla  diilefa 
raccontato  da  Chtido»  non  fo  » (e  gli  anga» 
0;ifl[imi  noftri  cuori  . s’ardirebbon  già  mai  a 
preftimer  cantone  tanto  proraetteru  dell’af- 
fetto di  Dio , verfo  noi  ricorrenti  à gittaici 
tielle  paterne  Tue  braccia  » e diporni  tutte  in 
vn  faicio  le  innuraerabiii  noftre  miferie  . • 
Hor  che  farà , fe  vi  faremo  altresi  voa  co- 
tal  giunta  ? Che  Iddio  gode  egli  oltremodo 
piu  di  farci  del  bene  » che  noi  di  riceucrne } 

Et  vagliami  in  efempio  di  ciò  9 il  dir  che^fo- 
Jeua  vn  certo  Canio,  4 miiiìco  valétiifiino) 
e in  fonare  artifìciofamence  di  flauto,  mae- 
ifro  incomparabile  : perciò  contìnuo  per 
le  cafe  de’grandi,  col  Tuo  flrumento  in  ope- 
d:a  a dilettarli  » e riportarne  mercedi  conde- 
gne al  Tuo  merito . Mail  diletto  oltre mi- 
fura  maggiore , era  di  lui  medclìmo  : e ciò> 
non  per  lo  gfiadagno , che  ne  traheua  > im 
pecche  fopra  ogni  altro  gli  aggradiua  quel 
fuono  9 e per  lo  molto  goderne  che  vedeua 
fare  anco  gli  altri  : e vfauadire  9che  fegli 
vditori  fooigli  poteflero  fpiar  dentro  l’a- 
nima 9 c vederui  il  gran  piacere  ch’egli 
fentiua  fonando , non  che  voleflcro  pagar 
lui,  che  anzi  all’oppofto , olii  da  luirifco- 
terebbono  pagamento  . E vuoili  dire  ac- 
conciamento di  Dio  9 al  quale  , fe  fofle 
in  alcun  modo  poflìbile  crefcergli  inter- 
namente il  gaudio  9 ond’è  infinitamente 
beato  9 crefcerebbegli  nel  continuo  vlar 
che  fa  della  fua  larghillìma  beneficenza^: 
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Ricreatione  del  Sauiò 
|>er  SI  fatto  modo  » che  non  che  riTcìtotcre 
egli  da  noi  r^dinietìto  di  grafie»  per  le  gra- 
tic  che  ne  comparte , ma  anzi  egli,  noi , del 
riceuerle,  con  nnoue  grafie  pagherebbe . a 
E forfe,pon  è da  lungi  al  lignificarlo  il  chia. 
jnat  ch’egli  fa  le  atnorofe  efiudoni  della  faa 
jiberalillima  carità  » vii  lattarci  come  bam- 
bini: e in  prometterli  largamente  benefico» 
dire  >■  ch’egli  ci  porterà  attaccati  alle  lue  , j 

; Il  lauorio  del  latte,  a ben  intenderlo,  é 
yn  magificrio  di  natura,  che  inficme  é mi- 
lìeriod’amore . Compiuto  ch’è  di  fòrmarfi 
il  conceputo  bambino  entro  le  vifcerc  del- 
la madre,  il  fangue,  che  v’accorrcua  in  gra 
eppia  à fumrniniftrar  la  materia  da  traf- 
fotmare  in  lui,  lì  rimane , c fol  tanto  ve  ne 
dei  ina  , ciuanto  à fuftentare  il  crefeenre 
portarp  abbifogna . Il  rimanente,  ringorga, 
epcr  lefegretc,  vie  delle  vene  » a ciò  con 
ammirabile  auuedimento  della  natura , di-  - 
fpofte,  fale  à metter  capo  nelle  mammelle  , 
c forltq  anco  efle  hanno  virtù  conueneao- 
le  ad  attrarlo,  Hor  clic  fon  due,  e non  più; 
eppeiofia  cpfa  che  , legge  ordinaria  della 
natura  fia , non  hauer  più  che  due  figliuoli 
à.vn  ventre:  come  altresì  nelle  fpeciede 
^li  animali , que’ fecondi  (limi,  che  di  molti 
a vn  medefimo  ventre  ingrofsano,fon  pro- 
ued uri  di  molte  poppe , aciafeun  parto  la 
fua-  Hqr  àqual  fine  in  noi  piantate  in  fui 
petto  ?.  Per  magiftero  di  carità , dice  ^ Piu-  - 
fdlqual’e , che  la  madre , in  quel  me*- 

- ~ deli- 
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defimo  tcrnpo  che  nutrifce  il  bambino  , il  ' 
rniri  à fuo  tfiletto,l’abbracci,c  sì  commoda- 
fnente,com’è  vn  chinar  di  volto  il  bacnOl- 
trcche  eflendo  ìl  cuore  la  fucina  delcalor 

naturale, per  cui  il  fangue  adunato  nelle 9 

mammel  le  fi  ricuoce e trafmuta  in  latte , 
ben^li  ftannó  da  preffo  « Dififì  tràfmuta_^, 
fia  poi  d’vna  in  altra  fufianza  ^ ò fol  di  mio . 
ue qualità  fi  riuefta,  cornei  capcglif^dilTc 
il  maefiro  di  Origetìc)  ^ coirincanutire^T 
imbiancano  quanto  il  latte , e non  per  ciò 
nnitan  fufiànzà  i bafta  aùuertire  il  fatiio 
configlio  della  natura  » in  preuederc  ,.chc 
non  ci  alii-nenriamo  dì  fangue»  chéil  pa- 
ia , quando  anche  il  fia  » aifinche  non  ci  aii- 
uezziamo  fin  dalle  fafee  ad  efferne  fitibon- 
di . Hot  il  bambino  lattante»  riceiic  in  vr».  ,# 

medefimOjè  fii  beneficio.  Riceiielo,peroche 

à sè  trahe  i*aliniento , con  tanti  baci  che  dà 
al  petto,  e al  cuor  della  madre,  quanti  forfi 
di  latte  ne  fprcmcrc  fallo,  fgraiiando  à lei  le 
poppe , che  foucrchio  ingroflando , per  lo 
continuo  adunaruifi  latte,  fc  non  le  fi  vùo- 
tano,ella  forte  ne  addolora . Se  dunque  id- 
dio efprcffe  il  tenero  amarci , che  fa  con  di- 
re,  h Qjji  poi^tawini  ab  vtero  weo^  c*l  farcc“ 
neprouar  glictfetri,  diffe  ch’era  vn  met- 
terci alle  file  poppe,c  caramente  allattarti 0? 
ciò  fò  va  dire  in  miftero  , che  fc  poflSbit  v 

fofle,eglt  riceucrebbe  beneficio  in  rarJoci  ,* 
appagandoi’inclinattonc  dell’infinita  fua  ' 
bontà  y ch’c  difionderfi , è giouare . Quinci 
i tutto  in  fui  vero , chi  che  fi  foflc  loìpofi- 

- / to-  , j 
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core  cteilk^facra  biftoria  de  Re»  che  Va  fòttb 
nome  del  VefcouQ  S.£ucheL'ip  > Si^nifica^ 
tur  i dfffc  ^gratta  U5ie;hoc  tnim  efi  in  tar^ 
ne  gr^tuituwyvbi  mater  non  quarit  accipe^ 
refid  fatagit  dare, Hoc  ntater  gratis  dat^^ 
contrtfldtur  fi  defit  quiacctpiat. 

In  quanto  (i  èiin  qui  ragionato  della  di- 
uìna  liberalità  mbenedcarci)  non  cifiatp 
ricordati  di  quella  cosi  gran  parte, che  il  di- 
uin  fuo  figliuolo,  c Saluator  nofiro,  de’  ha- 
nere  in  quello  medefimo  argomento , àl- 
mcn  folo  cercando  { che  à quello  fol^  po- 
chilfimo  iomi  riftringerò)  le  egli  , à cui 
mentre  vifse  pellegrino  in  terra , s’affolla- 
uano  intorno  le  turbe  de’miferi  in  mille 
fogge  dolenti , fin  fole  à tan tocche  giungef- 
fcroà'  toccarlo  , <«  Quia  virtus^  de  ilio  ext- 
hat  y fa'ftabat  omnes^  in  falire  al  Cielo  y 
ha  ritirata  feco  quella  vniuerfal  fua  virtù 
fanatrice  d’ogni  malore  y e lafciate  à noi 
qui  giù  fenza  cura  le  infinite  noftrcmrfe- 
tie  ? Allora , egli  era  al  vederle  si  occhiuto, 
che  le  hauea  prefcnti , etiandio  quando  le  . 
hauea  dietro  disè;  come  il  prouò  quella 
dbnnaiclie  fin  da  dodici  anni  inferma  d’vn- 
vergognofo',  e infanabile  corriraento  di 
fengue, apertali  in  fra  il  gran  popolo,à  gran 
faticala  via, per  rubarne  la  faniià,  b u4ccef^ 
fit  retro e fol  toccandogli  il  lembo  della 
velbr,  ‘ incontanente  fù  Tana  • E furto  l’ha« 
wrebbe  ella  creduto,fe  non  cheildiuin  me- 
dico, volle  altresì  guarirla  di  quel  pauM  di 
Icuricà,  che  hauea  ne  gli  occhi  deU*anima  « 

e far- 
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cfarlaconofcécedd  vero:quel]a  curatione 
dTei*  dono  da  lui  fattole  fcientemente,  non 
-da  lei  mfidiofaniente  rapitoglire  chiamolla. 

,ii  innanzi)  ce  quel  che  fiegue  a contarne  la 
facra  hiftoria.Duque  ripiglia  S.  Pier  Chri- 
foIogOy  a £rat  totus  ochlusy  qui  pofife  fuy^ 
plke  fìc  videhat.  Hora  dilungatoC,quato  è 
di  qua  giù-iìno  al  sómo  cielo  Empireo  : do- 
uc  tutta  infieme  la  terra  p6  apparifcc  mag- 
giora d'vn  appena  vifibil  punto  % ci  hauri 
perduti-di  vifta?  Allora  egli  altrettanto  hu- 
mile  che  cortcfe, pregato  di  raflbdar  le  fpof 
fate  membra  d’vn  pouero  feruidore  , che 
cotnprefo  da  vn  forte  accidéte  di  paraiifìa» 
..giacea  quinci  lontano  immobile  come  vn 
mezzo  cadauero , doue  il  potea  rifanar  da 
lungi  in  virtù  d’vn  femplice  proferir  dipa-» 
rola  y non  ifdegnò  d’incninar  la  maeffà  Aia  ' 
aHa  baflfezzad’vn  mifero  feruidore  e pron* 
tamentefì  ofFerfe,  Ego  ^nianj  & curah<f 
e«»;;h©ra  dalla  fuggettione  in  terrajafsuto 
alla  monarchia  de*cicli , e con  auanci  fe  vé- 
riquattpo  corone d-oro',  che  glialtrettanti 
Rè  dipongono  a’  fuoi  piedi»  hauracci  egli  a 
vile , e a fcbi'fo , ne  pur  degnerà  di  mettere 
fopra  noia  fnoi  occhi, no  che  porgere  di  co-^ 
Insù  altiflimo  la  fua  mano,  in  riparcde’mi- 
fer i.  Faràanch'egli  come  TibcriO)  che  fuc- 
ceduto  ad  Augudo  nella  SignqijùM^^Us^  - ^ 
do>al  raccordargli,  che  vn>ntico  Aio  cond- 
dente  faceua , l’auuenhto  fra  loro , mentre 
quegli era  priuato,e  talora  éicédogli,^Ji/fi- 
mimjhìamequd  plures  notasjamiliaritat^s 

prò- 
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froferrét  -t  Non  memim  9 tnquit  T^iberius^ 
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II  così  ragionar  di  Cbrifto,fe  m^adcf- 
fe  in  penderò  ad  alcuno  9 farebbe  delirio, 
iiondifcorfo  . Scia  mutation  dello  ftaio 
bauefle  cagionala  in  lui  mutation  di  pcn- 
lieri  9 ella  per  certo  non  farebbe  potuta  cf- 
fcr*  altra,  che  quella,  che  del  Tuo  Vcfpafia- 
no,  affuiito  all’  Imperio  di  Roma,  lalcio  te- 
fìifìcata  al  mondo  chi  ne  vide  in  altrui,e  ne 
prono  in  sè  gli  effetti  , fi  fattamente , che 
cote  dirgli  9 a Nec  qtiuquamwtemyta- 
ttit  foYtiindi  atf^plitudo^  nifi  vt  prodejfe  tan- 
tundem poff ?s  i Ó*  velle^  • Del  Sole , Ana- 
Ilagio  Sinaita  portò  vna  ftrana  opinione, 
eh’ egli  fofieda  Dio  creato  qua  fu  la  terra; 
indi  leuatone  , e trafportato  al  qwarip  cie- 
IS  : di  doue,  quella  viik  che  giù.  baOb  gia- 
cendo, potea  diftcnderc  a prò  di  Pp^hh  dit- 
fondeffe  a beneficio  di  tutti,  e cola^rofTc  co. 
me  il  cuore  dalla  natura,  dal  cui  vital  calo- 
re ella  fi  anima  , e de’  cui  fpiriti  ha  vigore 
per  muouerfi , ed  operare . E nel  Sole  raii- 
uifa  Chrifto  , de’  cui  beni  godè  in  prima  la 
terra  , quanto  allora  n era  capeuole^;  hora 
rha  il  cielo:  ma  non  che  punto  per  ciò  men 
profitteuole  alla  terra  , che  anzi  dico  lasu 
riempie  ogni  cofa. della  Tua  virtù  , ^ 

9 evitai  fuo  calore u fot— 

agga  9 o naiironda.  . .«./•  r 

Eglic  vero  , che  mentre  ci  vifletragli; 

huomini , e per  efiì  operò , c foftenne  pati- 

• men- 
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Libro  ìLCaboVJI,  ^ A[19 
mentì,  e mone,:immcnla  eraja  rìconipéfa* 
che  ne  attédeuajCecondo  le  fedehVpiotneflc 
fopraciò  efpieirarnencea  lui  fatte  dal  Tuo 
diuin  padre»  dì  coronarlo  Rè,  c conflìtuìr- 

10  giudice  di  tutta  l*humana  gcneratione: 
ma  non  per  ciò  l’amor  /uo  yerfo  noi  fù  ca- 
lore accefogli  nel  cuoj:e  , nè  auuiuatogli 
dall’  intereffe , onde  pagato  con  altrettanto 
di  gloria , quanto  hauea  di  meriti  ,,ò  fi  fpe- 
gneffe  in  lui  Tamore , ò neanchciiuepidif- 
fe.  In  efenipiodiche,  ^ ricordiuìdi.quella 
fortunata  donna , la  madre  di  Mòsè,  da  lei 
efpofto  bambino  horamai  di  tre.tnefi , nel- 
la giuncaia , alla  fpoiida  del  fiume  \ chtro- 
vna  ceftella  impianrata  di  bitume^  è di  pe- 
ce,ma  dalla  figliuola  di  Faraone>co1à  vena*  - 
ta  per  bagnarli  ^ fatto  ricoglierc  per  vna 
Aia  damigella  , je  piaciutole,  dam  ad  allat- 
tare alla  madre  medefima  di  Mòs^,  fenza 
faper  ch’ella  il  fofle.;  onde,  cornea  nutrice, 

a cui  quel  bambino  nulla'  appartenefie  per 
fanguc , (diffe  laPrincipeffa;  /-«f- 

rum  tflum  , 0“ nutrì mthi  : t^o  dabo  ttbi 
mercedetn  tuant  .Hor  fi  potrebbccgli , al- 
do che fcioccamente, dire,  ebenon puro 
^mor  di  madre , ma  intereffe  di  balia , fofic 
in  lei  5 con  che  tutta , ma  ne  pure  in  m'eno- 
nia  parte  la  cagion  mouente  ad  allattarlo? 

E tale  appunto  fù  in Chrifto. la  carità  , che 

11  rende  con  noi  liberale  per  .fin  del  proprio 
/angue  . NonlafGemòd’vncaraiioilfuo  - 
giufiiflfìmo  attenderne  la  ricempenCa  . h 
Chrtjhs  enim  /'diffe  il  Vefcouo  oanf  Am- 

bro- 

1 
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48®  Ricreatiììfte  del  Sauté 
brogio)  per  naturam  bonus  \ nonprepter 
pramìf  cupiditatem  y ideo pajfus  efiyqma^ 
benejacere  eum  deleSlautTo  non  quia  mere- 
mentum  gloria  ex  fua  paffìone  quarebat. 
Hor  come  douunque  egli  tìa , ba  sè  mede- 
lìmo  reco, non  v'ha  altresì  il  Tuo  cuore?non 
v'ba  altresì  il  Tuo  amore? 

Cbe  altro  infegna  TApoftolo , e tutta  fe- 
ce la  fcuola  de*  maeftri  interpreti  delle  di- 
ttine fue  Lettere  , cbe  Teflcr  Cbriflo  no- 
fìro  capo,  e noi  fue  membra  ? £ chi  mai  vi** 
de  vn  cotal  miracolo  » anzi  rnoUro  in  na- 
tura , che  lo  ftar  del  capo  nel  piu  eminetìte 
luogo  di  noi , cagioBi  in  lui  il  non  rifemir- 
ù a vna  trafittura  del  piede , ch’è  la  più  fer- 
u ile,  e bafla  parte  del  corpo  ? anzi  egli  ne 
fclama , e dietro  vn  dolorofb  Ohimè , gri- 
da , Io  fon  ferito  ; che  è voce  di  carità, 
vera , per  Tvoione , che  di  tutte  le  membra 
fa  vn  corpo,  e ne  accummuna  il  male.  Hor 
odali  folo  infra  cento  altri  Sant*  Agofi ino, 
a Caput  y il  le  Saluator , corporis , qui  iam 
afeendit  in  coelum  : corpus  autem  Eccle- 
ìtay  qua  laborat  in  terra  : Hoc  autem  cor- 
pus y nifi  connexionecharttatis  adhareret 
capiti  fuo  y vt  vnus  fieret  ex  capite , ó"  cor- 
pare  , nondecoelo  quedam  perfecutoretttj 
corripiensy  dicerety  Sauté  Saule  quid  me 
perfequeris  . f^ando  eum  iam  incielo /e- 
dentemnullus  homo  tangebat  , quomedo 
Saulus  in  terra  feuiens  aduerfus  Ck^i^ia- 
nos  aliquo  modo  tniuria  percellebat  : JHon 
ait , Quid  SanEios  meoSy  quid  feruos  meosy 
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[td*  puid  me  perfequeris  ? hoc  e fl-i  Quid 
memwa  mea  ? Caput  prò  membri s clamai 
bau  & membra  in  f r caput  transfigurabat,  ' 
Vocem  namque  pedts fufcipit  lingua,  Qud^ 
do  forte  in  turba  contrituspes  dolet  , cla^ 
mai  lingua  Calcas  me  : non  enim  ait^  Cal-‘ 
cas  pedem  meum:fed  fe  dica  calcarùquam 
nemotetigit , Sedpes  quicalcatus  eft  ^ 
lingua  feparatuf  non  efl. 

Etantobat^ì  del  rnolcifìfìmo  che  vene 

m 

ha , hauer  detto  in  priioua  deli’  eflere  così 
Iddio , come  Chrifto , d’ vn  ciror  tencriflfì- 
rno  verfo  le  noftrc  feiagure,e  pronti  a por- 
gere di  là  fu  la  mano,  e rileuarcene.  Hor  ci 
rimane  a moftrare  , il  più  che  dir  fi  potrà 
breuementc  , prouidenza  > è pietà  altret- 
tanto degna  di  Dio  , e di  padre  , eflere , il 
tal  volta  non  cfaudirci  : fi  falutcuoli  per  la 
migliorpartedinoi,  ch’è  lo  fpirito  , fono 
le  lettioni , che  il  negare  egli  le  grafie , for- 
fè anche  più  che  il  concederle , a’  buoni  in- 
tenditori dichiara. 

Efia  in  primo  luogo  la  Confidenza-^-,  . 
quella, che  tanto  impetra,  quanto,  lungi  da 
ogni  prefuntione , prefume  : conciofia  che 
ella,  non  a’raeriti del  chieditore  , ma  alla 
gratuira  benignità  del  donatore  tutta  s’af- 
fìdi . Noi,  il  più  delle  volte,  porgiam  le  no- 
di c fuppliche  a Dio , come  già  vn  certo  fc’ 
ad  Anguftójin  atto,pcr  diflìdéza,fi  timido, 
è ritrolb,che  il  magnanimo  Principe,come 
quello  folle  vn  rimprouero  d’effer  egli  in- 
trattabile ai  par  d’vna  fiera,  a fe  ne  fdeenò 
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6c  riMns , <Jifle  a colui , ohoUnt  porrigere 
elephanto . Chi  timidamente  priega,  fcrifle 
vn  Poeta,  infegna  a dinegare.  Nè  per  altro 
' * Iddio  non  ifpedì , come  ad  Àbramo  , cosi 
anco  a Gìefre;  il  preflififìmo  volo  d’vn  An?- 
giolo , che  d’in  fu  l’altare , e di  fottoil  col- 
tello gli  ritoglieflc  la  mal  promeffa , e forfè 
peggio  facrifìcata  vergine  iuafìgimoia,  fe 
non  perche  , a Pater  doluit  , filtaflcuit^ 
•uterine  de  Dei  miferatione duhitauitiP^tyci 
così  Dauid , che  mille  pericoli , quanti , ne 
ha  la  fua  vita , confidando , e chiedendo,  fi 
voltò  in  mille  miraeoi i : e com’egli  ceneG- 
fe  Iddio  militante  al  fuo  foldo  , in  for- 
prenderlo  i fuoi  nemici , gli  fpcdiua  volan- 
do vn  velociiTìrao  grido  del  fuo  cuore, a 
dirgli  in  fuo  nome  , Apprende  arma  , ^ 

feutum-i  eìr  exurye  'r  adiutnnum  rniht, 

fi  pretto  era  il  metto  all*  andare , come  Id- 
dio tutto  in  arme  al  venire,  con  quello,  che 
S.  Agottino  chiamò  : c Adagnum  fpeStacu^ 
iumyvidere  armatftm  prò fieno 

quanti  etter  poflano  in  numero,  e in  quali- 
tà quanto  fi  voglia  diiieiifi  ^ quegli  che  vi 
• contrattano,  con  folo  Iddio  che  v’affitta, 
che  vi  rimane  a temerne?  c O hanrà  anch’- 
egli a dirui  quel  che  già  Antigono  Ré  al  ti- 
mido fuo  nocchiere,  allora,  chefcliierando 
lo  ttuolo  delle  fue  nani  in  punto  di  batta- 
glia contro  all’armata  di  Tolomeo , e veg^ 
gendo  quetto  a molli  doppi  più  nuraerofa 
di  legni , tutto  fmarri  5 e riuoltofi  ad  Anti- 
gono, 
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gono  ) Oh  ( diffe  9 già  prima  di  combattere 
- mezzo  vinto  ) i pòchi  che  fiam  noi . per  fo- 
ftcncE  contro  a tanti  non  dico  per  vincer- 
li r a cui  Antigono  , altrettanto  aniniofo» 
quanto  quegli  difanimato.  Me  vero-,  difie» 

prafentem^quot  eontparas? 

infegnaci  ancora  non  chiedér  cdfe  inde- 
gne di  noi  : e dimentichi  , ò non  curati  i 
maggior  nolìri  bifogni , dimandar  legge- 
rezze, da  farne  increfeero  chi  ci  vtfot  bene. 

I Come  vno  fchiauo,  col  ferrò  ai  collo , ca* 

i piedi,  che  tutto  il  fu©  f^regarc , e*l  fuo  pian-^ 

gere  confumafTe  in  chiedere  , non  che  gli 
I Sciolgano  , ma  che  gli  indorino  le  catene. 
Quanti  v’haichc  fe  Iddio  fi  prédelfe  a com. 
piacerli  delle  loro  dimande , non  d'ourebbe 
elTere  altro , che  loro  agricoltore  , lor  vi- 
gnaiuolo, loro  armenticre,lor  fenfale,loro 
auuocatojlot  nicdico?E  non  v’ha  ad  eflcrc 
differenza  fra  le  dimadc  nofire,  e quelle  de 
gli  Epicurei,non  credenti  efferui  altra  bea- 
titudineiche  i beni  della  vita  prefente?  c di- 
rei anco,de  gli  animali, s’egli  hauefrerò  vna 
cotale  loro  proportionata  facoltà  di  difeor» 
rere , a Prefentoflì  Pclopida  tutto  fup|>li- 
cheuo!e,a  chiedere  da  Epaminonda  la  libe- 
rationcd’  vn  cuoco , foftenuto  , per  non  fo 
qual  fuo  demerito,  in  carcere.  Glie  la  dine- 
gò quel  folo  fauio  fra’  Tebani  : indi  appena 
richieftone,  concedette  quel  reo  ad  vpa  vii 
I meretrice , e diffe , Quella  non  effer  grana 
proportionata  alla  dignirà  d’vn  Pclopida, 
ma  ben  si  a quella  d’ vna  cotal  chieditrice, 
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484  La  Bscreatiùnt  del  Sauio 
’B.t  tu  cum  oras  (diccua  S.  Ambtogio)  a mor 
gna  ora  : idefl  yca-t  qua  atefna  funt^  Kctu. 
qua  caduca . Noli  orare  prò, pecunia  y quiÀt. 
arugo  efi  : ,&c,  Jfta  oratio  ad  Deum  nen^ 
peruenit  • Non  audit  Deus  nifi  quo ddì^ 
gnum  dueit  fuis  èenefitijs. 

Peggio  poi , fé  richediamo  il  Saldatore, 
fenza  noi  auuedercene  « di  cofe  noceuoH 
alla  falute  :nel  che  farchabbiam  coHipagni 
de’  noftri  priegbi  , iprieghi  de'no0ripiù 
mortali  nemici  : peroche  e’ fon  dcifi  i dc^ 
monijjche  c’intenerifcono  il  cuore,  ci  riran 
le  lagrime  in  fu  gli  occhi  , ccimuouonoì 
fofpiri,  c la  lingua , a dimandar  quello,  che 
ben  per  eflì,  e mal  per  noi,  fc  Iddio  adirato 
cel  .conccdeffe . Non  confiderade  voi  mai 
neir  Euangelio  diS.  Marco,  quel  mi/èro. 
inuafato  da  Vn  si  bcftialc , c fiero  demonio 
che  ritoltolo  alla  .compagnia  de  gli  huomi- 
ni. calla  Incedei  mondo  , il  teneua con- 
tinuo fotterra , habitator  fqlitario  d‘vn  fe- 
polcro  ? Nè  di  ciò  pago,  contra a lui  mc- 
defimo  l’attizzaua,  emeflblo  in  furie  da^ 
accanito,  gli  moneua  le  mani  a incrudelire 
contra  le  proprie  carni  , tritandolefi  viue 
indoflb  con  acute  fchcgge>di  fallì . Era  ce- 
dui nella  ftrada  de'  Gerafeni  ; per  doue  ab- 
battutoli il  Saluatore , l’indemoniato  faltò 
fuor  del  fepolcro,c  via  correndo  al  dillefo, 
lì  gectò.a  proflenderlì  a’fuoi  piedi , e quan- 
to il  più  potè  fupplicheuole  in  atto,  adorol- 
lotindi  Icuò.alto  le  grida,lagnandolì,  e gri- 
dando, h Quid  mtlji , Ò"tibi  Jtfu  fili  Liei 
' ' ' al 
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altifjlmi ?,Adiuro  te^  nome  torqueas • Ch ì 
parla  ì e eoa  che  lingua  ì e per  cui  prode  » ò 
danno?  11  reo  fpirito,  della  lingua  Itefla  del- 
l*inuafaco  fi  vale,  à chiedere  di  non  efferne 
difcacciato  » per  così  durare  a tormentar- 
lo, continuando  a poffederlo . ‘Onde  ra- 
gioncuolmente  il  Chrifologo  ; a ^id  agir^ 
dice , qnià  patitur  fragilità!  humana^  tali- 
bus  ac  tanti!  fubMa  mtferyil  Ecce  diabo- 
ht!  patrona  voce  homint!^  hominem  petittt^ 
ruStWCÌATnat'i^  tota  membra  homini!yho“ 
Hiftio  militant  ad  ruinàm . Che  appunto  è 
<iuel  ch’io  dice«a,del  pregare,  che  in  bocca 
noftra  fanno  idemonij,  quando  chiediamo 
a Dio  in  conto  di  gratia,quel  che,  ottenen- 
dolo,mifera  Tanima  noftra  : ed  egli  c bene- 
fico , col  negarci  ciò , che  al  meglio  di  noi , 
concedendolo,nocerebbe. 

, Ma  conciofiacofa  che  qiiefta , fra  più  al- 
tre , che  lungo  a difm/rura  farebbe  anche  " 
fol  ricercarle  , fiavna  delle  più  ordiilarie 
cagioni , che  inducon  Dio  à ributtar  pieto- 
famente le  mal  configliale  noftre  dimande,  " 
mi  fà  bifogrio gittar  qui  appreflb  vn  fonda- 
mento , (opra  CUI  ftabilire , non^quefta  fola 
irrepugnabile  verità,  qui  auanti  appena  fo- 
Iq  accennata , ma  altre  ancora , che  qui  ad- 
dietro verranno:  ^tutteinfieme  ordinate  à 
farci  pofar  quieto  il  cuore , nell’vgualmen- 
te  fauio,  e amorofo  operar  di  Dio , mouen^ 
tc  rinnumerabile  varietà  delle  cofe  huraa- 
ne , tutte  al  vero  ben  noftro , come  a lor  fi- 
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La  T^turaj  e* l Tempo  fotta  iC  piedi  dell r 
anima,  J benijii  quelia.y  nm  Itpojfpno 
_ dar  vita . I mali  di  quefio  ^ no»  le pofr 
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Gluftamcnre  fi  fere  da*  figliuoli  d*Ifra- 
ellO)  catp'ui  in  Babilonia,  negando  à 
qi^lla  tnadrc^della  confufiòr>c,c  della  difTo.. 
nànza,  il  concento  delle  lor  cetcre,c  la  nae- 
lodiadcìlc  lorcanzonr.anzi,  le  cerere  ^efie 
appefero  a gU.ftcrili  falci, mutole, H otiofe., 
a perehe  non  trouauano  orecchi  contem- 
pcrati alle,  noce  dcll’barmonia , ch’elle  ren- 
dcuano,degna  fol  di  fentiriì  nella  bcata,ma 
lontana  Sion  : la  cui  dolce  memoria,  ama- 
teggiaua  in  eftì  ogni  terrena  dolcezza,  si 
fattamente, che  tutto  folitar4j,e  metti,  fcde- 
do  fu  le  riue  de’fiumi, lungo  il  lòr  corfoje  In 
efiì  rauuirando  lo  feorrere  delle  eofe  man- 
cheuoli  di  qua  giù,  dolcernéte  iagrirnauano 
per  l’eterne.  Daqucftaaluettantolodeuo^ 
le,  come  giutta  ritrofia  de’veri  Ifraeliti,  voi 
altresì  ( diceua  S.  Agoftino  a*  fuoi  vditori  j 
apprendete  il  come  douutamente  rifpot^e. 
ic  a’  figliuoli  delle  tenebre , mifer^enti  , c 
curiofi,quado  v’impoftunan  co’prieghi,  rì- 
chtedeódoiui  dimottear  loro  la  luce  delle 
veritàiMkdarcct dalia  :Fede  , per  cui  vedete 
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egli  fon  ciechi , e come  ciechi  non  la  ve- 
dendo, giurano  , ch’ella  non  v’è,  e di  voi  (1 
fan  befl[e,come  di  chi  trauegga,  ò trafogni . 
£ non  marauigtia , che  la  felicità  della  vita 
auuenire , à coi  altra  non  ne  conofee , nè 
pregia,  che  la  prefente.paia  vna  fperanza.^ 
da  difperati  \ e le  diuine  cofe,  alle  anime  di- 
uenute  brutali , per  lo  tutte  fcMiiinergerfi 
nella  carne , fembrin  deliri]  da  forfenna- 
to.  a^ere  Fratres  ita  e fi:  , JnetpiteveUe 
pradicaré  veritatem , quantulamcumque 
ftoJir4s<i  & videte-i  quàm  necejfe  vt  tal es 

patiamini  i rrìfores  , Ó“  exoEiores  venta- 
tis , plenosfalft  alis  , Refpondete  ìHist  ext" 
^enttbtts  à vohis  qua  captre  tionpnjpim , ^ 
dteite  ex  fiducia  faniit  camici  vefrriy  Que- 
modo  cantabimns  caniicam  Dommi 
terra  aliena? 

Hor delle  verità,  che  per  eflere  d’altifll- 
nìo  argomento,  e nulla  cpnfaceuole  al  baf- 
fo appetito  animalcfco  incontrano  nonfo 
fe  piu  difcepoh',0  febernitorida  più  necefla- 
ria  ad  intendere,  e la  più  profitteuole  à pra- 
ticare,fì  è quella , Dell’cffer  noi  ordinati  da 
Dio  a vn  fine  fopranaturale  fublimiflìmo , 
ed  eccedente  oltre  ad  ogni  proportione-,  e 
per  dignità, e per  vtile,  quanto «lia  d’eftima- 
oile  il  mondo,  edi  viabile  la  natura.  So- 
cratta  che  (ìa  dal  cuor  d’vn  huomo , queffa 
pietra  fondamentale , tutta  la  fede  noft ra , 
che  fopra  lei  immobile  li  foùiene , di  mito- 
ueH , e rouina . Ofeurata  in  alteri , e non 
ifpenta  la  fua  chiarezza , il  men  ch’ella^ 
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<988  ^ hit  Ricreai  iòne  del  Sauìo 
cagionile  d’inciampare  a ogni  paffo:  nTpet- 
to  ai  trafuiarfi , errando  lungi  dalla  fai  u re*, 
fino, il  più  delle  volte,  à fmarrirne,  non  che 
affatto  la  via, ma  la  memoria,  e il  defiderio  ; 
e à ricfaiamarueli,  e rimetterli  in  iftrada— •»  9 
ben  fa  meftieri  di  quella  ftraordinaria,  che 
Dauid  chiamò,  yocem  jperoche 

il  gran  tumulto  delle  cofe  terrene , femj^re 
inquiete , c ftrepiranti , diff empera  1* vdito 
a chi  ior  fi  gitta  in  mezzo  ; onde  vi  riefee 
indarno  il  ragionar  nulla  delie celeffi  ; che 
vogliono  tranquillità  nel  cuore , e filentio 
nella  mente . Come  gli  babicanti  colà  pref- 
fo  alle  famofe  cafeate  del  Nilo,  si  incalliti, 
c duri  hanno  gli  orecchi  per  rhorribilc  ftr» 
feio , che  quel  gran  fiume  precipitando  giù 
d’altifflmi  balzi,  cagiona,  che  perduta  d per 
citi  la  mufica  *,  e ogni  altra  voce , fé  non 
è yn  poffencifiimo  grido  , fpprafatta  da 
quell’inrolerabil  fracaffo , riefee  affatto  in» 
ienfibiie . 

Nè  vale  il  fopracennato  principio , fola- 
inentea  ben  ordinar  e ie  proprie  ateiòni, 
per  modo  ch’elle  tutte  battati  diritto  al  ter- 
mine lorda  Dio  préfiffo,  che  è il  vero,  e 
ifolo  operare  con  intcndiràento , e da  huo- 
^ rao, prendendo  il  moto  dal  fìne,fenza  fuiar. 
cene , fino  à confcguirlo  : ma  vale  altresì  a 
torfi  di  entro  al  capo yna  fciocca , c danne- 
uole  marauiglìa,che  nupefà,  e aggira  il  cer- 
ucllo  anco  de’  non  volgari , qual  ora  fattifi 
yn  po’d’alto,  girano  attorno  gli  occhi , c 
s’affiffano  a vedere  il  difugualiflìmo  fparti- 
mcto  delle  fortune,  e de  gli  flati  de  gli  huo- 
miiM^ed’vna  sì  fuariaca  difuguaglianza, 
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entrano  in  penQero , la  vera  cagione  non 
potcr*elIcre  altra,  che  non  ve  n’cffere  nin- 
na cagione:  ma  le  cofe  di  qua  giù , hauerle 
Iddio  lafciate, come  il  mare  alla  diferetio* 
ne  de  venti,  così  effe  alla  ventura  del  cafo. 
Nclchepenfare,pac  loro  edere  non  che 
Sani  delle  cofe  hiimane , ma  riuerenti  alle 
diuine  : conciofìa  che  non  fappiano  accor- 
dare , come  cofe  incomportabili  ad  Vnirfi, 
che  tutti  indiderentemenregli  huomini  fìa 
fìgliuoli  di  Dio , e à lui  caci,  come  parti  vi- 
uc  delle  Tue  vifeere,  e non  per  tanto , alcu- 
ni, a guifa  di  primogeniti , cruouin  nafeen- 
do  apparecchiatoli  vn  patrimonio  d’ogni 
maniera  di  beni , douiciofe , e abbondante, 
fino  al  fouerchio  : altri  ,e  non  rade  volte 
più  degni , come  a.  Spuria  vitulamina , di- 
seredati prima  che  nati , non  che  habbiano 
il  Gonueneuole  aflegnamento , anco  fra  gli 
anguftiilimi  termini  del  necelTario  per  vi- 
uere,  ma  non  altro , che  vna  infelice  hcre- 
dicà  di  miferie , che  dd  ventre  materno  ri- 
coltili , e auuiticchiatefi  loro  intorno , piu 
llrctto  che  non  s’abbarbican  l’ellerc  à’erò- 
chi,  ne  fugan  la  vita , e non  mai  gli  abban- 
donano,fino  al  vederli  cenere  nel  rcpolcro. 
Quegli , come  le  fpighe  fognate  da  Farao- . 
nc , cefpugliofc  , Vanite  , eunie  , sì  co- 
me non  reggenti  al  pefodi  lor  mcdefime  : 
quelle , finidollatc  , aride  , tifiche  , ftop- 
pia  inutile  anco  prima  del  mictcdi  . Hoc 
Se  la  prefente  vita  s’inrenderà  non  haucc 
tjui  il  fup  termine  ,mainuiarci  ad  vn  al- 
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490  La  Rìcreatione  del  Sauto 
tra  durcuoteqiiamo  i’etcrnità^  beata  q«5^ 
to  il  poflèdcr  Dio,con  ciò  folo,  acooì  i be- 
ni, c i mali  di  qua  giù , già  ncMi  più  beni , e 
malòcome  pareuano,naa  trasformati  nella 
, natura  del  une,à  cui,bene,ò  male  vrari,ò  ci 
porranGjò  ce  nc  (ùiano;e;cosi  taluolca  ima 
lidiuentar  beni  ,eibeni  volgcrii  in  malù 
- c5  qu|sl  «a rnaturarfijch'è  proprio  dc’tnez. 

, zi  inqt^iitotali. 

E non  è quefto  vn  mettere  altri  occhi  in. 

. capo  , da  veder  le  cofc,  quali  veramente 
elle  fono, non  qua  li  apparentemente  fi  mo. 
diano  z’  Quanti  dubbi  della  mente  impac- 
ciata,có  ciò  folo  6 ftrigano?Quanti  ingan- 
ni dclì'ocdìiotraueggentc , fi  emendanoic 
montagne  d’ombre  fi  fpianano  ? e giudieij 
torti  dal  vero,fi  ddzzano?mifteri,narcoftj, 
come  pareti a,in fondo  all’ abiffo, li  fuelano? 
A guila  di  ehi  vede  in  quadro  di  buona--» 
man  ' , in  cui  fiano  tirate  in  difegno  vn  po* 
fuor  di  fquadra,d’ogni  maniera  habitatio- 
' . ni.  Tempi , e palagi  reali , poueri  tuguri , e 
capanne  villclcbe , tutto  àbuona  regola  di 
prorpettìua,s’eg!i  non  ne  fa  l’artificio , ftu- 
piràqud  diuerfo  andar  delle  lince  dcMa-* 
ti  ; altre  inclinate  , altre  faglienti , e tut- 
te oblique  ; e lo  feemar  che  fanno  i piani, 
c le  alzare  riffcingcndofi  colFind  are  , e di- 
gradando con  ragione  :c  forfè  imagine- 
rà,  che  diucriameiate  fi  adoperi , à fcorcia- 
re  vn  palagio , e diuerfamente  vn  tugurio, 
ò che  quello  fi  difegni  con  regola,  e queffo 
; À capriccio  - Ma  chi  ne  intende  il  magi- 
, Sero , trouato  nella  linea  dell* orizontc  iì 


fwwaio , checliiamano  della  veduta,  cono- 
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Ccc , ciac  tutte  indiflfereaccmcncc  |e  linee» 

£an  de*  palagi  ,ò  de’tugiKi  in  prorpetei- 
ua,e  le  balfe  che  (aIgono,e  le  alce  che  Tcen" 
-dono , vanno  à ferire  in  lui  , percioche  da 
lui  hebber  principio  , e regola»  al  tirar  fi  . 
Cosi  al  perito  nell’arte  non  |»rrà  firano» 
quello  che  air/diota  fembra  mille  rio,  E ca- 
ie appunto  è la  diuerficà,che  intcruicne  fra 
chi  giudica  dello  fpartimento  dc’bcni,  c de* 
mali  prefeau , e mette , ò nò,  rocchio  in 
quello  , doue  tutti  riguardano , cfa’è  la  vita 
auuenire  ;.il  cui  punto  , è il  regolatore  di- 
tutte  le  linee,  e de'palagi , c de’tuguri  ; vo- 
glio dire,  dc^li  fiati  humili  » c de’fublimi, 
che  à lui , fecondo  il  ben  incefo  difegno  di 
Dio  ,dae  fi  compiacque  ordinarci  à vnsi 

gloriofofine,  indifferentemente  conduco- 

no  . 

VeggiamolK)ra,recipotrà  venir  fatto,' 

di  trouare  neiJa  natura  altresì , come  bab- 
biam  tatto  , nell’arte  , alcun  principio, 
quanto  più  femplicc,  tanto  più  fomiglian- 
te  per  la  cui  comparationc  meglio  s’inten- 
da quello  che  mi  fon  propofto  a dimoftra- 
1*0,  che  refier  noi  ordinati  da  Dio  a vn  fine 
ibpranarurale,  da  conlcgwirfi-r^ll’eiernifà, 
c nella  beatitudincauucnire , dopo  quefio 
momentaneo  viuer  prefente  ,è  vna  malE- 
ma , di  late , e tanta  efficacia  , per  trasfor— 
ma:^*  ia  altri  huomini , che  in  lolo  appren- 
der-fi  vn  poco , ci  famutar  parere  intorno 
alle  cole  di  quà  giù  : e anzi  che  giudicarle 
vn  gran  ché,  fa  marauigliare  della  mar aui- 
glia,  die  gli  fciocchi  fi  fanno , veggendo  sa  ^ 
difugualmentè  alfegn ate  le  forti , e sì  I im- 
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gi  dal  merito  compartiti  i beni^  i mali,  che  ì 
chiamano  della  fortuna,  come  gli  vni,c  gli  • ■ 
altrÌ4ìonfoflero quell’infelice  niente, che  ; 
fono , ma  nella  grandezza  infiniti , e ncll-i  •> 
duratione  perpetui . ••  i 

^ Difiei’ouì  dunque  innanzi  tutto  il  beì’or. 
dine  della  Natura,  vi  domando, onde  nafee 
la  varietà  delle  ftagioni , e i producimenti 
propri]  di  ciafeuna  ? onde  la  differenza  de’  > 
climatt  , numerati  quinci  ,c  quindi  dall*  ■ 
Equinottiale  fino  a’poii  del  mondo?  onde 
radirLig«agltanzade’giorni,edclle  notti,  , 
altresì  lunghe,  altresì  breui?ondc  la  diiii- 
lìon  de  le  zone,eftremaméte  calde,  ò fred- , 
de,ò  fra  loro  contemperate?  onde  la  diuer- 
fità  nc’riuolgimenti  delle  sfere  celeili , fo- 
pradiuerfi  cardini  ,e  incontro  à termini 
contrapofti  ? e per  non  andar  più  à minu- 
to, onde  tutto  il  vario,  tutto  il  bello,  e tut- 
to infieme  il  buono  nell’ordine  della  natu- 
ra? Può  egli  dunque  elTcre  ,che  tanta,  e ^ 
moltitudine , e differenza  d’effetti , da  vna 
fola  cagione,  tutti  indifferentemente  pro- 
uengaiio?  intefa  la  quale  ^reftiam  di  naàra- 
uigliarcene  ,gii  che  la  marauiglia  nafee 
da  ignoranza?Ma  ella  pur  v’è^e  sì  femplice 
non  e per  tanto  sì  artificiofa , che  troppo 
meglio  à Dìo,  che  ne  fù  inuemore , chc_A 
non  ad  A pel  le,  fi  confà  quella  lode,dell’ef- 
fcr  nelle  opere  fiie,«  Non.minoris  Simplt-^ 
ciiatis  quarn  Artts.  Pcroche,  ad  apprefta^ 
re  quanto  poco  fà  diceuamo.  Iddio  altro 
non  fe, che  torcere  vn  folo  iuuifibile  circo- 
lo. 


a Pii. Uh,  jlj  t-ìo. 
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Libro  //.  Capo  VIIL^  ^ 49^ 
lo,queIloch*è  la  via^pei' cui  camini  il  Solo,  , 
fenza  mal  trafuiarfcnc . Accoftollo.  dir  etri 
còsì,dall’vncapo  àSettentrionej  dall’alti'o 
ad  Oftio,  tuahendolo,oue  il  più  » ventitré 
gradi  e mezzo  lungi  daH’Equatore,  cui  Te- 
ga per  metà,  nè  due  punti  equinottiaii  , c 
con  fol  qnefto  pochifiìmo.  egli  diede  tutto 
altro  effere,  tutto  altro  ordine , tutto  altro 
operare  alla  naturare  riandatene  i fopraac- 
cennati  effetti , altra  cagione  non  ne  ri  tro- 
uereteronde  verifllino  & il  dirne  di  Plinio, 
colà,  doLie  mentouando  il  Zodiaco,  per  lo' 
cui  mezzo  il  Soleannoualmentc  camina, 
A Obii(iHÌtatem  eins  intellexijj^ , efi  rcrufn 
fores  apertujje^ 

Hot  attendete  come  il  detto  fin  horabe 
Q confà  con  quello , che  per  lui  intendo  di 
rapprefencare . Con  folo ordinarci  Iddio à 
vn  fine  f(;)pranaturale,egli  ha  dato  vn  tutto' 
altro  effere, c vn  tutto  altro  muouerfi  a’no. 
ftri  giudicij , alle  noftre  opeiMtioni . L’an- 
dar della  viunoftra,  non  fi  fà  folo  foprai 
due  poli  di  quello  mondo  vifibile,  che  cj 
portino  da  Oriente  à Occidente jv  oglio  di- 
re, dal  Nafcere,al  Morire,  e non  altro^co- 
Bieilcommiine  de  gli  animali.  Iltorcia- 
nicnro  deIl’Eclittica,fi  traheper  confegué- 
;.e  ducaltri  poli  Tuoi  proprij , in  fu  i quali  il 
Sole  riuolgefi  da  Occidente  in  Oriente  :c 
gli habbiam noi  altresì,  cominciando  dal- 
morire  al  nafeere  , e dal  tramontarc^^ 
à qiicfta  vita  temporale  , il  Icuard  ali’- 
£tci:na  , ebe  mai  non  è per  finire,  perciò- 
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494"  Rlcreatiòne  del  Sauté 
che  fempre  i rico'rna  ia  se  nicdefimai  come 
il  circutr  del  Sole  per  io  Tuo  cerchio . Il  che  . 
tutto  fe  è verone  l'è  altrettanto  corn’è  veri* 
tlcre  Iddio  ) che  oiatauiglie  ci  rimangono 
àfare  , fopra  l'hauere  di  quelli  beni  dell av 
terra  , chi  à douitia  , e chi  fcarfanience, 
icetiandio  VII  Monarca  cui  s*ammon- 
catTero  fopra’l  capo  tante  corone  ^ quanti 
iòno  i reami  di  tutte  le  nationi  del  mondo, 

' non  farebbe  più  da  vicino  à queirererna-^  . 
felicita  che  afpectiaiTio  ,diquej  che  vi  fia- 
vn  poucfiflimo  giornaliere  ?coine  niente- 
maggiori  apparifcon  Icftelle  àchi  le  mira-  ' 
d’in  fu  la  cima  del  più  alto  monte  clic  (ìa  ? e» 
niente  minori  à chi  dalla  più  profonda  vai*-.  ./ 
Ie:e  pure  lo  fpatio  di  qua  giù  fino  al  fommp 
cielo  ftellaco  , benone  à contarne  le  mi- 
glia egli  fia  vna  certa  immenfità  , non  ha^ 
f^roporcione  có  la  diùanzajche  è tra  la  pie* 
fente  felicità  temporale,  c la  futura  eterna, 
a cui  niente  mcnoil  mendico, che  il  Rè , 1*-» 
Ignorante , che  il  letterato , rauuenente,  c 
l>ello,cbe  lo  (Iorpio.edi^orme,fonoda  Dio 
ordinati. 

Grida  colà  apprellb  S.  AgoAino  vn  non 
' Jfo  chi , a O Deus  , tHa  eji  miìitia  tua , vt 
mali  flo'^e ant^hom  laborent?  Là'^ual’è  vo^ 

Ce , che  à canaria  dal  cuore  di  quanti  ve  1 - ^ 

: fianno  in  filenno.è  metterla  (oro in  bocca, 

farebbe  fencire  da  va  capo  airaltro  del 
mondo  . Ma  odano  la  rifpofta  , Dicn 

^^JJeo^iffaefiiitfittia  tuOi  Ó'  Deus  tibhlfia 

' tji fides tifa , Hac  eiitmiibi  promifi  « Ad 
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ko€  Chrifitarms.  faMiis  es  • vt  iti  jeculo 
i'fi‘t>Ìhrtrt.s^& infuturo po fi ea  in  inferito 
sniferrtm  'e  torqutreris  ì Mirate  infelicità* 
clic  tiicdcfimi.'ci  procacciamo , e quel 
clic  vince-ogni  maratiiglia*fatichiamo , per 
readcrci'mfclici:  c notìra  msreè  il  fiamo  : 

41  ./fnxtj  fcinper^  gr  tid  tpfa  latiorum  vota 

f ufpm fio  dice  S^Ambro^  qnitdam  fttiiìua. 

tnus  incerto , fperante<s  'ituhia  prò  certi s //?- 
€ommoda  prò  fecMidis^  caduca  prò  folidisi 

hahemes  pott^afis  arhitrìo  n,  firmir 

tatis  sHcxsncraiio,  mectendoi 

n^ti(Jenfieri  » edatìfctti  in  qucll’infinicoi 
he  che  afpcttiamo,  china  in  petto  vn  cuor-c 
si  ampio  * c si  'Capeu<3>l«rrfié  .peerfmirarati 
che  iìano  tiuoi  dehden'jmon  ii -renta  pago* 
cosi  bora  delio  ^icrarlo,  come  à fuotsu^o 
del  poffcderlo?  ' <!  ' • .* 

f ofTc  gcnci*d(ità,fo3cpreilmtione  qwei3t 
del  Grande  A leffandro,  b mentre  s’appli-s 
ffecchiauaal  conquifto  dell’Afia  ,chc»pca 
gii  venne  tatto  nella  .{confitta  diDario, 
egli , come  già  pofledefle  quel  che  ancor 
tion  bauea,  donaua  quel  chehaueua  ,c  ca^* 
ftella^  città,  fin  quafi  ad  impoiièDit^idclia 
t^uale  prodigalità  ammirato s e itonren-' 

fto  Perdivca  ,-v«  deYuoi  càpitàni,  ed.amic% 
in  fembiante  di curiofità , ma  in  va»  per 
.aminonitioneiildomandò*  Vtbt  vero  quid 
rejeruusìA  Ciri  H magnanimo  giouane*,^^^ 
t»eamià\St:f)e(etQdci<Xi{  bauea  tanto , ciac 
col  donar  quanto  ha «ca  * non  perdea  nui-^ 
la  * Riipofia,  che, ò quanto  meglio  ftaia 

■ ijocca  ' 

— , ■ ■ ; iPB  w , , I i i r.  r ■, 
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>9 5 Là  kìcreaìidf^  del  S amo 
bocci  a'fedeli  di  quel  Signore  ,che  l’Apo- 
ftolo  chiamò, Deus  SperSc  oltre  allo  facL 
lerc  dalla  terra  ogni  loro  affetto, -siitina  ra- 
dice d’amor  foiierchio  mettendo  nelle  co* 
fe  mancheuoli  di  qua  giù,anco  da  sè  lonta-^ 
no  legittano,  ò per  meglio  dire,  à Dio,  per 
mano  de’poueri , le  danno  in  permu^  d*- 
vna  beata  eternitàre  rton  già  aU’incerta,co. 
me  Aleffandro, troppo  arditamente  affida- 
to all’aiTifchieuole  giUoc^  deirarmi,in  cui, 
come  ne  dicon  gli  eTperti , vince , c trionfa 
non  men  la  fortuna,  che  il  fenno:  ma  fisuri 
della  fedeltà  di  Dio  , quanto  è infallibile  la 
lua  parola-.e  della  benignità , quanto  gran- 
de  è il  pegno*, cbe  ne  habbìamo  nelle  mani  • 
là  quale  ? h Secnrus  eflo<,accepturum  te  W- 
fam  i pfius , qui  habes  mortem  ipfi- 

■$4s  : ella  è voce  di  S.  Agoftlno , e quella^ 
altresì  tutta  oro  della  raedefima  vem^Plus 
oil  quodfecit  , quam  quod  promifu . Quid 
fecit/  Martuus  efl  prò  te  . Quid  promifit  ? 
^t^iuas  cùm  tllo , l'/icredibUius  efl^quod 
mortuHS  efl  Aternus  ■)  quumvt  inAternuni 
<viu4t  mortai is  ^ 

E à dire  il  vero , fe  co'a  nel  le  folitudlni 
dcU’Arabiadiferta,doue  tutto  è vno  ftermi 
fiato  mare  di  fabbia  moueuol e, ondeggian- 
te,c c tal  hor  tempeftofo,nó  fi  viaggia  ficin 
rojfcnon  guidandoli  con  le  ftelle^nè  và  pct 
quel  perigliofo  pelago  carouana  , cui  per 
ciò  non  ifcorga  vn  piloto  t a cagione  dello 
ipciXo  fcónuolgere  che  i venti  fanno  quella 

fot- 
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Lxhra  IL  Capo  Viti,  4^7 
fòttilìdìma  rena,  accecando  leftrade,  t 
cancellandone  ogni  forma  fegnataui  da' 
paffaggieri.che  altro  fi  dee  far  qui  giiì,douc 
ogni  cola  è mutabile , sì  come  in  preda  a’ 
contrari] , fenon,  torfi' via  da  gli  occhi  la 
rerra,ecalpeftahdola  con  quanto  v’è  di  ter- 
reno, trapaflarla  > tenendo  in  veduta  il  cic- 
lo ? Io  mi  vergogno  rammentando  quel 
che  di  sé,  ma  in  ammacftratnento  da  gli  al- 
tri, lafciò  fcritco  vn  idolatro,  di  profeSione 
filofofo,  ma  pure  altresì  cortegiano  . a 
Quid  erat , enr  tn  numero  vitientium  mi 
fofitum  ejje ^ttuderem  P An  vt  ciùos^  dr po* 
tfonew  percolny‘em?P'i  hoc  corpus  cafurstt^^ 
ac  flutdum  ìpsriUirHwquemft  fubindè  tm- 
pleaturifarcsrem,&  vmrem  ty£gH 
fieri  t mortem  ttmeremìCui  vni  omnes  na^ 
feintur  ? Detrahe  hoc  indifHmabile  bonuns 
( parla  della  Tapienza^che  fi  trahe  dal  cono*  • 
feimento  de’  cidi)  non  e fi  vita  tanti , vtfu^ 
demy&  afiuem , O quam  contempla  res  cfb 
homo , nifi j apra  humana fé  erexerit  ! Che 
baurebbe  detto  il  buon  Seneca , fc  hauclfe 
afiaporato  il  midollo , egli  che  tanto  fapoc 
trouò  nella  fcorza?Se  da  quel  vifibilc  bello, 
che  moftra  il  Cielo  fiellato,fofie  (alito  a ve- 
dere con  S.Paolo , qucll’infinitamente  pià 

bello  che  s’alza  in  fino  al  terzo  Cielo?Ma  ò 
dcU’Apoftolo  .non  (apeflTe  ( che  mano  f^lfa 
foli  le  feambieuGh  lettere  , che  fi  fingono 
fcritte  dcll’yno  all’altro  ) ò il  fuperbo  inge- 
gno ch'egli  era,  voleffc  anzi  clfermae- 
ftro  del  fuo  , che  difcepolo  dell’altrui, 
egli 
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49S  La  Uicreatfone  del  Santo 

f?-'*  pie  dentro  alla  reggia  dì 

Dio  ) raa  vi  fi  ferniò  intorno  aHe  mura  : e 
pure . in  obbrobrio  noftro  > tanto  gli  piac^ 
querojche,  per  anche  folo  vederle,  hcbbeà 

terraic  toltogli  il  peniàrne , fti-» 
nio  il  fuo,non  viuer  daimQmo,ma  fientare 
da  befiia. 


£ in  veri tà, parui  egli  mufica  d’buominì^ 
c non  grugnito  d’animali , quel  cantar,  che 
£ iacea  nc  conuiti,  fecondo  I3  memoria 
Jafeiatane^  da  Piatone  ? a Tre  in  turro  cC- 
fcrei  beni  deiJ’huomo:  rottimo , vn  otti- 
ina fanità  : il  mezzano , vna  più , che  mez- 
zana, bellezza:  Tinfimo , danari  àdouitia, 
ma  non  di  reo  acquifto  . Con  cìòmìrcro 
Giobbe,  nel  a fanità  il  piùguafto,  ncirap-^ 
parenza  il  più  sformato  , ne  gli  haueri  il 
più  poocro  , che  mai  folTc  altr’huomoi  c 
quel  che  ne:  raddoppiaua  le  feiagure , hìcti  • 
porpocaroin  foglio,  hoggi  tutto  piaghe  fu 
yn  letamaio: e non  per  tanto,  ^ Partunens 
émmortalitatem  rmerilts  , vermthus  fine* 
j'cef7se:^tfriks  y faceua  vn  incantoalléfae 
iniferie,  cantando  la  ina  felicità,  e non  fen- 
tiua  il  filo  mal  prefente , raccordandoli  del 
fuo  bene  auucnire  : Sì  gran  forza  ha , per 
non  curarli  di^qualunquc  fia  la  condition 
dello  fiato  fuo  in  quefta  vita , il  ben  inten- 
dere quel  che  fi  afpetca  nell’altra:  come  chi 

va dou’è  chiamato  à incoronarlo  Rè  , nè  fi 

rf  uerchi\_,  nè  fi  raliegra,che  la  via  , 
pcrcu.  corre  à fpron  battente,  fiadiferta,  ò. 

'amena  :^i  e tutto  nel  termine,  in  cui  fi  fer- 
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tna,  che  non  e punto  nel  mezzo , per  cui 
trapafla . E <^uantO‘a'glialcti,io  fermamen- 
te mi- fo  a «credere  > c^ìe  Vn  de’ configli  di 
Dio  nello  rparrir  cbe  fai'beni  di  quefia  vi- 
ta. allagando  ja  mano , ‘fino  à ricolmarne 
ctianéio  de  griodègm-j  fia  j ^pcioche  > da 
<lwfto  fuo  medtfirao  fare , intendiamo , 
cn-eghlono  vnfiientc:  yna  cofa  da  gittarfi> 
come  par  che  egli  faccia  : e in  tal  conto  de* 
liauerli  chi  iiì  lui  confida  di  giungere  j do- 
ue  ,'  ( faccianlo  dire  à San  Gregorio  Niflc- 
no  ) A £xvedit  homo  fuatn  ip^us  naturami 
tmmortahs  tx  ^ortAÌ>iOxfr<igilt<iCitque  ca. 
attco^pmegor  ^ mcorruptHSy  ex  diario,  atq-. 
temjferario^fempittrnHSyin  famma,  Ùen's 
ex  hommg  ettadens.  - • > 


^anro  fin  qui  fi  è difcorfb  » iiofi'V*è  né 
©ftjnation  di  giudiciò,  nè  contrarietà  di  ra- 
gjoni,  che  vagliano  à ripugnarlo:  conciofia 
che  , fuppofio  vero  il  principio , dell’eflèc 

noi  ordinati  a queireminentifiìmp  fin?3 

della  chiara  viuonc , c deiretemo  pofledi- 
mento  di  Dio,  con  tuttii  bénipo®  a 

goderli  da  vn  perfettamente  beato  : icon- 
legucntj,  inbuonaformadidottine,  fono 

éuidenti . Ma  s’alza , c ci  vieti  contro  vna 
ttrribire  frotta  ^ non  fo  ben  diftinguerg  t 
fed  hiiortiini,  o dijbeftie:  conciona  che  I’— 

vnoilfian  pernatura,  l'altro  per  elcttipne; 
c tante han  feco machina  d'argóiftentf^'a 

prouare , che  l’anima  é aticoin  noicofà 
corporea,  e mortale , che  doue  ci  credeua'^ 
mo  falir  ibpra  i Cieli c pareggiarci  con  gli 


à De  Beatittéiiitte, Beati  Paeif. 
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5ÒO  La  Ricreatione  del  Sauté 
AngiòlijCi  itGuiara, fecondo  effi,  fu  la  terra 
a vno  ftef(o  piano  con  gli  aniinali  • Hoc 
-quefti  vengono  ripartici  in  due  fquadrc , 
l*vna  Filoibfi  > l'altra  Medici  g ò han  con^ 

' dotticri,quella,  Ariftotelc,qucfta,  Galen©:i 
. quaii,  fe  ci  vengan  da  sè  > è i lor  feguaci  ve 
gli  ftrafeinino  à forza:concorcentifi>e  ripu- 
gnanti , maflimamcnte  il  primog  vcggalo  a 
cui  pid  di  me  cale  il  dichiararli  innocenti  9 o 
rei,  alnocn  della  pena,  àcui  queirantico 
legislatore  condannò  coloro  , che  nelle 
guerre  ciuili  non  parteggiauano,  ma  fi  tc- 
iieuan  neutrali,  aiutando  , edifaiutando 
•amendue  le  fatiìoni . A ripararfi  dalle  faet- 
te  che  auuentano , c fono  gli  argomenti 
che  oppongono, non  ha  dubbio, che  ci  biio- 
guaquello  Scutam  ¥ idei ’i  ch’evna  parte 
delle  fpirituali  armadure, con  che  l’Apoft^ 
io  ci  giiernifce . Ma  fc  vogliamo  anco  farla 
co’  noftri  nemici  ad  armi  pari , cioè  adopc- 
^^ando  difeorfo  centra  difeorfo , « ragioni 
■ contro  a ragioni , noi  ne  fiamo  cosi  braua- 
rucntc  forniti,  che  non  vi  mancan  de’  Saui 
in  filoCofia,  à’quali  paia, l’Immortalità  dell’- 
anime  poftre  prouarfi  euidente , pche  fo- 
le per  femplice  naturai  difcptfo  : infra  i cui 
•termini  anch’io  mi  tetto  , difputandonc 
qui  vn  poco,é  valendomi,  quanto  U meglio 
iaprò , dell’arte  de  gli  fchermidori , che  col 
medeiìmo  tutto  a vn  tempo  > 


c férifeono . 

' Vuolfi  dunque  in  prima  girar  rocchio 
intorno  , é ben  offeruare  coa  lafcuola  de’ 
Platonici  ^l’vnità  del  Mondo , collegato  si 
ftrettaiueace  nelle  fue  parti  > voglio  dite 

nelle 
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Libro  1J,  Capo  vili,  fòl  ’ 
nelle  Nature , che  il  compongono , che  frà 
1 vna»  e l’altraj  niun  vacuo  s’intrapone,  tal 
che  fi  va  per  Jc  fpecie  di  tnano  in  mano  fa*- 
lendo,da  quelle  del  meno»  fino  a quelle  del 
pi u perfetto  grado  , con  tanta  vnione  dell* 
vna^  immediata  all*  altra  che  non  rimane 
ipatio  da  por  fra  mezzo  a due  di  loro  vna 
terza  natura, che  partecipando  alcuna  cofa 
della  fuperiore , alcuna  della  inferiore,  fer- 
ita lor  di  legame,  ò ad  vnirle  fra  sè,ò  nean- 
I j . ^ ^ Erettamente  commetrerle.C^fn- 

dj  fra  i corpi  feroplici,  e i mifti,fra  gl’inani- 
, mati,e  i viuentj,  fra  gl*infenfibili,c  i fenfiti- 

® dicianle  cosi , mezze  nature» 
che  S.  Gregorio  Niffeno,  ò più  veramente 
Nemefio  , offeruò;  hauentì  più  dell*  vno 
efiremo  inferiore , e meno  dell*  altro  fupc- 
riore  : c fanno,  che  Tordine  delle  cofe,  non 
vada  come  di  falto  interrotto  , ma  di  paffo 
continuato  , falendo  dal  meno  a!  più  per- 
fetto, tnifuratamente , a ragione  di  giuflc 
proportioni , non  Aritmetiche , ò Geomc-^ 
eriche,  ma  Harmonfche,  che  fono  le  pro- 
prie delle  eflenze,  e del  componimento  del 
mondò  , tutto  per  cfle  in  muficaintcliigi** 
bile,e  alla  mente  che  le  confidera,bcn  con- 
fonante . Hor  fe  l'anima  in  noi  non  hauei- 
le  altro  effere,  che  quello  infelice  de’  bruti, 
che  legamento  vi  farebbe,  per  cui  vnitC-J» 

1 ordine  in  tutto  ipirituale,  all*  in  rutto  ma- 
teriale ? E mi  fi  dica . Stanno  egli  forfè  iit_» 
tutto  fuori  de*  termini  de)  pofiibile,  c fono 
lii>ec  fra  loro  incommcnfurabili , vna-> 

. fuEan- 

^ Lih.  I , Ginlo [.  de  ho  init . ’ t , 
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5oa  La  Rinreatìone  del  Sauio 
fuftanza  fpiricuale  > e vn  corpo  materiale, 
a cui  ella  fia  forma,  che  Vnendofl,  faccia  di 
sè  , e di  lui , vn  curro  partecipe  d’ amendue 
quegli  ordini , e fia  lor  vincolo,  e congìun- 
tione  ? Già  non  scardi  a negarlo , auuegna- 
che  per  aftio , c malignità , falde  a negare, 
ciòche  concedendoti  ,•  ornerebbe  in  prò  a 
ftabilir  la  Fede  Chriftiana,  Porfirio  apofta- 
ta , e perrecuroTe  : di  eui,  percioebe,  a G ra^ 
Hia  junt  qi*di  prò  nol^ts fune  tefttmonianc* 
que  contradici  qttteqnam  potefi  ^ vuoffenc 
allegare  il  tetio  • Nò»  improéandftr» 
tttr^  dice  egli,  accidere  poféy  vt  altqua  f nb- 
fiantia  yadalterius  fubìianttd  ablolutto- 
nem  afjnmatur  , & fv.iffiantta  fit  yitd 
vt  iti  (ita  ipfiùs  natura  maneat , & alianu 
Jubjlanttarh  compitai , & V num  cune  aha 
faciat  ^ &fuam  vnkatem  confemer  i 
quod  mams  eliotipia  qtitdem  nonvertatur-t 
^ed  ea  in  quibufcttnqHS  faerit  , dà  fuaTTt-f 
abiionem , fua  prafentta  ver/at,.  Così  egli 
' deir  anima  . Se  ciò  dunque  è boffibile 
farti  f altrimenti , ce  ne  dimotirino  la  con- 
tradittione  de’  termini  ) d rimàn  folo  a 
•prouarc , che  è fia  fatto  , Hor  fingianlo  :c 
facciati  che  vna  fuftan^a  fpiritualc  , eia- 
telligente  , fi  dia  per  forma  ad  vn  corpo 
organizzato  , com’c  doiicr  che  egli  fia-i» 
in  feruigio  di  lei  : ftrugganfi  gli  aouer- 
. fari , e nruggeranfi  in  damo , fantatiican^ 
' do  , arinnenicc  , che  altro  ne  prouerrà 
di  quel  che  in  fatti  è l’huomo  . Adunque 
egli  deffo  il  compotio  di  quelle  due  cotali 

na- 

a Perphj/rius^yariar,q  e.  i apud  Nem,c.  j . 


Uby^  IhCapoVUI, 

nature  , chediceuamo  . Nam  cmiv  hojnt 
(^difle  il  Teologo  San  Gionan  Damafeeeojt 
A media  quadatn  inter  mentem  , Ó‘  mate-- 
rioni  fede  confi uutus  -i  rerum  omnium  con- 
-ditarum  9 tam  qua  in  ‘afpcbìttm  cadunt^ 
quom  qua  oculorum  efftfptunt  ^ no-^ 

dus  9 ac  vtncuìum  ftt  ; 'ben  gli  fla  il  mifte- 
riofo  nome  datogli  da  Plotino  9 d'Ortzj- 

nome  9 cioè  finimento  9 e tutto  inficme 9 

vdionede’  due  EmifpenS  fnperiore,  e infe- 
riore 9 che  fono  i due  ordini  deile  naiure9 
pure  fpirituali,  e pure  corporee, “folo  inrèlli- 
genti,e  folo  fenfibiii,  immorsali, e caduche; 
partecipando  cgli,fecondo  le  due  Tue  paVtù 
cosi  le  proprietà,  come  le  nature  dell’  vn»«* 
termine  9 e dell’ altro. 

Che  fé  poi  ci  poniamo  innanzi,  di  qua^ 
l’hùomo,  e di  là  le  beftie , a giudicarne  an- 
che fol  dal  vederle , gran  marauiglia  in  ve- 
ro reca,  il  non  difeernere  che  gli  auuerfarij 
fànó,le  differenze  deIl’opcrare,in  ciò, a che 
l’anima  è poffente  ne  gli  vni , e nè  gli  al- 
tri . Che  ftrana  cofa  vi  fembra  , che  nelle 
beftie»c  non  nell’huomojl’animafi  diftrug. 
ga  col  corpo , fc  quella  non  ha  niuna  opc- 
r atione,che  dal  corpo  non  dipenda, feruen- 
dole  egli  in  tutto  di  (frumento  , ò matèria 
da  produ^le^  V^ardé*^cn^l,nnrri^^ì,gencra- 
l e,e  tutto  l’altro  internoj  mafiimamenre  ii  - 
!aut>rio  de’  fantafmi , fenzà  quali  elle  non 
yarreb^no  vna  delle  centw  parti  a che  va- 
gì iono  in  prò  noftro . Ma  l’intendere,  non 
c egli  facoltà  delle  fu(f ahze  incorporee  , è ' 

im- 

a 
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'.504  La  Ricrtatióne  del  Sauio 
iminareriaii?  auuegnache  con  la  debita  dif- 
ferenti tra  gli  Angioli , e noi  > etiandio 
quanto  al  modo  d’vfarla,  in  quegli,  non  ha 
dubbio,  più  femplice,  e più  perfetto  : adun- 
que la  raedefima  facoltà  rimane,  edura.^ 
nell*  anima  difgiumà  dal  corpo , e fcparata 
dalla  materia  : adunque  v’è  ragione,perche 
debba  foprauiuere  alla  morte,  non  perden- 
do ella  col  corpo  quclch’èil  meglio  di  lei» 
cioè  la  Mente  ; che  nè  da  lui  la  riceiiè , co^ 
me  fpirito  ch’ella  è , nè  lui  perduto , perde 
Jo  ftrumcnt04JCcefl*ario  a viaria  j come  ho 
detto  auuenirc  delle  bedie  , alle  cui  anime 

l'eparatenon  rimane  ragion  di  durare^ p, 

etiandio  per  ciò  , ch’elle  non  han  facoltà 
ninna,  per  cui  pollano  operare  fenza  il  mi- 
ni ftcro  del  corpo. 

' In  così  dire , non  ho  io  dimenticata 
dipendenza  , che  ha  l’anima  da’  faiifafmi, 
e quelli  dalle  fpecie  , che  lor  tramandano  i 
ienfi  , riccuute  ab  eftrinfcco  da  gli  obbiet- 
ti , de’  quali  fono  vicarie , poiché  fuHituite 
4n  lor  vece , li  rapprefentano^ . Ma  che^ 
nuoce  egli  ciò  ali’ elTerc  l’anima  fpidto,c 
immortale , onde  si  intolerabil  romorc  nc 
habbiano  a fargli auuerfari  ? Se  raiiima-.', 
altresì  in  quanto  intellettiua  , douea  elTer 
forma  informante  , c non  folo  alTìftentc; 
tal  che  rhiiomo  , in  quanto  egli  è compo- 
fio  d’anima , e di  corpo , non  rode  animai 
bruto,  e fol  ragioneuole  in  quanto  parteci- 
pe di  quell’ vniuerfale  intelletto  (nonin- 
wentatQ,  come  altri  crede , ma  fol  meffo  in 
opera,  dal  l ’ empio  Saracino  A uerroc)  prc- 
Itato  a gl  indiuidui , ne’  lì  pi^ticola- 

nz2a> 
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Lihvo  IL  CapoVlU,  ^ 
rizia,  è al  lor  morire  rcftituitoj  ritirandofì 
egli  in  sé  medefimo , come  dicono , al  iuo  • 
primo  eflere  vniuerfalc  9 fcnza  rimaner 
nulla  di  noi  » che  ha  noi  j pricgoii  a dire,  in 
che  altra  imaginabil  maniera  poteua  vn^ 
anima  immateriale,  vnita  a vn  corpo  feii- 
hbile,  prender  rcftrinfeco  biibgneuole,  in- 
torno a cui  operaie  ? Se  già  non  volefljino 
dir  con  Platone , ftia  faiiiame  intefo , ch’- 
ella ha  innate , confc  virtù  in  Teme , le  for- 
me vniiierfaii , per  cui , vnendofi  alle  Idee 
loro  conformi, fi  fa  Mente  in  atto,c  dentro 
a sé  riceue  quel  che  di  sé  fteffa  quafi  gene- 
ra , e produce:  onde  anche  fù  il  definir  ch’- 
egli fece  Tanima , Numero  fe  mouente  : e il 
darle  que’  due  fcmplici  moti , il  Retto , e*l 
•Circolare , de’  quali  il  Retto,  è l’vfcirdi  lei 
per  la  via  de*  fenfi  incontro  a gli  obbietti, il 
Circolare , che  da  sé , mouendofi , non  fi 
parte , è il  lanorar  tinta  dentro  di  sé  mede- 
lima  col  difeorfo.  Ma  ccl  contende  Arifto- 
tele  con  inuincibili argomenti  auuegnache  , ' 
non  battono  veramente  Platone , mavna  • 
fantafima, ch’egli  immafeberò  da  Platonej 
e per  moftrarfi  fottile  centra  il  fno  maefìro 
rapprefentòluifigroflo,  cheinfegnafieji  ' 
N umcri  dell’anima, aftrattifiìmi, e ibi  con- 
templabili, a in  quanto  fpecie  rifpondenti- . 
fi  con  proportionc , cflTere  quantità,  e mol- 
titndinerealmentedifcreta  ,*  e l’intelletto, 
vn  Circolo  materiale  , girato  non  sò  con 
quali, felle,  diuifibiie  in  parti,  toccante  con 
le  vne , e non  con  le  altre  : e’I  fuo  volger- 

• Y Vi 
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5o6  La  R/crtatrone  del  Sanie 
fi  i n s3  fteffo  9 vn  andar  fenza  principio,  nè 
fine.  Così  ancor  delle  Idee,che  feparò dal- 
la Prima  Mente , di  cui , appreffo  Platone, 

elle  fon  forme  non  fcparabili , c con  vn^ 

cflcrcito  di  gagliarde  ragioni , le  combat- 
tè, ma  doue  elle  non  erano  •,  c le  difl ruffe, 
ma  quel  ch’elle  già  mai , per  lo  dettato  di 
Platone , non  furono . Ma  feguiamo  oltre 
nel  cominciato  : che  vna  fuftanza  fpiritua- 
le , e intelligente , vnira  come  forma  ad  vn 
corpo  materiale,e  con  cui  fa  vn  vero  tutto, 
naturai  cofaè,  nè  fe  ne  può  altrimenti , eh* 
ella  non  operi  con  dipendenza  del  corpo, 
in  quanti  egli , per  man  de’  fenlì  le  fuuimi- 

niftra  le  prime  notine  de  gli  obbietti  , alla 

cui  prefenza  ( che  d’altro  noriàbifogna ) la 

Mente  cfprimc  imaginilor  fomiglianti , c 

fe  anco  vuole , non  fómlgliar\ti , in  quanto 
i fenfi  non  le  danno  altro,  che  indxu^idui,  ed 
ella , aftrattone  il  puro  effere , ne  fa  fpccic 
vniuerfali  ; e con  effe  tutta  di  per  te  opera, 
c compie  il  fuo  lauoro  . Non  però  in  mo- 
do , ch’ella  altresì  non  rifletta  il  fuo  inten- 
dere alle  fue  medefime  intellettioni , corne 
adobbietto  : le  quali  intellettioni^,  come 
forme  fpirituali  che  fono  , chiaro  e, 

' Fantafia , nè  il  commun  fenfo , habili  lolo 
a lauorare  in. materia , hauere  imagine  che 
l’efprima  : e perciò  Tanima , in  tutto  vni- 

ueria [mente  il  fuo  operare , in  quanto  ella 
è intelligente  , non  dipendere  dal  niinilte' 

rio  de’  fenfi.  , ,./•/»  r 

Ma  che  direnio  del  patire,che  i fenfi  fan- 
no , fin  tal  volta  a diftemperarfi , quando  il 
fcnfibilc  è fuor  di  modo  vchcmcntc  ? ond’e 

w ^ r 
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Taffordarfi  al  troppo  gran  Tuono  , Tacce-^ 
carfi  alla  troppo  gran  luce  ; dèlie , al  con. 
trario  , la  Mente  tanto  piò  fi  conforta  , e 
^de , qOanto  Tinte) ligibile  è » diremo  co- 
S,  per  la  Tua  fublimità  piu  gagliardo  » ed 
ella  in  lui  con  più  intenfionè  s’affifa  , fino 
a cagionarfene  efiafi  ) e fofpenfionidalTo-' 
perare  ne’  fenfi  ; concentrata  in  sè  raedefi- 
ma  Tauuertéza  dell’anima  diuenmaqnafi 
non  altro  che  Meme  , irnmerfa  in  alcuna 
fpeculationcjfi  profondo,  che  la  parte  di  lei 
Tenfitiua , ò per  meglio  direefla  medefima 
' in  quanto  tale , fe  né  rimane  come  da  lun- 
gi » iftupidita , c.fcnza  il  naturai  vigore  per 
rnuoucrfi  alleconfneteopcrationi.Hor  d’- 
onde il  patir  de'  fenfi,  fe  non  dalla  materia, 
si  delTobbietto,e  si  anche  dell’organo  cor-  . 
potale?  e per  lo  contrario,  il  non  patir  della 
Mente , fe  non  dallo  (lampare  le  forme  de 
gli  obbietti,  feparate  d^ogni  materia,  c per 
confeguente,  in  potenza  immateriale?  do- 
uendofii  per  necedìtà , conuenenza , e pro- 
portione,  come  tra  TEflere,  e ifModo  dclT 
operare , cosi  tra  queflo , e’I  fuggetto  in^ 
cui  opera  . Dunque  Tanima  in  noi  non  è 
cofa  materiale  , non  elTendo  patibile  dalla 
inateria,neancfae quando  lanora  in  lei, per- 
che la  riceue  fottigliata  per  a(trattionc,e  ri-  . 
dotta  a vn  eflere  immateriale,  a lei  propor- 
tionato . D’onde  anche  fi  trahe,  la  capacità 
della  mente  alT  intendere,  eflere  in  termi- 
nata : fi  perche  le  forme  di  lor  natura  con- 
trarie -,  e perciò  incomportabili  a trouarfi 
infieme,  nel  puro  eifcrc  c5  che  fi  riccuono» 
dalla  Mcnte  , non  hanno  la  nimiflà  , che 

Y 2 le. 


5 o8  La  Bscreatme  del  Satùo  , 

le  muoue  a cozzar  fij  e contcndcrc>nno  di- 
flrueeerfi  l*vna  l'altra  : e fi  ancoraj  perche 

A^\U  l*trn  offa  ROh  n- 


ncll*  operar  della  Mente  9 l*vn  atto 


chiede  modo  di fferente  dall’altro,ina 
defimo  vale  per  tutto  rintelligibile  infra  il 
medefimo  ordine  . Il  che  mi  porta  a vna_** 
nueua  ragione,  c tale,che  s’io  mi  prendeffi 
a foftenerc  la  parte  de  gli  auuerfarijnon  fa- 
prei  come  ftrigarmene. 

Infatiabile  è in  noi  iJ  defiderio  del  Vero, 
incontentabile  l’appetito  del  Bene,  nè  per 
quanto  habbiamo  dcll’vno  , c dell*  altro, 
mai  non  ne  fiamo  fatij , e contenti , perche 
mai  non  ne  fiamo  pìenr.pìù  che  chi  prouaf- 
fevnafete  , per  cui  fpegnere  glìbifognaf- 
fevn  oceano  , eatrarfela  nonhaueflc__^ 
più  che  vna  fonte  . E quanto  al  V ero  » ^i 
bramiamo  d’intendere  anche  il  non  po/li- 
bilcad  intendere  nello  fiato  della  vita  pre- 
fente  , come  Iddio  , e le  Intelligenze  nel 
lor  proprio  eflere  tutto  altro  da  qucllo,  che 
ne  concepiamo  , rapprefentandoleci  con 
ifpecie  tanto  aliene  , che  più  ci  accoftiamo 
al  vero  negandole,che  affermandole  d’effi, 
come  infegna  l’Areopagita.  Quanto  al  Be- 
ne , ci  batti  vedere  Aleflandro  il  Grande, 
dar  vere  lagrime  alla  falfa  perfuafione  dell 
effertii  infiniti  mondi  : de*  quali , chi  mi  fa 
dire  quanti  farebbon  battati  ad  empiere  la 
capacità  de’  fooi  defidevij  , fi  che  intera- 
mente beato  di  quegli  che  pofledette  , non 
tornafle  a piangere  per  brama  di  quegli  che 
gli  mancaflero?  E quefta  voglia  in  noi,non 
c acquifìata , ma-  innata  : ittinto  proprio 
di  natura , c connnunc  all’  hnon^o  » tanto 
" . . iol 
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fd  che  fia  huomo . Hot  s*egti^  vero  9 che 
la  Natura  niente  fa  indarno  9 quanto  men 
quefto  9 che  è si  proprio  di  noi  > e via  à per- 
fettionarci  proportionatamente  al  noflro 
oifere  ? £ fé  l’anima  fommerfa  nella  mate- 
ria, in  quanto  vnita  al  corpo  9 nónèhabi- 
le  à confeguire  quel  che  si  accefamente 
defidera,  regno  euidenteàme  pare  9 che 
almen^9  diuiranc9  foprauiue  . Altrimen- 
ti 9 ben  ifigiufla  conuerrà  dir  che  fia  data 
la  Natura,  trattando  peggieil  piu  degno  ; 
cioè , dando  alle  bcftie  il  contentariS  del 
prefente  9 con  che  folo  ogni  loro  appetito 
i^ppaga  9 e à noi  9 vn  cormentofo  deddc- 
rio  d’hauer  quello  9 che  vaiti  al  corpo  non 
polliamo  9 e molto  meno  difgiiitinc , fc  l’- 
anima infieme  feco  penfcc.  Dunque  ella 
fi  riferba  alTImmortalità  9 che  ognun  bra- 
ma , e ancor  mortale  » in  tante  guife  9 tutte  ~ 
indarno  9 fé  la  procaccia  : e apre  gli  occhi 
airintendimcnto  del  Vero  9 e’I  feno  al  go- 
dimento del  Bene , per  cui  mentre  è nello 
dato  prefente  9 tutta  in  vano  s’afifatica9  « 
fofpira. 


Matrahiamo  horamaidi  fu’I  volto  alla 
Ivatura  la  marcherà  9 e ne  compaia  Iddio: 
chcgli  edeflb  l’artefice  9 che  ci  compole9 
e che  tal  defiderio  nell’anima  c’inneftò:  c 
non  potè  compirlo  9 volendo  ? ò non  vol- 
le, potendolo  gli  piacque  deluderci  con  , 

vn  apparente  menzogna  3 E chi  9 fé  non  è 

empto  9 può  ne  pur  (orpcctarne  ? Ma  vol- 
le darci  in  effo  vn  fcdelillìmo  interprete 
delle  cofe  polire  aun^nire  : già  che  i fen- 

finon  ledifeernono  , eia  c,  che  In 

^ • 
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noi  é cotnmune  con  gli  animaìi  » per  quàn^ 
to  s’alzi,  non  arriua  a comprenderle . Ond* 
e poi , ch’ella , vcggcnda  imputtidkccosi 
inoftri  cadaueri,  come  que*  delle  beftìei, 
fenza  nulla  apparirgliene  * che  foprauiua.*» 
conchiiidcconque’pazzi,,  ncllaciii  lingua 
parlò  ii  Sauiq^colà>oue  diOe , aVnm  interi- 

tHS  efi  Homims^  ^ lumentorumy^ 

•vtriu( que  eqnduio^Sicut  ntoritur  hontByfic 
Ó‘  iliamoriuntur  fimiliter  /pirantomnia^ 
(Ét  nihil  hahet  homo  iumento  amplius^ 

a • 
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lì  Bif  9gno , Tadre  della  vita  ciuile  : Za 
Touertà  ^ Madre  di  tutte  V^Artì  ; * 
amendue  fra' primi  Minifiri  , 
della  VrouidenT^a  Go-  ; ^ 

uernatrice  del 


• 1 . * I 
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Mondo . 
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IA  Virtù  non  fi  hercdita , ch’eira  non^ 
_y  è patrimonio  , che  fi  tramandi  per 
fucceitìone  da  gli  auoli^  a i nipoti . £ chi 
-mai  fi  trouò  de*  Maggiori , cha  nella  Aia 
famiglia  infiituifiie  vn  Fedecommefib  di 
pietà,  di  giufiitia , d’honefià , di  cosi  fatte 
altre  virtù  ;;  nonpofiìbile  ad  alienarfì  » tal 
che  Tempre intero,  con  inuiolabii  retaggio» 
«lall’vn  primogenito  fcada  aeiraltro  ì La 

No-  ‘ 
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lÀhrèll,  Cap$  IX,  5^^ 
Nobiltà  sì  j che  di  vena  in  vena  fi  trasfon- 
de coi  (angue,  qualificato  da  vn’illuftre  le- 
gnaggio  per  douc  paffa  : come  le  fonti , che 
fcacurifcono  di  fotterra , e ne  imbcuono,  c 

f ^ 

portan  feco  vn  non  sò  che  di  quel  pretio^ 
IO , che  traggono  dalle  mincrc  d’oro , di 
zaffiri , ò d’altre  gioie , e metalli , per  douc 
hanno  il  condotto . Maquefia,  in  fine  non 
confenTce  alla  virtù , più  che  al  vitio,  come 
la  vernice , ferue  alla  dipintura  fol  per  au- 
uiuarne  i colori , bella  poi,  òdeformechc 
ne  fia  l’imagine , bene  ò male  intefo  il  dife- 
gno:  e di  lei  ben  può  dirfiquel  chcdell*- 
auorio  vn  antico  : a Eodem  eborCt  Numi^ 
nnm  ora [peEtantur , ntenfarum  pedes  ; 

perch’ella  altresì  è materia  indifferente  à 
laHorarfcnehuomini,  cheò  s’adorino  per 
la  dignità  de’  lor  meriti , ò per  l’indignità  fi 
calpeftino . Gli  honori poi, i titoli gloriofi, 
le  ricchezze,  fono , à dido  col  termine  del- 
ia Legge,  Bona  Adaentitiaì  o ProfeElttitu/y 
che  ci  vengono  altronde^  anco  tal  volta 
Lenza  noi  meritarli;  doue  la  Virtù  fola,  è 
Bonum  Caflrenfe , b che  non  fi’ha  fenon  fi 
guadagna  con  la  fpada  in  pugno  ; ò come 
ben  diffe  il  valorofo  Giefce , con  Panima  In 
mano.  Per  ciò  tanto  ne  ha  ognuno,  quanto 
per  merito  fé  ne  procaccia , e come  già  gli 
spartani  eranfoliti  dire,  chei  confini  del 
loro  Stato  arriuauano  In  fin  doue  potean 
plantare  le  loro  hafie , ò far  giungere  le  lou 
rofaette,  fu  le  cui  punte  haueano  tuttala 
jragione  deH’acquifiare  : non  altrimenti jSi' 

Y 4 vir- 
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,51*  ha  Ricreatiofie  del  Sauio 
^irtà , c mercede  di  merito , e fi  fa  Tua  > co- 
me Dauid  ia  rcalefpofa  Micci , comperata 
da  lui  con  ducento  anime  di  Fìlifthei*  , £■ 
percioche  fola  la  Virtù^  quella  , che  ci  fa 
veramente  grandi,  e tutto  il  riraapenre  * 
che  fembra  ingrandirci , fol  può  quel  che  il 
zoccolo  alla  fiatua,leuarla  più  alto,ma  non 
farla  maggiore,  di  qui  è,  che  ognun  può 
: far  sè  quantunque  grande  ei  vuole:  enee 
quel  nafeere  di  sè  fieflb,  che  Tiberio  a diffe 
a*vn  valorofo  faldato,  che  non  bauea^ 
da  Tuo  padre  la  nobiltà , e la  grandezza , à 
che  egli  arduo  col  merito  della  fua  fpa- 
da  . 

Parrà,  ch’io  mi  fia  fatto  à cominciare  af- 
fai dalla  lungi,  à quel  che  moftra  richiedere 
- l’argomento  : mà  fi  vedrà  come  douura- 
mente  il  voleuano  amendue  le  Tue parti, 
alle  quali  il  fopcadccco  fpiana  via , c dà  iV 
termine  oue  finire.  E quanto  alla  prima: 

. Quel  che  poco  addietro  fi  è ragionato,  del- 
Tinegual  ripartimento  delle  forti  humane , 
e fecondo  efie,  del  participare  altri  più,  altri 
meno  de’ beni,  che  chiamano  di  Fortuna, 
tutto  è fiato  à maniera  d i confeguente,  d^ 
dotto  da  vn  principio  fopranaturale , cioè, 
dell’efiere  noi  ordinati  al  confeguimento 
d’ vna  felicità , che  d’infinito  eccede  quan- 
tunque grande  eflcr  poffa  il  cooiprendece 
^ del  penfiero  humano:  come  quella  cb’è  per 
. .duratione, eterna,  per ficu rezza , immu- 
tabile , c per  grandezza , ogni  ben  poffi- 
bile  à volerfi  in  vn  perfettamente  beato; 


e per 


aTacit^annalJUlf,  i i^de  Rufo, 
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filtro  il»  Capo  IX, 

è pei*  ciò  tale,e  tanta, che  viltà  d*animo  CcoJ 
nofcentc  è , il  noache-  difperatatnentc  af- 
fliggerli, ma  nè  par  leggicrmenie  mrbarfi,’ 
di  qualunque  ila  la  condition  dello  Ilare,  ò 
per  meglio  dire  , del  trapaffar  noftro  nella 
vita  prefentereflendo  altrettanto  i mendid, 
che  i R.c,fu  la  via, che  in  pochi  palli  ci  por- 
ta dalla  terra  fin  fopra  il  ciclo  , à godcrui 
quella  incóprenlibii  beatitudine,  ché*fin  di 
qua  è beatitudine  à fperarla.  Hór  io  non^ 
debbo  omtnettere  di  moftrar  verOiChe  etià. 
dio  fecondoibuona  Ragion  di  gouerno , la 
dilugualitàjde  gli  flati,  è non  folo  incolpa- 
bile,ma  necelfariamence  douuta,  all’intero 
ben  eflcr  del  mondo  :c  che  il  tO^rgU  quello, 
in  apparenza  difforme,  in  verità  belliflìmo 
ordine  di  Prouidenza,intolcrabil  difordine 
gli  recherebbe  . . - . ' 

Al  che  dimoftrare,  adoprcrò  come  prin- 
dpio  della  vnion  ciuile  Irà  gli  huomini, 
qudlojche  vn  antico  infegnò  della  natura- 
le fra  gli  Élemenii  . (Quello  mondo  infe- 
riore,dice  egli , come  fabrica  ben  intefa , fi 


tiene  in  piè  ficura  dal  rouinare,  fol  per  ciò, 
di 'ella  è con  arte  marauigliofa  contrapefa- 
la  : non  fi  diuide,  perche  la  fuaraedefima 
difunione  la  mantiene  indilTolubihnence 
v4iica:non  fi  contraila,  c diftrugge , perdio; 
la  difeordia  delle fue  nature , efla  appunto 
. è quella  , che  naturalmente  l’accorda  . Il 
Fuoco, e l’Aria, come  leggieri  , poggiano 
airin  fu:  !’Acqua,e  la  Terra , come  pclànri, 
- priemoiio  ail’in  giù:  mi  per  fotti  le  inge- 
gno di  chi  ne  bilanciò  à peli  vguali  le  forze 
C quegli,  e quelli  ,nèvmcono  , ne  lon^.* 
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vìnti:  anzi,  e vincono,ambe  le  parti»  e non 
perdono  iperocfaei  due  elementi  leggieri, 
fofpendono  i due  gricui,  fi  che  lor  vietano 
il  profondar  che  farebbono  » non  fo  douc:  ' 

c i due  grieui , (fretto  atferratifi  a’due 9 

leggieri,  fcrraan<j  loro  il  volo,  sì  che  non 
tnéntino  , douea  egli  credere  » (opra  lé 

ifelle,  Ita^  mutuo  eomplexu^diuerfitAtis 
effiet  nexumy  &d€uiapònderiì?usinhtberì^ 
quo  minus  moknty  contraque  grama , 
ruanufufpendt  lemhus  in  fahlime  tendenti^ 
bus.  Così  egii.fcmplfcementeinregnando, 
■quel  che  fempliccmente  credette.  Veggiam 
noi»come  in  verità  quefto  fia  il  fin  magifte- 
10, con  che  la  Prouidenza  gouernatrice  del 
mondo , adopera  la  difeordia  sì  vtilmenre, 
che  fenza  effa,noi  nó  iftaremmo  in  accor- 
do:e’l  viuer  ciuile,e  proprio  da  huomo,diT- 
fol’uerebbefi  : indarno  compagneuoli  per 
attinto,  mentre, Icuatanc  la  contrarieià,que\ 

medefimocOfer  tutti  y n medefimo,  ci  ren- 
- ^crebbe  contrari j.  ^ 

Quel  dunque , che  ci  collega  inficme , c 
lo  (Smbieuol  bifogno , che  habbiamo  gli 
vnideglialtri.-eindiflblubile  è ilfuo  no- 
do, conciofia  che  niun  vi  fia , che  in  tutto 
batti  à sè  medefimo  : tal  che  fi  ripon  fra  le 
marauiglie,  vn  Filofofosì  induttriofo , che 
quanto' banca  Indoffo,  e la  camicia , e l’ha- 
•bito,  eia  cintura  . e i calzari , e per  finT- 
anello,tutto  era  lauoro  delle  fuc  mani.  Ma 
chechefia  dell’etter  quefta  , ò nò  , lode, 
■ che  ftia  bene  à Filofofo , lègge  ordinaria  è, 

che 
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. che  chi  più  ha  9 meno  polla  9 e chi  più  pudt 
meno  habbia  : onde  ^eceflariamente  au« 
uiene  , che  l’Hauerc  di  quegli  9 e’I  Potere 
di  queftj9  dando  quel  di  che  abbonda  9 e ri- 
ccùendo  quel  di  che  manca9  faccia  vn  tal*- 
cqiiilibrio  fra*ricchÌ9  c poueri , ?aui,  e idio- 
ti,guerrieri  9 e timorojQ  9 forzuti , e deboli, 

prudenti  à confìgliare altrui, e male  fperti 

à fapcr  rcger  sè  fte/ll , che  per  lo  fcambie- 
uol  bifogno  schegli  vni  han  de  gli  altri, 
non  £ poITon  difgimjgere,  e non  perirc_,jv* 
nella  maniera  ( dilTe  Platone  ragionando 

de  Forti  9 e de’Saui  in  vna  ben  ordinata  .. 

' RepublicaJ  che  l’orditura , eia  trama  , fe 
non  s attrauerfàno  , e abbracciano  à filo  à 
filo,  col  vicendeuol  falirc  ; c fcendere delle  ' 
calcolo  9 ede’licci , non  vn  drappo  teffLuo, 
ma  vna  difoidinata  matafla  ne  prouerà , c 
per  la  confufion  delle  fila  intrigantifi  gli 
- vni  gli  altri,  à poco  altro  vti^ , che  à gittai* 
gli  vni,e  gli  altri, 

Piaccuidi  vederlo  anche  più  in  partico- 
lare dimoflrato , nelle  due  tanto  è com- 
muni , e contrarie  foni,  de’Peueri,C-P 
de’ Ricchi  .■=  fopra  il  cui  dil'ugualifliina 
fpaitimenco , per  ciò  che  grande  c lo  flra- 
uedere  di  molti  , che  pure  imaginan  di 
, vedere  affai  ,e  fimileil  qnerelarfi  di  Dio, 
che  non  habbia  diuiiò  il  mondo , e i Tuoi 

feeni  egualmente  ira  tutti  i^S.Giouanni 
ChrUoitomo  preìe  à ragionare  in  ii'petie, 
o per  meglio  diré  9 quafi  fatto  Geometra, 

<a  deunearne  ìnrwr-i  «/ne,  J: 
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ftratione;  è vuol  fi  andargli  dietra  colày 
doue  in  vn  imaginario  campo  , difegna» 
cK  inuentione  non  mai  più  veduta  , la  ' 
pianta  di  due  città  « in  ifiiledi  fabrica  , e 
in  qualità  d habitatori , quanto  ilpiucfler 
poiianò,  l’vna  àll’altra  contrarie  . La— ^ 
prima , in  mezzo  ad  vn’ampia  , e delicio- 
Ta  pianura , tutta  ridente  di  fiori  , corfa«^ 
d’acque  viue  , c,  con  vn  quafi  infenfibile 
alzamento.,  volta  alla  più  rafureiio/e  guar- 
datura dei5ol  leuanre;  e affinché  vento 
•nè  troppo  rigido  , nè  vaporofo  , e mal 
fano  , vi  pofla  , difefa  da  vna  cbnueiae- 

tiole  alzata  di  monti  , che  facendole 9 

fpalla , ne  la  riparano  . EiTa  poi,  nuiraltro 
che  palagi»  reggie , teatri , per  fonttiofi- 
tà  , de’più  fini  marmi , e per  vaghezza, 
d’órdini,  quanti  oltre  à gli  ordinari  può 
-inuentarne  i’Ardiircttura  . Compiuta  la 
reai  città  » v’entrino  gli  habitatori,  efian 
non  altro  che  Ricchi  , i quali  con  gran 
falmerie,  c gran  carriaggijfi  portino  quan- 
to hanno  in  gioie , in  oro  , in  drappi , in-» 
cheche  altro  fia  il  pretiofo  lor  mobile  , e 
fenearredinlc  cale  e per  piu  ficurezza 
di  viuere  infieme  , c di  per  sè  efil  foli  bea- 
ti , fu  la  porta  delia  Città  fia  fcolpito  à 
grandi  lettere  , Pena  il  cuore  , ninn  Po- 
uero  fi  accofii  à mettenti- dentro  , non 
che  il  piè  , neanche  lo  (guardo  . Fuori  i 
nieftieriftrepirofi  , fuori  la  feruità  affac- 
cendata, fuori  ilbifogno  mendico, la  fa- 
me difpcrata , la  neceffità  importuna  » la—»» 
nudità  vergognofa  , la  follccitudine  in- 
quieta , la  Tempre  querula  poliertà . E tal 
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fia  l’vna . L’altra  Città  » tutta  all’oppofto 
male  aifìtuata  in  vninfelice  difcrto  di  fab- 
bion  morto  , ò in  nuU’altro  viuo  à rifen- 
tkfi  9 e produrre  ,che  lappole  9 e pruni, 
chiufa  fra  montagne  alpcftri?  e rouinofc, 
sì  che  non  la  vegga  il  Sole  , che  in  fu  l’iiro- 
ra  del  mezzodì . Le  fabricbe , vna  incom- 
pofta  adunata  di  catapecchie  , tuguri , e 
botcghe  da  ogni  meftiere . Gli  habitatori, 
com’é  degno  del  luogo:  tutta  poueraglia» 
£ il  meglio  che  tra  lor  fia , artieri,  e lauo- 
ranti  i 

Hor  che  vi  parehauer  fatto  in  quelliUif 
prima  Città?  ( che  di  lei  fola  mi  baderà  dir 
cjuello , che  s’ha  da  intendere  d’amendue  ) 
Qtianto  dureran  que’beati  à goder  di  sè 
foJij  fcnza  l’hauertra’piedi  niuno  ignobi- 
le , ò poiicro , che  li  contamini  , e lor  dia 
noia  ? Ma  chi  loro  apprcfterà  il  magnare?  e 
^quante  mani  , e quanti  fra  lor  diuerh  me- 
nierifondi  bifogno  all’intero  feruigiod’- 
vnajetiandio  fe  non  laudilìma,  tauolarPo- 
iranno  imbandirla  à molte  mefle  di  piatti 
d’ero, e d’argento:  ma  che  prò  alla  fame  del 
ventre  , fe  non  fi  pafee altro  chela  gola  de 
gii  occhi  r E fe  il  danaro  è il  vero  Proteo» 
che  fi  trasforma  in  tutto , à che  gioita  l’ha- 
uerlo  5 fe  manca  in  che  traf murario  ? E chi 
coltiuera  le  lor  terre  ?e’J  di  che  riuefiirfi, 
d’onde  l’hauranno  ? e da  chi  i feruigi  do- 
iiìeftichi  alle  loro  perfone  ? Non  v’è  in  che 
andar  troppo  à lungo  , cercando  per  mi- 
nutò, e ognun"  da  se  vede , die  i Ricchi, 
fenza  i pouen’,0  dourannoerfi  fardapoue- 
xi,fino  a’più  fordidi  miuifieri,  ò come  con» 

chiù*- 
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chmde  II  Chrifoftomo  , 4 Pauperes , velut 
TT utelaria  quadd  Numina  adfe  reuecart. 
E altrettanto  auuccrà  anco  de*Poucti  in_^ 


nudi  a loro  adunanza  ; conciofiàche  »a  chi 
venderanno  I feruigì  delle tor  mani? le  fati- 
che delle  lor  braccia?!  fudorl  della  lor  fron- 
te?! lauori  de’lor  meftieri.'*  I troppo  Magri» 
ditfe  il  raaeftro  de’ Medici  ( c fono^  i Pouc- 
ri  ) più  patifeono  ab  eftrinfcco  : troppo 

^raffl  cioè  à dice  i Ricxfai  » piu  pericoloia* 
mence  ab  intrinieco  » i ben  compleffionati» 
cioè  d’ vn  mezzano  temper améto  fra  -tjuC” 
m due  efttemi , nè  dall’vn  patifeono  ,tic 
<lairàltro  ; e quello  c lo  ftato  ciuile , m cui, 
per  mantenerfi  » neceffario  e » che  ì Poue- 
ri,  e i Ricchi  fien  pcrmifchiati  alla  tempera 
•del  Bifoeno»  il  quale  accoinmuni  quel  che 
han  di  bene  le  parti  , c di  tutte  faccia  vno 
con  lo  fcambieuole  legamento  del  dare^a 
nuei  di  che  fi  abbonda  , e riceuere  quel  di 


Sic  fi  mancati  fopea  che,  degna  di  leggerli 
c vna  eloquétitlìraa  oratione  del  V efeouo 
Tcodoreto  , che  in  difefa  della  Prouidenza 
^i  Dio  trattò  al  diftefo  queftp  medefimo 
argomento. 

E tanto  fol  baftarebbe  haucr  detto , per 
dimoftrare  con  euidenza , la  Pouertà  effet 
sì ncceffaria al  viuereadunaii  jcioè  alvi- 
\icr  eia  huornini  > chcfcnz^cffs  non  vi  1^*"^ 
Tebbon  nè  popoli , nècittà  -,  ne  dircttion  di 
lcggi,nè  publico  reggimento,  ne  coltura  di 
viuerecoftumato,  e cluile?e  oltre  che  tutri 
faremmo  poneri  , cfemidori  ognun  di  se 

frefib. 
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Libro  IL  Capo  IX.  519 
fteflb , andcrcmmo  come  naufraghi  fu  la  ‘ 
terra  > in  vn  pelago  di  roiferie  » difperQ  » c 
gittati  qua  ,€  là  all’incerta , c Tempre  efpo  - 
ftià  tutte  le  ingiurie  della  fortuna  • 
vuolfi  anche  almen  Tolo  accennare  vn’al- 
tro  benC)  che  dalla  Pouertà  ne  prouiene  > e 
s’io  mal  non  veggo , eliimabile  quanto  ii 
! primo  : cioè  l’efiTcre  dia  madre  di  tutte  1’- 
I arti  9 e di  tutte  Je  Tcienze  » che  hanno  al- 
( cunacoTaddpratico.Cosic/la  non  finta’ 
i Pallade  inuentricc  dell’arti  , è fiata  la^ 

! PòuertI : e l’ha  tratta  dal  ceruello  humano 
if  il  Bifpgno  , con  vn  colpo  di  fcure  » come 
I V ulcaoo^  la  fauolofa  » o per  meglio  dire* 
la  miftcriofaj  fuor  del  capo  à Gioue  > c rin- 
leTero  anche  colà  in  capo  al  mondo  d’alìo-  > 
xa  9 ai  Gaditani  9 che  alla  Pouertà  9C  àll’- 
Artijconfagrarono vn  medcfimo  altare. 
Cercatele  ad  vna  ad  vna  tutte,0/»«/«/w  4- 
EHonu  humnnnrum  mat€r  I\ff  ce ffìtas^  dif- 
/c  S.  Agoftino.^Ella,alla  duriflirna  core  dd 
hi fogno, ci  ha  aguzzato  l’ingegno, e affetti» 
gliatolo  fino  àtrouaruiconuen lente  ripa- 
ro 9 col  minifierio  delle  mani,  fatte  anco 
effe  maefire  à mettere  In  opera  di  lauor^, 
quel  che  l’indù  Aria  della  mente  inuentricc 
folo  ordinaua  in  diTegoo . Cosi  dobbiamo 
.alla  Nudità  il  Tcfferc,  eqnant’altro  Intor- 
no all  e lanciai  le  Tere,  a’Iinhprima  che  ven- 
gano al  telaioAa  meftierche5’ad<^eri.Co. 
si  r Agricoltura  alla  Fame,  e le  mille  indu- 
firic , e ingegni,  che  la  caccia  delle Taluag- 
gìne  9 <c  i’vccellare  , è’I  pefcare  9 hanno 

ta- 
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**  520  L<tRkreationedeiSauio  ■" 

iiauenta^i  per  isfamarci . E per  lo  colcìaa-^ 
-mento  de*catnpi  » il  dominare  , e mectere 
al  giogo  i.baoi  noftri  lauoratori  > à folcare, 

. « volger  la  terra , e poi  a mano  con  iftru^ 
menti  adatti , tritar  le  zolle  > fpianare  i ibK 
chi,  Sarchiare,mietere  i e fpagliar  la  racol- 
ta:è  oQeruared  tre  diuerii  naicimenti  delle 
ftelle,e  i lor  nafconderfi,ò  tramontare, on- 
de poi  ringegno,  ancor  più  alto  falendo , fi 
è condotto  dall’ vna  all’altra , fino  all’v  Iti- 
ma  sfera , e ridotcoui  à canoni  io  fiiariaco 
muoùerc  dc’pianeti » e alfe  ftelle  fiflc , pre-r 
fiflb  il  numero , e le difianze , onde*ìi  han-- 
no  i lor  luoghi,  c le  torte  vie  dell’anno , e’I 
partimento  de’fegni  ,e  quant’ altro  com- 
prende rAftronomia.Che  direni  poi  de/r- 
arte  Macinarefca,pcr  cui  tanto  è di  ccruel- 
■So,  è di  cuore  bifogna,per  bé  guidare  anche 
Vn  mezzo  mondo  lontana  vna  deb/1  nane, 
e darle  ftabilità  fopra  vn’iftabi  le  elemen- 
to, e certezza  di  via , doue  none  veftigio 
2ion  che  fenticro,è  dirittura  al  porto,  in  ta- 
ta confufionc  di  venti , che  lor  mal  grado, 
cacciandola,  cosi  la  portati  mezzo  per  aria, 
douunque  il  nocchiero  difegna  ? Che  del 
cauare , del  fondere , del  raffinare  i metal- 
, li,  e faggiarli , e legarli,  e batterli  in  mone- 
ta : Che  dello  fpacciar  le  robe,  mercatando 
in  permuta,  ò in  vendita,  è dé’marauigliorv 
giri,  che  da  vna  in  altra  mano  voltano  il 
danaro,  che  non  v’è  Tu  le  fiere , è in  fol  co- 
sì trafpiantarlo , il  rendon  fruttifero  ? non 
fono  elle  tutte  inuemtoni  del  bifogno , che 
ha  infegnatoà  ptoucdere  ad  altrui  , pef 
cosi  giouatc  à se  ficffo  > Doueuain  poi 
• vi- 
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Libro  lì.  Capo  IX.  521 
vìiierc  in  ogni  ftagione  alio  fcoperto  > con- 
dannati ad  arder  vini  nel  follione,  e a gelar 
mezzo  morti  fotto  4 freddi  fcreni  del  ver- 
no \ efpofti , qualunque  aria  facefle , al  ca- 
der delle  piogge , al  foffiar  de’  venti  ? ò tor- 
re alle  fiere  i loro  albergi , ò con  effe  habi- 
tat nelle  cauerne  de’  monti?  E’I  doueuam  » 
(e  mancaua  ingegno  al  Bifogno  : ma  ecco, 
ne  nata  l’Architettura;  pcrciocbe,  come 
auuerti  Mailìmo  Tirio,  tutte  Parti  fono 
frase  vnite  come  glianelli  d’vna  catena^, 
che  non  può  trarfenc  vn  folo , che  tutti  gli 
altrlnol  fieguano,  qual  più-c  qual  meno  da 
lund  ; per  quella  fola  » quante  altre  arti  ha 
meftier  che  iauorino  » in  creta , in  marmo , 
in  légno  9 in  ferro  » e che  fo  io  ? fenon  che. 
il  medefimo  è di  tutte  » nè  fa  m.eftieri  d’- 
andar più'à  lungo  contandole  . In  tal  ma- 
nierai! Bifogno  fi  può  dire»  che  ha  fatto 
rhuomo  Huoino  ; perciochc  fenza  quefti 
nairacoli  del  Tuo  ingegno  > di  quanto  gli 
calerebbe  quel  pregio , in  che  per  elii  fia 
canto  al  difoprade  gli  animali»  proueduti 
dalla  Natura  fol  perciò  che  lor  non  fi  doiie. 
ua  ingegno  da  prouederfì  per  arte?  E ben  fù 
cicco, poi  che  noi  vide , e da  cieco  battè  Id^ 
dio»  calunniandone  la  Prouidenza  » Celfo  » 
c balla  aggiungere.  Epicureo , perche  s’in- 
tenda vn  fozzo  animale  : ÌVo/t  vidéns 
( diffe  il  valente  Origene,  che  il  ribattè  etm 
otto  eloquétilfimi  libri ) a quòd  Deus  voles 
•Ondécunque  materiam  inteUeSius  exer* 
cendi pr Abere  homini , ne fterilis  maneret , 
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532  La  Ri creatioKe  del  Sauìo 
rudtfque  Artium , InApinm  eicomitem  ad^ 
didit-i  vtcogeretureAs  inuemrt\  alms  ad 
n)i^hitn , alias  ad  àmiElttm  parandum  ne^ 
ceJJdrÌAS,Cùm  enim  non  effentvacaturi  rf- 
hus  difiinh’t  fatius  erat  egenos  effe  9 vt  in  tee* 
tiiendis  artibus  ingenium  excolerenu  quaw 
per  affiuentiam  rerum  > mentem  incultam 
negligere, 

Riraanci  bora  à diffinirè  quel  di  che  for- 
fè altrui  rimane  à dubitare  « fe  la  diuerQcà 
degli  dati  9 e delle  fortune  lor  confegueti- 
ti  9 che  ne  gli  Ordini  Naturale  9 e Ciuile»  é 
cofa  ottimamente  iniefa  à regola  di  Proui- 
denzi , il  fia  niente  meno  in  quello  della 
Gratia?  ò (e  più  da  lungi  alla  virtù  rimanga 
-Vvnoftato,  che  l’altro:  talcheilPoueroi 
o’I  Ricco,  il  Letterato,  ò riddiota,e  cosi  de 
gli  altri  9 madìmaraente  contrari) , truoui 

più  intrafeiato  il  fentiero,  e più  rigida  , C ^ 

màlageuole  la  falita  al  cielo  ? Sopra 
troppo  mi  prenderei  che  fare  9 fem'obli- 
gadi  à difeorrere  quanto  all’ampiezza  del 
ricchidimo  argomento  ch’egli  è 9 fi  richie- 
derebbe : nè  tutto  veramente  fi  dee  alhifo- 
gno  prerente9  ma  fol  tanto  che  il  dubbio , e 
ia  rifpofta  s vguaglino. 

Tintele  Virtù  fono  vna  famiglia  (par- 
liam  di  quelle  infafe9  e di  qualità  foprana- 
turali  J tutte  fono  forellc  : ma  non  tutte 
belle  per  vna  fie^a  aria  di  volto  » nè  tutte 
operanti  per  vna  fiefia  inclinatione  dige^ 
nio.  £ quanto  alla  bellezza,fe  voi  le  riguar- 
date  ciafenna  di  per  sè  fola  > e’  vi  parrà  lei 
fola  edere  la  più  bella:  fe  poi  tutte  infieme, 
non  fapretc  a cui  di  loro  d^e  il  pregio  dd- 
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la  maggior  bellezza  . D’inclìnatìoBc  poi 
tanto  fra  se  diuérfe , quanto  il  fono  di  na- 
tura: e miratelo  ali|ieno in  alcune  poche» 

Ve  ne  ha  delle gcncrofc  > deirheroiche  : a- 
quilc  fra  le  virtù,  cbecoia  ali  d’cleuatinfìmi 
rpiriti , fopramodo  alto  ù lieuano , e foto 
a grandi  prede,  cioè  folo  a nobili  imprcfe  lì 
gittano:  e ve  ne  ha  delle  tutto  al  contrario , 
minute  , che  intendono  à certe  lor  piccole 

opericiuole,comc  apt fra  le  virtù,  che  vola- 
no a*  fioretti  del  ferpillo,  del  ramerino, 
dello  fpigo , del  timo , c poco  traggono  da 
ciafeuno,  ma  tutto!  mele:  e come  nelle 
prime,  la  rarità  è compenfata  dairccccllen- 
za  dell’atto, così  in  quefte  feconde, la  molti, 
tudine  del  poco,  vguagtia  il  molto . Altre» 

Iran  del  marnale  : fì  fcagliano  contro  a’  pe- 
ricoli,ccrcanode*nemici,  e trionfano  nelle  . . . 
battaglie  : -come  il  caiiallo  deferitto  da  Dio 
in  Giobbe , che  da  lungi  fente  al  fiuto  la^ 
guerra,  e in  fentirla  a XeraenSt  &fremens 
forbet  ter r am  » Ó*  Vbi  audierithucetnaiTL»^ 
dieit<i  Vah»  Altre  aH’oppofto  fon  timorofe  » 
è per  ciò  guardinghe  : che  mal  fi  fidano  di 
sèfieflc,  etantoficure  fi  tengono  dai  pe- 
rire , quanto  lontane  fi  tengono  dal  peri- 
colo . Sonuene  di  quelle , che  feruono  a 
chi  comanda  : e di  quelle  che  comandano 
' a ehi  ferue . £ qual  fùgge  le  preminenze 
per  humiltà , e inuitataui , conte  Mosè , fe 
ne  ritirate  qual  per  zelo  le  accetta,  e tacita- 
mente chiamataui,fràcamente,  come  Ifaia, 
vi  fi  offerì fee  < Certe  , amano  il  publico , 

non 
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524  E^creatieffe  del  'Sauso 
non  per  metter  sè  in  moftra , ma  come  li- 
nee di  rifleffo , per  ifpargérfi , e glouarc  al- 
.trui:  certe,  al  lor  folo  priuato  bene  liuolre , 
e come  centro  in  circolo , cbiufe  dentro  sè 
fieffe , e fol  di  sè  confapeuoli , e paghe_^  9 
le  ne  viuono  ritirate.  Alcuna  ve  ne  bà, 
éjil  poffìdens  prdter  Crncem , come  diffe  il 
Nazianzeno  . Tuttoilfuo  hauere9  ftain 
non  hauer  nulla:  riccamente  pouera,e  feli- 
cemente mendica . Per  contrario , alcun 
;altra , non  ha  tefori  che  badino  alla  cortefe 
Tua  mano  ^ Le  altrui  necedìtà  iente  come 
3fue  proprie  ^ c quanto  altri  è pouero , tanto 
«Ila  vorebbe  effer  ricca  -,  facendola  beata  le 
•altrui  miferie , mentre  à sè  le  appropria  per 
«iparavui . In  femraa  è vi  fono  V irtù  da».» 
ogni  flato , da  ogni  luogo , da  ogni  opera  : 
da  teatro,  e da  cella,  da  corte,e  da  toraitag» 
•gio , da  frequenza , c da  folitudine,  da  por- 
pora,e  da  cilicio,  da  fcuoie,  e da  campagna, 
da  faticante , e da  otiofo,  da  caualiere , e da 
«gnobile , da  ricco , e da  pezzente , per  chi 
s’incorona  d’oro  , e per  chi  s’inghirlanda 
ìli  fpine , per  ehi  tratta  la  fpada , c chi  ma- 
neggia la  zappa . 4 JVu//i  praclufa 
eft . Omnibus  patita  omnes  udmittity  omnes 
inuitAt  : ingenuo s , libertino s , feruos,  regest 
exules . Non  eligit  domum^mn  cenfumt 
nudo  homine  contenta  eSi . Ella  è vna  luce , 
che  fi  confà  à tutti  ì colori  : ella  è vn  acqna 
f)uri(lìma,  che  come  latte  di  nutrice,  fi 
crafmuta  , e s’appropria  alla  natura  di 
mille  diuerfi  fiori , che  la  fi  beono  : 

; ba 
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Libro  JI,  Capo  JX,  525 
bafit  ifililìjs  a ( dilfe  Cinlloil  Patriarca 
di  Gicrufalcmme  ^ rubra  tti  rofis^  purpurea 
in  hy  acini  bis , in  diuerps  rebus  diuerfa , in 
omnibus  omnia,  , * 

^ ciò  fi  bella  a vedere  è la  Spofa  d£ 
Chnito  cioè  la  CfaieCa , fecondo  il  ritratto 
che  ne  habbiamo  di  mano  di  Dauid , per» 
^rater  aurum  cbariiatis,dìffe  l*sl" 

^ habet  virtutunum 

^ J^'^or^ofciate  nelle  diuerfe  fila  > che  a 
qucfia  belh  Reina  ,•  in  vn  vago  cangiante  - 
dimt^  le  virtù  > intcffono  il  manto , cli’c 

j m u ordinaria  : ò nella  portatura 
dell  habito  vi  piaccia  riconofcere  in  mifie» 

^ la  varietà  9 ond*ellaèC/Vr«w<«wi^<2_;,' 

Cosi  ne  paruc  al  Vefcouo  San  Paciano . a 
J\  en  efi , dice  egli , co/oris  vnius  ifta  piffu^ 
ra , nee  in  vnohabitu  ernie at  tanta  diuerp’- 

tas,  Vars  iUaindumenutegit ’i  iPacompa*- 

mt  vmnnull a perori adharet  y dliqua  viti» 
moftnu  tr  ahitur  > inter  vefiigia  ip/a  Jor» 

defeit,  Quadam  pur  pur  a A4artyruw  com» 
paratur  j aliquaf erica  virgìnals  : nonnulla 
jinupltcante  fubfuitur  9 aut  acu  inferente 
yeparatur  : alias  emm  pc  9 alius  autem  pc^ 
tatnen  vna  in  omnibus  Regina  componi» 
tur  , Che  appunto  c in  altra  in  forma— i* 
didirequelmedefimoi  che  Sant’ Ambro- 
gio : oflcruò  aucre  accennato  il  Sole  del 
mondo  Chrifto  SaluatórejColà  doue  per  S. 
Ciouanni  auuisò>  che  frodici  eran  le  Fiore 
del  giorno  : non  per  folamente  auucrtire 
quel  ch’era  vfo  anco  in  d Palefiina»fi  come 

' . ^ d’al- 
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5 26  La  Ricreatiofte  del  Sauto 
d’altroué , dipartire  tutti  indifferentemen- 
te i giorni  deli*  anno  , in  dodici  hórc  , di 
fpatio,  quelle  dellVn  dì,  difuguale  aquelle 
dell’altro  ; ma  per  dichiarare  in  miffero,  sè 
effere  il  giorno  9 e le  Tue  dodici  bore  gli  al- 
trettanti Apoff  oli»  a Qui  c cele  [li  lumino  dì^ 
fiinèlo  , in  f e gratta  vicibus  refulferunt, 

' Concioffa  che,come  diuerfo  è il  partecipar 
le  virtù  del  Sole  » fecondo.le  diuerfe  bore 
(la  quale  è,  vna  varietà  , che  rende  a mara- 
uiglia  belio  il  giorno J-  cefi  anche  gli  A po- 
floli,  e in  e(Tì,  quahti  il  niedéfimo  Sole,  per 
lor  miniftero»  b De  tenebri s vocauìt  in  ad'- 
mtrabth  lumen  fuum  . E queffo  é vera- 
mente il  tanto  celebre  carro  defcriitoci  ds 
tzechiello,  il  quale  ne  fu  teftimonio  di  ve- 
duta 9 fopra  cui  Iddio  s’afllde  in  maeffà , e 
trionfa  in  gloria.  « Che  fé  ben  vide  a cono- 
fcemeil  vero  quei  grande  interprete  de* 
mifteriidellc  Scritture , Gregorio  Papa-/, 
que'diuerfi  quattro  fanti  animali  , altro 
non  fono  , che  i diiierfi  ftati , in  che  le  va- 
rie ©pcratipni'  delle  virtù  trasformano  i 
Santi , tutti  pjerò  iniìeme  , non  ottanti  le 
contrarie  loro  inclinationi  , vnitiffimi:  t 

Quia , ó‘  fi  diffimilia  funt  qua  agunt , •uno 
t;zmen<y  code.mq;  fenfu  ^ftbi  SanÙorum  VO" 
ces-ìVÌrtutefq;fociantur  , Et  quamuis  alius 
rattonabiitter  cun8ia  agendo  , fit 
alius  in  paffìonibusfortis  , aduerfa  mundi 
noti  timerido  , fit  Leo  ; alius  per  abflinen^ 
tiamfemetipjum  vitmm  hofiiam  offerendo^ 
• ••  fit 

a Lih.  7.  in  lue.  b j..  Pt/r.z, 
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Libro  ILCapo  JX.  5 ^7 
[ìt  Vituluualius  fe  in  alta  rapiendo  cotent^ 
plationis  volatiti  fit  jiquiU\permis  fe  fame 9 
dum  volani , tangmt , quia  & confejfione 
vecum  y dr  vhtutunt  fibi  vnanimitate  iun^ 

guntur  , Poniamo  bora  in  bilancia  9 C 9 

con  vna  femplice  alzata  9 diamo  a vedere, 
fe  di  maggior  pefo  9 e forza  habbiano  aiuti 
per  la  virtù, e per  la  fanità,!  Poueri,ò  i Ric- 
chi :peroche  9 come  addietro  9 così  ancor 
qui, di  qncfti  due  foli  communiffimi  ftati,ÌQ 
efempio  de  gli  altri,  ragioneremo. 

. a Lattantio  Firmiano,  nel  terzo  de* fuoi 
cloquemiffìmi  libri  in  difiefa  della  Religio- 
ne Chriftiana  , fi  dà  a far  le  difperationi, 
fopra  la  femplicità  (come  a lui  pareua ) di 
chi  crede,  la  terra  eflerc  vn  globo  tutto  ha- 
bitabile , haucrui  Antipodi  • Correte , dice 
egli  9 quanto  v’è  d*alto  mare  dall*  vn  oriz- 
zóte  all’altro  dcH*emisfcro  inferiorervola- 
te  per  tutta  intorno  la  terra,  non  troucrcte 
Antipodi,  fuor  che  del  capo  a certi  filofofa- 
flri  digiuni,  e magri,  i quali,  percioche  e/Ii 
hanno  ftrauolti  i fantafmi,  giurano,  chc^ 
tal’è  altresì  quella  parte  del  mondo  , che 
non  veggono , fuor  che  in  loro  fteffi  , non 
clTendoui  nella  natura  . Mirate  ftupidirà 
d’jngegnG,fe  mai  ne  vede  de,  al  tra  maggio- 
re : credere,  che  vi  fieno  al  mondo  huomi- 
BÌ,  e animali,  che  diano  capouolti,  e carni- 
nino  con  le  gambe  all’  in  fu  , e con  la  teda 
doue  andrebbono  i piedi  : e cofi  ogni  altra 
cofa  al  contrario  . 1 fcrninati , e gli  arbori, 
crefeere  verfo  l’in  giù  , c^|e  cime  doue 

na- 
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558  Z/i  K'jCYefi.ùtr>f  cìei  S^nio 
naturalmente  fi  dourebbono  le  radici  : e (e 
piogge , c le  neui , e le  grandine , per  cader 
fu  là  terra,  non  ifeendere,  ma  falire . £ poi, 
fiegue  egli , fi  fa  tanto  tomore  de  gli  Horti 

f}cnfili  di  Babilonia , mentre  fi  truouan  Fi- 
ofofi,  ebe  ci  danno  a vedere,  città,  e mon» 
ragne , terra , c mare , e vn  mezzo  mondo 
tutto  penfile  in  aria  . Fin  qui  il  buon  Lat- 
tantio  : tirando  tante  lince  falfe,  quante  ne 
fcriffe , perche  non  attefe  al  punto , centro 
della  terra,  e delle  cofe graui , che  glie  ne 
haurebbe  addrizzata  la  figura  , la  quale  a 
ini , non  a*  Filofofi  del  fuo  tempo  , cra_^ 
firauolta . a Pofeia  anco  il  grande  Ago* 
(lino  ( ma  per  altra  meno  ii  ragìoneuol  ra- 
gione) hebbe  gli  Antipodi  a beffe , e li  rele- 
gò fra  le  nationi  chimeriche  de’Raman- 
zieri . Ma  veramente  c’vi  fono,  non  dico  a 
noi,  a*  quali  quel  che  rifponde  ncll’oppofto 
cmifpero , è mare , nè  altri  Antipodi  hab- 
biamo,  che  i nauigami  per  eflb  : ma  doue 
terra  a terra  per  diametro  fi  contrapone, 
gli  habitatori  dell’vna  fono  Antipodi  a que* 
dell*  altra  : e Timaginai*  che  tal  volta  fan  gli 
vai  ,che  gli  altri  filano  capouolti,  è aggira- 
mento di  fantafia  ; peroche  ò il  farebbonò 
amendue  , òniuno,  hauendoèquqfti,e 
quegli  , il  medefimo  riguardo  al  centro 
della  terra , che  ne  regola  la  dirittura  dello 
fiate  in  piè , e quello  dello  feendere  d’ogni 
•‘cofa mobile,  e graue. 

Hor  la  medefima  falfa  imaginarión  di 
jLattamio,  corre  altresì,  quanto  al  morale, 


Libro  IL  Capù  JX^  5^9  ^ 
fra  1 Ricchi,  e i Poueri , che  nel  globo  del  (a 
Fortuna  fon  veramente  Antipodi  : ond*è, 

• che  taluolta  gli  vni,no  n rapendone  il  vero» 
ìmaginan  comf1  vero , che  gli  altri  fie . 
collocati  coma  il  giudo  ordine  della  nata- 
ra  : e(fì  diritti , e bene  in  piè  j quegli  al  rp- 
ueicio , è capeuolti  : elTendo  in  verità  cosìy 
che  amcndue  quedi  frati  fono  ottitnamen-T 
te  podi , rifpettoal  centro , a cui  egli  fono 
ordinati , e a cui  tirano , cb"è  Iddio  : così 
dbianiatodal  Yercouodi  Cirene  Sinefie, 

I in  vn  dc’fuoi  Hinni  Platonici,e  facti,d*clc- 
uarifrimo  frileXa  Poucrtà,e  le  Ricchezze, 
dide  Theodoreto , foadue  rcarpelli , modi 
da  Dio  in  mano,  Tvno  a gli  vni, Palerò  a gli 
a 'tri  : nè  ^uel  de*  Poueri  è rpùntato  ; nè 
quel  de’ Ricchi  è di  tempera  troppo  dolce, 
talché  lauorando  in  marmo  di.  vena  dùrifr 
4ìma  , cioè  intorno  ad  opere  troppo  inalar 
^euoli  a condurre  , , adai  fatichinp , e nulla 
profitti  , altro  loro  in  dne  non  riufeendo, 
xhe /conciature , ò mofrri . Anzi , aflfìden- 
te  loro  il  roadro  , con  in  mano  il  modello 
di  alti(Iìma,perfettione , . a ciafeun  la/ua-i* 
propria,  fi  gli  indrìzza , e gli  auualora,  che 
fe  porrete  a rifeontro  le  miracolofe  opere 
d’amendue , penerete , eue  ne  vogliate  cf- 
fcr  giudice  , a cui  dare  il  vanto  dellamag^ 
gioc  eccellenza. 

Beati  chiamò  Ghrido  i Poueri,  che  della 
lor  piccola  forte  c6tenti,non  fi  dimano  po- 
ucri  ^er  quel. che  lor  màca  in  terra,  ma  ric- 
chi di  quel  che  afpettano  in  cielo  : e come. 


a Orat.C.éieProtiU.  ,•  ^ 
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La  Ricrèaiiofie  ÀelSauio 
già  fi  védeffero  pender  diritta  in  fui  capo 
la  corona  di  quel  felicifTìmp  tegno>  fi  vi- 
uamenteTperano  quel  che  faranno  ail’au^ 
venire , che  non  curano  qualiche  fiano  al 
prefence.  Guardili  Iddio  di  qucrelarfi  della 
fua  prouidcnTà  , ò diffidarne  > quando  te 
oeceflìtà , etiandio  feeftremc , gli  ftringo- 
no  JBacianio , c riuèrenti  adorano  la  fua--i» 
mano,  aperta ,ò chiiffach*el)a fia per effi: 

€ come  la  Cananea  dific  de*  earelljni'a'fpct* 
tano,  ché  di  quello  ond'egli  carica  la  riieh- 
fà  de’ricchij,  girti  loro  vn  minuzzolo , ò la* 
fclcadere  vna  briciola. 

Beati  Chiama  altresì  Iddio  per  bocca  del 
* Sauiori  Ricchi,  che  non  fi  l^^iano  incate- 
nar dalh’ore,  ne  premere, e tirare  in  già  dal 
fuó  pefo.»  ancorché  molto  ne  habb/ano;  nè 
fi  abbagiianoa  quel  fuo  maligno  fplcndo» 
re,' fi  che  mai  perdano  diveduta  la  patria 
doue  fono  tnuiati  ; ed  è-quella  foprana  Ge- 
rufalemme  , che  hi  mourata  all’  ÀpoBolo  _ 
San  Giouannh  con  le  mura  di  gemme  , è la 
piazza  d* oro  ; è perche  lei  fòla  ftimanodc- 
gnja  d’effer*  lor  teforo  , in  lei  foia  hanno  il 
oiprc  . La  lor  vira  ( fiegue  a dire  il  Sauie) 
é tutta  hifioriata  a miracoli,  tutta  ricama» 
in  trapunto  d’oro , d’vna  virtù  prouatiffi- 
ma  : percioche,  cornei!  fuoco  cimenra  To- 
ro , così  l’oro  Io  fpirito  *,  c (e  in  eOo nu I la 
ne  fuapora,  ò fi  perdè,  egli  cosi  tien  di  fino 
tutti  i ventiquattro  carati  9 nè  refta  in  che  I 
altro  più  ifquifitamente  prouàrio/e  non  fé 
come  Giobbe , fpogliandplo  di  ciòche  pof- 
~ . lìcde  , fino  a rkltirlo  a quell’  eftrcmo  delle 
fiuniant  fiiifciie  , la  mendicità  . Ma  cglij 
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Libro  li CélfoìZ,  " 53t 
che  alttesrcoinc  Giobbe  j rioonofcc  le  Tue 
ricchezze  non  come  dono  dt  fortuna  , ò 
fruito  d’induftria , mia  depofito , ò preftan- 
za  fattagli  gratuitamente  da  Dio , douc^ 
Dio  le  riuoglia , fi  glie  le  rehdefàeome  de-' 
bito  : e tanto  più  leggiere  , quanto  più  fea*^ 
ricb,  tanto  più  fpediro , quanto  più  ignu-= 
do,  còrréràamcttcrglia’picdìf-pergiuBta 
anche  Io  fpirito , che  fol  glidmane,  e la  vh  - 
ta  : che  non  è in  luMa  carità  corne  il  fuoco 
fuor  della  fua  sfera  , i^hc  ih  raancarg’i  di 
■ che  alimentarfi  ^ fi  ^gne  . Arde  di  Dio 
fol  per  Iddio  : equamoèda  lungi  adiuì-- 
dere  il  Tuo  cuore  fra  lui,  c nuirakFO-che  fia  • 
meno  di  lui , fc  mille  cuori,  e più , (c  più  nc 
l^tefife  hauerc  ^ non  gli  bafterebbono  ad 
' amarlo  ? ‘ ' - u 

. Ynafcuola  di  unte  le  Virtù  (è  ia  cafa—a 
^ d’ Vii  Pouéro  La  fuperbia , che  tiene  il  ca-* 
pofralenuuoleagonfiaruifi  d-aria  , noti 
cape  in  vn  vii  tugurio  , nè  la  gola  fiede  a 
vnamenfa  , non  che^moderata  , e parca» 

ma  fi  fproueduta  , che  v’è  ibi  da  viuere o 

quanto  batta  per  non  morire  : nè  l’otio , c 
la  lafciuia  truouano  da  quietare  4 c traftul- 
larfi  done  la  nccettìtà  tiene  gli  occhi  in  ve- 
glia, e la  c$rne  in  ittento.  La  Poucrtà-ra  (re- 
gnata , non  ha  due  fcintillc  di  fomite  della 
corrotta  natura  ; anzi  comegià  nello  ttato 
dell*  Innocenza,  haquafi  per  naturai  dono 
- In  temperanza,  11ioncftà,Ìa  modeftia,l’hu- 

mil td,  e di  più  anchétla  patienza  : per  modo 
che  il  Chrifoftomo  la  riuetifee  come  va_» 
certo  martirio , *veggendo^n  cotal  pouerò  - 
dato  in  mano  alla' 'nudità,  alla  fame, alla  fe^ 
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5^9  ^Uyt  adóne  del  S^ikio 
te,  al  freddo»  al  duro  letto  » allo  fcommodo 
albergo^,»  come  a earneficf , non  perciò  pfà 
miti,  perche  più  lenti;comperandofi  Tacer- 
bità  con  la  lunghezza  del  tormento.  Ma  co 
tante  virtù  le  mancherà  forfè  la  Mifericor. 
dia  ì Si  s'ella  fi  mifurafie  con  quanto  fi  può 
allargar  la  mano,e  non  quanto  fi  può  fien* 
dere  il  cuore  * Anzi  non  v*è  chi  più  fappia 
efier  mifericordiofo  » che  chi  perprouasà 
quel  che  fia  efier  mifèro^  : e fé  non  ha  che 
dare  in  fiifiidjo  altrui  » più  che  i due  minu- 
ti di  rame  della  vedoua  ofieruata , e lodata 
da  Chrifio , dia  con  efiì  il  buon  cuore,  e 
le  bilance  di  Dio  pefa  più  quell*  ofierta  di 
' nulla  9 che  le  brancate  d*oro  , che  i Ricchi 
verfanoncl  gazofilacio  , c per  molto  che 
paia , e vna  infenfibile  ftilla  del  marche  ne 
hanno  : doue  il  pouero , non  dà  maisi  po- 
co , che  non  ne  fenta  il  calo^  c non  nc  retti 

piùpoueto.  , ■ ’ . ^ 

. Vn  tempio  di  fantità  è la  cafa  d’vn  ricco, 
fedele  , ne  Iddio  altroue  più  che  in  efia.^ 
quanto  può  farfi  in  terra,  fiede  con  maettà, 
ed  habita  con  decoro  , Miratene  yn  dife- 
gno  in  figura  » nel  Tabernacolo,  di  Mosd, 
che  fù  il  primo  hofpitio , che  Iddio , hauef- 
fe  in  tc'rraunobile,percioch*egli  altresì  pel- ‘ 
kgrinauacol  Tuo  popolo  ,.dalT  Egitroalla 

Palcftina  . Vn  gran  procinto  intorniato  df 

colonne,  e chìufo  di  tauole  di  pretiofifiriino. 
legno,  equefie  pofate  ciafeuna  in  su  dite 
piediftalli  d’atgentp , quelle  con  capitelli  di 
oroj  e rimilmented*oro  in^rofiate  le  tauo- 
le,e  le  colonne  profilate  d’argentp  : è d’óro 
gii  anelli e le  sbarre  che  comnierteuarL-4 

Tarn- 


V Librò  Ih  Capo  IX. ^ 
i'afli»  é le  {aldauano  in  guifa  di  muro . Pòi 
tutto  intorno  al  gran  conile  » diftefo  vn 
pretiofiffimo  cortinaggio  « a tellitora  di 
violato  > di  porpora  » di  icarlatto;  di  fìni(&- 
sno  lino  ritorto  > tutto  corfo  di  fila  d*oro  » e 
trapunto  ad  opera  di  ricamo  : e fimile  i pa* 
diglioni , e i tapetti  tei  teli  del  cortinaggio 
accoppiati  con  fibbie  d'oro:  e le  pelli  che^ 
facean  tenda  à <want'era  ammò  il  cortile  t 
tinte  in  eolor  eli  porpora  . D'oro  il  ^an 
candelliero  dalle  fette  lumiere  continuo 
ardenti , tirato  al  martello , è tutto  vn  pez- 
zo d'oro  gli  altari  > e Tinnumerabile  vafel- 
lamento,  e P Arca,  eidue  Cherubini ehe 
l'ombreggiauan  con  Tali  • Tante  ricchez- 
ze , e telori , quanti  n’hauea  TEgitto , cui 
rifraelita , vfeendone , dii pogliò . Tutto  à 
quefio  fol  fine,  di  collocar  degnamente 
nell’ Arca  del  Santuario,  ch’era  la  parte  iui 
più  dentro,  le  due  tauole  di  pietra,  inta- 
gliataui  dentro  la  legge  col  dito  di  Dio:  il 
quale, non  haUea  dunque  altro  in  penfiero, 
che  honorar  quella  infenfibil  materia,  e 
que'  morti  caratteri  fare  apparir  pretiofial 
riuerbero  di  tant’oro?e  non  anzi  ,‘conie  al- 
lora tutto  era  mifierio,  infegnarci , che  la 
fua  legge  iui  c , più  che  altroue  efser  pofsa, 
com’è  degno  di  lei  collocata  y dou’eila  è in 
mezzo  alle  ricchezze,tolte  a|  mal  vferlc  d** 
Egitto  \ e à lei  confacrate , in  quanto  cHa  fi 
tiene  in  più  pregio , che  quanto  è di  prege- 
uolein  tutto  il  mondo  ? Cheviftanonda 
di  se  vna  tal  cafa  ? che  familiarità  da  pa- 
dre non  via  Iddio  con  vna  si  auuenturo- 
fa  famiglia  ì E doue  anco  fiede  egli  non 
1.  - , Z i pi« 
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: pili  maif  da  ychè  in  mezzo  di  loro  ? donc  tìa 
iacTjficij  più  accetteuoli , profumi  di  più 
. grato  odore , fplendori , ed  ombre  più  pre- 
-tiofc  ? doue  più  Gherubini , non  latiòro  <T- 
^go,  o di  martcHo , come  i finti  del  Tabtì:. 
.nacoloyc  dell’ Arcarmi  fomigKanti  al  vertj, 

^ quanto  ih può  efferlo  in  terra?  Le  Virtù  poi, 
.ccfchinfi  altroac  picche  qui,  epiù  infic- 
, me,  e più  hcroichc . Hauere  in  abbondan- 
za  con  che  comperarealPAmoPc , e ài  1*0- 
, dio,  la  carne,  c’I  fangue,  delle  amiche,  c de* 
nemiei  j c fole  in  ciò  cficrc  aoaro , c rener 
digiune  le  infatiabili,  non  che  ingorde  bfà- 
medeU’vno,  edelPaltro Antiporrc  alia 
gloria  de  gli  fccttri , l’obbrobrio  della  Cro- 
; ce  di  Ghrifto , c più  che  di  Monarca , pre- 
; giarfi  del  titolo  di  fuo  infimo  feruidorc'^ 

. Vnir  col  meglio  del  mondo  , il  difpregio 
; del  mondo , e con  gli  agi  delle  copiofc  ftt- 
fianze , i difagi delle  volontarie  penitenze: 
Coprir  di  feta , e di  porpora  i cilicci  ,con  le 
.Jautemtcnfc  accompagnare  il  digiuno:  lo 
: fpirito  humile  con  le  grandezze, e la  mode^ 

; fiia  col  fignoril  portamento. 

- Ma  che  vo  io  facendo , in  cosi  deferiue- 
I re  la  perfettione  delle  virtù , delle  quali  lo 
; dato  de*  poueri , e de*  Ricchi  è capeuole  ! 
.'^ifegno  per  auuentuta  cofe  impoflfìbili  ad 
, /cfiere?ò  puramente  ideali?ò  da  nd  tròuarfi, 
i^uor  'die  cercandone  in  que*  primi  fecoli 
> della  Chiefa  « quando  era  quali  vn  medefi* 
i niOjóGTer  Chriuiano , e Santo  ì Cosi  anc*io 
meriterò  d*efier  ributtato  , come  Cato- 
ne il  minore,  non  ammeflTo  al  Confolato  di 
/ Romà>perche  Dicchat  fementias  tAnquam 


Diyitued  Oy  Go 


1 


« • 

tn  KepubltCA  rlAtems^nontamquam 
ce  RomnlL  a Ma  vaglia  il  vero,  ve  ne  ha  di 
continuo,  c in  ogni  tempo,  e altresi  in  ogni 
luogoinc.  fara,in3Ì,che  fi  ìfpenga,ò  refti  d’o~ 
perar , come  degno  è di  lui , quel  primiero 
spirito,  cheaiiuiuòla  Chiefa nafeente , e 

manrerralla  feroprc^a  sè  foniigflinnte , fine 
alla  conitinirnatione  de]  fecoìòtÈ  auucgna- 
che  m rifguardo  al  gran  numero  de*  FedehV 
.fan  11^0  i perfetnV'cbe.cosi  d*efl),come  de* 
monti, in  cili  ben  fi  figurano, pochi  fon  que. 
gli,  che  fi  lieiiin  alto , fino  à mettere  il  . capo 
> sopra  le  nuuóle  ) non  cosi  pochi  fon  quegli 
>oi  vna  virtiV  mezzana, ma  piùcHebaftetiole 
a dimoitrare  quclch’iò^mfhauea  propofio . 
ogni  conditionCjOgni  fiato  d’hiiomini,qiia, 
tunque , fecondo  natura , ò quel  che  dicia- 
mo, fortuna, gli  vnioppoftiaglialtri,  efierc 
largamente  proueduto  d’aiuti  conucneuoli 
alla  faluteicosi  vfando  Iddio  aflìftercacia- 
feuno,  cornei!  particolar  fuo  bifognori- 

chiede,e  accommodar  la  Tua  gratia  all’atti- 
tudine del  fuggetto.  . . 

; E tanto, bafti  hauer  detto  in  pnioua  dell’- 
argoniento  prefiironai  in  qucfia  fecondaiLè» 
parte}  auuegnachc  egli  fia>.pochi(fimo  più 
. i.nulla,  rifpertoalk.tcoppo  ampia  reate- 
.ria,  chealu.  òlio  che  il  mio ^richiederebbea 
.trattarfi  .comedi  ragion  ri4QScebbe.Hòr 
altro  non  mi  rimano , cheadoperareii  dcfr- 

a metter  filentio  à tre- impor hi- 
niflimi  coniiad/ttQii  siila  ’Prouidenza  di 

-r:  • .V  1,  - -Z'.- ••  4^  • Dio»^- 
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55^  La catione  del  Sauto 
Dio,  e fono  la  Pazzia  de’  faui,  che  crcd&n^ 
alla  Foauaa , la  Sapienza  de’  pazzi)  che  fi 
reggono  con  i’  Aftrologia,  e l’ vna , e l' alti  a 
vnita  infìemò  ne  gli  Enipi  > che  profeffanp 
rAtheifmo. 


. 4 


■ 'j 


TreVaT^  condannatèXa.TortHna  ìgnu'» 

V allafer^,t^firologia  vaneggia^ 

tealteìleboroiVempiecddeif^theif- 

; mo  heHemmiatore^  alla  catena.  Lpri^ 
ma.  .A  cacciar  la  Fortuna  dal  monde 

' non  bifognay  altrOy  che  cacciarla  dalla- 
ìiofira  imaginatione. 
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DElla  Mincrùa  d’Atene  , e della  Ve- 
nere di  Cipri , ancorché  quella  fi 
nominaflc  Vergine , e qaefta  fòffe  di  me- 
ftier  meretrice  > à me  pare , che  indiffer cn. 
-tcnienie  s’auùcri  quel  che  Lattando  diffe 
della  feconda  » a Cuius  plura'  nunteranr' 
tor  adultera  quam  pàrtus  .^  Gonciofia-i»» 
che  la  Sapienzadi  quella  già  fola  al  mondo 
dotta  Atene»  entrando  nella  Stoa  , nc/f- 
"Aeadcmia,  nclPcripato,  ne  gli  Hortl  di 


£picuro  ( quante  feuole , tanti  proftibo- 
li , dou’clla  fi  daua  in  piacere  ad  ognuno  ) 


dquiui  ficendofi  à concépirè  alcuna  cofa 

di  Dio, si  rade  facon  le  volte,  ch’ella  fi  con- 

- - • 
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n* 


giun- 


ca lÀb. \.4efalfa  Balie. 
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gìiingcffc  col  vero , e si  fouentixjuelle,  chó 
s’abbracciaua  col  falfo  > die  i barti  Tuoi  ba>* 

1 ftardi , fono  à cento  per  vii  de* legittimi, 
tanti , e si  moftruofi  furon  gli  errori  di 
I que’fuoipiù  rinomati  maeftri,  filofofanti 
. dell’cirerc,e  dell’operare  di  Dio . Ànzi,do^ 
ueparuono  aqiulc,queglidicm  verità  era 
• nottole  > i noflri  Sani  dimoftrano^  che  tali 
j u fccetO)  per  deprezza  di  mano  » non  per 
j.  valentia  d’ingegno;  e fc  tutu  i Pronaethei, 

' che  accoftarono  le  morte  loro  faccelle  al- 
le  ruote  del  carro  del  Sole , e né  rubarono 
il  lume , cioè  la  v eriià  alle  diuine  Scrittu- 

]l  5-^’  o»  fblTero  incatenati  al  Oauca* 

10)6  il  lor  cuore  dato  in  paftura  à gli  auol'* 
toi , quafi  altrettanti,  vi  farebbono  i con^ 
dannati , quanti  filofofidi  qualche  nome* 
fra’quali  in  più  eminente  patibolo  fi  ve: 
drebbe  quel  Trifmegifto  Mercurio., ora  co. 
^ dell’tgitto  j indi  Pif  agora  9 e Socrate  9 e 
1 laronc,  e quanti  altri  auuicinandofi  al  lor  , 
|.  lume , diimener  chiari  per  fama  di  fapien-. 

za  • A4a  doue  lauoraron  di  proprio  inge* 

gno  5 a uuegnache  non  isfuggan  la  nòta  di 

temerari  5 mentre  ardiron  di  metterfi  denr 
, tro alle  pili  fegrere  cole  di  Dio  , pure,  fé 
non  vi  trouarono  altro  che  vn  buio  , im- 
I penetrabile  alla  debole  lor  veduta  , è di 

ragion  l’haucrne  pietà  : conciofia  che  3 , 
panOTeio  quel  cli’è  proprio  deiringcgno 
\ numano,  abbagliarli  al  troppo  lume  » qual 
f bora  Icorto  dal  Ibo  naturai  fuo  dilcorfo» 

,{  fi  mette  nelle  più  occulte  cofe  della  diui- 
|0  nita.  Ma  nelle  apertllTime  9 e poco  men 
jDf  cne  euidenti  $ che  feufa  del  trafuedere  / 

^ Z 5 ò che 


^ r 
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'h  che  altra  cagione  dcU’  inefcufabif  hiU. 
lire  , fc  non  hauer  per  chiare  ad  interi- 
dcrfi  le  cofeofcuriffìrrte , e per  ofcutiiliiTiO 
à pencttarfi,  le  chiare  ? Cosi  quel,  tanto  fra 
lor  riuerito  Demoeritó,  folca  fpéffo  ripete- 
re>  Qaafi in  puteo  quodantìfic  alto-t  vt  fun-^ 
das  fit  nHllus^yeritaHw  iactyt  dewerfam-m 

ì^imirum  Ridite  > vt  editerà  f ripiglia  Lat- 
tantio  ) a Non  enim  ta'nfquam  tn  puteo  de- 
tnerfa  efi'  f'^erhasy^uo  vetdefi^endere > vf/ 
etiam  cadere  UH  liee^at  i fed  tamquam  in 

ftintnto  tnontis  excelfì  vertice  > vel  potitts 

tn  cnelo  : quodeH  verifJlmHm  ; Qutdenim 

efl  yquod  eam  potiUs  in  imam  depre(ja?n 
diceret , quam  in [ummurn  kpatam?  Ni/t 
forte  fnentern  quoque  in  pcdtbus  ^aut  tpz^ 
imts  cale  tinti  confHtuere  malehat , qaà^ 
in  pecore  yaut  in  capite . Ade'o  rentotijn- 
ffoifffeyqtttt  ab  tpfa  ventale  ^ vt  eos  ^ne  fra^ 
tus  quidem  fuicorporis  admoneret \ 
tatem  in  fummo  itiis  effe  qitarendam,  Nd 
qual  medefimo  luogo,cgU  giuftamente  an. 
nouera,  fra  fe  più  intoleràbili  loro  arditez- 
ze » il  tetre  di  mano  à Dio  lo  feettro  dcll’- 
amminiftratione  delle  cofe  humane  ^ coll - 
attribuir  che  fanno  al  pazzo  arbitrio  delia 
Fortuna  quel  ch’e  fauio  difponimepto  del- 
la Prouidenza . ‘ ì 

Stupende  4 r%ccordarfi  ( uegue  egU  ; 
fon  le  brauure  delle , più  veramente  poe- 
tkhe,che  tìlofofiche  Iwo  lingue,  in  vitupe- 
ro della  Fortunale  niente  meno  ammira- 
bili à'Vcdcr^,lc  battaglie,che  s’imaginan  di 
g;/  far 
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far  fcc3  . Cofa  d’ognuno  fìngerla  Qo* 
ca , à cagione  delrinnaniorarfi  ch’ella  fa 
fi  fouente  vper  fin  dc’inoflri  ( che  ve  nc  ha 
fra  gli  huomini  per  coftumi , afiài  piùche 
per  natura  fra  gli  animali  J e lo  fpafimarnc 
sì  abbandonatamente , che  dà  loro  per  do- 
ta vn  mezzo  mondo  in  ricchezze  . Cosi, 
l’amor  fuo  ordinariamente  è come  il  ca- 
lore del  l’ambra,  che  non  ura  à scaltro  che 
viliflime  paglie.  Bellezza  di  virtù, fublimi- 
tà  d’ingegno  , valor  d’animo  , merito  di 
grandi  opere , non  han  da  leivno  fguardo 
benefico  ì che  marauiglia  f dicono  , ella  è 
cieca.  Sentific  dunque  almeno  le  ragioni, 
de’mcriteupli  non  curati  , .lc  dimande-der . 
fupplicheuóU  derelitti,  lediCcolpe  degrin- 
nocenti  abbattuti  , le  querele  de  gli.  icon- 
tcntiile  preghiere  dc’miferi, je  appcl  latiòniv  . 
de’non  vditùe  da  lei  condannati.  Appunto;, 
il  dicefie . Non  c arrendeuolc  à.  ragione^ 
non  è cforabile  à prieghi , uè  può  efferlo,' 
ch’ella  è Sorda.  £ perche  ancò  «gniiHa 
Pcrch’è  prodiga  con  alcuni.,  à cui  dona-.», 
tutto^con  altri  auarajp.er  cui  non  ha  nicn-  ' 
te  : così  per  gli  vni,  c per  gji  altri,  e ignudai:' 

ed  elio  anche  in  quanto  del  fiip.  mal  fare!  ' 

non  pauTcc  di  vergogna  von.de  iwi  ,pér  c.iòv 
debba  faaucr  freno  al  ri^perfene  . £ iìi-.», 
che  altra  guifa  era  più  cófaccuole  al  doue-; 
re , che  andafle  vna-merctrice.,  che  d’ogni' 
Ilota  fi  publica  fino  àjla  più  yil  canaglia.?. e., 
che  non  ama  altrimenti , che-dameretriae^ 
rutta  braccia  , ma  come  l’ellera  più.’ 
ftuLignere  cui  più  ftringe , è far- (eco  in  vn  ‘ . 
di  medefimp , il  nuriuggio , c 1 diuortio  : 

Z 0.  * Pccr 
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KAo  La  Rietftathne  del  Sauté 
Perciò  anche  eccola  Alata  , e in  vn  talé 


f,l  t- 


andamento  di  vita  >c^  non  fapéte  , Te  fià 
éiiin^ere , ò partire  ; così  non  è durcuole 
nulla  del  f«6:  che  il  Flitflb,  e’I  Rifluffo  ,del 
dare^  e del  ritotre  ch’ella  fa  » non  va  neaii* 
che  come  quello  dell’acque  , a miCura  di 
tempo,  mouentefi  con  la  Luna  ,che  pur  e 
fimbolo  deU’incoftanza  : l’hoggi  pieno  co- 
inè vn  mare , domani  è febeo  come  yn  di-; 
ferto  t c fi  trndua  eflerc  (fata  felicita  di 
ghiaccio  folubilead  vn  fiato  d’ A uff  ro, quel- 
la che  patena  diamante  incontraffabile  alla 
duratione  de’fecoli . Il  tener  poi  ch’ella  fa 
fiuto  a’pledi  vna  ruota  in  tag\io,e\la  e que- 
fiafua  medefima  facilita  del  volgeri^  coj 
toccarla , e girar  con  effa.  il  mondo , cioè 

mutare  la  feena  delle  humane  cofe  , efee 


fentire  il  pianto  delle  Tragedie  > douc  tede 
fideuano  le  Commedie  ; che  I Au^e  , e l 

I flhcòrrhe  qddoItu 


riUCUi^U^  iw  - - V,  ri* 

fondo  di'quella  ruota  , ancorché  oppoftì, 
non  fon  lontani , ma  dall’vno  àiraltro  fi 


pafsa  séza  mezzo:come  la  Luna, dall’ efser 
piena,alVeclifsarfi  Finalmente,  à compen- 
diar tutto  inficme  quel  che  può  dirfene,ella 
è Pazzai  nè  mai  ha  in  capo^  vn  gito  ,^chc  fi 
volga  conccntrico  ìdia  ragione  : così  tutto 
fa, e nulla  difcernejondc,guardiui  Iddio  da’ 
fuoi colpi»  come <fvn  Polifcmo Jdi graiL> 
forza,  ma  cieco.  . 

Tal  cì  dinifano  la  Fortuna  que’  Saui, 
niente  più  fortunati  in  affaticarfi  à con^ 
batterla , che  in  crederla  combattente  . E 
pure»  a Cum  hacjecewyofitos  ad  yir aliati- 

, dui» 
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dumputantinec  vii  am  tame  ratìontm  red-^ 
duntt  à quo<i  & quam  oh  cauJamìfedtHfitu 
cum  F ortuna fe  digladtar  : mòmentis  orn^ 
mbusglorianturF.  fpettacolo  , non  faprei* 
fe  di  più  compafifìonejò  diletto>è  il  veder  le 
forze  9 c lé  maraùiglie  ,che  di  sè  fanno» 
mettendo  mano  alla  più  fìnà,  e tagliente  fi~ 
fofofia  che  habbiano , e armeggiando  cen- 
tra vna  Fantafima,fintada  loro  fte(fi, 
noi  fanno  ; c fi  dibattono  » e vi  fudano  in- 
torno , e le  mcnano'adofso  fendenti , cori 
che  tagliano  in  mille  pezzi  quell*Ombra,' 
che  pero  mai  da  lor  non  fi  parte  » e potreb- 
bonlafì  cacciar  tutta  intera  d*auanti  con-a 
vn  foffio  : e pur’Ercole  non  vantò  mài  nè, 
ninna  in  particolare  , nè  tutte  infieme  le 
dodici/ue  fatiche , quanto  quefii , l’haucr 
domata  la  Fortuna  » infrantale  la  ruota  » e 
fpennatolc  Tali . . . - 

Vdifte  mai  raccordare  , colà  nelle  me- 
morie d’ Ateneo  , quella  cafa  dclF  antica 
Girgento,celebratilIima  per  l’auuenimen- 
to,ond*el1a  s’inritolò  6rf/^<?jCotal  fo- 
pranome  ella  prefe  da  vna  ciurma  di  giouai 
ni,  che  vi  s’imbriacarono , con  vn  si  vgual 
bollire  di  fpinti,e  ondeggiar  di  vino  dentro 
ft’lor  ceruelli , che  à tutti  pàrue  effere  in  al- 
to mare , e correre  la  più  dirotta , e furiofà^ 
Fortuna»cheimàginar  fipofia  ;c  fenonà 

gran  forza  » e à grand’arte , impoifibile d 

3 reggenti , si  che»ia  galea  , che  tal  parea 
loro  quella  cafa , vinta  dal  trMpo  gran  pe- 
lago, non  afifondafle.  E ben  vi  uà  adopera- 

ua- 

**-  — * »' I I,' ■ Il  n 
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uano  da  valenti  : sì  paMO  ^ra^  il  difaotrc-  « 
re  che  faccuano,  tutti  male  in  pie,  e trabal- 
lanti , per  \o  barcollar  che  loro  parcua  far 
la  galea, e andar  sù  è giù  per  gl  i alti  matou, 

. del  vino  «che haueano  in  capo  : c dauano  . ' 
Aramazzate  in  terra  ,bèncne  lor  pareue 
à chi  fu  la  corfia,à  chi  attrauerfo  i banchi . 

Le  grida  pòi  , eMdifpcràre  , e’I  larQ  ani-* 
mo  , c l’iiiùocar  Nettuno,  le  vere  tempc- 

lie  non  ne  hàn  di  più  vere . Non  cosi  il  cor 
inandarc , douc  tutti  à Vn  modo  haacano 
incapo  il  mcùierc,  tutti  contranaaftri , c 
piloti  : c chi  volea  mano  a’remi,  chi  corre- 
re à fortuna, chi  difarborare,  chi  ammaina-» 
re,ò  caricar  la  vela  scorzare  poggiar  e 
atfeura,  c sferra , c quant*  altro  è del  l’arte, 

■ inelTain  confufione;  fin  che  pur  sTaccordar 
Tono  a qucireftremo  rimedio  , del  getto, 
che  fù  . lanciar  fuor  delle  fincftre  quanto 
v’hauea  in  cafa  di  mafleritie,  per  fino  a let- 
titè  ben  fermo  credeuano,  che  tutte  le  s’inr.  ' 
fiòiafleil  mare  :ma  àlor  gran  guadagno, 
poicheta  galea  fembrò  rileuarfi  alquanto, 
edeffi  ,tra  mezzo  vini  per  la  fperanza^, 
e mezzo  morti  per  la  ftanebezza,  profòda- 
[ rpno  in  vn’altitTìmo  fonnornè  prima  dej  di 

^ ' Seguente  fé  ne  riftòlTcros  e parca  loro  d el- 

fpr  già  in  mar  cranqaiilo . e.hauere  intorno 

vn  c boro  di  Tritoni,  la  cui  merce, veggen- 
5 - dóir  fi  creddettero  falui  ; ed  erano  vfficiali 

I colà  inuiaci  dal  publicò , ad  intendete , che 
j - p;i?zia  fofic  laloro/ 

I SatmigUantealfplleggiardi,  coftoro  era) 

quel  dc’Enlofofiche  Lattantio  poco  fa  dicc- 

awdtoagiuarA,  c vantare , d’efler  continuo 

Al. 
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siile  mani  con  la  Fortuna:  ma  in  bonaccia, 
'deriderne  le  lufìnghe,  come  d’vna  infinge-^ 
noie?  e io  tempefta,  domarne  le  furie  , co- 
me d’vna  pazza:  né  maicondurfi  à darle 
in  manoil  f imène  della  lor  vita  -,  e reggevi- 
fcne  vn  fol  mòmehto  : conciofiache,  per  la 
cièca  nocchiera  ch’ella  è,  fon  piu  gli  fcògli 
à che  rompe, che  i porti  doiie  conduce . M a 
dicoftofo  , per  trauerfia  fortiincggianfi; 
chi  può  rapprcfentar  le  grida  di  che  ìiari:^ 
•pieni  i libri,  c’I  comandar  diuerfo,  fecondo 
i diuerfi  prindpij  delle  Ipr  Sette?Chi  y’em- 
pie  gli  orecchi  delle  mifteriof^ccre.d’VIif- 
■fe, perche  nauighiatc  ficuti , fn  quanto  for- 
di , per  mezzo  a gl’incantefiraì  delle  Sire-* 
ne . Chi  vi  dà  certe  fu.e  poche  ftille  d’oliqi 
che  rpruzzatone  il  mare  in  calma , e dihc- 
foui  topva  in  vn  fotpilini]mo  yclo',  yi.fanLJi 
vedetegli  horribili  modri  che  vi  s’annida» 
no  dentro,e  i gran  cadaueri,  anzi  l-sgnudòi 
c fcompofto  oiramedi  cento  nani , dluorp» 
te,e  fepcllite  in  quel  fondo  : è difcernerc  l.é 
onde  giganti , che  non  compaiono  hora^ 
che  dormono, e ftan  proftefe  ì ma  per  ifuei* 
gliarle , e far  che  lieuino  il  capo  fino  alii 
ftelle , c non  bifognaloi*  pm,chefen.tife  yi| 
fifchip  di  vento  in  aria:Per  ciò  vi  configlia*^ 
noà  nanigar  terra  terra  :men  nominàoV 
men  ricchi,  naen  riguardeiK  1 , ina  ficuri , ff 
quinci  veder  còn  diletto  i rompimenti , cx 
naufragi  di  quegli  , che  in  cerca  di  gratin 
fortune, fi  gittano  àgran  rifchi  tolà  in  alto 
mare  , c vaghi  di  comparire , non  curano 
di  perire  . Altri , al  contrariò , v’inuitano 
ingolfami  nel  più  jpatiòfo  pelago  dcHà-^ 
••  ^ Forru- 

' . ^ 


544  Ricreathftè  del  Sauio 
Fortuna  : a*Senaci  9 alle  Corri  9 alle  publi» 
che  amiTìiniftrationUà quanto  può  dar  Tin 
duftria  d’ vtile»  e la  gloria  di  fplendore  : ma 
fv*4nregnano,  come  sfogar  la  vela , quando 
c troppo  fauoreuole  il  vento  ; à temperar- 
la 9 quando  carica  tempeftofo  : e vi  danno 
ancore  9 fu  le  quali . cenerui  > e timon  di  ri« 
fpettòjda  valerfene  9 quando  è burrafca  : è 
doue  pur  finalmente  non  fi  pofia  altro  9 
fhe  dar  con  la  na^e  à trauerfo . è rompere  ' 
à vno  fcoglio  9 fon  prefii  à porgerai  vna 
tauola,a  cui  afferrarui  ? é già  v’han  dato  IV 
arte  d’adoperar  le  braccia9~con  tanta  è for- 
2a  infieme  9 c maefiria  9 che  notandovi 
riconduciate  faluo  à terra  ferma  ^ doue_^ 
giunti  9 alziate  vn  trofeo  alla  generofità 
della  vofira  virtÙ9trionfatrice  della  Fortu- 
na  . 

Cosi  effi  9 i quali  9 chi  non  direbbe  9xhc 
impareggiabiimentegiouaflero  à fiabilir  1*. 
/animo  nella  infiabilicà  delle  cofe  humane  ì 
]^a  fe  ben  dritto  fi  mira9  ne  auuien  Toppo- 
fio  : conciofiache  ci  rendano  fempre  on^ 
deggianiÌ9  mettendoci  in  mano  alla  Fortu^ 
na  9 di  cui  non  fiamo  : e facendola  credere 
vna  non  so  qual  clecsL%e  pazza  podefiàiche 
diìpone  ad  arbitrio,  d’ogni  cofa  mu,cabiie9 
non  riinan  luogo  à perfuaderfi  9 nc  ad  in- 
tendere) che  Iddio  ua  queglÌ9  dalle  cui  fole 
maqi  tutto  ci  viene  vhor  fia  profpereuole, 
hóf  auuerfo!  e che  di  noi  difpone  con  pro- 
uidenza  di  principe, e co  amor  di  padre, am 
zi  9 quel  chemai  ninno  haurebbe  ardito  di 
groferire9  fc  Iddio  medefimo  no  ci  haueffe 

f ofic  ic  parole  in  bocca}  e datacene  fcrìttu**^ 
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ià.  autentica  di  fuo  pugno , a Tu  Domina- 
tor  virtutis  , cum  trànqHiHitate  iudieas , 
& cum  Magna  Reuerantta  difponis  nos;, 
fuhefi  C^ìm  tibiy  cum  voiuerispojfe.  La 
guai  brcuiflfima  lettionè  dell’eterna  verità, 
è fapienia^  tanto  fol  che  s’intenda , non  ci 
lafcia  bifogntuole  in.  nulla  la  Aipctha,  e 
loquace  fìloroiìa  del  fecolo,'  per  voltarci  ’e 
tempefle  in  bonaccia , c non  fortuneggia^ 
re  con  l’animo , in  qualunque  Ha  varietà  di 
Fortuna.^  Nè  per  a 1 irò  c si  pieno  difcon- 
tentezze il  mondo , ' Te  non  perche -,  bTot9 

mund0ì,(ir  locis  omntbustQmnibufquc  horisn 
omnium  •tiocibus  i Fortuna  foia  tnuocatur  j 
*vna  nommaiur  vna  accu[atHr-,vna  agitur  -, 
rta , vna  cogiiatur  jfola  laudatur,  fola  ar^ 
guituY  , & cum  conuit^s  colitur  \mlubtUs\ 
à plertfque  viro  caca  etiam  exiflimata^  j 
vaga , inconHans , incerta^  variai  indigno- 
runtfautrtx  » Huic  omnia  tmpaifa  ^ hnis 
cmmaferumur  accepta  y & in  tota  7'atione 
mortalium  yjo/a  vtramque  paginamfacit , 
^deoquo  qbnoxia  fùtnus  fortis  , •ut  Sors 
ipfa  prò  Ùto[it , qua  Deits probatur  incer- 

..  ' 

^ Lucilio  mio  ( dice  Seneca,  c vdito  anche 

in  quello,  de’  fuoi  adoratori,  come  vn  ora- 
colo di  fapicnza  ) imaginateui , di  veder  la 
Fortuna  librata  in  alto  fu  Tali,  col  fono  col- 
mo di  quanto  le  ingorde  .brame  della  non 
mai  fatiaJcnjjidità  maggiormente  appeti- 
fconó;  tefori  di pretiofe  gemme,  fcettri. 


a Sat,  I X.  b PliuMt.  r.eab.'i.  ■ 


54^  Rtcreatione  del  Saùio 
c coróne  reali , e perpore , e ammanti  d’or 
ro>  e titoli  maeftofl , e amidtie  di  grandi , è 
- preminenze,  e honori,  e fignorié  dì  ftati , e 
grandi  heredità  > c donationi  inafpettate  > 
c nozze,  e beltà,  e doti  regie . Hot  ella,  co- 
sì cieca  di  mente , come  Tè  d’occhi , fenza 
in  nulla  difeemere  il  rneriteuolc  ^airindc- 
gno , prefo  à brancate  quel  che  prima  le  fi 
dà  alle  mani , il  gittaj  c fparge  fópra  ì’innvi- 
fnet.abiie  Hirbadegli  huomini  : ciafeun  de* 
quali  tien  fìffi  in  lei  cento  occhi , e fiende 
verfo  lei  cento  mani  , pregandoJadc*  Alpi 
f auori . E ride  la  fciocca , e fa  le  mil  le  paz- 
' 2Ìed’allcgre7za,fcntendo  qua  giù  il  fremi- 
' to , i tumulti , e le  feondite  voci,  confufe  in 
. vn  quelle  digilibilo,  e quelle  di  doglia, 
ne’ concorrenti  à ricogliercciò  ch’ella  git- 
ta  : per  lo  contendere , e accapigliarfi  che 
fanno,  firappandolfi  Tvn dàlie  mani dell*- 
• . altro,  e vrandochi ringegno  perfrode,  c 

chi  il  potere  per  forza:  fuor  che  folo  certi,  il 
più  delic.vo'te  neghitofiffimi , trouati  dalla 
Fortuna  , ch’cffì  non  s’incommodauàno 
à cercare.  (Juincilenaarauiglicdrchefon 
/ piene  le  memorie  de*  fecoli,  quanto  più  an- 
tichi , tanto  men  pcricolofi  à raccordare  : 
cadere  vna  corona  fopfa  chi  nqn  ha  teùa  : 
maneggiare  vno  fccttro  , àchifidourehbc 
I vna  zappa  : federe  al  gòucrnoj  à i^i  meglìp 
ftarebbe  il  remo  : regger  hoomini,  y n mcn 
che  buon  condottfére  di  pecore^  c tener  tc^ 
fic  d’oro  fòtto  piedi' di  loto  poffedere  yn 
mondo  di  ricchézze  chi , vedendolo  ignù- 
**  .«lo^nen  varrebbe  vn danaro: ingioiellarfiil 
petto , e guernirfi  d’oro  > à.chi  v’ha  dentro , 
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vn  dtiiRis  di  fiimbuco  > c vn  cuor  dì  pìonf* 
bo;  c COSI  fatte  inoftruofità  d'ognì  n3attìera 
' pdflìbìle  ad  ìmagìnarfì' . Hanc  tmagmcM  > 

■ duru^uedìce  \qSioììo tuo propbnè t 

■ iHdQs  f acero  Fortunaw^  & in  huncmor^ 
talium  cattttojy  honores^  dttìttias^ grattante 

~ excutere  } quorufte  alia  inter  diripìentiuno  , 

tnanus  fcijfa-,  alta  infidà  focietate^  diuifa^: 

col  rimanente  del  cefto>  rummìniftratomi 
alia  chioia.  ' . , 

/^o^r^gìonjim  de  gli  amichi  f come 
' fol  fallo  di  quell’età  ignorante  di  Dio , foflfe 
•>  d dare  vn  tal’eflere,  c vn  si  gran  potere  alla 
Fortuna  : effendo  il  vero , ch’ella  è tuttauia 
in  bocca  ciiandio  de’  Fedeli;  i qualigià  non 
' feJa  ungono  Deità , nè  donna  hauente  Si- 
gnoria delle  cofe  mutabili,  atteneniifi  air- 

■ huomo  ; ma  vn  non  so  che  fimile  , per 

• non  dire  vn  altrettanto  ; imaginàndo , che 
quelle ch’effi chiamali  Venture,  eDiTai?- 

' uenture , non  fiano  ripartite  con  infailibi- 

- le  auuedimen to , c con  ordine  à fini  di  ret- 
. tiilitna  prouidenza  * E percioche  fe  non«.» 

han  del  tutto  fpenti  in  capo  i due  lumi , del- 
la Kagione*  in  quanto  huomini,c  della  Fg- 
' de,  in  quanto  fem  chriftiani , rifouuien  loro 

- dell’effcrui  Iddio.c  dell’hauer  tutto  il  mon- 
•'  do  in  pugno, e ogni  cofa  in  balia,  io  non  fa- 

• prei  come  altramente  indouinare , che  ac- 
cordaffero  quefta  indubitabii  certezza, 
con  la  perpleffità , inche  danno,yVcggendo 

andar  le cofe  humaneper  sidiuerfevie,da 

' quello  che  lor  parrebbe  douerfì,  fenornehe 

Iddio  innalzi , c ab- 
«>3111  cui  vuole,.  Senza  altro  fine,  che  Jì 
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.54,8  La  Rieri Mtiom  del'S auto 

prenderfi  quel  piacere)  dirò  cosi\  à'mànic- 
ra  di  giuoco  : qual  d*e0ere  il  deferitto  cela 
da  Minutie  Felice  j e forfè  altro  non  ve  nè 
haurà  più  vicino  ad  efprimereilfantaùico^ 
lor  penfiero.  a Js  lufus  eft^àìccc^ìvjteflam^ 
uretem  ia£ìatùmefluSuumUuigatam<i  /c- 
gere  de  littore  : e am  tediami  plano  ptu  dìgi’- 
tis  comprehenjam  > inclinem  ipfum , aìque 
humilem^i  quantumpotefi  > fuper  vndas  ir- 
rotare^  vt  iilud  iaculum-Afel  derfum  marie 
raderett  vel  enataret  y dum  leni  impetu  la- 
hit  uri  vet  fummis  flu6ltbus  tmicaret^  dune 
affìduo  fahu  fnbleuatur . Sarà  egli  dunque 
£mile  à queilo  il  làrfi  Iddio  giuoco  di  noi, 
per  Tuo  diletto^gittarci  in  quéfta  vita,  come 
ifandulli  le  fcaglie  della  pietra  fu)  mare, 
dando  loro  vn  continuo  aggirariì , e vn  ta?: 
le  andar  biane,ò  di  taglio,  ò con  più,  ò me- 
^o  deprezza  » c forza , che  le  vne , appe- 
na mai  ù follieuino  vn  dito , ma  radendo 
, l’acqua,  Icfiftrifcino  fopra:  che  fecondo 
c(Tì  » farà  il  ba(To  dare  de’  male  auuentura- 
xi  : le  altre  in  folo  toccar  l’acqua,  ribalzino, 
« vadano , come  ne  trionfadero , faltellan" 
do  per  aria  : che  faranno  i felici , portati  in 
alto  dalla  Fortuna  \ fin  che  le  vne,  e le  al- 
tre, abbandonate  dalla  virtù , che  loro  ira- 
prefse  la  mano , qual  più  toilo , c più  vicina 
al  lito , e qual  più  cardi , e lontana , difeen- 
dano  à trouare  vna  modefima  terra  in  pro- 
, fendo  ì Hor  non  é egli  quello  vndifeorce-. 
teda  fanciullo?  fenonin  quanto  egli  pur 
' troppo  è d’huomini , e fra  loro  anche  di 
. molti. 
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molti  ) che  fi  fpacciano  per  faputifiìmi  j e a 
ben  confiderare  qual  fi  figurino  randamé- 
to  delle  cole  humane  , egli  è il  medefitxio» 
o in  piccola  differenza.  E non  farà  maraui^ 
glia  9 che  anche  non  fiano  perniali  » vn  tal 
fare  efler  degno  della  grandezza  di  Dio,ìc- 
condo  il  parere  di  quell’  Acraar  ftaffierc  di 

Maometto Imperadorc de’ Turchi  » acuì 

difle  9 II  nuggior  atto  di  fignoria , c per  cui 
piu  che  per  nuli’altro»  vn  Principe  fi  pruo- 
ua  grande , eflcrc  > Far  grande  il  piccolo  » e 
piccolo  il  grande»  a piacer  Tuo  » fenzarif-. 
guardo  a merito , ò demerito  che  fia  in  lo- 
ro : ne  altro  crear  di  niente  » ò ridurre  in  ^ 
niente»  hauer  l’huomo , con  che  piu  forni- 
gliarfi  a DiotE’l  vide  egli  fubito  adempiuto 
m sè,  cui  quel  barbaro  » quiai  allora , fenza. 
indugiar  momento  , in  vn  momento  traf- 
formò  , di  ftafiSere  in  Bafsà,_òVifir  che  fi 
folle  » facendolo  fenza  nè  pur  vedere  il 
mezzo  » falirdall’imoai  fommogradodi, 
quella  Corte . Ma  egli  è horamai  tépo  che 
ritogliamo  alla  Fonuna  quel  ch’ella  non^ 
ha  fuor  che  nel  penfiero  de  gli  hooraini^rc^ 
fiituendo  in  prima  al  merito  de’ fortunàd 
quel  cli’c  fua parte  j poi  alla  Prouidenza  di 

Dio  quel  ch’èfuo,  cioè  ogni  cofa.  . 

- E quato  al  primo:E’mi  torna  ottiiam^ 
tc  in  acconcio  il  fatto  di  Gaio  Furio  Crelì- 
no , raccordato  nelle  antiche  memorie, de* 
ixomani.  a Qucfti»  buomo  di  men  che  me- 
dicele fortuna^masper  fua  indufìjjia»  valére 
a fare  che  il  fuo  poco  gli  rendelfe  piu  che  a . 

■ V gl* 

^ t’Un.lib^xZcap.^,  ? . ... 
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j^^o'  LaT^icreatìenedelSauio 
gtì  altri  il  molto , bauea  vn  campìcel|oVchtf- 
lauoraua  a fue  mani , ed  era  la  più  gralTas ' 
la  più  fertile  terra  di  quel  contornò . EgliV 
dì  lei  non  perdeua  vna  zolla , che  non  la^’ 
colrìuafTe,  nè  ella  a lui  vn  grano  , che  non 
glie!  rendeffe,  centuplicato . Cosi , al  mie- 
tere , mai  la  dcolta  non  gli  falliua  abbon-v- 
dante  / c fimilc  la  vendemmia , per  le  vitf 
che  hauean*  più^ue , che  pampani . I con- 
finanti i H'mirauano  di  malocchio > come 


%*■  4^ 


oltreché  quello  eravn  continuò  rimprò* 
treró'deila  loro  infingardaggine  , ò igno^ 
ranza  •,  come  fapendo  non  voleffero,  ò vo-’ 
len'do  non  fapeffero  adoperare  aktettanroj 
che  egli  , per  coglierne  altrettanto  : per-: 
eiócbe  il  piccotefoo  terreno  doniiiofoi? 
congiunto  cotì'vtKi  fcroplicc  i e-commutt 
fibpe  a’ioro  grandifÓmi  ^ c-poueri , non  era- 
he  di  pafta  migliore  i nè  volto  a più  ber^efi-- 
dagtiàrdatura  di  ciclo  . Infine , -tanto  po^ 
tè  inelTì  la  trifiitia  , eM  dolore  , che  per 
l^ian'tàrlo  dal  mondo  , non  che  da  quel 
maladètto  fuo  campo  , l’accufarono  d’ii^ 
cantàtere  ^ ene  andò  la  querela  al  criitii- 
tial  del  popolo  : Che  'Furiò  , 'gittaua  l’ar- 
te del  fafeino , con  che  ftregatia  i lor  femi-t 
tisth  c lé  lor  vigne  ammalia ua  : Che  le  ru- 
giade-, 'da  luicon  ifcongiuricoftrette,  fd- 
• pra'il  fulò-fuo  campo  cadcuanoVèdIf  vici- 
ft*  ló?e)  i trabeua  in  c0b  tutto  il  buon  fogo, 

= Òwdc'lmttìagriti , e fihomi  i appena  rifpoti- 
: déuanO  àlià^tica  dèi  coltiuarli , fpighc  ra- 
dp‘j  e ma!  piene , vue  fquallide  , c poche. 
Fù  citatala  diTendeciói  , e buon’  Auuocatc» 
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Libro  li.  Capo  A • ^ 55^  1 

glf  bifognaua , che  la  caufaera  càpitalc , gli 
‘accufatori  rnoltiflìmi  ,'il  fatto  della  prodi- 
giofa  vbertà  del  filo  campo  , c del  poco 
rendere  de*  vicini , euidente.  Ma  il  valcrìt* 
huomo  altro  foftcnitorc  della  Tua  innoccn. 
2a  non  volle,  che  sè  medefimo?  nè  altri  te- 


Himoni adduce,  che  quegli  fieni , che'di,  è 
notte  interuen  iiiano  al  fuo  1 auoro. 

Giò  furono  gli  (frumenti  communi  all* 
agricoltura  , auuegnache  quc*  fuoi , fra  i 
co  mmuni,  haucffcr  d i proprio,  Teffer  mag- 
giori , meglio  foggiati , pefanti , e fol  da 
buone  braccia  l’adoperarli  : aratolo,  vo- 
meri, erpici,  ronconi,  e falci,  vanghe,  e 
zappe , e marre  : oltre  a ciò  vn  paio  di  buoi 
ben  in  carne , ^ vna  Tua  figliuola  di  gratin 
perfona , forzuta  come  lui , éaddurata  alle 
fatiche , come  ben  il  pàreuà  alle  carni  riar- 
fe,  e al  volto  abbronzatò  dal  fole  . MefTo 
ogtit cofa in  modra  , (ì  volfe  a’  capi  delle 
Tribù  9 afpettanti  9 a che  far  quiui  di  quel 
grande  apparecchio , è.  Romani,  diffe,  ac- 
curato di  fattucchiere, è ili  nome  vofìro  ci^ 
^ tato  da  Spurio  Albino  a prcfeniarmi , e dir- 
fendcririi  i eccomi  reo . Confeflb  il  malefì- 
cio , cui  non  mi  giouerebbe  negarlo,  men- 
tre gli  effetti  ad  ognun  palefì , il  conuinco- 
no  : ed  io , non  che  pentirmene , ò temere, 
ancor  me  nc  glorio  . Pemehe , quelli  che 
qui  vedete  , e non  altri  fono  i.  miei  farcini, 
quelle  fono  le  magie  che  adopero  a rende- 
re il  mio  campiccl  Io  fertile,  e graffo,  non 
dell*  altrui , ma  del  fuò  *,  anzi,  a dir  meglio, 
dei  mio  , che  mi  ci  confumo  la  vita  intor- 
no j lauorandolo , perch*  egli  dipoi  ben-.» 

.'fruc- 
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5 5 i Ricreatfone  del  Saah 
fruttando  9 a me  la  rifaccia  • Ma  che  par« 
te  9 altro  che  raenomillima  9 è quefta  de* 
miei  mal  conofciuti  incancefimi  ì PotefC 
io  moftrarui  le  mie  induUrie  9 elemiecu> 
re  : e le  veglie  notturne  9I e le  fatiche  del  di  . 

mai  non  allentate  9 nè  intramefle9  qua/un> 
que  (fazione  9 òciel  faccia  9 il  verno  9 o la 
- itate  9 piouofo  9 ò fereno  9 rigido  9 ò cocen* 
te . Ben  il  fanno  quefte  mie  &accia9  e que^ 
fli  homerÌ9  equeftavita  9 cui  non  rifpar* 
mio  : il  fa  quefta  mia  fronte  9 de*  cui  fudor 
ri  9 piu’che  delle  rugiade  del  Cielo  9 s*im<^ 
morbida  il  mio  catnpo . Eccone  teBimonie 
quelle  mani  : moftra  ancor  tu  le  tue , fìgli- 
‘ uola:vedetene  i calli:e  non  ne  voglian  nief 

no  così  fatti  frumenti  ; ben  ne  vedete  1 

* * . • 

corpi  : e far  profondi  i folchi  9 a volgere , c 
ben  tritar  le  zolle  9 è non  lafciarne  yn pal- 
mo faluatico  9 fenza  domefficarlo  . Co^ì 
ogni  picco!  campo  firb  tra  quanto  ogni  gra<* 
didimo  : però  che  quel  che  rende  aiTaÌ9non 
c il  molto  terrenojcgli  è il  ben  cbltOi  e i gra  . 
fe  poderi,  fe  ben  non  (ì,Iauorano  , che  altro 
! fono  che  gran  diferti  ? Co^sl  egli  diffe  : c al 
' valente  oratore  9 la  fchietta  9 e fedel  fbla.^ 
nafradune,  che  fu  tutta  l’arte  delfuo, ari»- 
gare  9 die  guadagnata  la  caura  :&  a Om- 
nium  f '.meni  ifs  ahfolutus  9 fc  ne  tornò  co* 
fuoi  vittoriofi  ftruincnti  in  carro>  a manic- 
. ra  di  trionfante. 

- . . Hor  fc  altrettanto  alla  diflefa.poteffero 
dir  lor  Ja  ragione  vna  gran  parte  di  queglÌ9 
che  il  volgo  créde  portati  in  alto  9 S^ottes  | 

• 'U  ol-  I 
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voluti  Fortuna  iocari  , c moftrar  prefent^  • ,> 
le  fatkofc,  e grandi  crte,che  a mani>e  piedi  ì 

in  opera, fuperaróno  per  faliriii,mentrc  al- 
tri, tutto  neghictofì  al  piano,  fidauanbel 
tempo , per  di  poi  fquadrhr  le  nafcite  de  gli. 
ingranditi,  e filofofare  delle  lor  vitej  fareb- 
bonli  raunedere,  e intendere,  che  ingiufta-^ 
mente  s’attribuifce  a giuoco  di  Fortuna— rf, 
quel  ch’è  valor  d’ingegno, e merito  di  fati-» 
carne  altri  incantefimi  hauer’cllì  adopera- 
ti ad  ammaliare  il  cuore  de’Précipi,  e tirar- 
ne a sè  la  gratia  : la  quale,  fé  di  poi  non  iila 
entro  a’  foli  confini  del  merito , ma  taluol- 
ta  il  trafcende  fuor  di  mifura  , chi  può  di- 
mandar conto  a’Grandi,  del  loro  benefica- 
re alla  grandeìcioè  dell’pperare  da  quel  che 
fono,  non  da  mercatanti , i quali  danno  i 
prez7.i  niente  maggiori  di  quello  che  va- 
gliano le  derrate  . Ma  conciofiacofache 
ciò  non  ritolga  alla  Fortuna  altro  che  vna 
piccola  parte  di  quello,  che  contra  ogni  di- 
ritto le  0 attribuifce,fiane  detto  a baftanza: 
tanto  più , che  non  ofeurità  d’errore , che 
ottenebri  il  ceruello , ma  veleno  d’inuidia  j 
che  tornacnia  il  cuore  , fuolcefler  quello,  ^ 
che  fa  cosi  delirare  la  lingua  j e ne  Ila  in  fe- 
de quel  celebre  capitano  de  gli  Athenicfi  ' 
Timoteo  , cui  gli  aftiofi  Tuoi  cmoli  fecer 
dipingere , tutto  proftefo  i e addormentato 
a vn*  ameniffima  ombra  , e la  Fortuna  in 
veglia  per  lui , a tutta  affaccendata  in  ti- 
rare a se  vna  gran  rete , dentroui , Città,  e 
Fortezze , le  quali  poi  gli  votaua  in  feno  \ c 

A a vo-  • 


a Pintarch..'i^o^h. 


Digitized  by  Google 


^ ^ 4 Ricreai  ione  del  Sauio 

volcan  dire  >'  le  vittorie  di  Timoteo  > do^ 
uerfi  alla  Tua  ventura  , non  al  Aio  valore. 
Magli  inuidioG  poco  ne  guadagnarono» 
perch'egli,  non  men  fauio,  che  prode,  voi- 
gendofì  ad  honore  lo  fcherno  , Se  tanto, 
dìAc , ho  io  fa  tte  An  bora  dormendo , che 
farà  quando  mi  Aiegli? 

Saliam  bora  a cercar  l'origine  vniuer- 
(ale^ , onde|>rouengono  tutti  quei  beni , e 
quei  mali  , che  l’ignorante  volgo  reca  all' 
amore , ò all’  odio , d'amica , ò di  nemica 
Fortuna.E  non  hauremo  a Mancarci  in  cer. 
carlo,non  che  difperar  di  trouarlo,com'ei- 
lefoflerle  tanto  per  ciò  famofe  fontidei 
Nilo,  ch’è  il  maggior  moAro  dell’ Africa, in 
quanto  non  fe  ne  truoua  il  capo  . Troppo 
chiaro  è il  parlar  che  ne  fa , non  folamcme 
Iddio  nelle  Scritture  , ma  la  ragion  natu- 
rale , a chi  ne  la  dimanda  : nè  a me  fa  bifo-> 
gno  d’aggiungere  Buoui  argomenti  in_a 
' pruoua  del  già  dimoftraio.  Sol  mi  fermerò 
alcun  poco  a mettere  in  chiaro  quefta  in- 
fallibile verità, che  le  cofe,  che.ci  auuengo- 
no,hor  fian  profpere,hor  auuerfejnon  pro- 
uegnenti  immediatamente  da  operatione 
humana  deliberata  , e rea , non  hanno  il 
primo  loro  effere  quando  prima  apparifeo- 
no,  ma  per  decreto  di  Dio  furono  ordinate 
in  fin  da’  fecoli  eterni  . Il  che  oue  ben  G 
comprenda  , che  luogo  rimane  in  noi  alla 
Fortuna , di  cui  proprietà  infeparabile , nel 
concetto  che  fe  ne  forma , t l’operare  fen- 
za  con  Adcratione , ò configlio  ? Tragga 

dunque  innanzi  a farfi  fopra  ciòvdite 

(ch’egli  folo  mi  bafta  ) Agofiino,  /o- 
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lui  ex  Sapìentia  » &Firtuttbusfa^usi  a 
lode,  che  fenza  teria  a Simmaco  « già  che 
Boeuo  ffio genere  glie  la  diede , meglio  fta 
a quell*  impareggiabil  maeftro  y tutto  fa- 
pienza,  e fantità.  h \ìot  JNthil  fìt  ókc 
del  terzo  de  Trinitate,  vi(i.hiltter<i  & f 
htliter<i  quod  non  de  interiori  vtfibil  />  <itque 
intelligibili  ^ula  fummi  Imperatorts  $ aut 
iubeatur^aut  perniitatur  in  tfla  tonus  crea^ 
tura  àmplijjìwa  quadam^wefuenfaque  Re. 
publica,E  (c  vi  piace  da  liti  medefimo  inté- 
dere  fotte  altra  fìmilitudine , il  come , cc- 
celaui , ed  è la  più  aggiuftata  di  quante 
me  paia  poterfenc  appropriare. 

Delle  cofe  humane  auuiene  quel  chei 
Platonici  dicono  delle  celcfti  : in  quantx)»  il 
muouerfì  de’  pianeti  fembra  a’  poco  inten- 
denti ) vno  fregolato  di fcorrimento  di  tra* 
fuiati , hor  alti , hot  baffi , bor  congiunti, 
hor  oppofti  , hor  qua  , e là  fcnza  ordine 
vagabondi  : eflendoil  vero  , dicono  cf- 
fi , che  rutto  il  lor  muouerfì  è mifuratoa 
numeri  d’armoniche  prcportioni  , e j 
nella  velocità,  e negli fpaiij  drifpondono 
a perfettiffìme  confonanze  . Così  l’anda- 
mento delle  cofe  humane  , athi,ncn-j9 
hà  in  capo  altri  occhi  che  quegli  de’ bufo- 
li , e de’  giumenti , fembra  effcr  tutto  con- 
fufìone,  efconcerto  : maellaè  vnmagi- 
ftcro  di  mufica  marauigliofamente  accor- 
data j e Iddio  che  la  figurò , e la  compcfe, 
ne  fece  tutto  folola  partitura  , e ne  ac  cor-  ^ 

A a 2 -<  òi 
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556  La  Ricreinone  dtl  Sam9 
dò , con  arte  da  noi  non  bene  intcfa»  le  no* 
te;  nè  vtia)  per  di  brieue  durata  cb*ella  efler 
, diremo  cosi  9 vnabrircon3a(qual 
e vn  piccolo  verroieello  > e di  corn'fllma^ 
rita^  gli  fallifce  bora  al  canto  > cioè  al  vi*  ‘ 
uere*  e all*  operare»  ò fìa  nell*  andar  più  al- 
to » ò più  baffo  > che  delie  egli  la  collocò  » ò 
nel  durar  più  tempo  > che  al  valore  della-i» 
fuanota  fi  richiede  . Hor  fe>d*vn  pieno 
choro  di  mufici  voi  attendefie  al  cantare 
che  vi  fa  vn  folo  la  fua  parte  » interrotta^ 
da  paufe  , tal  volta  di  dieci  » e più  battu^ 
te  ; poi  fopra  vn  minuto  corfo  di  note  » an- 
dar velociffimo , eal  contrario,  fopra  altre 
di  gran  valuta , lentiffìmo  : pocoappreffo, 
atnmutol  ire  : indi  ripigiiare  vn  no  sò  che  di  . 
parole, che  non  fi  legano  in  buon  fenfo  con 
quelle  che  poeo  dianzi  cantaua  ò ridir  le 
medeiìme  dieci  volte  : che  altro  ve  ne  par- 
rebbe , che  male  ? Ma  la  parte  non  bella 
in  quanto  ella  è fola;  ih  concerto,  c belliifi. 
ma:è  vna  cotal  tmifica,  quanto  par  più  nc- 
glctta,tanto  è più  ftudiata:ed  ogni  poco  che 
vi  s’attéda,fi  conofce,  che  il  tacere  di  colui, 
eraroiùero,  mentre  altri  intanto , fecon- 
do la  varietà  del  fnggetto  richiedente  altre 
voci , cantauano  : e’I  fuo  variare,  tutto  era 
artificio,  facendo  al  tri  fu  note  al  tnuouer- 
fi  lente  , il  cannone  al  fuo  contrapunto, 
quand’  egli  fi  s’affretraua  ; ed  egli , di  poi 
lento,  ad  altri,  che  fu  le  ferme  fuc  note  paff 
reggiano  : e fughe  mirabilmente  intreccia- 
te , era  quello  in  apparenza  vano  replicare 
il  mcdefimo , foì  variando  l’andar  più  àlro, 
ò più  baffo  con  le  mcdefimc  note , incaiiaU  j 
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càie  da  cb!  tien  lor  dietro  in  fuga . Bor  i 
cantori  non  veggono  » e non  fanno  Tarti- 
fìcie  della  lor  pure  : f^lo  il  oompenitore  » 
che  rocganizzèjGon  fniftero»c  con  rifguar- 
do  al  ruttore  riparte  a ciafeun  la  fua  conue- 
nientè  > mifuratagli  con  la  battuta  9 cb’è  la 
maeftracfac  a tutti  infegna9  e auuifa  del  co- 
minciare9e  del  finire  9 e del  muouerfi  lento» 
e delPandar  veloee . Tal  dunque  è il  viuer 
nofiro  : non  dico  fol  quanto  al  viuer  chi 
piàjC  chi  manco  battute»  finendo  alcuni  in 
pochi  di  la  lor  parte»  mentre  altri  la  dura- 
no 9 i nouanta  » e i cento  anni  » ma  al- 
tresì quanto  a gli  auueninaenti  » si  di  natn- 
ra>e  si  ancor  di  fortuna . Chi  va  alto  » e chi 
bafiò:  chi  canta  folo»  ò con  pochi»  é chi  a ri- 
pieno in  turba  : chi  lungamente  porafule 
inedefìme  note  non  mutando  quali  mai 
XlatO)e  chi  va  sùjegiù,  variando;  vno  ha  de* 
fofpiri  9 ò quanti  ? vn’altro  appena  mai  s’in- 
terrompe : oltre  al  cambiare  iroprouifa- 
menie  Tuono , e paflar  d’ vn  allegro  in  va 
cromatico  debile  » e pien  di  durezze»  ma_a 
anch’elle  di  poi  riioluce  nelle  lor  conuene- 
noli  confonanze. 

^ Ma  io  non  mi  vo*  qui  allargare  pid  del 
bifogno  » con  prendermi  à raffigurare  il  vi- 
uer noftrq  nella  mufica  figurata, iioontran-, 
done  ogni  particolarità  * Baftimi  ritornar- 
ui  in  memoria  quel  ch’io  diceua;che  le  par« 
ti  non  fi  fortino  quando  elle  fi  cantano  : . 
ma  furon  prima  difpofte  » e tutte  infieme 
accordate  nella  lor  partiturai  dal  cpmponi* 
tqre  tutto  folo:  il  quale  poi  le  dà  à cantare  » 
diuife , e non  si  » ehc  ogniit n fi  prenda  qual 
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5 5 8 La  RicreÀtione  del  Sauìo 
vuole  » ma  quella  accetti  > che  (ì  coriuìene 
alla  Tua  voce  > contraregnatagix  nella  cbia* 
ue . Hor  è da  vdirfi  il  tcfto  cK  Sant’Agofti- 
no  ) q uanco  copiofo  di  parole , tanto  rìcco 
. ' di  fcnfl  i Egli  dunque , in  vna  foa  lettera  à 
San  Girolamo,  »i  (bdisfacendo  ad  yna  cotal  ^ 

domanda^  Perche  dà  Iddio  ranima  à quc* 
bambini , che  appena  nati  morranno  ì dopo 
vna  non  così  vniuerial  ragione  ^ che  ne  ap- 
porta, foggionge.  Poffumusetiam  rc^è 
itus  moderAtioni  ifia  relmqttere , quem  fct~ 
mus  omnibus'  temporAliter  trAnfeuntibus 
•rebusy  vbi  funt  etÌAm  animAlium  ortus , ^ 
nbttusyCurjiim  ornatiffimumyatque  ordina- 
itffìmum  dAre  : fed  nos  ifla  fé  mire  non  pof- 
Je^quAfifentiremusydeltElatiom  ineffabili 
ntulceremur  » Non  emmfruflrA  per  Pro’-  r 
phetamy  qui  hac  diuimtus  infpiratA  didice- 
raty  dtilum  efl  de  Deo  : b Quiprofert  Aw* 
neeros'e feculunr,  vnde Mufica, ideft  fcien- 
tiayfenfufue  bene  modulandhad admoni» 
tionem  magna  rei , etiam  mortalibus  y ra- 
ùonabiles  habenttbus  animAS , Dei  largì» 
tate  conceffa  eft.F’ nde  fi  homofaciendt  €ay» 

' tninis  artifex  > noute , quas , quibus  moras 
voeibus  tribfiAt  y vtiÙud  quod  caniturÀc- 
tedentibus  , oc  fuccedemibus  fonis  , fui» 

■ xherrime  cftrraty  ac  tranfeat  5 quanto  ma- 
gis  Deus  y euius  fapientÌA  y perquamfecit 
amnia  ylongè  omnibus  artibus  praf ?renda^ 
tfty  nulla  in  naturis  nafcentibUs  > occi- 
dentibùs  temporum  f patta  y qua  tam  quanta 
[ fyllaba-yAeverbay  rd  particulas  hnius  [e- 
\ cult  i 
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cùliportinent  > in  hoc  labtnùum  ter  uni» 
tamquaw  mirabili  cantico  » voi  breutus  voi 
produElitis  9 quÀm  Modulano  Pracognita  > 

<C^  Prafintta  depofcit^  praterire  permittit  ? 

Così  egli,  particolarmente  del  nafcere  9 ‘ 
€ del  mortile , fopra  che  folo  hauea  biTogno 
di  ragionare . Ma  per  la  fìeffa  cagion^_/^ 
deli’vniuerrale,  e aggiuftatiiStna  harmc^ 
nia  di  ciò  ch’è  neirordine  della  natura , già 
da  lui  fino  ab  eterno  compera , ei  fi  vuole 
vgualmente  intendere  di  quant’altrodice^ 
uamo  recarli  alla  podefià,e  airarbicrio  del" 
la  Fortuna  . Ma  che  ? Dunque  è da  creder* 
fi  9 che  le  difiònanze  de*  mali  9 che  si  acet" 
ba9  e si  flebile  d fanno  efier  la  vita  9 fìano 
elle  altresì  neli’original  partitura  di  Dio  9 
note  fegnateui  di  Tua  mano  ^ Che  quanto 
è delle  confonanze , ò vogliam  dire  de’  be- 
ni 9 non  è malageuole  il  crederlo  : si  fatta- 
mente, che  anche  hoggidic  cofadi  mol-^  ' 
ti  9 lo  ftar  fra  qucfti  due  contrari  pcrpleflb  9 
è dire  con  non  sò  qual  fi  fofle  il  Filofofo 
raccordato  colà  daBoetio,  Siquidemu 
Deus  eft  9 vnde  mala  ? Bona  vero  vnde  9 
finoneft?  Chi  cosi  Teme  9 facciafi  à confi-  - 
derar  meco  9 che  fé  la  Mufica  non  fi  accer* 
da,  coll’argomento  9 è non  efprime  il  fenfo 
delle  parole  che  canta , tanti  ieliecifmi  ella  - 
farquante  note . E vi  parrebbe  egli  ben  fac- 
to, rapprefentare  vn  Adamo  penitente , vn 
Giobbe  addolorato  9 vnSaul  furiofo,  vn 
Ezechia  moribondo  9 vn  Abigail  fuppli- 
cheuole  > vna  Tamar  piangente  9 con  arie 
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le  più  allegre  9 e con  harmonia  la  più  dokc 
che  far  (i  poffa  ì E doue , fé  non  qui  han  lor 
debito  luogo  i femittioni  aggiunti , ei  cam-^ 
biamenti  de*  tuonile  le  crudezze,  con  tutto  | 
' Tàgro  della  muiìca?delce  però  ialTano  pala* 
co  delPorecchio , che  mirabilmente  ne  go-,  ^ 
de,  non  per  iùndio  d'arte , ma  per  iùinto  di 
natura , à cui  fopramodo  piace  il  conuene- 
noie , e*l  ben  ordinato . Hor  alla  miferabil 
•progenied* Adamo»  tutta  in  lui  peceamee» 

^ per  ciò  odieuole,rea,e  condannata  à mor. 
te>  parai  egli  che  ftefle  bene  dar  la  parte  del 
viuere  si  tollemente  eompofta , cne  come 
tuttauia  foffimo  nello  dato  delVinnocen- 

I 

za,  non  v*entra(re  altro,  che  confonanze  di 
beni  ? e non  anzi  fu  Cenno,  e buona  arre  del  . 
gran  Maeùro  Iddio , tr amefcolarui  a’  fuoi 
-luoghi  le  diffonanze  de*  mali  ì E dou'egli  è 
•più  ammirabile,c  più  da  lodarfi,iui  gii  feiee, 
chi,  c gli  empi,  oferanno  metter  la  bocca,  e 
dubitar  fé  vi  fia  ? 

f Così  leuato  il  penQero  à vedere  fopra-i» 

« Tordiae  della  natura  la  cagione  de*  mali . 
giuftamenre  douutid  , lieuinfi  altresì  gli 
43cchi  à mirare  quel  che  pur  è ordine , e d 
fembra  difordine  nella  Natura*  A che  ^re> 

/il  dichiarerò  con  vna  laggia  pooderacione 
di  S.  Agoùino.  a Fingeceui  vn  nuomo,fcop- 
piaco  da  mezzo  il  ventre  d’ vn  certo,  voglio 
dire,  nato  ne*  bofehi , viuute  sù  le  punte  de 
.gli  apenniai , forestiere  anco  nelle  forefte-, 
cioè  Tempre  ramingo  « e con  fol  sè  medc0- 
tW  Ceco*  Se  auuerrà  che  eoùul»  ò da 

"I.  Se. 
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se  aggìcadojfi  abbatta,  ò altri  fcorgendolo,^ 
il  conduca  à vedere  vna,ci(;tà , quel  fuo  oc- 
chio in  cui  mai  non  entrarono  à ftamparfi 
altro  che  imagini  ruft/ehe  di  bofehi  d’aceri 
e d*abeti,di  fiere  faluatiche,di  folitud/ni  er-, 
me  di  cauerne , di  raonri,al  farglifi  innanzi 
la  fontuofita  delle  fabriche,  il  bé  intefo  có- 
partiniento  delle  piazze , delle  vie , il  ricco 
veftire, il  gentile  vfare  degli  habitanci,  e la 
gran  dopitia  d’ogni  beneafl’human  viuerc 
conuenientc  > crediam  noi  che  non  glie  aè 
parta  si  bene,  che  per  di  faSfo  ch’ei  fia  , pur 
non  emenda  d’huomo  almeno  la  raaraui- 
gUa,Hoc  glifi  préfenti  a veder  alcuna  cofa 
delle  arti, delle  quali  mai  non  vide  nè  niagL 
«ero,ne  operajc  lafciam  via  da  parte  le  piu 
nobili, e c piuingegnofeientri  nella  piu  che 
altro  ipclonca  d’vn  fabbro, tutta  afFumica- 
ta,  c caligint^re  vi  ci  vegga , colà  vn  gran 
paio  di  mantici,  qui  vnofmiTurato  ancudi- 
ne, e fparfigli  per  attorno  martelli  , qual 
piu  i e qual  meno  pefanti  : c fu^a  fucinL», 
wnaglie,  equi  morfc  c lime  ^ 

c che  IO  IO?  Egli, a che  fcruano  quegli  ordì- 
ni,nol  la, ma  tace, ammira, e non  condanna 
che  doue  egli  ©ficruo  tutto  il  ritnanéte  del  - 

a Cina  andar  cosi  ben  rego  Iato*,  il  naturai 

mo  difcorfo,  perdi popa attitudine,  ch’egli 
ua,purgli  dice,chenon  può  farfi  altrimen* 
^ che  quiui  akrcfi  non  fi  operi  àdifegno. 
^uegk  dunque  douer’eflcre  ftrumcnti,  e 
ingegni  adatti  ad  alcun  lauorio  deli’arte.É 
facciamo  che  il  vegga . Meccafi  à rinfocare 
Vna  inlorme  malfa  di  ferro  nella  fucinarcc. 


co^auitigli  Yffirijci  mantici  fcambicuol- 
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mence  leuarfi,  e far  di  quell’aria  onde  à vi^ 
cenda  fi  gonfiano  , vn  foffio  vguale  > per 
cui)  in  bricue  > il  fuoco  d* vna  piccola  bra> 
ce  fpargendofi  , ad  vna  gran  mafia  di  car» 
' bonjs’auuenta,  e gli  auuiua  ; e il  ferro  infra 
tifi  9 mefibui  freddo , rigido , indomabile» 
quanto  s’infuoca»  canto  s’ammocbida,e  in- 
tenerifee.  Indi  eccoli  l’vfo  delle  gran  tana- 
glie che  l’addentano»  ecracolo  della  faci- 
. na»  il  portano  à domar  fu  l’ancudinere  qui- 
ui  i martelli»  girati  con  bell’ordine  » a bat> 
tcrlo»e  foggiarlo»  fino  à condurlo  à ciò  che 
l’intclligcnzadcl  maftro,  nella  cui  mence  è 
Varte»vuol  diuifarne.Ma  percioche  fu  l’an- 
cudine il  ferro  fol  fi  dirozza»e  non  vi  pren. 
de»  ma  accenna  vn  non  fo  che  mal  difegna 
lo  la  forma  à che  vuol  condurfi,trattone  fi 
confegna  alle  morfc,e  alle  lime  , più  ò 
men  ruuidc  » e feabre  , che  tutto  diligen- 
temcnteil  ricercànojil  figurano, il  nettano» 
fino  anche  à dargli  pulimento,brunitura  e 
luftro.Hor  fe  auuerrà»  che  coftui  » tornato 
' al  fuo  primiero  habitare  nelle  forefte,  veg- 
ga vn  denfo»  e feuro  auuiiuppamencodi 
nuiioliin  aria»e  ne  fenta  romoreggiare  i 
tuoni, e fpirare impetuofi  foffi di  vento»  e 
cadérne  giù  pioggie  » e grandini,  c lanciar- 
fene  folg  ^ri,e  faettCjio  non  sò,  s’egli  haurà 
portato  (eco  dalla  città  tanto  di  buon  di- 
fcorlo,che  fi  raccordi  dc’mantici , della  fu- 
cina, deirancudine  » dc’martelli , e del  la- 
«oro,  che  vide  vfeirne  per  mano  de’fabbri; 
é doue  egli  pure  intende  » il  mondo  andar 

tutto  con  ordine  regolato,  almen  come ^ 

poco  dianzi  odcruaua  in  quella  città  bene 
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amminiftratai  argomeotì,quel  che  fi  fa  co^ 
là  dentro  a’nuuoli  i douer  egli  altresì  efle- 
re  opera  d’arte , c hauef  dentro  il  maeftro, 
che  v’aflSfie , elauora:  e’I  Tuo  lauoro,  non 
douerefier  fattura  inutile,  ma  richieftaal 
bene  dell’vniuerfo . Ma  che  che  fia  di  co- 
lui, nato  ne’bofchi , e allenato  fenza  colta-  . 
ra  di  huomo,non  che  di  faggio,  e però  fcu*’ 
fabile,  fe  non  faprà  accozzar  tanti  penfieri 
al  difcorfo , che  faccia  il  fopradetto  rifcon^ 
tro  : indegni  fiam  noi  dichiamarci  hitomi- 
ni,fe  la  ragion  non  ci  fcorge  nè  pure  à tan- 
to , che  intendiamo  efier  lauori  di  Dio  an- 
cor quelle  opere  di  natura  vche  ci  riefcon 
noceuoli,  e dannofemè  gl’incendi,le  inon- 
dationi,  le  fierilità>  le  pefiiienze»  i tremuo- 
ti , i turbini , i diluui , le  gragnuolc , i ful^ 
mini , per  dir  folo  de’generali , produrfi,  ■ 
c operare , non  dico  fenza  niuna  faputa^i» , 
econfentimento,  ma  fenza  efprcfiò  vole- 
re di  Dio  : pe  roche  F ac  tunt  ver  bum  eius: 
ed  egli  ior  aifegna  i punti  del  nafcere,t  luo- 
ghi da  infettare  < gli  fpatij  6n  douc  ttcnder-  ^ 
fi , il  quanto,  nè  più , nè  men  danneggiare. 

E che  altro  vuol  dir  quel  Vocauit  jamenLj 
fuper  terram , fc  non  ch’ella, tanto  fol  vie- 
ne,quanto  è da  lui  chiamata^  Quaftfames 
efjet  aliquaper/ùnaiy  dice  S.  Agottino  : Di- 
éfa  f/?,  F ocata  , vt  adejjef^  qua  iam  fuerat 
in  occulta  eius  gubernatìone  difpofita  . E 
come  già  Pompeo  il  Grande  , b fuggellò 
le  fpadc  nelle  guaine  a’foldati , che  anda- 
uano  in  Sicilia,  per  ficurarfi.,  che  tra  via^ 

A a 6 non 
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564  La  ltiere4tione  del  Skuié 
non  rubberebbono  il  |>aere:  cosi  » per 
do  dì  dire»  anche  Iddio  ^ quando  non  glie 
hi  piacere  > che  le  creature  al  viuer  holiro 
dannofe  ci  offendano . Ma  non  trahianu^ 
più  auanti  il  prome0bui  di  S.  Ago{iino.‘4r  Si 
intrares , dice  egli  » in  officttiam  fòrte  Fa-- 
hriferrarif  ^non  auderes  reprendere  fol^ 
lesyincudesy  walleos\&  da  imperiturru 
i/emìnem  » nefcientem  quid  quare  fìt  ^ & 
emniareprehendity  fed/i  non  ha^et  peri- 
tiam  arttfieis  > & habet  f altera,  confiderà- 
ùonemhominis  « qmd  fìbi  dicit  ì Non  fine 
cauja  hoc  lece  folles  pofiti  funt  . Artifex 
noHtt  quare  fi  ego  non  nouì  , In  oifcU 
ftanon  audet  vituperare  fabrum  audet 

vituperare  in  hoc  mundo  Deum  i Ergo 
quemadtnod^  Jgnis  -igeando  -,  nix , gia- 
cìes  yfpiritus  tempè^atum  j qua  fac'mnt 
veréum  ems  ^ fic  omnia  ,qua  vanis  vi- 
dentur  in  natura  temere  peri  , non  fa- 
eiunt  nifi  ver  bum  eìus  , quia  non  fiuntnifi 

Quanto  poi  allepriuate  fciagu- 
i'e  di  ciafaano , farauiiì  egli  bifogno  di  par- 
ticolar  ragione , in  pruoua  , ch’elle  altresì 
gli  vengono  inuiate  da  Dio , per  fini  à liii 
ben  conti,chc  vale  tanto , come  dire , giu- 
ìli(limi?£gU  non  gitta  le  (ue  faette  alla  ven-. 
tura  > colgan  cui  colgono  : le  indrizza  al 
■bcrfaglio' , c ne  fcrifcc  deterrainatamenitc 
-chi  ei  vuole . E qui  vi  fouucnga  in . buon.-» 
4«ogo,4i Filippo  Macedone,  acuì  men- 
tre faceua  di  sè  gran  proue  in  battaglia  fot- 
*0  Metone , venne  in  colà  entro  vna  frcc- 
, ■ da. 


* • 


' t.ibroìl,CapoX\  \ 
c^a  1 e gir  fi  pùnto  di  pofto  in  vn  occhio  s 
Ghi  non  l’haurebbe  detto  vn  colpo  di  Porr 
tana,  cieca  al  vedere  doue  tira , già  - 

nelle  minchie  di  guerra , le  factce  non  s’ap^ 
puntano  al  fegno  Z"  ma  à quefta  conficcagl  i 
nel  rocchio,  fi  trouò  firrittoin  su  la  canna, 
a Aflerth  Rè  Filippo^  in  *un  occhia , Pioc 

altrettanto  fi  trouercbbe  in  quellexon  che 
Iddio  ci colpifce  ,di  qualunque  fatta  elle 
fiailoie  noi  fciocchi , maladiciam  la  For- 
tuna , com’ella  fofle  l’arciera , c noi  il,  fuo 
•berfaglio . Non  così  Giobbe,  che  alle  tante 
faette,  che  gli  piagauano  il  corpo , fcmbra- 
ua,  per  cosi  dire , vn  iftrice,  ne  per  ciò  mal 
fi  diruppe  in  quegli  fciocchi,  lamenti , che 
iioi  facciamo  : fapendo  egli  da'  che  man  gli 
veniffero  ; e come  anch’egli  il  leggeffe 
Icritco  in  ciafeuna  d’effe,  diceua,  b SagittA 
Domini m me fniìt  » ^ 


L*^4firolo^a  in  ^nghiera^con^m^ 
que  teflimonij  falfi-^che  la 
difendono  veritiera  » . 


» é 


CAPO  VND£CIMO. 
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EN ui  per  auuentura  qua  intorno 

ni  di  quegli  otto  volte  beati , che 
profeilaQo  d'intendere , io  non  aòhenu# 

■ ' ' • V.  . . . ./fi 
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mi  dica  in  linguaggio  , ò più  tofto  il 
filencio  delle  ftelle^  anzi  pur  Tvao,e  l’alcroy 
* peroch*  elle»rnutole  à gli  orecchi , parlano 
à gli  occhi  in  lingua  di  luce>e  il  vederle  con 
V animo  accento , è vdirle  > e*l  rinuenirne  il 
principio  deiredere  > e i fini  dell*  operare^è 
incenderne  la  fauella  • Euui  chi  ne  (appia 
ài  fì^nificato  delle  quarantotto  imaglni , la 
yirtù  de’moti,  il  valore  de’punti , rimpref- 
£one  che  riceuono  dalle  Caie , le  buone« 
elereeforcune  che  ci  promettono  negli 
afpecci  ? Euui  chi  fta  maeftre  in  gitcar  bene 
J’arte  di  coftringere  i Pianeti  vagabondi, 
ad  entrare  fra  quelle  magiche  linee  de’Tri, 
ni, de*C^adraci,  de’Seftili , dc’mezzi  cer- 
chi , e quiui  drecti  in  vn  angolo , fcongiu- 
xarli  con  le  pofTenti  noce  de’numeri , (ino  à 
far  che  riueline  le  cofe  occulte , ridicano  le 
paifate,  dimoftrino  le  preferiti  inuifìbili, 
profetizzino  léanuenire/ln  vna  parola, eu^ 
jui  vn  Allrolago  ? ^ 

Traheteui  qua  innanzi, che  v’è  mefticre 
di  voi  à fquadrare  vna  nafeita , e diciferar- 
^ ne  i mifteri:  che  io,  più  timido  che  curiofo, 
mai  non  fono  entrato  in  quelle  voftre  Do- 
dici Cafe  di  vetro  , dou’è  bìfogno  hauer 
Tali  di  Ivlerciirio  a’piedi,per  tenerfi  in  aria, 
c non  premere  ilfuolo  •,econuieQ  ,corae 
di(re£ucrace,àguifa  delle  Cariatidi  a de 
gli  Ar<’hitctti , mettere  vna  mano  al  tetto, 
puncellanJolo  perche  non  rouini . Oltre 
che  a dire  il  vero , non  m’è  mai  auuemito, 


( 


e 


i» 


come  airicaromcnippo  di  Luciano,  troua- 
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Libro  IhCapo  XI,  5^7 
TeAauile,ma  folamente  AuoltoiYcioè  à> 
dire  Aftro!ajghi}chc  m’adattino  aU’ingegno 
vn  paio  d’ali,  fu  le  quali  portarmi  in  vna.iì- 
cura  volata, ne  pur, come  lui, fino  alla  Luna 
e la  folTa,in  che  Talete  tutto  intefo  à mirar 
le  ftelIe,non  veggcndola,rouinò,mi  ha  fat- 
to credere , i cieli  non  effere  vno  fpecchio, 
in  cui  di  rifleflo  fi  veggono, non  die  i futu- 
ri incerti , ma  neanche  i prefcnti  pericoli 
della  terra. 

Hor  qui , vno  fquallido  vecchio , fcuro 
in  faccia, di  folta  e nera  barba,e  in  turbante 
in  giubba  all*  Arabcfca  ,ad  vn’  allegra-^ 
matrona, Romana  all*aria,e  ali’habitospre- 
fent^na  Figura  celefte,  c tenendo  appun-, 
lata  col  dito  la  Seconda Cafa , detta  Infer- 
nale,perche  iui  niun  Pianeta  s’ajUegra , c ia 
• cffa  accennando  Mercurio  , volta  il  torbi- 
do occhio , e mira  in  torto  ia  Luna  , male 
accolta  neirVndedma  Cafa  ;epenfofo  in 
atto , moftra  di  rifaminare  quel  maligno 
Quadrato , c non  faperfi  condurre  à con- 
fefiar  chiaro  quel  che  ne  pronoftica  l’arte. 
Nel  mezzo  della  Figura  fta  fcritto,  a 
tHS  Antij  IX.menfes  ^quàm  Ttbcriut> 

€xceffit,Xl^ IlLKttUaf?,  oriente  Sole  ; pr- 
tte  vtradijs  prius  quàm  terra,  contigeretur. 
Dunque , ripiglio  io  , ella  è la  nafcita  di 
Nerone:  che  quelle  appunto  fon  le  paro- 
le , con  che  diluifauella  Suctoaio:  cper 
confeguente , la  donna  , àcui  TAfirolago 
ia  prcfcnta,  è la  madre  medefioia  di  Nero- . 
ne  , quella  tanto  rinomata  Aggripina 

cui 


I 
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cui  marito  Domitio  » Inter  j^ratnUthnn 
amicerH/n  » per  lo  pacco  ^ lei  negò»^. 
Q^icquar»  ex  fe  i Ò*  Agrippina  • nift 
deteftabile  9 & mah  palAiet  . nafei  pef^- 

Se  ciò  é>  io  fon  fuor  di<  pernierò  d*àadar  ^ 
cercando  chi  m’mterpreci  quefta  figura  : e 
ne  fento  gracia  aHa  fagacìcà  d’alcuni  v^alen. 
tifiimi  Afiroia^i^iquali^prefa  di  mano 
all’Hifioria  la  ^hrpaologia'^'^ch'è  quella  * 
fedel  lucerna>  fenza  lacui  fcoirta  chi  va  per 
lo  buio  deirancichità  9 e per  le  rouioe  .del 
mondo  vecchio  9 à difotcerrarne  i teforì 
delle  piu  degne  memorie  9 non  vede  . 0140 
ponga  ficaro  il  piede)fi  fon  meOS  in  traccia 
de^nafcimenti  di  colorò,  de*quali  anche.^ 
hoggidi  dura  al  mondo  ò la  fama,  ò l’infa-* 
mia,  si  come  viucnio  li  msricarono:e  cro- 
llatone felicemente  il  puncoriopra  cflo  han 
fabnCate  quelle  dodici  cafe  celefii,à  ciafcun 
le  fuet  peroche  ciafcuno  le  ha  con  vn  mira- 
bile Ordine  d" Architettura , proprie  9 c di- 
«ierre,recendo  la  diuerfità  del  luogo  9 e del 
momento  in  che  nacque . E percioche  9 fe- 
condo efii.tale  appunto  è ognuno  in  cerrat 
quali  fono  in  cielo  le  cafe  dous  habita  la  Tua 
Fortuna, fapute quelle , han  faputo.  la  vita 
di  quegK  : -ecosi  alla  minuta , còiTfenc  ha-  - 
ue fiero, quanto  alle  anioni, pet  fcòtìfeffìone 
<di  loro  medefimi , tutto  intero  ti  procefiot 
‘C'quanco  alle  fatcezte,  edirpofitionl  del. 
corpo, come  ne  vedeflero  il  ritratto  di  man 

<1*  ApellCjfoUto  dipingere  altrui  si  fedclmé*. 
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te, che  i Metopofcopì  fol  mirandoli  nè  prp- 
fiofticaaano  le  cofe  auacnire  , non  altri- 
menti che  Ce  nt  haueffero  innanzi  il  volto 
originale , Cosi  non  è naarauJg!ia,che  i va*^ 
lenti  Aftrolaghi , ci  fappian©  dire , quanti 
gradi , c minuti  d’elcuationc  haueifc  il  nafo 
regale  di  Ciro  » cimaflo  appo  i Perii  ani  in  * ' 
veneratione,come  carattere  di  grand’hùò- 
mo  : c in  qual  figura,  ò dlperbole,  ò di  Pa- 
rabola, s’inarcafleroquellegrand:  fpallc  di 
Platone,  vero  Atlante  della  natura,  poiché 
fcrinénde  il  Timeo , portò , fi  può  dire , il 
mondo  al  mondo , coerenza  eflb  nonfa- 

peuadisè:  e quanta  foGfe  rAfccnfione > 

obliqaadel  zoppicar  di  Filippo  Macedone^ 
c quanto  calale  dalPequilibrio  la  teda  del 
'Magno  Aleffandro,  c sù  quél  homcro  s’in- 
chinaffeje  di  cocali  altre  particolarità , tut- 
te leggendole  in  cielo , ftupori , c m irac  j li'. 
Hor  che  ci  dicono  di  Nerone , di  cui  han  ^ z' 
diftinto  l’bannO)  il  di , ci  momento  del  na- 
icerc?  Dico  diftinto, non  certojauzi  del  tut- 
to falfo,  fé  vero  c , che  il  tcfto  di  Sueconto , 
iui  fìa  bruttamente  fcorretto . Ma  ciò  àgli 
vAftrolaghi  nulla  pregiudica  : peroche 
Regola  del  F alfe , di  cui  in  tutto  fi  vaglio- 
no  , trahe  cole  vere  éciandio  da  non  v«l> 
'luppofti . Vditéli  dunque . 

Quefto  T tino  del  Sole  col  cuor  del  Cìc- 
lo;  qucft'aitro  Trino  di  Gioue,  Fortuna 
maggiore , con  la  Decima  Cala , difpen- 
facrice  delle  dignità , e de  gli  honori  : mira- 
ta ancor  di  (edile  da  Venere,  e da  Marte  9 
quefta  vnion  di  Saturno  con  la  lucida  del- 
la Spiga  ; e quefta  di  Gioue  Signor  delià 
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Dedma  con  la  ftella  reggia  dello  Scarpio- 
tieifono  tutti  raggi  {ignorili , cioè  fono  tiìt- 
ec  mani  benefiche  de*  pianeti)  e delle 
che  tolto  il  pefo  Nerone  * dallo  ftato^^i 
priuata  fortuna,  all’Imperio  di  Rotna,  cioè 
olla  padronanza  del  mondo  9 il  follieuano  • 
Ha  i Gemelli  in  Afcendcnte  col  Sole»  dut^^ 
4JUC  egli  haurà  è capei  biondo  » e fattezze  di 
corpo,  fenon  donnefeamente  vago  ,.alme^ 
no  decentemente  bello  • Gioue  gli  fta  di 
preffo  alla  Setta  : dunque  egli  farà  forzuto  , 
edi  dureuole  fanità  . Il  Sole»  e Saturno 
odiofamente  fi  guardano  in  Quadrato  : 
cjuefto  gli  offende  gli  occhi  » egli  raccor- 
cia vn  po’  la  veduta . Mercurio , e Venere 
benignamente  fi  mirano  in  Seftile;  Taforif- 
mo  è certiffimo  ,ci  riufeirà  Mufico . Non 
vo*dir  de*  Tuoi  vitij , per  nqn  trar , giù  del 
ciclo  vna  pefte  troppo  peggiore  di  quella» 
che  di  colà  c’inuiano  i due  Malcfichi  » 


| : - duetonio,  cuione»  cnc  tutto  cionaanv 
[>  ;vdito,e  per  dar  tettimonianza  al  vero,  giu- 
ri fano  concordemente  » che  tutto  fu  vere 
ciò , chequetti  predicono  effere  ftato  : si 
f factamenre,  che  non  pare  che  Thabbiano 
letto  ne  gii  afpecti  delle  ttelle  in  cielo , ma 
, qui  in  terra  copiato  dalle  loro  medefitne 
hiftoric.  - , . . 

Ab 


Marte  > e Sacucoo  ; ma  erdamai  col  Poe- 
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Ma  noi  haueuatn  dimenticato  il  meglio: 
cioè  quell’hprribile  afpetto  » che  tiene  fo« 
Tpefo  > e mutolo  il  vecchio  ArabotC  fol  l'ac. 
cenna  con  l’occhio  » e'I  tocca  col  dito  : ed 
cvn  mortai  Quadrato,  con  che  Mercu- 
rio, Signor  della  Prima,  guarda  la  Luna,(i- 
gnlfìcatrice  della  Madre , la  cui  Parte , pur 
anche  auiiien  che  fì  truoui  con  le  Pleiadi  > 
(Ielle  violentiflime , e congiunte  con  Mar- 
te offero,  e sfortunato  . Hordi  quefta  sì 
odiofa  guardatura  del  figliuolo  alla  ma- 
dre, v’c  il  pronofticode’  maeftri  nell’arte, 
che  ne  feguirà  Parricidio  : e chiaro  il  dilTe 
l’Aftrolago , il  quale , a Animaduerfo 
.laTum  cur[n^  qtittuncerat^  atqne  earum 
conìun^ione^  dm fìmul  pr&dixit , €nm  & 

Re^naturnm^&  matrem  Necaturum, 
b £ rintende  la  madre,  e’I  crede,e  non  in 
furia , è non  le  corre  la  mano  à firozzare 
quel  fuo  piccolo  parricida  ? pietofa  verfo 
lui,  à liberarlo  davnsi  attroce  misfatto 
prima  che  il  commetta  ^ e giufta  verfo  sè,  à 
difenderfi  dalla  morte,e  peggio  della  morte 
fìcOTa , da  vn  continuo  temerla , ed  atten- 
derla? Ma  protetta  l’Attrolago»  ch’ella  non 
può  render  bugiarde  le  ttelle . Tanto  fi  pre- 
gia in  cielo  la  verità,  ch’egli  può  ben  fare 
vn  parricidio , ma  non  può  dire  vna  men-  , 
Eogna . Perciò  egli  rapprefenta  alla  inadfe 
più  viuameme  l’imperio,  del  figliuolo , per  . 
rallegrarla , che  la  morte  di  lei  ,'per  contri- 
ilarfene  . Quod  cum  Agrippina  inulU~ 
xijfet , dsmcns , fubtth  clamare  capit , 

vero- 
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vero  eccidat  dum  regmt . 4 £ fi  ne  haurcte 
lagratia:  che  l’cffer  voi  degna  d’vna  tal 
morte  9 predale  al  non  cfiere  coftui  degno 
d’ vn  tale  imperlo  • Ma  iè  bora  il  non  efier 
per  anco  Donna  del  mondot  vi  Tcmbra  vna 
morte»  qual  vi  parrà  la  morte  ^ quando  per 
efla  perderete  tutto  infieme  la  vita , e la  fi. 
gnoria  del  mondo  \ Mora  voi  nel  voflro 
piccol  Nerone  non  fate  altro  » che  dare 
mille  cari  baci  à quella  mano  9 in  cui  di  qua 
à tanu  anni  fi  hà  a mettere  io.  fcettro  del  l’- 
Imperio di  Roma  : ma  io  fin  da  bora  Ìa_^ 
veggo  prender  la  fpada9  e porgerla  ad  Ani- 
ceto  9 e tutto  infieme  eommetterglÌ9  che  vi 
vccida*,e  veggo, e Tento  voÌ9balzata  con  im> 
peto  da  forfcnnata  fuori  del  lect09  ecoli’jn-- 
fame  ventre  fcoperto , come  con  la  parte  di 
tutta  voi  la  più  rcelcrata9  e la  più  rea  9 fatui 
tutta  incontro  airvceifo£59cd  alfcrro,cgrL 
darc9  b Huc^  hueyAnictteyferi  batte  Muumz 

batic  ferUqnia  Neronew  pepcrit  • 

Ma  che  ? Dunque  tanto  pofibn  le  ftelle  ? 
tanto  ne  intendono  ; e ne  Calino  indouina- 
xe  gli  Afirolaghi  ì Di  colafsù  cadon  grim- 
perij  in  mano.etiandio  à gli  indegni  ? e la 
cecità  già  folo  attribuita  in  obbrobrio  alla 
Fortuna>nel  diCpenfare  i beni , e i mali , fa. 
là  infamia  delle  fielle  ? e menzonero  il 
mondo  che  le  crede, e le  chiama  occhi  feiTU 
ore  vegghianti  in  reruigio  della  naturai  El- 
le anco  fiampano  i corpi,  a cui  ftorpi,  e dif- 
fisrmi , à cui  inceri  > e belli?  elle  formano  gU 
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. , Lìhrè  77.  Capo  XT,  jr?? 
animi  , e danno  rhabilità  dcH*  ingegno  >e 
il  pefo  delle  inclinationi  ? fan  mufici  ^ g „ j 
poeti , cortigiani,  e carnefici  ; c letterati , c 
“^Icni  5 marinai,  e guemeri  ? alTegnan  gli 
vffici,  comparmno  Tarti^irpcnfanoimc- 
Itieri  ì ^ui  producono  i frutti , colasù  han 
re  radici  le  crudeltà,  ilatroconij,  Iclafci- 
me , i parricidij  ? E per  dir  tutto  infieme,  la 
lem  a , oue  quell*  Idra  coronata  di  Nerone 
fi  generò  , fu  prima  il  Ciclo , che  il  ventre 
d’Agrippina  ì An2i  quello  , non  quefto: 
poich’  egli  tal  diuenne , folo  perche  venne 
al  mondo  in  tal  punto  , e tal  guardatura 
il  miraron  le  ftclle , e mirando  il  formaro- 
no . 

Ed  io  di  lui , piutofto  che  di  niun  altro, 
mi  hò  prefo  a mettere  in  figura  la  nafeita, 
perch*  ella  ha  più  in  numero  le  particolari- 
tà , i fignificatori , i teftimonij  delle  predi- 
tioni  anuerfate  : e gli  Afirologhi  l’han  ri- 
tratta con  linee , e caratteri  d*oro  in  gran.^ 
de22a  vifibilc  fino  a’ciechi , e appefala  in-^ 
mezzo  al  Tempio  della  Vittoria,  come  vn 
Trofeo  di  tutti  gl’ingegni , e di  tutte  le  lin- 
gue, che  in  folo  mirandola,  refta no,  quegli 
fiupiditi,  è quelle  mutole, al  poter  condan- 
nare di  paz2a  indouina  vn’arte,  la  quale, fe 
preuede,e  riuela  fi  per  minuto  le  più  fegre- 
-tififìrne  cofeauuenirc',,non  può  eflereche 
non  fia  diuina  , E pari  a cioè  la  baldanza, 
con  la  quale  l’Aflrologia  fteffa  , non  meà’i 
buona  Oratrice  , che  Profetefla  , fi  fa  iiv 
cotro  a’  dubbiofi  d’entrare  in  quellefaqrar 
fiiche  fue  Dodici  Cafe  celefii , c in  cómen- 
datió  de’fuoi  pregi , in  difefa  dc’fuoi  infalli- 
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bili  predìcimenci , ragiona  cofe  di  marani- 
glia . £ vuole  vdirfi  : altrimenti  » mal  il  fa^ 
rebbe  a dar  giudicio,e  Temenza  di  condan- 
natione,  non  afcoltata  la  parte. 

Ella  dunque  > diftefo  il  braccio  > e poAa 
la  delira  mano  fu  i maggior  cerchi  deile^ 
sfere  celeili , per  efìfì  ^ e per  Kacri  nutnerU 
che  contano  i momenti  del  tempo  > e i paf- 
ii  delle  delle  > giura»  epronuntia  . Cbei 
cardini)  fopra  i quali  le  fpere  de  gli  otto  cie-> 
li  iì  girano  » fon  quei  medefimi  > che  ma- 
neggiano ) e muouono  le  diuerfe  fcene  di 
tutto  il  viuere  » e Toperare  humano  : e nel 
mutat  che  quelle  cdcftl  fanno  luogo, e fac- 
cia, quelle  terrene,  feguendone  il  moto,  e 
la  variatione  ; fimilmente  fi  cambiano,  ce- 
si le  regali  delle  monarchie  , e de  gli  impe- 
ri , come  le  ciuil^delle  cafe  priuate,  e le  bq- 
fcberecce  delle  capanne,  c de*ruilichi  habi- 
tiiiri  : pcrQche  i cicli,  tutti  abbracciano  in- 
dififerenremente,  e le  delle,  con  vna  vgua- 
lidìma  difuguagiianza,  han  tutti  in  cura  : e 
al  punto  dal  na!cere,airegnano  il  perfonag* 
gio , e diuifan  la  parte , che  ciafeun  de*  rap- 
prefentarein  quedo  vario  , e gran  teatro 
del  mondo  : e intrecciano  i nodi,e  ordiTco- 
no  quelle  mirabili  peripetie,  onde  altri  con 
l’auuenturofa  mano  fale  dalla  zappa  allo 
feertro,  altri  con  l’infelice  capo  feende  dal- 
la corona’ al  ceppo . 

Mirili  il  grande , e’I  continuo  variar  che 
fanno  le  cofe  humane , cpubliche,  e pri- 
uate , Vna  fola  Fortuna , nonhauerfen- 
no  , e mente  da  poter  intendere  a tanto; 
vna  fola  ruota  , non  hauer  moro  , rr^n  ^ 

che 
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che  poter  diuiTare  vna  fi  innumérabile  > t 
fi  ben  intrecciata  variet  à di  cambiamenti: 
ma  tante  doueruene  efiere  i quante  fono 
le:sfere  de’cieli , e in  ciafcnna  i Tuoi  propri j. 
cerchi  : e quanti  i giri  che  fanno  » e gli  ac- 
cozzamenti j e le  configurationi  che  ne  ^ 
prouehgono , delle  fielle  mobili  infra  loroy 
e con  le  fìiTe  : e l’andare  hor  alte , hor  baf- 
fe,  hor  veloci , hor  tarde  > vti  tempo  fc« 
guentemente  » vn  altro  retrograde  , per- 
mifchiandofi  le  influenze  , eie  virtù  dell* 
vne  > con  quelle  dell’ altre  , e prendendo 
forza  all*  operare  diuerfa  , fecondo  ledi- 
uerfe  parti  del  cielo  ^ a cui  dirittamente^ 
Soggiacciono , e delle  cui  qualità  ò benefi- 
che» ò maligne  fi  riempiono . Sailo  il  mon- 
do che  il  vede , la  natura  che  il  lènte , c gli 
huomini  » che  canto  fol  che  fien  buomini» 
comunque  poi  del  retto  letterati  » ò incol- 
ti » barbari , ò ciuili  » coll  tutti  » per  natu-, 
raleittinte  lieuano  gli  occhi  in  alto  » e mi- 
trando il  cielo  , da  lui  riconofeono  ciò  eh* 
•egli  loc  gitta  in  feno  > hor  fian  difauuentu- 
re,horgratic. 

Voglionfene  hauer  teftimoni,  e priique? 
Hauuene  è in  numero  moiti.c  in  pefo  gra- 
uifTimi . Epercioche  la  Natura  non  parla 
in  Tuono  fenfibile  a gli  orecchi  » ma  corLj» 
cenni  inuifibili , e modi  in  cifera  tutto  alla 
mente,  e pochi  fono  chele  credano,  per- 
che pochi  fono  che  l’in tendano  , il  parlar 
fuo , per  me , fia  come  il  tacerne . Benché 
rhauer  ella  dato  in  balia  alla  Luna  il  mare, 
le  cui  acque  , col  veduto  da  ognun  , e da 
ninno  pienamente  comprefo  , flùflToè  ri- 
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5 7^  Ricreaùone  dèi  Satùo 
fluflo  i ne  vbbidifcono  il  moto  > e ne  Sé*  ' 
guono  gli  alzamenti,  cori  vna  tal  dolc^^, 
ma  edicace  violenza  , che  non  fapete  , fé 
cHc  le  corran  dietro  a maniera  di  libere , ò 
vifirirarcininocome  sforzate  : èriatovn 
dire  in  miriero , che  le  cofe  humane  nel  lor 
perpetuo  agitarli,  c crefeere,  fccmarc,  fog% 
giacciono  alla  fìgnoria  del  ciejo , e qual  ne 
riceuono  Tirapreffione , tal  ne  difpongono 
il  moto . Ma  lafciato  in  dilparteii  reftimo- 
nio  della  Natura  , prefentifi  TAutorità , e 
delia  Diuina  Poefia  ne’  Filofofi,  cdclla>^ 
Naturai Filofofia ne’ Poeti,  a Audiumui 
Vlaténtm  , quafi  quendam  Deum  Philofo- 
l>horttTJ7  . Che  è dunque  ciò  ch’egli  fcriire 
colà  nel  Decimo  della  Rcpublica  faooicg- 
giando  fui  vero  ? Salirli  dalla  terra  al  Cie- 
lo per  entro  vna  colonna  di  raggi  d’oro, 
tutta  venata  de’colori  dell’Iride;  c que’rag-^ 
gì  annodati  è gli  cftreroi  lor  capi , cóngiun- 
gere  quelle  fomme  parti  dei  mondo, a que- 
lle inrirac  ? Colà  su , trouarli  la  NecelTità 
motrice  della  Natura  , con  nella  deAra^^ 
mano  diritto  a’ poli  del  mondo  vnfufod’- 
inllellibil  diamante  , alla  cui  cocca  in  fon-  . 
do,  s’infìlzanoperfuraiuolo,  l’vn rientrai 
all’altro  , gli  otto  cerchi  delle  altrettante 
sfere  celefti , i quali , dal  girar  di  quello,  ri-.  ^ 
ceuono  vna  tnedélima  imprellionc  di  mo- 
to , ma  diuifato , e più , ò men  veloce , fe- 
condo le  diftanze  de’circoli  dal  communi-^ 
centro,  intorno  a cui  fi  riuolgono . Quiul 
a piè  della  necefiìtà , fedenti  le  Parche  fue 
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' fIgUvtìole,  Cloto>c  Lachcfi,ed  Atroppo , co- 
ronate come  Rcine  al  cui  itnperio,  voglia- 
io,  ò nò , tutto  il  mondo  ybbidifce  : e come 
Vergini  mai  non  poffibili  a corrompere, 
bianco  vcftite.  A quefte,nulla  di  quanto  fu, 
di  quanto  è,  di  quanto  è per  cffere,  fi  fmar- 
rifcc,  nulla  è lontano  :,perocljc  le  cofe  Prc- 
. feriti  fono  in  veduta  a Cloto , le  Paflate , a 
Lachefi,  ad  Atropo , le  Future  ,-e‘l  Tempo 
cronifta  del  mondo,ticn  loro  innanzi  apcr*^ 
ti  i volumi  de’  fecoli  già  trafeorfi,  e la  Pro- 
uidenza  quegli  de  gli  auiienire  • Nel  porre  ’ * 
che  quefte  fano  le  <^eftre  fopra  il  fatai  fufo 
^ della  Neceffità  lor  madre,tirate  da  vnafor 
za  inuifibile,  falgono  dal  grembo  a Lachefi 
ranime,c  in  comparire,  daffì  loro  a vedere 
r vniuerfal  mercato  delle  diuerfiffime  vite, 
c he  fi  menano  in  terra , e quella , a cui  cia- 
feuna  , fecondo  l’ordine  delle  forti , s’appi^ 
gliajgrida  d’alt©  vn  Profeta,  che  la  fi  terra- 
rio dal  primo  punto  del  nafeere,  finoall’vl-. 
limo  dello  fpirare.  Coli  egli:ed  è in  proprio 
> linguaggio,il  decretar  che  fa  il  cielo  la  duo. 
na,ò  rea  fe)rtuna,a  ciafeuno  la  fua  fecódo  la 
difpofitione,in  che  fopra  lui  erano icieli,nel  ■ 
mométo  della  fua  prima  entrata  nel  tnòdoi  | 

. Succeda  alla  Poefia  ne’  Filofófi , la  Filo- 
fofia  ne’  Poeti  : c fono  i Poeti  còfa  fingo- 
Jarmeme  facra , ediuina,  anime  di  fpirico 
di  fuoco , c quinta  cflenza  di  luce , e perciò  . 
/ottilli(lime,e  difpofte  ad  eleuarfì  fopra^ 
queflo  mondo  inferiore , e falir  fino  a con- 
uerfar  con  le  Mule  motrici  de’Cieli,c  can- 
tar con  effe  cofe  celelli  j ramo  fol  cheli 
vegga  il  lume  , c li  tocchi  il  caldo  d’ A poi- 

B lo 

/ ^ 


A 


DigldzÉd  Dy  Google 
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Jo  , padre  della  profetia  , c rendìror  de  gli 
Oracoli . Hot  quel  fi  ricantaro  da  ognuno, 
cdafipochi.inrelb  , non  fauolofo  Orfeo 
delle fauole  , che  tutto  in  folitudine , cioè 
con  foto  sè  .medefimo  , ifuoì  penfieri  fe- 
ce , toccando  artificiofamentc  vna  cererà, 
con  rhamionia  delle  fette  mifteriofe  fue 
corde , legaua  , e à sè  fuor  de’  loro  conili 
tracua  le  tigri,  gli  orli  , ilioni,elifiren- 
deua  dotnefiichi  , emanfucti  ; egli  è il  fa- 
uio  Aftrologo,  il  conofeirore  di  quello,  che 
k fette  mu fiche  sfere  de’ Pianeti  infienie 
contempcrati  producono  . Dico  le  mufi- 
che,e  il  fono  : fi  mifurin  gli  fpatij , con  che 
l’Yna  l’altra  s’auanzano  in  grandezza  , e 
troucranfi  finiffìme  proportioni  harmoni» 
che  i c voci  dall*  acuto  faglienti  al  graue  in 
difianza  di  tuoni, e di  femituoni  Diatonici. 
Si^  contino  i gradi  comprefi  da  gli  angoli 
de  gli  a fpetri.  Trino,  Quadrato,  e Sellile,  c 
troueranfi  rifponderc  inlìcme  a confonan- 
zadimufica,  idue  eftrcmi  in  Otiaua-.*, 
quello  di  mezzo  , accordato  all*  vno  in_^ 
Quinta,  aH*altro  in  Quarta.  Hor  altro  non 
c il  tirare  a sè , in  virtù  di  quella  cererà  gli 
orfi  5 i lioni,  le  tigri,  che  farfi  colP  A Urolo- 
gia prefenti  i mali  auuenire  , ecoll’appa- 
recchiarfi  a foftenerli  da  huom  forte  , mi- 
tigarli si  , chedipoi  auuencndo,  liefcano 
manfucti , e innocenti  • Doue,  al  contra- 
rio , l’infenfata  turba  de  gli  ignoranti , e la 
pertinace  de’  miferedenti  , quella  , per- 
che non  fa  quella , perche  non  crede  , col 
non  farfi  prouidamente  ad  antiuedtrle  , e 
fchermirlcnc , ò manfucfarlc , pronano  le 
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miTcrìe  » che  di  poi  li  fprpendono  all’  im- 
pcnfata , fiere  implacabili»  >che  lor  metton 
i’vgne , i denti  nel  cuore»  e miferatnentc  lo 
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itradano.  . 

a Ne  mirerò  grane i rerumque  homi- 
' ri nmq ne  rumasi  . ■ ’ ' ” 


Sapi  domi  culpa  efl  : Nefc  'tmus  credere 

calo. 


Di  corali  Orfei,  nqn  meno  ad.altrui  profit- 
teiioli , che  per  se  àiuieckirr,  e faggi  (e  ila 
• qucfio  il  terzo  tefìimonio  che  di  lor  dà  V-i 
Hifloria  ) vno  fù  quel  Beroib»  quel’inter- 
prete  delle  cifre  »“e  riuelatore  de'mifterij 
delle  fieltc  » alla  cui  immortale  memoria 
quc’  raacflri  delmondagl’Atenicfi,  h con. 
iagi  areno  nella  loro  Accademia  » cioè  nel 
Tempio  dellaSapienza,  i/na  ftatuadi  bró- 
7 0 » liaucnte  la  lingua  d’oro  r in  fègno  » e 
in  premio  delle  diuipe  fue  predittioni.  Ma 
di  così  farti  nell’ arte  del  prenuntiar  Ic  co-’ 
fe  auucnire,eminemi,  non  è fatica  da  pre- 
de rfi  il  pur  fofamente  recitarne  i nomi,hó 
che  ridirne  i pregi.  Euiu  nelle  antiche  me- 
morie^ c durerà  fin  che  durino  i feceli  au- 
iienire»  quel  che  pronofticarono  (ed  auue^ 
rolli  ^ i Caldei  ad  Aleffandro.iM[acedone» 
Nigidiove  Teagcnead  Augofio»  ScribéH» 
nio.a  Liuia  » Xrafillo;a  'Tiberio  » Tiberio 
(le  fio  .a  Gaiba'»  Sulla  a Caligola  » Afchera- 
rione,c  Proclo»  a Domitianb»  Ve  fpafiano^' 
a’fuoi  figliuoli»  Seleuco  aTraiano»,  Adrian 
no,,c  Seueró  a se  medefimi,Parritio  a Tco 
doifio»  Lcontioaila  fua  Atenaide  » Mar- 
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5$o  La  Rìcrtathne  del  Sduié 
co  > a Lione  Imc«radore  detto  il  Filorofo; 
altri  à*  due  Gordiani  padre  > e figliuolo  $ ef- 
fì  altresì  Imperadori , Cofroe  9 a*R.ocnani: 
e tanti)  fon  nulla  in  rifguardo  de'mil)e>  che 
venchachcdegli  Egitij , de’Perfiani , e 
Babilontfi  > e A0irij , e Caldei , e Medi , e 

Indiani  , douc  TABrologia  hcbbe  più  che 

altroue  bonorata  la  catedra  9 e nobili  gli 
vditori)  chi  nè  può  ftringere  a certo  nume- 
ro i macftri , ordinare  a lor  capi  i diuerfif-» 
fimi predicimenti  > contarie  verificacioni>' 
celebrarne  la  gloriai 
Ma  ecco  il  Tempo  chenneh'egìi , fin  dal 
Primo  Mobile»  ch’è  la  Tua  sfera»  e il  fuo  re- 
gno i con  vn  volo  , vguale  in  preftczza  al 
volar  d*vn  penfiero»  vi  fi  prefenta  alla  mé- 
te » a darui  in  fede  del  vero  sè  fiefio  » teftl- 
monio  di  veduta  : e quel  cb*è  dote  fua  pro- 
prIa»tanco  più  ricordeuolejquanto  più  vec- 
chio » fi  come  quegli  »a  cui»  col  crefcer  de 
gli  anni  » fono  crefdute  le  memorie  di  tut- 
te le  cofe»  che  mancate  in  loro  fiefie  » in  lui 
tuttauia  dureuoli  » fi  conferuano  • Hor 
cgli»in  atto  macfirofamente  rdegnofo»pre- 
fafi  la  gran  barba  » e crollando  il  capo , in- 
tuona alle  indarno  forde  orecchie  de  gli' 
oftinati  increduli  » che  il  negare  airAfiro- 
logia  il  conofcirocnto  dcirauuenirc,  c l*ar-' 
te  del  prcnuntiarlo»c  far  mézonero  il  moiv 
do  » é fpcrgiuri  quattrocento  fettanta  tnila^ 
' anni»  quàti  egli  nc  ha  veduti  faticare  intor- 
no alle  ofieruationi  delle  delle  è mobili  » e 
fiife , notandone  » fecondo  le  varie  pofitu- 
re,  e gli  fguardi  fra  loro,  e le  nature,  c pro- 
prietà di  ciafeuna  j imaraviigliofi  effetti, 
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che  ne  proueniiuno:fprmandone  tforifmi 
c canoni genecali»tcama dati  per  fucceflSo- 

ne  d*eca  da  gli  auoli  a*nipod)C  prouath  non 
mai  altramente , che  infallibili?  ò fi  rifeoa- 
trino  le  cagioni  con  gli  efifetti^ò  le  promef- 
le  con  Topera  de*fiiccefii;  £ forfè  che  i rL-* 
ciò  s’adoperauano  altro  che  menti , per  di- 
gnita,le  più  eccelfe  9 per  lainifierio  > le  più 
lacre^er  habilità  di  natura  9 le  più  capaci? 
cioè  Re,  Sacerdote, e Filofòfì, 

a Hi  tantum  mutrt  dccus  : primique 
per  ^rtom 

^ideribus  videre  vagii  prudentia  Fata* 

lingula  nam  proprio  fignarum  tempora 

cafuy 

Litiga  per  affiduas  complexit [esula  cu- 
rai , - 

Hafcertdi  qua  cuique  dies^qua  vita,» 
fuiffet 

in  quas  Fort  un  a leget  quaque  bora  va- 
ierete 

Quantaque  quàm  paruifacerent  diferi- 
mina  motuse 

Pofiquam  omnis  cesio  fpecies  redeunti- 
bus  aftris  ' , 

Percepta^  in  proprias  fedes  ^ & rtddita 
- certi! 


Fatorum  oruinibusy  [uà  cuique  potentià 
format 

Per  varie!  vfu!  A R T E M £ X P £- 

RIEN.TIA  FEGIT..  . 

Fxemplo  monflrante  viam*  " ' 

Hor  fc  il  magifierio  dellfAftròlogia  fi- 

fi  b 3 nifie 
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liifsc  in  lanoraf C’  \m  oro  fofiftlcò  d’ingarH 
neuolc  apparenza  » fi  farebbe  egli  tenuto  à 
martello  di  tanti  ingegn'iy  ai  cimento  di 
tìuattromila  fettecento  fecolt , fenza  fua- 
porarne  in  fiimo^e  pcrderfcne  vn  carato  ? ^ 
Haurebbe goardato^aro  il  mondo,  come 
vn  teforalaiciatoli  irtberedkà  da*fuoimag. 
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giori^come  vw  autentica  pròna,  ebe  Vhuo  - 

mo  partecipa  vn  non  ' che  del  diuino-1 
Meno  impoftìbile  rinfeirà,  fc  vi  fófse  forza 
acni  pombiie  riufdfsc , frenare  il  cor  fo  al  • 
Wilo,  e riuolgcrloallefue,  fbntij  è cadente 
fofpendcrlo  in  aria , colà , doue  alle  fue  ce- 
lebri cateratte,  giù  da*  monti  dell’Ethiopia, 
con  vn  mar  d*acQiie  viue,e  correnti,  fi  vol- 
ge, e precipita  helrEgit  to , che  nelle  men- 
ti humane  tornare  indietro  come  falla , o 
fofpenderecome  incerta  vna  cotal  perfua- 
fione  , derinata  da  sì  lontano,  com  c u • 
primo , nafrer  del  mondo  ■»  e per  lo  corfo 
interrotto  di  tanti  (ecoli  continua» 
ta,  nulla  operarfi  in  terra , che  in  cielo  non 
fi  decreti , fecondo  il  giufto  ordine  della 
Natura , che  l’inferiore  al  fupetiore  fog- 
giaccìa , e ne  prenda  le  leggi , e ne  vbbidi- 
fea  rimperio.  Non  dura  quel  che  non  c 
dureuole , incontro  al  Tempo,  faggiattorq 
fpertiffimo , in  difccrnere  il  vero  dal  falfo  ; 
ne  è dureuole  al  crederli , altro  che  i indù-* 

birabUc  à prouarfi  > ' ^ ^ 

E pruouifi  » già  che  pm  non  rimane  a 

produrre  altro  teftimonio»  chela  Ragione. 

'Venga  ella.,  òòhe  cosi  Ila , il  dimoftri , col 

i - mp- 
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tnoftrare  che  cosi-,  e non  altrimenti  de  - ef- 
fere . Vdite  : Faife  cagioni  non  producono 
veri  effetti»,  dunque  effetti  veri , da  vere 
cagioni  detiuano  .'  Ma«le  gli  effetti  feioè 
del  riufcir  Vere  leperditioni}  dubitar  non 
fi  può,  come  già  fi  è pruouate,  per  quel  che 
nerifenfee  rHiffpria:  dunque,  neanche 
delFeffcruir  le  t cagioni  » Altrimenti . fe  gli 
Aftrolaghi  non  veggon  le  cofe  àuuenirc , • 
come  ìc  antiu  eggono,e  le  predicono  ? e dò- 
ue  le  veggono,  a)  tro  che  ne’  loro  principij  ì 
«lunque  è queffi  vi  fono , e quegli  come  fo- 
no gl  intendono-  a E non  baftaua  egli  forfè 
I^io  col  fao  potere  à creare  i Cicli  di  tal* 
efficacia  quanto  ali*opcrarc  c col  fuo  fa-  * 
pere,  à ordinarne  i mouimcnti , e gli  afpet- 
luagifterio , quanto  al  fignificare  le 

felicita,elefuentorcdeglihuomini?  Cer- 
to baftauar  e ne  farebbe  egli  più  ammira- 
bile  , equefiafua  grande  opera  il  mondo, 

piùingegnofa , e piu  vtile . Hor  fcciò  fo(- 
fe , non  fe  ne  darebbe  in  noi  per  acquiff  o 
® itigcgno , comunque  piacciadi  nominar- 
la, Arte,  o Scienza?  Chi  il  vieta  ? fc  il  mon- 
do , CIO  che  è,  tutto  c per  noi , c datoci  non 
men  che  ad  vfarne  il  bene,  a intenderne 
1 artincio.  Ma  l’arte,  ò la  feienza  di  lui,non 
farebbe  in  ognun  perfettiffima  , onde  tal 
volta  auerrebbe  il  trafaedere , e ingan- 

J-*  ^ ^®**feflar  di  sè  anco  la 

Memcina,  benché  feotta  dalla  naturale 
Filoiona,  a cui  principij  fi  regola . Hor  tale 
appunto  e l’Afirologia  che  di  prefente  hab- 
biamo , c tali  conuien  dire , che  Iddio  hab- 
oia  lormati  i cicli , quali  efs  a li  truoua  riu- 

Bb  4 ' feir^  _ 
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A:ìrlein  rpeculadone^ein  pruoua.Ah!dun. 
quc  le  delle  non  hanno  ad  edere  in  Cielo 
per  alerò  miglior  edetto  ^ che  di  modrarci 
vna  cremante  fcintilla  di  Ìiice?e  tanti,e  cosi 
bene  incefi»  e ben  regolati  errori  > /énza  er- 
rore , con  che  le  virtù  motrioi , per  le  loro 
sfere,  conducono  i Pianeti , non  hanno  a 
feruire  fuor  che  a fare  incorno  alla  cerra^ 
vna  inutile  danza  ? Cefi  non  puòfentire 
chihafentiredahuomo  $ e Phebbe  colà  in 
Paradifo  il  Poeta  Filofofo,e  Teologo  Dan, 
te , auuegnacbe  non  dalla  virtù  innata  del 
Cielo,  ma  dall*  afiifiente  infu  fagli  dell*  In- 
telligenza che  il  gica,ti€onofcefie  il  diuerfo 
operare  che  ne  prouiene,  dicendo: 


' t r 


a Lo  Moro,  e la  virtù  de*fanti  giri. 

Come  dal  fabbro  l’arte  del  martcllp,' 

Da’beati  Motor  cemuien  che  fpiri. 

E*1  CieJ , cui  tanti  lumi  fanno  bello. 

Da  la  Mente  profonda,  che  lui  volile. 
Prende  Timage , e faffenc  fuggcUo. 

E come  Talma  dentro  a volita  polue, 

_ ' Per  dififerenti  membra  > e conformate 
. A diuerfe  potencie,  fi  rifoiue;  . > ^ 

Cosi  l’Incelligentia , fua  bontate 
. Multiplicata  per  le  delle  fpiega» 

Girando  se  foura  fua  vnitatc.  . 

Virtù  diuerfa  fa  diuerfa  lega  ^ 

; Col  pretiofo  corpo  ch’ell’auiua » 

1 Nel  qual,,  fi  come  vita  in  voi,  fi  lega.  ; 

' . ^ - * - ■ > . * ^ #1»  • f*’  ! - 
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COs}  male  è riufcita  à Dio  la  piò  bcl- 
^ Toperaddle  Tue  mani , che  fono  i 
Cieli  > c la  pili  degna.»  più  indegnamen- 
te trattata  .1  Poeti  > pieni  più  del  Furor  di 
Bacco  , e di  Venere,  che  d’ Apollo  >tian-.» 

volto  quell’auguftiffimo  Tempio  della  di- 
iiina  magnificenza , in  vna  abbomineuolc 

Balla  di  bcftitì  anzi  in  vn  Teatro  delle  più 

nefande  memorie  che  maivedefle  Roma 
ne  gli  fpettacoli  di  Saturno  , e di  Fiorai  ; 
Perocheal  montare  die  fa  fopra  l’Orizi* 
Eonte  vna  Coftellatione , viene  in  ifeena 
vn  Recitante  » à rapprefentare  al  mondo 
gl’innamoramentijlc  violenze,  e le  brutali 
ofeenità  de  gl*  Iddi]  , colaffù  non  tanto 
confagratealla  meiwria  , quanto  ,per  la 
forza  che  ha  refempio  de’maggiorijpropo- 
Be  all’imitatione  de  gli  huomini.-e  à fin  clic 
fi  vagheggino  con  più  diletto  , cfprcffe  in 
vnapiaceuole  varietà  di  figure,  fmaltate 
d’oro , quanto  tie  ha  la  luce  del  Sole , c in- 
gioidlatediftclle.  Par  qucfte,auuegnache 
ili  pari  empie»  efozzc  memorie,  tanto  me- 
no bau  forzead  imprimete  qua  giu  le 
pcftilecriofc  influenze  di  che  fon  pic- 
nic , quanto  fisa  da  ognuno  , che  elle,  a 
cercarne  i’origiaé,  non  fon  altro  che  ^ 

Bb  5'  fia- 
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'5S6  La,  Kicreatiorie  del  Samo  - 
fingimenti, e frcnefie  di  Poeti , aguzzati 
coll’ingegno  à irouar  come  fingere  1 Dei 
Vjtiofi , per  non  parere  effi , ne’oicdefìrai 
viti  jttiuomini  aninialt . 

Non  COSI  la  vanità  degli  AftrofagluM 
squali  nulIapiùtemono,cne di  parer  vani:  « 
altrialÉ?dti,  a Homines  arufcatoYeu&  cWu 
quafluvtque  ex  me/idacqs  captarne! 
li  defini  ^uel  Filofofos  quale  fpaccio  rro- 
tierebbono  della  naercacantia  che  portano 
in  vendita  alla  gran  Fiera  .delle  Menzo- 
gne,la  quale  fi  tiene  franca  ih  ogni  -tempo, 
c per  tutto/*  e che  opinione , e pregio  s*ac- 
qiiifterebbono,d  huomini,tanto  Copra  Tor- 
dinaria  mifura  de  gli  huotnini,  quanio  par- 
tecipa de!  diuino  l’hauer  prefenti  lelonta- 
niilìme  cofe  aauenire,  ò uan  neceflarie , ò 
«contingenti,  ctiandio  fé  libere  -,  le  quali  ne 
anche  gli  Angioli , che  piirchaniao  il  fole 
ne  gli  occhùarriuano  à vedere  ? De  gli  fee- 
tri, che  bora  fiorifeono  in  pugno  a’ Monar- 
chi, elfi  Can  dire,  fino  à quanto  durerà a_^  . 
verdi,  e quando  ne  morrà  la  radice  , e fec-  - 
cheranno  i rami  : e caduta  dae  fiadi  tefta 
ad  vn  Imperadore,ad  vn  Rè,  la  corona,  cf- 

- fi  han  le  mifure  del  cerchio  d’efla  \ e quelle 
de^capì  di  tutti  gli  huomini  auuenire, 

_ fanno , à cui  fol®  di  tutti  ella  può  addattar- 
fi . Raccotdarui  di  quella  tazza  d’oro , che 
'Giuicppe  finfe  hauergliela  inuolata  i Cuoi 
fratelli  di  su  la  tauòla , doue  diè  lor  defina- 
a:e  h Scyphns  qnem  furati  eftis  ( diffe  il  fer- 


a ^ ^tior in ap, Galli, lib,x\,c.^*  y. 
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gete,chedìpolIa  trono  nel  facco  di  Benia- 

m[a)ipfe  e{^,in  qno  hibit  Dominns  meh  & 

in  quo  aH^Hfart  foleu  Foffe  vcrità,foffe  ’in- 
uetione  di  colui, per  ingrandirne  il  fallodò 

^ arceGiureppe  .ir^douinaflc 
nel  bicchiero  in  cui  beuca.  Ben  io  de  eli  A- 
Iirolaghi,che  alla  fermczza»con  che  fi  fan- 
no a profetizzar  Iegrandi(TImecofcd&-  ^ 
hanno  da  aunenire  al  mondo  ; fembra  dac 
cerchino  pofitura  del  cielo,  la  contìgua 

«nZt  " " bicchiere, 

poffente  a farli  Profeti,  con  quella  mcdcfi- 

raa  virtii.con  che  li  fa  prima  vbbriachi.  a E 

* '^^4  'he  babbiamo  teftimo. 

nio  Atheneo,  miflero  di  finiflìma  Afttolo- 
gia  appreflb  gli  amichi  eflere  flato, il  forma. 

re  ibicch.eri,c  le  tazze  ritonde , per 

le  ftelle>c  etauole  a tresi  circolari.à  fim^li. 

tudine  delle  sfere  celefti;  onde,  come  coiài 

pianeti  fan  le  loroTiuoUuioni , correndo  in 

giro,  ed  bora  fi  veggon  pieni, bora  vuoti  di 

iucefquegh  almeno  che  calano  fotte  il  So- 

Je;  non  a!  tri  nienti  per  intorno  le  taualei 

bicchieri, giran  di  mano  in  mano,con  vn_tf 

perpetuo  riempi rfi,  e votàrfirecco  d’onde i 

valenti  Aftrolaghi  tanto  sa  dellé  cofccele- 

fli , maneggiando  Cosi  felicemente  le  «elle 

yasform^ein  bicchicrijerc  per  profetare 

^Kono  effer  necejnirio  vn  certo  vfeir  di 

se,  chi  meglio d'eOI  può  cantar  col  Poe- 
ta , 

^ hcT  Tapis  tui  Vlsttufn  ^ 

- . ib  6 £ 
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£ s'aggiungano  à quegU>de*quaIi  il  Vefco- 
uò  Sant* Ambrogio  , V*ha  > diffc  , degli 
huòminitche  fu  gli  vfd  delie  tauerne>  al- 
trettanto che  fc  tolTcro  fu  le  porte  de’cielf,- 
fedendo  in  mezzo  a’bicdiieri  « come  nel 
concilio  delle  ftelle , mezzo  ignudi  per  la 
pouertà , difcorrono  delle  porpore , e non 
iapemio , fé  dii  mefchini  hauran  pane  da 
ville, r domani, defiaifcoQO,quelche  au-* 
'licrà  de’grap  Principi , e ne  diuifano  le  for- 
tune: anzi,  com’dH  fodero  grimperadori, 
eiMonarchi,fannoeferciti  , c battaglie* 
danno,  c tolgono  regni , guadano  il  naon- 
do,c*l  racconciano  à lor  piacete.Così  vdi- 
rete  gli  Aftrolagbi,  definire  ij  quando  ,eil 
come  delle  traslationi  de  gli  Imperi^ 
cambiamenti  delle  Rcpublicbein  Princi- 
pati,c di  qucfti,in  quellede  riuolcure  de’po. 
poli,  c de’Regni,  e il  paflarcbcne  faranno 
'gli  fcettri  da  vna  mano  ad  vn  altra  : c doiie 
Iddio  ifolo  vna  volta  fi  compiacque  di  ri- 
’ ’uelarne  alcuna  cofa,in  figura  di  va  colpffo 
di  più  metalli,  còmmelfoui  vn  capo  di  fin*- 
oro,  ad  vn  petto  d’argento , c quefto  vnito 
A cofce  di  bronzo,  fucccdenti  loro  le  gam- 
be di  ferro,  c mezzi  i piè  di  loto , con  qu^ 
gran  raiftcro  del  faffolino  fpiccato  dai  mo- 
te, che  rabbattè,  macino]  lo , efatto^  fot- 
ti li  (fi  ma  polucre  , il  die  à portarfelo  i ven- 
ti:ed  era  il  fuccederfi,e*4  mancar  de  Regni, 
fino  alla  Monarchia  de’Romani, e alle  dif- 
fenfioni^egiierre  ciuili  era  Pompeo , e Ccr 
tfarc:  i noftri  Aftrolaghi,fenza  riiielatione, 
£ fenza  Dìo , ina  folo  in  ciò  fimilià  N aba- 
co, che  a nch’efil  il  veggonfogoando,  pro- 

fiexiz- 
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fetizzano  dòpo  il  volger  diquanto  à chi  più 
lungo  » e à chi  più  brieucfpatio  di  recoii,  li 

faran  le  cataftrofi  delle  Monarchie  9 

de’Regni  : ò il  finir  dell’Imperio  Otcoma' 
rio , e’I  riforgerc  dell’Ebreo , con  la  venu- 
ta del  promefib  Meflia:  che  i ciechi, quan- 
do rhebber  prefente,  noi  videro,  e per  non 
vederlo  fel  tollero  d’in  fu  gli  occhi, per  cer- 
carlo, come  fan  tuttauia  y lontano  quan- 
to c di  qua  fino  all’efirerao  di  dcll’vniuer- 
fale  (jiudicio,  E già  due  volte , per  dir  Iblo 
delle  meno  antiche  , 1*  vna  il  i465.fra- 
ftomati  dal  lor  Saturno  congiunto  a Gio- 
ue  in  Péfei , l’altra  il  i yoo.amenduc  à per- 
fuafione  , e feducimento  d’  Aftrolaghi, 
hanno  abbandonate  le  città  , e le  paterne 
lor  cafe , piangenti  alla  cicca  9 per  giubi- 
lo di  non  douerle  mai  più  riuedere  : e j 
tutti  in  arnefe  di  pellegrini  « co’lor'  far- 
delli in  collo  , e i pargoletti  in  braccio  » 
popolo  ianumerabile  , fi  ,fono  adunati 
in  campagna  , e i più  br^raofi  fu  per  le 
Ichicnc  de’raontij  che  vxjkano  ad  Oriente* 
«con gli  occhi inamobili  v^rfola  Palefti- 
na,  fono  fiati  lungamente  in  efpatation 
del  Media  ,che  certo  credeuano  verreb- 
be giù  come  vna  folgore  da  mezzo  Gio-» 
ue  , e Saturno  * e.  lor  mofirandofi  ìn^ 
maefiofa  apparenza  * li  condurrebbe  à 
ripiantare  in  Gerufalemmc  lo  Scettro  di 
Dauid  -,che  beati  i loro  occhi  ,i  vquali  ii 
ved  rebboao  immancen  ente  germinare»/^* 
crd'cere  quanto  ogni  gran  ciprcCro*c.^ 
altro , infiorarfi  di  gigli  d’oro  * Nel  qual 
iuedefimo  punto  verghe  reali  in  ma- 
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Tio  a’MQoarchi^  Icnpcradori,  e Rè  di  tutta 
ìa  terra,  iacurucrebbon  le  cì(ne,  in  atto  d’- 
adprarc  Io  feettro  del  nuouo , e folo  bca- 
w , c perpetuo  regno  de’Giudei  ; il 
^ 7 tatto,  feccherebbono  per  non  ràai  pià  rin- 
uerdlre  . Così  credeuano  gli  (ìienturact, 
pcriuafì  da  vn  cetto  Abramo , c da  Lcm- 
I leo,  proteffori  dì  queft 'arte , ciechi , e con- 

duttori  di  cicchile  non  in  quanto  pur  trop. 
{ P®  videro,lor  malgrado,  le  beffe,  che  rutto 

; il  mondo  fi  fece  della  loro  tnattezza  : con 
pena  bencoafaceuole  al  delitto  : che  que- 
' gii , che  non  credono  a’Profeti  annuntia- 

t'  roti  del  vero,  credano  à gli  Aftrolaghi  pro- 
mettitori del  falfo.  E l’empio  Arabo’ Alba- 
mafar , vn  de  gli  oracoli  di  quefta  iceletara 
profenSone  ,fifcYcntirc  à tutto  il  mondo 
giurar  da  Maomettano  per  le  coma  della 
.tempre  feema  fua  Luna,  che  il  Sole  dell*^ 
Imperlo, «della  legge  di  Chrifto  , feure- 
icbbc il  r4'^o.6ontal’ecdinfi, che  mai  pur 
non  ne  apparirebbe  fcintilla . La  Dio  mer- 
«è, già ton prelTo  à ducento  anni , ch’egli 
«contìnuo  mcmitore:  chanci  nuoui  lacci, 
«nodiglifì  ftringeranno alla  gola, quan- 
ti annÌTcftano  al  tempo,  e al  mondo  : il  cui 
V Itimo  di , farebbe  vn  miracolo  di  mode- 
tìia  alla  temerità  de  gli  Aftrolaghi,  fe  non 
l’^ueffcro  appuntato  nelle  loroEfemerl- 
di:  cvefhanno  Arnaldo, Naclato  Carda- 
no, «due  altri  alla  cui  dignità  perdono  il 
nominarli  ? tatti  con  differenza  di  (ccoll 
1 vn  dall’altro , maben  rutti  d’accordo  in 
:rc  vna  mentita  alla  Verità  fteffa  , e Vcr- 
l'Ovlel  Padre  ftio  Iddio  , che  pur  chiara- 
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snCDtC  difsC)  4 De  die  illa  ^vél  h'ór4f  ne'tto 
feit > ncque  -.Angeli  coelorHmx  ncque  F ilin  f, 
nift  folus^  Pater  : la  qual  ,cli®aiaua  fenteti  - 
tia  , foggiuBge  Sanc’Agoftino  , feam fi- 
glia tutti  i mirneri  dc’calGolatori , e quaat« 
alla  verità  del  iìgnificare  ,li  trasfìgaraia 
zeri . 

Oltre  à ciò,  antiiaeggqn  gli  Aftrolaglu  è 
le  guerre  , e le  paci , c come  veuilsero  fre- 
febi  dàlrampo  ,oac  fi  ha  à far  batraglia  di 
•qua  à molti  anni,  fanno  dirè  ,chi  nexorna 
con  la  vittoria.vehi  ^ncfagge , ò vi  rimane 
-fopra  con  la  fconficta  .£  in  vano  i Principi 
fuggcUanojCome  AJefsandro  ad  Efcftione  j 
la  bocca  a*lor  ConfigKeri  perche  .nod  ne 
■sfiatino  rfegreti:  quelli  gl’hanno  innanzi  à 
•gli  occhi,  ancor  prima  che  à niuno  fi  con» 
cepifeano  dentro  al  £Uore  i 5e  giran  lo 
Sguardo  intorno  alle  Corti,ci  veggon  den- 
Jro  il  Grande  cherouinerà  ^ e fe  per  le  ca^ 
panne,  e i tuguri,  vitruouanoil  piccolo  1Ì- 
gliuol  dèlia  terra  ,che  falirà  fopra  i ciefi . 
Han  le  nafeite  delle  città  , e contro  ogm 
. Jor  futuro  auuenimenco  ,'siche  nepotreb'* 
bono  fcriuere  Phiftorieprama  de  gli  auue- 
Jiimenti  ..  Dèlie  vitepoidi  chiche  fia^, 
quanto  può  chiederfi,  à tutto  ftifpondono., 
perche  -tutto  ygual mente B lor  mauifefto, 
■Se  menerete  moglie  , e qualctfe  nc  diau> 
rete.. figliuoli , e quanti  i fe  nemici , e di 
checonditionc  •:  fe  honori  -,  .cdi  qual  ge- 
nere:: fe heredità  ,e  per  qual  via.:  -Cecie- 
-cbezze , cJn  chcfoaama  : doueil  cnar  * 

'V’alf- 
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v*afpctcd  à folcarlo  9 c rompere  : doue  ìa^ 
terra  à feoprirui  vti  teforo  : c quella  pietra 
clic  vi  cadrà  fui  capo  in  paflfar  per  colà  non 
sò'doue  9 efiì  veggon  la  delia  fé  farà  per 
auuencura  Saturno  in  Ariete , ferito  dVna 
mortai  quadratura  da  Marte  ) che  per  lo 
filo  d’vn  fottiliinaio  raggio  9 velatlen^ 
fopra  : Tamor  che  trouerete  ne’Grandii  il  ’ 
diiatnor  che  vi  porteranno  i parenti  : Ic^ 
prigionie  9 le  liti  9 i viaggi  9 i pericoli  ii^ 
Docenti  9 i*efaitatione  rallaci  9 il  felice  9-0 
fuenturato  riufcicnento  de’negotif  : e feL^ 
v'adoprerete  in  armi  9 ò in  lettere  9 ò i n al- 
tra arte  9 ò meftierc  * Poi  9 della  morte  ^ di 
che  malattia  ella  farà  « fe  naturale  ? e di 
che  infortunio  9 fe  violenta . £ ciò  an<^e 
« poco . Han  canoni  per  decretare  chi  tiu- 
feirà  heretico  9 chi  religiofo  9 ehi  vergine,  v 
chi  operator  di  miracoli  ehi  profeta  , chi 
martire9  e chi  Santo  • Se  ne  voteté  il  co- 


fnc9 

afii^  tihinaftetdir  cum  primus 
riusexit. 

c beato  chi  naicendo  s’aiiuenne  ad  hauer 
Saturno  ben  allogato  nel  Lione  : all*cu- 
iicniurofa  fua  anima  9 in  vfcirgli  dei  cor- 
p09fpuntcrà  vn  paio  d*ali  d’inuifiblle  ^am- 
ma , che  la  porteran  di  volo  fino  à metter- 
la in  cielo  : ne  mancherà  come  trouar  giu 
in  fondo  alla  Quarta  Cafa  9 fe  dopo  mor- 
te ne  rederà  fama  al  mondo  9 e quiui  9 
Della  Decima  , fe  haurà  l’honore  della  (b- 
knne  canohizzatione  , Di  tutto  quefto , I 
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t d*ogni  alerò  particolar  vitlo  9 e virciì, 
etìandio  delle  finiinme  fopranaturali , e de’  ‘ 

gratuiti  doai  dì  Dio  > i valenti  Aftrologhi, 
hantie’ lor  libri  aforifmii  e regole  i con  che 
trouarli  elpreflì  nelle  nafeite  di  ciaf^uno. 
a Peroche  , come  Augufto  portò  fiii  dai 
ventre  materno  formata  in  petto  l’imaginé 
dclP  Orfacelefte , con  altrettante  non  sò 
quali  macchie  , quante  in  quella  (ì  conta- 
no ftelle } oflTeruatcne  an  co  la  proporiona- 
tadiftanza  ; ceiiefli  Tuppongono  indubir 
tato  5 che  ciascuno  ) al  nnir  del  Tuo  nafee* 
re , fia  con  indeleb^e  note  ftampatO)  non 
piprei  douc  , della  figura  del  Segno  , che 
in  quel  punto  montaua  fu  POrizzonte 
€ de*  caratteri  di  quanti  altri  pianeti , e ftel-' 
le,  co* diuerfi loroafpettiilriguardauano: 
c alle  buone  , ò rcc  IoroTnflucnze  , con- 
uiene , dicono  effì , che  ognuno  rifponda, 
riufeendo felice  , òanYcro innocente  , ò 
eolpeuole  . E fe  fra  gli  Aftrologhi , vene 
ha  de’  più  faggi,  ò per  meglio  dire,  de’  me- 
no empi  , eba gli  (pregiano come  vani,  e 
gli  abbominatj  come  facrilcghi  , il  fanno 
perciò, che  non  s’auuegooo,chc  in  ifehian- 
tare  vn  ratno  , come  efii  credono  j male 
inneftato  fopra  l’Aftrologia,tutta  lei  fpian- 
tano  dall  a radice:  peroche  quei  cotali  afo- 
rifmi  , fon  tratti  del  med^mo  principici 
e per  confeguentc  , bau  la  medefima  for- 
ala , che  tutti  gli  altri , i quali  fi  tengono 
dentro  à*  confini  del  puro  ordine  natura- 
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594  Ld  Intere  atiané  del  S^uio 
le  : cioè  le  antichifSnfie  ofleruationi  , fi- 
no ad  imtnemofflbili,  e'I  vcrificarfene  al- 
cima  volta  i pronoftichi , col  fuceedere  de 
ìgli  effetti  : dunque  , ò tutti  indifierenre- 
mente  fono  cofa  vera  deirarie  ò i principi] 
'di  tutta  ratte  (ed  è vero  ) fono  ingaancao- 
li,e  falfi. 

D*vna  fola  materia  non  truouo  ebegU 
'iVftrolaghi  punto  nulla  s'ardifeono  à profcr 
tizzarc  : ed  è ben  miracolo , Te  non  ne  /an- 
no } e degno  d*intenderfi  ond’è , che  fapen- 
^done,  non  n £icciano  à ragionarne . Del 
Taradifo,  e di  chi  y*ha  à &lire  eternamente 
beato , han  che  dire  : de*  cieli,  delle  ftelle  > 
cosi  mobili  come  fì0e , non  che  ogni  altra 
'Cofa  meno  occulta , ne  fanno  per  fino,  il  fef. 
fo  : c delle  femine^  e de*  maichi  che  ve  ne 
ha , veggono  dentri^  a*  corpi  ) e nc  didin- 
guonle  ftcrili,  eie  feconde  . De  gli  cle- 
menti , e de’  roifii  t ogni  altcratione  , 
ogni/bonccrtq,  ogni  moto  hanpalefc:  e 
delle  Religioni*  c de’  Principati , e del  le  pu-, 
bliche»  epriuate^ fortune  degli  huomini: 
in  vna  parola , di  (|yianto  é mai  per  farfi  di 
5^uà  fino  à gli  ^atij  imaginarìj , che  è ap« 
punto  doue  fi  termano , c d’onde  traggo- 
no ogni  cofa . Solo  non  van  fotterta , e 
titilla  ei  dicono  deirinferno  : e pur  come 
cifi  leggono  nelle  delle  il  procedo  delle  col. 
pe d’ognuno,  dourebbono altresì  icggetul 
ìz  /entenza , e a che  tormenti , e fpecie  di 
morte,  ma  immortale  , condannino  : e 
pure  il  più  facile  indouinar  che  fiaè  di  colà, 
giù , doue  tutto  in  acconcio  alla  loro  pro- 
£c/fione, 

y:.:  . Nel 


Jjibro  ih  Capo  XI L i 9% 

.(«Nel  mezzo  ergcie  braccia  annolc  al 
cicW 

Vn*olmo  opaco,  c grande,ooe  fi  dice  : 

Che  s’annidano  i Sogni , e che  ogni 
fronda  • ^ 

V’ha  la  Tua  vana  imago, e’ì  filo  fantafma. 
Ma  in  tacerne  hora,fi  portano,  oltre  che  da 
fauianco  da  veramente  tndouini , feri- 
fpondono  come , b Oemonatte  Filofofo , a 
chi  il  domandò.  Come  fi  (teOfe  mal  nel  Tln- 
ferno?  ed  egli,  À (petta>  difie>che  io  vi  fia , e 
fcriucr  otteoe,  " ^ 

In  cosi  dire^  mi  rouulene  di  quel  gtufio 
dolore , che  mofle  Plinio  à conlagrareali’-- 
eternità  delt^infamia  y la  memoria  di  quel 
Periilo , che  la  facra , ed  ianocentc  atte  del 
fondere  i metalli,  vfata  fino  allora  à figurar 
iìmulacn  di  Dei, e Itatued’huomini  heroi- 
ci,  voltò  in  acconcio  della  crudeltà  di  Pala» 
ride , lauorandogli  di  getto  in  bronzo  quel 
toro,incui,cbiulì,eà  fuoco  lento  arfì  viui  i 
fniferi  condannati  dal  barbaro,  nontro-  . 
tiauan  ^tetà  d’vna  morte  si  dirpietata  : an« 
zi  rifa, e rcherni,mentre  i lor  gemiti , per  fe. 
greti  ingegni  del  lo  federato  artefice,  fona- 
nano  come  muggiti . c In  hoc  à fimulacris 
DeumyhominHmq'^dcHOcauerAthHmamJfi'- 
tnam.artcm^  Ideane  tot  condii  ère  s eius  ela^ 
horauermt-ivt  ex  eatormentaper^nt?  ltaq\ 
^vna,  de  caufa [eruanturapera  eius-, 
quis  illa  v*deàt^  aderii  manus . Hor  di  che 
a nnocente,e  pura  madre  è nata  quefia  fuer- 

go- 
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gognata,c  rea  meretrice  l’AftroIogiaPDet- 
)’Aftronomia,contépiatrice  de^mouimen- 
ti  de  cieli  )C  interprete  de*più  facri  mifterij 
delia  natura:  anzi  del  più  bel  di  Dio,  la  cui 
gloria  fi  difcuopre  in  quel  medefitno , che 
la  ricuopre  cioè  nel  ricchifilmo  velò  de 
cicli . 

Quello, per  auuentura  lungo,  ma  in  ve- 
rità, rifpctte  al  moltiflimo  di  cui  egli  è vna 
infenfibile  pardcella,brieue,  c fucdnto  ca- 
talogo delle  preditcioni  afirologiche  fopra 
le  cofe  humanc  » fiippoftc  in  ogni  genere 

prouatifiime,  hò  io  prefo  àiace  > à fin  che 

più  chiaro  apparilca,  il  torte  che  cotale  ar- 
te fa  lo  fccttco  della  Ì?roviidcn  za  di  mano  à 


Dio,  e Dio  dalla  mente,  non  che  dal  cuore 
de  gli  huomini.Pcrcioc^,fe  nafeendo  no/» 
ci  u mette  in  mano cbiul a >ei uggjeHata co\ 
Segno  dell  *Orofcopo,che  coìi  no/ nacque, 
la  defcrittione  di  quanto  ci  c per  auuenirc, 
criandio  nc’minutiffimi  fatti, fino  alla  mor- 
te : e fé  noi  nafeendo  cosi  improntati  dallo 
figure  celefti  ; come  vna  cera  tenera , fac- 
ciam  di  poi  Cubito  come  alcuni  credono 
de’coralli,ch’cran  fott’acqaa  morbidi , c in 
vfeirne  all’aria  impietrifeono , talché  il  ca- 
rattere della  Fortuna  impreffaci  è indelcbi. 
le;  chi  credendolo,  mirerà  più  alle  mani*  di 
Dio,fcnon  fc  ne  afpetti  miracolo , con  che 
fi  muti  imptefiione  al  ciclo,  e fi  difordini  il 
già  ©rdinatoìbenche  pur  quefto  medefimo 
il  dourebbon  fignificar  le  ftelle , e vederle 
gli  Aftrolaghi . Così  rEgItco  non  alza  mai 
gli  occhi  al' cielo  , e qual  ch’egli  fifia»  noi 
cura, perche  noi^ha  cto  temerne>ò  fper  ar- 


Libro  IhCapQ  XII»  5^7  , 
nC|  venendogli  ogni  Tuo  bene  dal  Nilo, che 
con  mondarne  i campi  glie  li  fecondate  per 
ciò, come  vniuerfal  principio  della  lor  vita* 
i primi  faui  ritronatori  de*<jeroglihci , ch"^ 
era  il  loro  faiuere  In  cifera  , il  rapprefen- 
tarono  in  figura  di  Cuore  . E fe  ottinao  è 
rargoracnto,  a con  che  S.  Agoftino  con- 
uince  d'empietà  ,ìc  d^’gneranzai  Romani, 
nella  moltitudine  degli  Iddij , farà  ottimo 
altresi , applicando  vniuerfalmente  alle  3 
ftellc , quei  ch’egli  fingolarmente  dicc  dcl^ 
la  Dea  Vittoria,  b Qutd  ipfo  lotte  in  bac 

caufa  opus  efltfivtSiuriafaueat-iatq^ue  pr  fi- 
pitia  , ^ femper  eat  ad  eos , quos  vult  ejfe 
viBores  I Hac  Dea  fauent  e , ^ propiti 
etiam  Ione  vacante  ^ vel  aliud  agente , qudt 
gentes  non  fubdita  remanerent  I qua  regna 
noncederent  ? 

EfoiTein  piacere  a Dio  che  s’auueraflc 
il  detto  di  S.  Ambrogio,  c colà  doue  fcrifie» 
che  le  figure  aftrologichc  in  quell*  intriga- 
mento di  linee  , conche  ellcdifegnanola 
(partitura  delle  Dodici  Cafe , per  allogarut 
ne  gli  Angoli  i Segni  del  Zodiaco, e le  Incile: 
inferiori, e quel ringraticolato, per  cui  d*an« 
no  in  anno  fi  rapprefentàno  le  riuolutioni 
de’  Cieli , e gii  afpetti  , con  che  fra  loro  fi 
guardano  (.Pianeti,  fono  varrete,  ò tela  da 
ragno , in  ciii , fe  qualche  mofea , ò altra^. 
piccola  befiiuola  incappa  , vi  s'auuiluppa»  - 
e riman  prefa  : non  cosi  l’altre  di  maggior 
ala  » e di  più  forza , che  laXlracciano, 

...  paf- 
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paffano . Talia  fum  retta  Chaldttpruw  vt 
in  ijs  infirtni  h^reant  5 validicK^sfenfu  o^’~ 
fenfìonem  habtre  poffìnf.  Ma  la  ipcrie** 
za  infegna  ,•  che  vi  s’irapaccjano  ».  f pcrdc> 
no  y anche  dcllcjAciuìlc  y e fori^  che  gii 
altri  mimiti  volatili  > fi  come  ne  fan  fede  le 
Corti  piene  di  quefte  rete  di  ragno  > eoe 
mifcramente  inuoltiiii,  ed  allacciati» 

Pcrochc  >effendo,  come  diffc  Luciano» 
la  Speranza»  a cMTiniorejflanirjtroua* 
tori»  e i macftridcll’arte dell’  indoomare» 
dnc  cicchi  di  mille  occhi  P vno  > . non  yale- 
uoli  a nulla  , perche  non  veggono  il  pre- 
ftntc , e trafueggono.  nel  lontano  : altre 
a quel  naturai  talento  che  ognuno  ha,  di 
faper  le  cofe  auucnire  , e più  delle  a.ti  in 
auidamchtc  le  proprie , citi  più  fpera , e piu 
tenie  naturai  mence  auuiené  , che  latcìa 
come  imarinaiyoitìàuucdiTcamenrc  entra- 
tia  nauigare  immezzo  all'oce^èpcr ca- 
naliobliqài,  cchiófifrafooglici^hiv  e Cec- 
che poco  fott’  acqua , da  infrangere  m toc- 
carli , ò rimanerui  fìtto  con  la  carena  : che 
falEònofinoiri  pùnta-  ah’  an renna inipen- 
nata  , e guardalo  ^ quanto  il  più  ppffono 

veder  lontano  y che  fondo  moftra  limare 
al  colore,  e douc  corredò  rompe , q «praz- 
za  : cofi  efiì  c più;  anfiofi  fono  all  anti- 
ueder  le  fortuneloró  auuenirc  c pm  iov- 
leciti  a cercarne  da  gl’  indouinf,  c piu  cre- 
duli a chi  lor  le  promette  quali  fol  le  yor- 
rebbonoy  profpere»  e auoénturofe . Che 
fc  auuicne  che  l’Aftrologo  , delle  cento, 

che  • 
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che  ne  promette , e falliTce , vna , eiiandio 
fedi  piccolo  affare  , ne  colga  ; doucfono 
que’  faui , che  credano  ,Ja  predittionc  effe- 
re  non  oracolo,  ma  indouinamenio , non 
profetia  d’arte  infallibile , ma  abbatimenta^ 
di  cafo , e tal  volta  anco  d’errore  ? E quin- 
ci il  dubitare , s’egli  è veramente  Iddio  che 
gouerna  il  mondo , ed  ha  in  cura  le  cofe  de 
gli  huomini  , ò s’elle  vanno  a difpofitionc 
di  nafeite , e a punti  di  fìelle  ? E fe  dopo  vn 
peiicolofo  ondeggiare  tra  la  Prouidenza, 

I c’I  Cafo,  pur  finalmente  fi  giudica,  haiure 
Iddio , creando  i Cieli , infufa  loro  quella 
virtù  , onde  poi  con  le  buone  , e ree  in- 
fluenze producono , quel  che  co*  buoni , e 
rei  afpetti  promettono  , truouanfi  impac- 
ciatiflimi , al  rapprefentarfi  loro  le  apofta- 
fie , gli  adulteri! , i ladronecci , i parricidi], 

^ le  vite  , e le  morti  da  beflia  , di  che  tutto, 

^ l’Aftrologia  moftra  politura  di  cieli , eac-* 

^ cozzamenti  di  ftelle  che  le  cagionano , ò fe 
vogliondifcorreremenòaHapazza,  le^ 
prefagifeono  PEd  éccoui  a poco  a poco  1’- 
' error  del  Fato  ehtrarui  in  capo  per  la  porta 

dell’Aftrologia,econ  effolaNeceffìtàdeH’ 

' operare  , compagna  /ua  indiuifibilc  , fi 
^ come  efecutrice  di  quello  , c^ie  fin  dalla 
creatione  de’cicli,  fcritta  colà  fu  in  bronzo 
non  può  altramente  che  nonjauucnga-»  » 

‘ Efclami  Con  quanta  voce  ha  il  Vefeouo 
- S Paolino,in  condannatione  delle  Parche, 
f e della  lor  madre  la  Ncceffità , tutte  d’ac- 
cordo  intefe  a torcere  quel  lor  fufo  d’in- 
i fleffìbil  diamante  , come  poco  ^ diceua- 
f mo  hauer  le  Platone  collocate  in  ciclo, per- 
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éoQ  La  Ricreatione  del  Santo 
peruamente  in  atto  di  lauorare  il  6 lo  delia 
vita  a ciafcuno^:  a T antum  Abufus  e(l  hu-- 
manis  auribus  , arrogantia  inants  facnn- 
dia  > mt  ridiculam  anilis  fabula  capitile- 
nam  > non  erubef cerei  fcnptis fuis , quibu-s 
dedìuina  étiam  natura  9 qua  fi  confcius^ 
difputare  audebat  y inferere  : più  fi  crede  a 
vna  predittione  auuerata  ^ ed  a quel  che 
fcmbra  confeguentemcnte  d^durfene  9 che 
al  riferir  tutto  a Dio;  il  quale,  fé  gouernaf- 
fe  il  mondo,  come , fé  ne  predirebbotio  per 
naturale  fcienza  i decreti  , occultifiìmi 
fuor  che  folo  a chi  egli  per  grada  li  riuela? 
'Suppofta  poi  la  neceffità  dell* operare , ec- 
concil  confegucnte,  : A che  firuggermi, 
per  impedir  che  non  fia , quel  che  pure_^», 
voglialo  io  9 ò nò  9 cònuerràchefia  ? che 
bugiardo  non  può  riufeire  il  ciclo,  nè  falla- 
ce io  fcrirtoui  già  di  me , tanto  prima  ch’io 
fofifi . £s*egli  e folo  infallibile,  perche  fa- 
rà : dunque  , che  che  io  mi  faccia, infalli- 
bilmente farà . Paralogifini  è vero,  ma  co- 
me fi  grande  e la  turba  de*  ciechi , altri  che 
veramente  il  fono , altri  per  le  cateratte , ò 
panni  d*o(curità  d*vna  denfiffima  ignoran- 
za 9 altri  , che  per  altro  veggenti  9 dalor 
medefimi  fi  fan  ciechi  9 dandoli  ad  alcuna 
pafiione  ; e le  pallloni  tutte  han  di  proprio 
il  bendare  prima  di  nuli’  altro  gli  occhi  alla 
ragione  ; per  ciò  communimnio  è l*in- 
ciampare  9 e battere  della  fronte  9 come  0 
difle  S.Agofiino  9 per  fia  nellemontagne, 
c ciò  ancor  nella  piena  luce  del  nie2zodÌ9 
qua- . . 
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quale  à noi  il  fa,  e tien  fiffo,il  Sole  chiariHì- 
mo  della  Fede.  Ma  vegniamo  horanaai  più 
alle  (frette  con  PA(froIogia:c  prima  di  rbr-' 
le  quel  ch’ella  ingiuftamente  lì  vfurpa.^  % 
diantlc  quel  che  di  ragion  le  fi  dee . 

l'arti fido  del  comporre  / Lunari  ^per  fa* 
per  certo  ogni  giorno  quel  che . 

J non  fard, 

I 

! ’CAPODECIMOTERZO. 

I 

0 
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NOn  hadiibbio,e(fere  in  verità  mific, 
rio  fotco  apparenza  di  fauola, quella 
tanto  apprefifo  gli  antichi  famofa,e  celebra, 
ta  carena  diOniero,la  quale  da  piè  del  folio 
I di  Gioite  ( c ognun  fa , che  folio  di  Dio  è il 
■ Ciclojgii'i  (ì  difiende  in  anclla  tutte  d’oro, e 

' lunga  sì, che  giunge  fino  alla  terra,e  (’accer 

chia,c  vi  fi  annoda.Ciò  fono,in  poetico  fa- 
ucllarc,n6  folamcnte  la  luce,c’l  calore,  ma 
. queir  altre  ancora  , che  chiamiamo  In- 
fluenze: delle  quali, il  vocabolario  della  na- 
turale Filofofia , che  per  molto  ch’ella  pre- 
fuma,e  vanti,poco  al  tro  in  fine  sà,che  i ge- 
neri delle  cofe,  e poco  più  che  in  genere  nè 
difcorre,come  non  ha  cetìolciinento  del  - 
loi  o eflTerein  particolare , neanche  ha  nd- 
) mi  propri]  per  diuifarlc  : onde  poi  è quel 
:i  tanto  ricorrere  alle  Occulte  Qualità , che 
il)  fono  la  ritirata  , in  cui  ci  facciamo  forti 
contro  alle  batterie  che  ci  danno  a!  eef  uei- 
' lo  i particolari  efletti,  maflìmamente  fe  va 

C c poco  . . , a 
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poco  fuori  dell’ordinatiosdc’quali  non  fap-* 
piamo  allegar  cagioni  altro  ché  vnìucrfali, 
c fpefle  volte  vna  mcdcfima  adoperationi 
fra  loro  eftrema mente  contrarie.  Così  du- 
que  concatenata  auefta  bafla  parte  eJeraé- 
tare  con  quella  fublime  celeftc , il  mondo 
ricfce  non  vn  acddemalc  aggregatione  di 
corpi  fol  materialmente  ammaffati,  ma  vn 
vero  tutto  intero  » ed  vna  fola  natura  bene 
intefa . e fra  sè  ordinata  > con  djTpofi  rione 

di  parti>hauenti, fecondo  la  dignità , H luo- 
go conueniente  alla  più  o meno  per fcttio- 
ne  dell’cfferci  e dipendenti  le  inferiori  men 
nobili  dalle  fupreme , che  nehan  quella  fi- 
gnoria»che  il  capo  delle  altre  membra?  on- 
de mai  non  fi  rimangono  di  trasfondere  in 
effe  vigore  da  mantenerfijC  fpirito  da  ope- 
rare. E perciò  che  qui  giu  y’ba  canta  varie- 
tà di  nature , quanta  è la  differenza  e del  le 
forme  nc’mifti,  e de*teropcramcnti , e diro 
<;o$i>barm€mia  delle  qualità  conuenientj 
à ciafcuno,e  in  ciafeuno,  come  parla  Sant* 
/^goftinOjin  diuerfa  ptoportione  di  nume- 
ri accordata  ; conueniua»  che  ancor  la  su 
foffe  diuerfità  di  principi)»  ed  vna  certa  co- 
me concorde  dìfeordia  di  cagioni  » produt- 
trici delle  dìuetfe  virtù»  confaceuoli>cjuaIc 
all*vna,e  quale  aU’altra  fpecie  de’compoiti. 
Eoueftctali  virtù» le  hanno i corpi  dt.\c 
fielte»cosi  mobili»  come  fiffe»  e forfè  ancne 
' il  cielo  fteffo  : ma  non  già  quel  fiffo  , finto 
dalla  Filofofia  de  gli  Aftrolaghi»  i quali  nel 
difegnar  deile  Dodici  Cafe  non  attendono 
ai  corpo  reale  del  ciclo, nè  al.fegno  fenfibi- 
Jf  del  Zodiaco , con  effo  le  ficlle  » c he  que’ 
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fuol  trenta  gradi  comprendono  » ma  ad  vii 
altro  imaginato  da  crii , a cui  quefto  vifibi- 
le , da  tanti  fecoli  addietro  corrifpondcua, 
e ad  vn  tal  cielo, che  non  c altrouc  che  nel- 
la lorfantafia  , attribuifconoquelletante 
miracolofe  virtù  che  in  fi  diuifatc  forme  ci 
ftampano  tutta  la  vita  nel  primo  , e fatai 
punto  dal  nafeere  , Han  dunque  di  certo, 
almeno  le  ftelle,  virtù  poflente  ad  operare. 

E mirate  il  faggio  aiinedimento  di  Dio , in 
far  che  le  fette  mobili,  che  chiamiamo  Pia- 
neti , fi  raggiraflero  per  intorno  la  terrai', 
non  folamcntc  col  circuito  diurno , da  Le- 
na nte  a Ponente , ma  con  vn  proprio  loro, 
in  contrario,  e in  fu  poli  diuerfi,e  non  len- 
tiffimamente,corne  le  ftelle  fiflc  ; e che  al- 
cuni più  prefti,  altri  più  tardifbflero  a cor- 
rere tutto  interoii  cerchio  della  loro  sfera: 
conciofia  che  per  corali  andamenti,  vnen- 
dofi  diliingandofi,  opponendofi  ì rimiran- 
dofi  l’vn  l’altro  in  diiierfc  guardature  d*af- 
pctti  , quanta  è la  varietà  de  gli  accozza- 
menti, che  fe  ne  fanno,tanto  fi  multiplica- 
no  i diuerfi  principi)  delle  virtù  , e diuerfi 
ne  nafeono  i temperamenti , e i diftempe- 
ramenti  delle  qualità,  hcr  auualorate  dalle 
fimili , hor  rintuzzate  dalle  contrarie, 
quindi  varijefTcttr , fecondo  le  varie  im- 
preflioniin  quefta  infetior  parte  , ehn’é  . 
patibile,  c le  riccne.  Finalmente,©  fia  vero, 
che  le  forme  de  gli  Elementi  fi  trouino  in 
fuftanza  , òfolo  per  qualità  nc’compofti 
di  loro  , ogni  fpecie  di  compoftofimbo- 
lizza  coir  elemento,  chein  lui , piùcheglt 
altri,  predomina , c quello  alterato,  ancor*' 
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quella  per  naturai  legamento  » fi  al  tera , e 
riTence  come  auuien  di  due  corde  di  qua- 
lunque fia  firumento  di  raufiea , e tefe  ail* 
vnidbno  > ò in  alcuna  delle  due  confonan-. 
ze  perfette,cbe  in  toecarfi  l*vna,raltra,aii- 
uegnache  non  tocca , fi  muoue , e guizza. 
£ potè  anche  a ciò  hauer  riguardo  ^uellcs 
a prima  villa,  incredibile  detto  di  Giambli- 
co,che  la  Terra  è in  Ciclo,ma  in  modo  ce- 
lefte,  e*l  Ciclo  è in  Terra,  ma  in  moda  ter- 
reno : cioè  a dire  in  millero , che  quel  16 , e 
quella^  falua  la  dilTerenza  delle  nature,  fon 
pcrmifchiati  , con  vn  non  fo  che  terzo» 
commune  ad  amcndue,  che  gli  vnìfce,  c in 
genere  di  fuggetto  , e d*agente  li  propor- 
tiona . Tal  dunque  è l'ordine  dell’  operare 
de*  cicli  in  quefta^rte  inferiore  della  na- 
tura.E(I),con  tanto  diuerfi  principi)  di  vir- 
tù,quanti  Ibno  i corpi  delle  llcl|e,e  i lor  va- 
ri) accozzamenti  , inuouono  in  prima  gli 
clementi , come  a ciò  tanto  più  proportìo- 
nati,  quato  più  fcmplici,  e più  limili  al  fcm. 
plicilfimo  elTcr  del  cicloic  quelli  roolfi,ò  al 
''terati,come  vogliam  dite»muouono  le  fpe- 
ciede’compofti , in  cui  fono,  almeno  per 
qualità,  e più  le  più  collcgate  con  effije  bor 
a meglio,  hot  a peggio  le  menano,  fecondo 
la  coniieniente , ò dillemperata  altcrario- 
ne  • che  in  effe  fanno  : e auuiene  che  per  la 
contraria  tempera  delle  nature,  richieden- 
ti contrarie  qualità  , quel  che  fà  prode  all* 
vna , è noceuolc all’altra  • E tanto  bafti , in 
acconcio  della  materia, hauer  detto  di  que- 
llo bel  magi fleto,  e aggiuflatiffimo  ordine 
delia  natura  : di  che.,  come  a me  altre  più 
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cole  fi  rapprcfcntarcbbono  a dire,  fc  nc  ra-^ 
gionaffi  tioa  in  ordine  ad  altro , ma  di  per» 
sé , coiì,  e molto  piu  ne  rifouuerrà  ad  ogni* 
al  tro,  facendoli  a pen  fatui.  x 

^ Conceduta  dunque  alle  (ielle  la  virtù , c 
l’impreffione  da  muouere , c alterar  gli 
lementi  ^ e ciò  che  di  loro  è conipofto  > per 
conofeere  quali  (ielle  a quali  fpecie  di  cofe 
iìcn  vtilijò  dannofe,  peroche  no  ne  fappia- 
nio  fuor  che  quel  folo,cke  ci  danno  a vede, 
re  gli  effetti,  conuiene  attenerli  alle  Offer- 
uationi , e fopra  vn  eonueneuolc  numero 
d*effe  ben  rifp5denti,formar  canoni,ed  afo. 
rifmi  : che  riufciràn  buoni  ^altrettanto  che 
quefta  ottima  regola  difeorfo  : Quello,  ©he 
pofio  il  tal  prin8Ìpio,è  ordinario  a fuccede-* 
re,non  douer  fuccedere  a cafo,  ma  in  virtù 
d*cflb , e per  ifcambieuole  legamento  deli* 
vnoco  ralcro.  Raccordami  di  quell'antico 
detto,  a Pleruq^/thartHS  caufa  fit  odore  Ih* 
cernaru  extmÙuiL  dico,quanre  (conciatu* 
re  cagionerà  in  quefia  Tempre  gràuida  ma» 
dre  la  terra,lo  fpegnerfi  dell’vna,  ò deiral- 
«ra  lucerna  del  módo,cioè  l’ccliffaffi  del  So 
le, e della  Luna,có  quei  noceuoli  effctti,chc 
naturai  cofa  c , che  confieguanaa  quel  re» 
pécino  fmarrimento  del  lume , e del  caldo, 
onde  gli  (pirici,  etiandio  nelle  cofe  mone  fi 
Auuiuano?  dunque,  dalla  fufficiére  offerUa- 
rione  de  gli  auuenimehti,potran  farfi  rego» 
4e  da  predirli.Souuienami  anco  di  quel  gra^ 
riofo  detcodi  Sidonio  Apoi linarej che  in  cui 
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Bacco  s’affiffa  immobilmente  con  , oc- 
chi ) per  via  di  quel  medcfimo  fguardo , gli 
fà  entrar  nel  capo  tanti  fpirid  diqueirotci* 
mo  vino  > ond’egli  è tutto  pieno  , che  a 
quegli  > etiandio  digiuni,  diuenranovb- 
briacbi  : 

a Dulce  natdtft  oculi,  quos  fifors  •Uertat 
in  hoftem 

AnnonitoSifolUfttiittm cerniti  ìnebrtat  , 
ìndos» 

E dico  : ben  tornerà  vera  la  fintion  del  mi- 
rar di  Bacco,  in  quel  di  Saturno,  e di  Mar* 
te , i due  Pianeti , per  le  tee  qualità  confe- 
guenti  vn  fommo  freddo,  e vn  fqmmo  cal- 
do, diftempcrati,  ealla  natura,  cui  ogni  ec- 
ce (To  danneggia,  malefìchi,  fé  auuerrà,  che 
di  male  afpetto  , c non  emendato  da  niuti 
à’  .ro  benefico,  s’affiffino  a guardar  la  ter-.. 
rare  cofi  dciralcre  Belle  mobili,  c fide,  maf- 
fìmamenre  della  Luna,  chiamatanelGc- 
neà,  àran  Lu/ntnarf,  perche  la  vicinanza 
tal  ce  la  rende  , e nell'  apparenza , e nella 
virtù  dell’operare , fingolarmentehell’hu- 
mido'.auuegnache  in  verità  ella  iìa  il  mini- 
mo di  tutti  i corpi  celefti . Dunque , ofier- 
itando  in  certi  punti  efficaci  le  Belle , e ri- 
iìcontrando  con  le  lor  guardature  gli  eifer- 
ti , che  ne  prouengono , hauremo  onde  far 
regole  da  antiuederli , c predirli  * Non  pe- 
rò altrimenti,  che  per  faciliffime  conghict- 
ture  : che  non  fono , quella  fuperior  parte 
del  mondo , e quefta  inferiore , come  due 
nocchi  d’ vn  capo,  che  doiie  l’vn  fi  volge,  T* 
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altro,  !n  nulla  da  lui  diuerfo,  ò fia  ne'la  fu* 
fiaza  ò nel  numeio,ò  nella  collocatione  de* 
murcoli , iftmnaenti  del  moto  , anch'egli 
inuariabii mente  fi  muoue.  Troppa  è la  va. 
liecà  de  gli  fiati, in  che  quefia  parte  elemcn. 
tare  il  trafmuta:  onde  auuiene,  che  non^ 
trouandofi  ella  tempre  d’vn  medefimo  té- 
peramento,  nè  fimtlmente  difpofia,  nean- 
che Tempre  ne  fieguano  da  vna  medefima 
alterationei  medefinai  effetti  . Ciò  però 
non  ofiante , 1* Arte  marinareTca  , l'Agri- 
coltura, e la  Medicina,  fra  Taltre,  nè  han« 
no  de’poco  men  che  ficuri,e  fi  pronoftican 
faaiamerue,oflcruatene  le  cagioni,che  afiai 
' delle  volte  s’auuerano  : auuegnache  certe 
altre , per  accidentale  impedimento,  fallif- 
callo . 

Ma  horamai  troppo  più  lungamente , 
che  al  bifogiio  {>retence  non  fi  richiede, 
Jiabbiam  tenuta  la  mente  tefa  in  difcorre- 
re:  e ci  farà  me  Sieri  tornar  ui  di  quià  po- 
co . Intramezziaiii  dunque»  facendo  come 
i fabbri  ,cheè  tuttauia  tengono  afferrato 
con  le  tanaglie  in  mano  il  ferro  rouente , e 
ne  difiolgono  i martelìi , dando'  con  eili 
tre  ò quattro  colpi  à vuoto  Topra  T ancudi- 
ne, non  fenzaqualche  harmonia,  di  cui  ri- 
creatifi , tornano  al  lauoro . £ venga  qua 
innanzi  alcuno  di  quel  la  fpecie  d' Altro!  a - 
ghi , ò adirlo  più  conforme  ai  vero , Zin- 
gani,  che  dan  la  ventura  ad  ogni  di 
nafce  in  tutto  Tanno  , e del  buono,  e del 
naal  tempo  che  de’hauer  con  eflì  il  mon- 
do, ftampano  profetie , c difcorfi  . Pren- 
diancela  vn  poco  con  alcun  di  cofioro, 
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ma  in  quel  modo  , che  Tertulliano  fi  fe'  - 
àfcoprìregli  occuIti>  e pazzi  mifteri  del- 
la Setta  di  Valentino  : a Con^reffionis  Lu'»  ■ 
fionem  deputai  Letlor^haud  Pu^nanLj» 
Oflendant  i f ed  non  tmprimam  vulnera*' 

Si  & ridebitur  alicubi  » materijs  ipfis  fa~ 
ti  s fi  et  • Adulta  fmific  digna  reumciine 
gr auliate  adorentur , P'^anitatt  proprie  fe^i 
fiiuitas  cedit  * Congruit  & veritati  ride-'  ; 
re  i quiaUtans  : deamulis  fuis  luderei-^ 
quia  fecura  efi  , Horvirouuehga  diqua-- 
le  Marnano  ritralTe  Apollo  , e in  liiiraf-^ 
figurate  1* Aftrolago  , Hauea  9 dice  egliV 
Apollo, innanzi,  quattro  vrne  , rvna-^* 
di  Ferro  , l’altra  d’Argento  , la  terza  di' 
Piombe,  r vi  cima  di  Crìltal  lo  , Quella  di- 
Ferro , era  piena  d*vna  puriffìma  quinta^ 
eOfenza  di  fuoco , e chiamauait  la  Sommi» 
tà  di  y'olcano . b Quella  d’Argeoto  , no- 
minata RifodiGioue  , contenetia  il  Se- 
reno , che  douca  eflerc  Zaffiro  liquefat- 
to »econ  lui  aTifiaJ’amenità  della  pri«na- 
ucra.  Nella  terza  di  Piombo  , fi  chiude- 

iiano  le  Teinpefte , i Venti  « le  Piogge ? y 

la  Brina , il  Gelo , e quanto  di  rigidezza^ 
di  itialinconia , d’horrorc  ha  il  Vernò  , c 
ben  le  ftaua  il  nome  di  Sterminio  di  Sa», 
turno , L’vltimo  dà  Criftallo , s’empieua  di 
tutti  infieme  raramefcolati  i ferni,  della  fc-  1 
condita , onde  l’aria  s’iograuida  ; per  ciò 
hauea  intitolo  le  Poppe  di  Giunone Fta^ 
quefie  quattro  Vrtie,  Apollo,  ch'è  quanto 

di- 
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-dire  il  Sole  , prendea  qui  dall*  vna  > € qui 
dall*  altra,  horpoco,  hor  molto  di  quello 
ond’  elle  rcmpre  erano  piene  , e quando 
iclìietto , quando  bene , e mal  temperato, 
col  fimile,  ò cpl  diuerfo  , verfaualo  fopra 
Ja  terra  : coli  ne  veniuano  i tempi  dolci}  6 
rigidi , l'aria  fcrena  > ò torbida , i di  allegri, 
h malinconion,  il  mar  tranquillo}  ò in  burr 
xafca , le  ftagioni  vguafi , h diftemperate, 
Je  ricolte  , e le  vendemmie  vbertofe  , ò 
jfterili , e tutta  quella  infima  patte  della  na- 
tura } conquantoè  incfladilemplice  » ò 
dìcompoHo,  a migliore  , ò peggior  eflc- 

xe  menata , fecondo  l’impreflione  delle p 

buone , ò ree  qualità , che  Talterauano  , fi 
rifentiua . Hor  ndn  vi  par  egli,  che  tale  ap- 
futo  Ila  il  me  ftiere  di  Gofi  fatti  Aftrolaghiì 
€ non  manca  loro  altro, die  hauer  del  Sole 
il  Kime  della  Verità,  c deirApollo  lo  fpirito 
della  Profetia  : nel  rimanente, fanno  co- 
me lui , ò meglio , le  altramente:  perodie 
jfi  recano  innanzi,  come  yafeUi  vuoti,  tucr 
ti  i trecenlèffantacinquegiorni  dciranno,c 
gentilmente  con  vn  cucchiaio  aftrologico, 
frendono  ciò , die  da  qualunque  delle  fo- 
fradetre  quattro  vrnelor prima  viene  alla 
mano,  ò fiada  luiuolo,  ò da  fcrenojc  piog- 
ge , e grandini , c neui , e venti,  c freddo,  c 
caldo  j e ne  infondono  in  dafeuno  , quel 
che,  vogliaIo,ò  nò,  purconuien  che  vi  cap- 
pia  ; e coli  alle  vigne , a’ièminad , gli  huo- 

niini,  agli  animali,  lenza  eccettuarne ? 

se  rtelfì , danno  quel  più  òniien  di  bene , e 
di  male  , che  alla  dilpofitione  in  che  fono 
ieiìclle  , intendono giuftaai.nte  douerfis  ^ 
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«’l  dittifato  da  effi  ^ immutabilmente  ati- 
tierrà;  fé  non  in  quanto.  Iddio  ch’è  il  Si- 
gnor dellaJiatura  ( e*l  proteftano  in  cotfi- 
uo  ) ne  piiò  mutar  l’ordine , e fare  egli  vn 
miracolo , perche  eflfì  dicano  vna  bugi 
Ma  datroppo  aito  originale,  dubito  io,cbe 
habbiamprefo  a fare  in  fìmilitudlne  il  ri- 
tratto de’uoftri  Aftrolaghi  : peroche  Mar- 
nano, in  dipinger^qucll’ Apollo  , come 
altrefì  tutta  qudia  lua  opera  , £or  d’inge- 
gno , adoperò  ben  fi  i colorì  poetici , ma_-i» 
(opra  vn  ben  intefo  dil’egno  filofofico , e 
tutto  lumeggiato  da  chiariffime  verità  . 
Mettiand  dunquepiù  bado , e Tindouine- 
^en  forfè  meglio. 

Ho  memoria  d*vn  giochcuole  detto  òT- 
Augufto,  fopra  il  diportàrfi  ch’egli  fouente 
faceua  per  diletto  , con  que’  due  gran  pa  • 
dri  della  Poefia  Latina,  Epica,c  Lirica,  vir- 

filio  , ed  Oratio  : de’ quali  Orario  , cosi 
non  bcuitore,  come  Poeta, era  cifpo  de  gli 
occhi , c continuo  lagfimaua  : a Virgilio, 
piend’ipocondriacjie  ventofità,tugghiaua, 
no  le  budella, ed  egli  fpe  fio  ructaua:  per  ciò 
Augufto  diceua,  di  non  hauer  mai  miglior 
tempo,  che  quando  fi  trouana  in  mezzo 
a quelPimpareggiablle  paio  di  Poetrjìc  mai 
bauerlo  peggior  d’allora , peroche , per  fe- 
teno  che  folfe  il  CielO',  rariain  pace , egli 
bauea  la  pioggia  d’Oratio , che  il  bagnaua 
da  vn  lato , e i tuoni , e i venti  di  Virgilio, 
che  il  bacteuao  dalf  altro  . Ecofi  appunto 
a^a  bene  accompagna  quefta  tanto  legit- 
»ima  , quanto  naturale  fpecie  d’Aftrola- 

Igbi  : cu  farebbe  anche  iananziilFilofofo 
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Seneca)  a ad  aggiungere  vna  non  so  quale 
altra  proprijflìma  fomiglianza  , ch’èfrai 
lor  venti , e que*  di  Virgilio  : ma  fc  la  cer- 
chino efli  nelle  QueCUoni  Naturali  di  quel 
Filofofo , E de’venti  fingolarmente  ragion 
no, perciò  che  fono  la  più  diffìcil  parte,  che 
iìa,da  allogare  nelPEfemeridi;  e non  fenza 
mifterio  proteftò  Pauid,  ^ che  Iddio  li  fer- 
ha  ne’Aioi  Tefori,e  ne  li  trahe  quando  à lui 
c in  piacere  ; fignificando  ciò  eflcre  vna—» 
dellepiùocculteoperedellanatura:  ed  el- 
fi altrettanto  fìcurainente  gli  annuntiano, 
come  haueder  l’vtre  dato  già  da  Eolo  ad 
Vliffe , e nè  potedero  trar  fuori  hoggi  l’ v- 
no, e domane  l’altro  ; fenza  nulla  atiendc- 
ce  alia  qualità  del  luogo , à cui  li  pronofii- 
canojfe  mediterraneo , ò lungo  il  mare , fc 
cauernofo/e  piano,  fe  humido,  fe  alpeftro, 
fe  ha  valli  %ò  montagne , ò humi  a ppredo: 
che  tutte  fono  difpofitioni  à più  ò meno 
fumminiftrarla  materia  : onde  i venti  fi 
formano.  Poi, quanto  a’gcncrali  , mirate 
fciocchezza  , il  calcolare  glialpetti  delle 
fiellcal  Meridiano  d’Icalia(  che  apprcdo 
lorpdc’edere  yn  cerchio  largo  del  e mi- 
glia almen  cento } fenza  faper  che  fi  faccia 
nell’Africa , nel  Settentrione  ne’ mari 
da  Leuante,c  Ponente, doue  in  tanto  s am- 
madano  l’efalatiom*,  che  poi  mouendofi, 
ci  correranno  le  Tramontane , gli  Oftri,e 
< d tutti  gli  altri  . Vero  è nondimeno, 
wàiegli  Aftrolaghi, pcrciocbe  forfè  hanbo 
oiieTettc  magici  Anelli , che  larca  donò 
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ApoUonio  a vn*  incantatore  ad  vno 
ilrcgonctcol  recarti  in  dito  ciafcun  di  della 
fectimana  il  Tuo  proprio  > cioè  il  fuggellato 
•eollM'magine  del  Pianeta  •»  chedenominail 
tal  giorno  » indouinano  il  più  «ielle  volte» 
con  tal  leggr|)crò,chc  ti  adoperi  vna  rego?- 
la  yfata  da  alcuni, e riufcitainfaUibile , cioè 
intender  fempre  il  contrario  di  quel,  che 
promettono  ,*  che  tal  dc*efferc  il  lor  Voca- 
bolario fegrcto  , che  Careftia , figniticlu 
Abbondanza , Sereno,  Pioggia , e Vento, 
aria  tranquilla.  Di  qui  auuiene,chc  con 
le  lor  predittioni,  a fari'auiamcnte , de’farfi 
come  quel  fauio  paz^o  Diogene,  b che  au- 
nenutofi  in  vn  mal  deftro  arcadore  , che 
dì  prouaua  a faettarc  non  so  doue  , corfe  à 
metterti  innanzi  al  berfaglio  j ficuro,che 
•colui colpirebbe  in  ogni  altro  fegnoanzi 
che  in  quello  doue  miraua  . E non  è egli 
aiiucnuto, votarti  d^habitarori  Je  città, e 
lutto  rifuggirne  il  gran  popolo  alle  cime 
xlc’monti . colà  sù  alto  carapandofi  da  vn 
iraminente  di!uuIo,diepi.ù  d’ vn  fa’fo  Noè, 
cpcr  ciò  vero  Aftrolago  , banca  predetto 
douer  quafi  tutto  inond  are,  e foinmergere 
il  mondo  f e per  dò  folo , già  molto  prima 
iintiiieduto,  fabricarsù  le  punte  d’altitii- 
mc  rupi , torri,  e rocche  fornite  di  viueri  à 
gran  tempo  i Salto  Tolofadic’l  vide  , e di 
poi  fife  il  d.luuio  delle  pazze  Tue  lagrime, 
che  altro  non  ve  ne  fù:  fanlo  i viuenti  l’an- 
no 1524,.  quando  fi  fe’quella  fumo.fa  con- 
^ giun- 

a Ì*hilo/lrjtr .in  vita 

ib  Lsertjn  Diog,  , . , 
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g^iantione  di  tanti  Pianeti  in  vn  mcdefimo> 
fegno  9 adunati  ad  alzar  tutti  infieme  di 
forza  le  cateratte , e dar  corfo  all’acque  di 
fopra  i cieli , per  metter  la  terra  in  abilfo , e 
faria  tutta  vn  mare . E la  prcdittione  - giu- 
da la  regola  poco  fa  accennata»  fi  auuciTÒi 
pe-roche  corfero  i più  fereni  dì,  con  vn  aria 
la  più  purgata, e vn  cielo  il  più  ridente , che 
già  inai  fi  vedelìe . Altrettanto  è auuenuto 

delle  intolerabili  arfure  per  lo  Trigone ^ 

igneo , minacciante  alla  terra  l’incendio  di  "" 
IFetonte  ; tal  che  ftruttifi  i metalli  entro  le 
viicere  delle  montagne , riui  d’oro,  e d’ar- 
gento feorrebboao  per  le  fecche  vene  del- 
le fontane  ; e s’è  auueratocon  vna  fre- 
fchezza  d'aria  .quale io  l'offeraai , olire 
all’ vfato  grande , vna  date , pochi  anni  ad- 
dietro-, in  cui  congiunto  Marte  col  Sole*- 
accefo  dalla  Canicola , l’Italia  douea  edere 
yn  Ethiopia,U  tcxra.caicre,  cuoi  carboni: 
non  sò  fé  vini  per  l’aufioue  , ò raoni^er  1q 
ixilore. 

Predittiomtantoal  riufcimcnto  fedeli,  ^ 
« Jion  in  quedo  fol genere,  ma  altresì  nelle 
iiabilità  à diuerfeprofcfllonijhanno  in  gran 
parte  origine  dalia  opinione  , in  che  fono 
apprelfo  gli  Adrolaghi  le  C^uaranioito  Co, 
dellationc  antiche.d’operarc  effetti  confor- 
me alle  lor forme, ò imagini,ine-hc  già  furo 
no  dÌTgiate.Cosi  la  poppa  della  naue  Atjo* 

Qfji&nunc  qtioqtie.naui'fataflris,^  — 

fa  naicer  Piloti , c nocchieri  : la5aetta_ji»  « 


Arcadon  infallibili  à dar  nel  fegnp,:  il  Cat|. 
maggiore  « che  morde  ìa  tnaggiorc  ^ 
Stelle  iiabi:>ia  il  CfelP  > £ciivndia 

t . ..  «del 
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•del  SoIe,fe  Ticone  l’ha  ben  Biifurata,gei4c- 
ta  Cacciatori  ? 

a Nec  taies  mìrere  artes  fuB  fidere  tati: 
Cernis , vt  ipfum  etiam  Jidus  venetur  in 
aflris  ? • ' 

©erochc  gli  fugge  d’auanti  la  lepre  > la  qua-* * 
le, perche  egli  mai  no  la  ragginnge,à  cai  el- 
la forge  in  Accendente  co’Gemini  9 il  Ca 
inarriùabile  al  corCo . La  Spiga  in  mano  al- 
la V ergine  » femina  Agricoltori , e fa  gec- 
znogliarc  > e naCcere  buoraini  di  campa- 
gna . E per  non  allangarmi  fouerchio  » la 
•Lira, 

Cui  cceleflis  hònos  9 pmilif ine  pstentÙL^ 

• TunefÙttas,  & faxa  trahtnsT,nunc  fidi 
radncensy  ^ 

4>roduce,  che?  Anfioni»  Orfci,  Terpandri. 
Vlppunto  il  diccfte:  vd  ite  che  ; Criminaliftì, 
Ficcali,  Tormentatori , Carnefici  : Eccone 

^ ^tcumqnè  F idìs  magno  facce defit Jide^ 
ra  mnnde-i 

-,  S^Afitor  fceUrum  veniet  « ViiidexqHe 
reornm-t 

pji  j:ommtjfafms  rimahitttr  argumett- 
tir, 

, ine  etiam  immieis  T ortor -,  panà^ae 
- minifler,  . 

Chi  mài  Ce  l’aCpetterebbe  ? eia  cagion^  9 
non  è punto  rnen  nuoua^  o meno  arnniirv 
bilcdell’cffettorcioè  vnj*niftcro  di  Propor- 
zióne % fra  il  Conar  della  Lira  9 e il  torinen- 

ta- 
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tare  de’ Rei , non  fapuca  da  Eaclidc , per- 
ch’ella è troppo  più  di  quelle,  che  chia. na- 
no , Su  la  Lira  fi  tendon  le  cor- 

dc,e’I  Ceterifta,  toccandole,  fa  che  lo  firu- 
rnento,  che  prima  era  mutolo,  parli  nel  filo 
linguaggio,  ch’èi’armonia  del  Tuono.  Mol- 
le Corde  fonFuni,e  le  fottili,fon  funicelle. 
Le  Funicelle,  fono  vn  de*cent0  ingegni, co 
che  fi  tormentano  i Rei  , perche  dicanoii 
vero,  e cóiefiìno  il  misfattotc  qual  più  foa- 
uc  harmonia  della  verità?  Dunque, tasto  è 
fonare  vna  lira,quanto  tormentare  vn  reo: 
e percioche  l'eftecto  debbe  eflfere  propor- 
tionato  alla  Cagiooe,che  il  prod  uce,  la  Lira 
in  Cicloci  produrrà.Fifcali,  eCarneficiin 
terra . lo  ini  rendo , e confeffo  d'’bauer  qui 
bora  folo  comprefo  il  vero  featimenro  di 
queiranticoprouerbio,  ^firjus  ad  Lyram^ 
£ di  cofi  fatti  mifteri  n’e  fi  piena  l’ Aftrolo- 
^ia  , .che  troppo  fuori  dell’  argomento  mi 
porterebbe  il  riferirne  anche  folo  i più  ioge 
gnofi,  a dimoftrare,  che  proportìonate  i^lla 
Figura  d’ogni  Coftellatione  fono  Ic  fue  ia- 
fluenzc,e  gji  effetti  ch’elle  cagionano . £ fe 
ciò  nello  fiapar  le  vite  de  giiliuoniini,oaoI» 
IO  più  nelfornaarc  gli  animali , le.piante , c 
ogni  altra  (pecie  di  natura  inferrare  al  gra- 
do delle  cofe  viuenti:  delle  quali,percio.dae 

borafingolarmentetagipQoyyeggiaraojae, 

in  teffirnonio  del  P altre , vna  parricolare,  e 
fola  corrirpondenza. 

Al  naiccre  della  Corona  c^lefie^icoftelr 

latione  verainenEe  regale.,  chi  mai  darebbe 
che  da  quato.fi  femina  ne’giaa:dini,ie  ne  ^ 
fiori,  aJ  ero  fuile  per  geiaera.r^ì  ,cweC 


M 


/ 


6 iS  hit  Rìvre attore  riel  Sauio  j 

l.nperiali , che  fono  fiori  Principile  tra’fio- 
ii  principi , fiori  R.c  di  corona  ì Ma  la  fpe- 
rienza , c le  buone  regole  della  coltura  dcr 
gli  horti,infegnano,che  non  v’è  punto»  che 
più  felice  riefea  a ferninare  rafani  » e ramo- 
lacci » perche  non  tralignino  in  altre  herbe 
più  vili , e ingroffino  , e facciano  gran-*» 
pruoua,egran  corpo.  lidie  eflfendo  vero, 
ini  dican  gli  Aftrolaghi,  come  può  effcrc  in 
cielo  {Iella  di  co(ì  efficace  virtù  , che  tras- 
formi vn  villano  , c ne  faccia  vn  Impera- 
<iore , ò vn  Rè  di  corona  » fe  le  venti  ftellc 
contate  dal  Baycri  nella  Cotona  celeftc, 
non  baftano  a trafmutarc  vn  rafano  in  va 
fior  coronato  ? E tanro  batti  per  intramef- 
fa  di  giuoco  . RiiÌ5ondiamo  bora  da  vero 
alle  ragioni  da  noi  polio  in  bocca  all’ Af^ro. 
logia»  prouante  rimpcrio,  ò per  meglio  di- 
ic,  la  tirannia  delle  ttcllc,  c /’infallibile  ria-- 
fcinienco delle  fticpredittioni,  intorno  alle 
«liuer/e  fortune  de  gii  huomini. 


Cielo  deir  ^flroiogìa  Tutte  le  Stelle 
: ejfer  malefiche  , E cagionare , col 
■ ' ‘ Moto<y  l\iuQlutiont  di  ceruel^  J 
. * Io;  econleinfluenT^e  j \ 
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NVlla  efee  In  opra  per  lanoro  dèlie  ma» 
ni  deifommoarceficc  Iddio,  ch’egli, 
i ' ■ ifia 
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Libro  ÌJ.  Capo  Xìf^.  éi  -f 
fin  da’fecoli,  eterni  , non  ne  haueffe  nellal 
Tua  mente  efpreffa , fpiegata  , e continuo 
prefenie  vna  perfettivi  ma  idea  : non  tìopia' 
delle  cofe , come  in  noi,  che  ne-ricauiam  lo 
jignude forme  efemplari,  nettàdole  da  ogni 
-loro materia:  ma  originale , c com’è  con- 
fueto  ragionar  de'Platonici , archetipa  , in 
'Cui,dò  che  c flato  , ciò  che  è , c può  eflere 
( auuegnache  mai  non  fia^  ha  vh  efler«;_ij 
immutabile,vn  durare  eterno, c vn  rappre- 
ientar  si  proprio,  e sì  perfetto , che  in  efla 
tanto  le  fpecie , come  i loro  indiuidui , fon 
cognofcibili  meglio  che  in  loro  fteVì.  Tra 
quefle  pure  forme  ideali  di  tutto  iuheme 
il  poflìbile  infinito,  negar  non  fi  dee,  cflcc- 
ui  altresì  il  modello  da  foggiare  vn  mondo 
quale  gli  Aflrolaghi  di  men  reo  ghidicio, 
han  perse  diuifato,  c altrui  perfuadono  ef- 
fere  queflo  medefimo  che  habbiamo;  t l i-: 
dio,  tanto  fol  che  il  volcflc,  potea  metterlo, 
in  eflere,  congegnandolo  con  altri  pefi , al- 
tri.nwneri, altre  mifurc  si,chc  il  Cielo,  e in 
lui  le  Stelle  mobili  ,efifle  , Quanto  à gli 
fpatij  in  fra  loro,,  fofsero  più , o tnrn  gradi 
lontane  ; quanto  alle  sfere  inferiori , eHe 
fopra  altri  centri  fi  riuolgerscro  , e di  più 
cerchi , maggiori , e minori  compofte  , iu- 
trecciàfsero  altre  irregolarità  , altre  ano-, 
malie;  e che  in  ogni  diuerfa  elenationedt 

folo,  s’accozzafsero  al  falire  inficine  sù 
orizontc  , qucfti  iuaaitiari  con  quc'lì; 
c che  nel  proprio  muonerfi , e neirinfie- 
me  efser  rapiti  io  contrario  i pianeti , fi 
conte mperafsero  ad  vn  tale  andar  lento , c 
veloce  9 che  i punti  del  lor  primo  fpuntare. 


6iS  La  Ricreanofie  del  Satth 
i gradi  del  falir  £ino  al  rommo,e  del  volge* 
re  y ii rrouarfi  in  quefto  , ò in  quell'angolo 
de'dnehemisferij  fparcici  dall'orizzoncC) 
l 'incenerar^, il  riccucrfi>il  congiungerfi , il 
fuggirfi  9 lo  fcambieuole  riguardar^  di  va* 
ri  ^etti>amicheiioli)ò  auuerfi>  fecondo  le 
paflioni  de'numeri  che  né  mifuran  la  di* 
rettone  de'raggi , tutto  hauelTe  mifterio 
nelle  cole  humane>  cioè  comenelTe , per 
£n  nelle  rninutiilime  operationi , l*hiftoria 
della  vita  noftra,  delineata  in  tante  dgure, 
quante  i cieli , d’hora  in  hora  » ne  canabia* 
no  iopra  ciafcuno>dal  primo  iftante  del  na* 
{cere,  finoairvlcimo  del  morire:tal  che  Ta* 
perviene  rUcontiare  i lignificati , potreb- 
bon  focmarfene  canoni,  e regole  dìinfaili* 
bile  predicimento:  etiandio  fopra  le  attioni 
libere  ? peroche  ,oiieleilelle  non  folTcro 
«altro^chepuri  fegni,prenuntij , ò inrerprc- 
ti  dell'auaenire  > e non  cagioni  per  in- 
fluenza niouenci , la  libertà  non  nè  ver- 
rebbe ò sforzata  con  violenza  , ò impedi- 
ta. 


Conrc''^.:io  dunque  il  Poflìbile , riman 
^ fole  à dilcutterc  il  Di  fatto , e chiarire;^ 

: quanto  il  più  fi  può  manifeflo , fé  verofìa 
ehe  Iddio  riabbia  lauoratii  cieli  con  auue- 
dimento  di  deferiuere  in  cllì  le  cofe  noflre, 
per  modo , che  le  lor  poficure , e le  fempre 
varie  conhgarationi  delle  (Ielle , come  ci* 
fere  di  miflero , i ncefe,  e fuolce  daMòro  co  « 


nofcitoriicintcrprcti  , profetizzino  Tau- 
uenirè  : Qiieflo , auuegnachc  forfè  il  paia, 
non  però  è vn  meteerfi  dentro  à quelle  li- 
bere, epcr  ciò  fegretiffime  intcndoni  di 
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J)io  ) che  il  denfo  buio , in  crii  fi  nafcondo- 
no,  non  v'occhio  d'aquila  » cioè  intendi- 
mento creato  di  fi  penetrante  veduta , che 
bafii a romperlo ) ò rifcbiararlo  : anzi,  fé 
punto  v’è  di  tenebrofo,  e di  cupo,  habbiam 
guida  innanzi  , e luce  in  mano  fufficiente 
a fcorgerci , e dimoftrarci  oue  metter  ficu- 
ro  il  piede , fino  a giungere , pare  a me  » a 
tocwr  fenfibimente  il  vero  . Ciò  fono  il 
ragioneuole , a conueniente e i lor  con- 
trari . Peròche^ddio,  che  per  le  fuo  infini- 
to faperc , ha  ^rcfentiflimo,  c comprende 
tutto  il  poffibiie  adauuenire  , non  può  far 
nullaalia  cieca  , anzi  che  perfettamente 
non  vegga  ciò  > che , facendola , i per  fe- 
giiirne  : dunque  egli  non  può,  contro  al  di- 
fegno  della  fua  medefiraa  Prouldenza,ha- 
iier  formata  vna  principaliffima  parte  del 
mondo , qual  è il  ciclo , e le  (Ielle , fi  fatta- 
mente ordinate,  che  ne  prouengano  effetti 
dirittamente  contrari  al  fine , dou’egli  mi- 
rò, e per  cui  s'indufle  à produrre  il  mondo. 
Hor  fe  deirAfirologia  altro  mai  non  fi  tra. 
he , che  malea  noi  , a lui  feemamento  di 
. gloria  oue  ciò  fi  dimoftri,  potraffi  altro  che 
neceffariamente  conchiudere,  Dunquc_^ 
ella  è vn  vano  ritrouamento  de  gli  hao- 
mini  , c per  conf"  nte  , i cieli  non  fa- 
ron  da  Dio  congegnati  t miflcro  , nè  con 
principi]  d'arte  da  premi  miai*  l'auaenire. 
Che  fe  poi  vdiremo  Iddio  fteffo  ( e chi  più 
di  lui  è confapeuole  di  quel  che  fiano,  e 
poffano,  ò nò,  le  fue  raedefimc  opere?)far- 
iì  a derider  coloro , che  dan  mente  i e fede 
menzoneri  Aftrol^gòi  , e imbriacaci 

dal- 
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dall'allegrezza  d’vna  predktionc  difcJìci- 
cà  loro  promelTa,  per  Iddio  fa  quando,  non 
badano  a ripararh  dal  mal  pre/ente,  che  s 
lor  (ì  volge  fopr'a  il  capo  » e compreHne , e 
tardi  aperti  gli  occhi  a vedere  la  lor  volon- 
taria cecità  , e a piangere  fopra  sé  fle/I?, 
chiedenti  mercè  gli  rehernifee , e raccorda 
lor  per  rimprouero  le  confìgur  acioni  delle 
Oelle , le  profetie  de  gli  Aftrolaghi , e I a fi- 
ducia che  haueano  pofia  in  effj  ; fino  a /pe- 
xar  nelle  loro  promelfe  , più  che  a temer 
delle  file  minaccie  ; non  farà  egli  ben  deci- 
ifo,  e fenza  rimaner  luogo  ad  apello , fen- 
tentiaco , fopra  qual  credenza  li  debba  ha- 
uere  alle  cpfioro  predittiotii? 

Ma  prima  d*vdir  fi)pra  ciò  Iddio  ngio-* 
.tiare,  faccianci  vn  poco  a vedere,  qual  prò 
fi  derìui dall* Aerologia  al  vkier  nofiro  Na« 
cura!e,0*uile,  e Vircuoiò?  Per  quanto  fe  ne 
cerchi,  ninno  : ma  ben  fi  tutto  ail*oppofio, 
mali  in  ogni  gencrc'niolii , e:  grauiilì  mi, , 
Talché  cerne  già  Empedocle  , con  folo 
far  turare  la  bocca  d’vna  fpelofica  , che 
dalle  putride  vifeere  dVna  montagna,  me- 
naua  vn  pefiilentiofo  fiato  , onde  tutti  gli 
liabitatori  di  quelle  contrade  ammorbarla^ 

110 , rendettee  (fi  fani , Tarla  falubre  ,.e  ha- 
bicabile  il  paefe  : coll  farebbe  , oue  potefiè 
firozzarfi  T Afirologia,  ò al  mcn  turarle  la  I 
fiatofa,  e pefiife  ra  bocca,  che  non  d i fopra  i I 
cidi  dalla  maligniti  delle  ftelle,  ma  di  fot-  I 
cera  dal’e  marce  vifcerc  dell*  inferno , rac-  I 
coglie,  cfpargc  le  velenofe  influenza 1 

on-  I 
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Libro  IL  Capo  XJP^  621 
onde  tanti,  che  le  riceuono  a bocca  aperraV 
s’infettano . E parlo  bora  dell*  Aftrologia» 
che  fi  diftende  fino  a quello  a3aluaggic_p 
preditioni  , che  qui  appreffo  foggiungcrc- 
ino . 

Ed  eccone  i primi  effetti  , farci  da  noi 
medefimi , come  diffe  colui , le  rempefie , e 
i naufragi)  in  terra  ferma  , facendoci  pre- 
fenti  i mali , che  forfè  mai  non  c'interuer- 
ranno,  con  vane  imagini,  ma  con  non  vani 
dolori.4  Giulio  Cefare,cfbrtato  da  gli  ami- 
ci gclofi  della  fua  vita  pericolante, a recar  fi 
in  più  guardia  di  sè , fornirfi  di  contrauele- 
ni , e vfeire  in  publico  intorniato  d’huomi- 
ni  ben  in  arme , noi  volle , peroche,  diffe, 
Praftat  f ’intel  m ori , quaw  femper  timer  e, 
Oue  le  feiagure  fiano  ineuitabili  ( e fecon- 
do il  più  corretto  opinar  de  gli  Affrolaghi, 
il  fono , fe  non  ha  a mentire  il  cielo , che  le 
profetizza  foIo,non  le  cagiona)  fe  colgono 
improuifo,  nuocciono  fol  prefenti^  anciue- 
dute , e afpettate , tormentano  anco  lonta- 
ne .*  tal  che  è beneficio  il  non  fapcrle,  doue 
il  fapcrle  non  è punto  gioueuole  a liberar- 
fene . E fe  ben  parue  detto  ad  vn  amico,  fi- 
lofofante  di  Dio  fecondo  il  cortillìmoin- 
tenderc  che  ne  faceua , ch’egli,  b Nullum. 
kahst  in  preterita  tus-ipraterquam  Ohliuh- 
nis-»  potendo  dimenticar  i’auuenute,  per 
non  curbarfi  delle  ordinationi  dei  Fato,cò-. 
trarie  al  voler  fuo:ed  io,ragionàdo  de’cidi 
raccordai  il  girar  che  ne  fanno  le  sfere  ( fe- 
condo il  miitcriofo  faiioleggiar  di  Platone) 

non 
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^21  La  Rt  ere  atta»  e elei  Sattio 
non  leMufe  , ma  le  fìrene,  che  cantanJd 
addormentano  Tanimc  colà  fu  beate  « alla 
memoria  dc’mali  foftenuti  qui  in  terra;  al- 
trimenti, rammaricandofene,npn  farebbo- 
no  compiutamente  felici  : non  ù de’egli  di- 
te altrettanto  del  non  fapere  i mali  auue- 
nirc , per  non  prouàrii  mille  volte  che  non 
ci  fi  debbono , . per  vna  fola  , -che  ci  hanno 
ad  intcruenire  ? Per  ciò  fclama  colà  vn«i» 
Poeta  , lagnandoli  delle  predittioni  de  gli 
auguri]  funefti , i quali  per  fopra  più  delle 
feiagure  , che  di  poi  a Tuo  tempo  apporta- 
uano , col  prenuntiatle , fi  in  auuantaggio, 
le  faceuana  prouar  prefenti  , ancor  piim^ 
che  fodero. 

w Cur  hanc  tibì , Re^or  Olympt, 
Solicttii  vtfdffi  mortalibus  addere  ch* 
ramy  > . 

ì^ofeant  venturas  vt  dira  per 
CUdes?  ^ 

Horcheèa  dire  de*  mali  fo!o  imagi  nati, 
ma  nondimeno  operanti  fi , come  pur  fof- 
> fero  veri  , in  quanto  fi  ha  per  infa  libile  la 
feienza  del  preuederli , e veritiera  la  pranV 
ca del  predirli  ì Quanti,  che  per  vna  mal 
configliata  voglia  di  fapere  , ò di  sè , ò de* 
propri  figliuoli , quel  che  ne  decretatoti  le 
(Ielle , e ne  profetizza  fAIlrolago,  (ì  fon^ 
òati  a condurre  ad  alcun  di  loro  , (Ulendo 
per  ad  vna  ad  vna  tutte  le  sfere  daU’infitna 
alia  fuprema  , c cercando  per  i canton i di 
quelléchiinericbe  dodici  cafecelefii  , con 
. quanto  ha  in  effe  di  proraidìoni , e fignifì- 


Libro  rUCapo  XIF.  €n 
cati  ; e qual  pregio  degno  dell’opCia  v’han 
finalmente  trouaro  da  riportar  qua  giu? 
Miracolo  à dire:  dal  cielo,  cui  Iddio  cicò  , 
perche  addolcifle,  vegg*.ndolo  , learaa- 
rer  ze  di  quella  infelice  vita  ,moftrandocì 
qual  dc'eÒer  dentrola  Reggia  dell’immor- 
talità, e della  beatitudine , che  colà  sùci* 
afpetta , fé  n’è  si  ricco , e bello  il  rouefcio 
del  ruolo  che  la  foftiene;  i miferi,  laloc 
nicreè , nè  han  riportato  vn  mezzo  infer- 
no , da  menarui  in  tormento  tutto  il  refi- 
duo  della  lor  vitarcioè  prefagi,  e rifpofte  d£ 
funefiifiìmo  annuntio , per  cui  non  è mai. 
più  forto  per  loro  vn  dì  tutto  fereno,  noti 
han  più  faputo  che  fia  vera  allegrezza  ; pe- 
rocbe  non  v*è  balfimo,che  gioui  à faldar  le 
ferite  del  cuore , douc  rimafero  punti , nè 
dittamo  poflcnte  à cau?rne  te  punte  delle 
factte.  Il  buon  vecchio  Gif  cobbe,  ingan-* 
nato , come  da  vn  prodigio , con  quella  da 
ognun  faputa  frode  de’fuoi  figliuoli,  quan- 
to amare  lagrime , e quanto  dirotte  versò, 
fòpra  rinfanguinata  , e lacera  foprauefta 
del  fuoGinfeppe  ! In  vederla , e rauuifarla 
per  defla,  fi  ftracciè  i panni  io  doffo , e bat- 
tendo palma  à p.ilma, diceua , T unica filij 
mei  hdc  efhfera  pe/Jìma  coj^edit  cum  ; 
fita  demrauitr  lojeph  : e chiamando  sè  par- 
*cida , perche  inuiandoFo  giouanc , fcom- 
pagnatójà  viaggiar  lótano  tra  forcfte,  e fco- 
fchi,  l’hauea  egli  come  dato  à sbranare  alle 
fiere  ? e qual  che  imaginafle  quella  da  cui 
il  credea  diuorato,  Orfo,ò  Lione,. gliel  pa- 


re 
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-reua  veder  fra  le  branche  ,efotto  i denti, 
dibactentefi  in  vano , e forfè  anche  inno-  . 
^aiuc  lui  in  aiuto . Da  gli  fquarci  della  ve- 
lia , ne  mifuraua  quegh’  del  corpo  : e quan- 
te volte  romana  àrinfrefear  con  le  lagri- 
me quel  fangue , ch*cgli  credeua  di  fuo  fi- 
gliuolo, ed  era  d*  vn  infelice  capretto , fuc- 
ilatogli fopra  la  tonaca , per  farglicl  crede- 
re dinotato  ) fi  come  gli  fquarci  eran  fat- 
tura delle  man  de’fuoi  fratelli } nè  alerai 
fiera  v'hauea  ,che  quella  del  fuo  dolore, 
che  gli  tencua  continue  l’vgne  nel  petto , e 
i denti  fitti  nel  cuore  .Che  prò  dunque  di 
lui , che  Giufeppe  viueffe , e non  vlue(T<*  ^ 
folo  ».ma  in  fortuna  di  Principe?  A Gia- 
cobbeegli  era  morto,  c Giacobbe  morto 
in  lui , ch’era  il  fuo  cuore  : fenza  il  quale, 
quanti  anni  vide  fino  à rifapcrne  il  vero, 
non  li  contò  per  anni  di  vira  . Sol  quando 
finalmenteil  rihebbe,  come  chi  ricouera 
l’anima  fua  perduta , rinacque , ancorché 
allora  decrepito  : ò per  più  veramente  dir- 
lo con  la  Scrittura,  rifuiciiò , che  è fol  dc*- 
^lorti  9 Se  a Re/urrexit  fpirttm  eius  . Ec-  ' 
coni  come  può  far  da  vero  infelice  vn  ^a- 
dre,  la  non  vera  miferia  d*  vn  figliuolo,  in- 
darno, felice,  per  chi  ingannato  da  vna  fal- 
la credenza  , il  reputa  fuenturato  . Ciò 
che  mille  volte  fi  c veduto  rinnouare , ma 
colpa  loco,in  que’male  configliati  dal  trop. 
po  amore,  e per  ciò  vogliofi  d’antiuederc 
^ona , ò rea  fortuna  «fia  lor  decreta- 
ta in  Cielo , onde  ne  han  dati  ad  efamina-. 

re 
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^ lÀbrò  Ih  Capo  XIV ^ \ ézf 
ve  1 putiti  i f(|uadrat  le  nafcitf  9 predire  dai\ 
inawnaatlci  il  futuro . Con  qual  degno  prò^  | 
del  voler  mettere  gli  occhi  dentro  a quell*> 
abiffo  di  luce  de*  liberi  decreti  di  Dio  , fori  ' 1 
pia  le  cofe  nofirc  auucnire.,  inuifibìli  fuot  ! 
che  a lui  fol®  ? Nuli*  altro,  che  accecaxe  ài-*,  i 

la  veduta  anco  delle  prefemi  ^ e pièni  di  té-J  1 

nebre , c d’errori,  veggendo  ombre  fanta-^ 
Siche , c vane,  atterirrene  come  a veri  og-, 
getti,  e quinci  hauer  di  che  piangere peq 
inganno  le  altrui  imaginatc  tiiifcrie  > lenza, 
auuederfi , che  altre  non  ve  ne  hauca , clip' 
le  lor  proprie , procacciateli  con  la  curiofi- 
tà  , e fatte  vere  dalla  ffonfigliata loro  cre- 


denza, mentre.  . i- 

Qtiidquid 

. Dixerìt  Afirologus^  creamt  a fronte  rgr* 

f ■ liltUm  ^ .!  .i 

Afunioms»  ' '.f; 

Peroche  , quante  voJte  Ibn  tornati  dall' 
Indouino  oracoli  di  funeffillìmo  annun- 
cio , fopra  la  morte  del  figliuolo,  ò accerba 
nel  più  verde  deU’ctà^  e nel  più  bel  fiore  de 
li  anni,  ò violenta  ^ di  precipitio,  di  ferro, 
i rompimento  in  marej  ò infame, di  man- 
naia , e di  capeùro?  , 

Materia  baficuolc  ad  vn  intero  volu-' 
me  ) farebbe  , a quanti  han  melTe  le  caffè 
mogli  in  piu  che  fofpctto  d’adultere , c fat- 
tine^abbompare  i figliuoli , come  parti  iU 
legittimi , ò almeno  incerti  : a quanti  odia- 
re! propri  fratelli,  come  infidiacori  ; i pa- 
renti , come  nimid  domeff  ichi  : gli  amici, 
comeinfingeuoli,  e traditori  : ben’auue- 
rando  a fatti  il  dir  diedi  tutte  quefl’àrti  in, 
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|fpr  douine  fece  il  grande  Agoftino,che  in  cflfcy 
a Omnia  piena  fum  pefltfer A curwfitans, 
cructantts  follreitueUnts  , mani  f e fi  a ferui^ 

'f  iffit  * De*  Principi  poii  fi  dimandi  alle  Hi- 
• t fiorie  Greche  è alle  Latine  y che  vi  conte- 
|f|g  ranno  > quanti  di  loro , per  getefia  d*impe- 
riOfban  date  a calcolare  a gli  Afirolaghi,  \e 
!'  f)afcitede*piùhonoreuoIi,  e prodi  fra*  lor  , 
. vaffatli  ; e guai  allo  fuenturato  » che  l’ha^ 
uefleauucnturófa»  con  ifguardi  di  fieIJe  a 
promettitori  d*efalratione  « e di  fìgnoria^ 
Con  foi  tanto,  etano  nati  rei  di  Maeftà  of« 
fcfa  , e come  prefi  conuintid  afpirare  all* 
imperio, fol  perche.giudiceil  manaio  Giu- 
di ciario,cran  nati  portandone  i*inuefiitura 
^ dal  cielo,  fi  condànnauano  al  ferro  ; niente 

I meno  baftando  a ficurar  che  non  agogne- 

' rebbono  la  corona , cui  perdutala  tefia^t 
nonhaueano  oue porla  .«Pazzi,  creden- 
do a gli  Afirolaghi  douere'efler  Rè  quelli 
eh’  efl?  vccideuano  : e pazzi  anche  , cre- 
dendo jSoter  e (fi  vccidere  , cui  il  cielo  ha* 
ueadecretato,  che  foffe  Re  : eflendo  vcrif-  ' 
^ fimo  il  detto  di  Seneca  a Nerone  , che  a 
niun  Principe  mai  potè  vccidere  il  fuofuc- 
ceflore.^  Al  contrario,molti,che  fi  dormi- 
Uano  fpenfierati  all’ombra  del  paterno  lor 
tetto, contenti  d’vna  anco  men  che  niedio. 
ere  fortuna  , . detti  dall*  Aftrolago  , e fatti 


aprir  gli  occhi  a leggere  nelle  legali  lor  na* 
feite  vna  irrcuocabile  carta  di  donatione 
fra*  viui,  fatta  lor  dalie  ttelle,  d*vn  imperio, 
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d’vn  regno , fi  fon  trouad  à qucll’incante**.  " 
fimo,imiafati  da  vna  IcgÌGocdi  fpiriti  » prjr 
ma  frodolcntii  poi  furiofi»  sicome  lor  bi- 
fibgnauanojò  l’ingcgnoò  la  fbraa,  ad  apric 
con  inganno , ò fpianarc  con  violenza  l^a 
via , per  cui  giungere  à mettcì  fi  in  trono, 
precipitatone  chi  vi  fedeua . Quinci^  le  fi- 
mulationi,  le  infidie , i tradhnenti  : Tinten- 
deifi  di  fcgrcto  amor  con  le  ìmogli,  di  fedi- 

tjone co  rnai  contenti, di frahchigiaco’vaf- 

fàlli»  di  libertà  co’popoli  ; e le  notturne^ 
congiurationi , c Tarmi  aperte , e leporpo^ 
re  tinte  nel  fangue  de  gli  innocenti  . Tutr 
ta  mercè  dell’ Aftrolagho,  non  dellc  ftel- 
Icwchenon  y’ha  bifogno  di  fidlc  , ebec- 
faltino  chi  ha  si  pofiènte  in  capo  Vambiiio- 
r.e , Tardire  in  petto  , c*l  iferro  in  mano. 
Cosi}  venne  alTImpcrio  di  Roma.Oto- 
ne , Vr^entibui  Afathewaticis , e folo  fr^ 
cenfo  altri  il  nomino  i per  foggiungereil 
famofo  epifonetna  di  Tacito  fopra  le  pe-  ' 
fiilente  gencratiònedi  corali  Afirolagbi, 
Orr/HS  hominum  -tpotentibus  wfidum  . 

rantibtis;fallax\z  quoditreiuitate  nofìra 
^vetabiturfemper^&rttwehitur. 

Ma  qual  marauiglia , che  sì  danliofi  rie-^ 
feano  gii  Aflrolaghi  alle  fignoric^  de  gli. 
3Uoit>ini,  fe  per  fino  à Dio  tolgon  di  mano- 
o fccttro , per  cui  la  Natura  , e il  Tempof 
Nc  ne  vbbidifeono  i cenni , traggono  fuc- 
eiTjiiamcntc  dalTAuutnirc  ai  Prefente , e 
a I pre/ente  rifpingGno  nel  Paflato,ciò  che; 
omincia,  c finifee  per  ordine  di  prouiden- 
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za  ? Così  ftcnninatolo  dall’  vniuerfo  » ib  i 
confinano  dentro  sé  fieflò  • Peroche,à  cha 
V fardi  lui  nel  inondo  > oue  fcnza  lui  go*- 
uernante  9 le  priuate  9 e le  publ/che  cofe»  * 
le  nanirali  9 e le,  facre , le  anuerfe  » e le 
profpere  9 come  anelli  in  catena  IWna  Tak 
tra  da  loro  Aedi  fi  tirano  : e tutto  auuie- 
XIC9  e fi  diuifa  per  jnfiuenze  di  cieli  > e per 
accozzamento  di  delle  ? 11  niegano  in  pa- 
role 9 per  non  parer  fra  gli  huomici  meno 
die  httomim  > e dare  9 come  rAtcifia  La- 
dano in  vn  branco  di  cani  > che  credutili 
alcun  Tozzo  animale  9 gli  sbranino  ; pur 
voglianlo  ò nè>pruouano  a*  fatti  9 quél  che 
indarno  ripruouano  con  le  parole  . £ di 
quanti  abbattutifi  i fceatrare  auuerata  ò 
in  sé  fiefil  9 ò in  altrui  9 alcuna  lor  predit- 
tiotie  9 per  l’entrar  che  fanno'  in  penfiero»  ‘ 
che  i cieli  tutto  difpongano,  e facdano9  au- 
viene  di  potcrfì  dive , quel  che  già  di  Tibe- 
rio 9 4 Cf  rea  Deum  9 & Keligionem  negli*^ 
gentior  ; quippe.  addiUus  mathematica^ 

. perfuafiomfque  plenus  9 1 un  Eia  Fato  agi,  . 
Enol  prouò  egli  Iddio  fiefiò  col  Tempre 
incredulo  Ifraello , quando  mife  vn  eboro 
de’iuoi  Profeti  à contrailo  con  vna  turba 
d’Ailrolagbi  9 prenuntiando  gli  vni  cofe 
cilremamente  contrarie  de  gli  altri  9 da_a 
auueniré  in  brieue  fpatiojò  queBe  $ ò quel- 
Ie9Ìopra  Gcrufalemme  / Vedeuano  i Pro-  1 
feti  nello  Tpecebio  della  mente  di  Dio  loro 
fiielata,cdefcriucano  come  prefente  j 
Pancor  lontano  fierminio  di  Gcruralcm- 
_ ■ ■ , mcr 
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t * Moftrauano  le  campagne  ) per  tutto 
;ornò  allagate  da  vnxal  pari  improuifat 
mpetuora inohdatione  di  barbari»  hor* 
>ilniente  in  armi  : branche<l*orfi  eflere 


lor mani fidenti» di lione  » le  vgne  » di 
;ri  y il  cuore  » di  fiera  » immobile  » anzi 
fenfìbile  à pietà  • Dà  efii  mofirauano 
srufalemme  cbiufa  in  iftretto  afledio: 
li  le  batterie  » qui  ^li  afialti  » nè  niuna 
a allo  fcampò  > nè  niuna  forma  bafieuo^ 
al  riparo  : di  fuori  inèuitabi^e  il  ferro» 
foffcribiie  dentro  la  fame  . Così  vinta» 
lata  amba  de  gli  arrabbiati  » correr  le' 
felici  Tue  vie  fiume  di  lagrime  > e di  fan** 
le  : eU  Santuario  profanato  , e diroccati 
i altari  > fattiui  foj^a  vittime  i Sacerdoti» 
il  Tempio,  d’vn  Rè  che  tutto  era  in,..» 
anto  d'oro  » fpogliato  » c come  vn  naen> 
co , rima  (lofi  con  le  fole  ignude  pareti» 
Uind  ecco  le  numero fc  turine  de’vcc- 
li  » chiedenti  per  mercè  la  morte  , c non 
'auditi  : delle  matrone  feapigiiate  » fdn- 
!yà  piè  fcaÌzi>con  parte  inrcno»e  parte 
mano  i miferi  lor  pargoletti  cafcanii 
pila  fame , e in  vano  chiedenti  del  pane, 
loia  altre  fchiere  di  giouani  incatenati» 
[tre  di  vergini:  ah  ^1  difiefe  dalle  lor  la- 
rime  V contro  airimpudicitia  de’foldati! 
'urti  con  fui  collo  il  giogo  di  ferro  d’ vna 
erpetua  feruicùp  inuiati  » anzi  à maniera 
i br  uti  in  greggia»  cacciat^fii  innanzi  da^t 
incitori  ».  e doue  / in  Babilonia  » à for- 
lui  padrone  » à ingroflarne  con  le^ 
X lagrime  i fiumi  » per  la  dolente  memo- 
ia  della  non  più  loro  Gerufalemme^  ^ 
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6 Zve  Ricrmtiont  del  Sauté 
lafciata  al  albergo  alle  fiere  , niez«à  roui^ 
ne,  e dentro  se  medeficna  Tepelica.  Talera 
il  dite  de*Profeci  inifpii:ito  : doè  pieni  di 
Dio,e  in  lui  veggenti;»  quel  che  prenumia- 
uano  in  hio  nome  .Tutto  airòppoAo.  gli 
Aftrolaghi . Nonmaidi  piu  fereni , nè  del 
più  cortefe  > nc  Giórufaiemme  più  ben_i» 
agurata,  e felice,  si  come  liion  mai  guar- 
data di  piu  ridente  occhio  dalie  ftclle , e di 
piti  benefici  raggi  da  tutti  infieme  ipiane« 
ti:  e ne  mofirauanoin  cattale  direteioni, 
gli  afpetti  in  fra  loro,  e verfo  lei  , ieialuter 
uoli  guardature . Qui  vederli  tante  .volte 
fìcurata di  vincere, quante  vfciire  in  armi 
à combattere.  Tornerebbe  dal  campo  cin- 
ta  di  palme,  coronata  d’allori,  ricca  di  pre* 
da , accrefeiuta  d’vn  nùouo  regno, tranen- 
teli  dietro  al  carro  in  trionfo  i oemicj  in- 


catenati ,•  fchiaeciantc.col  piè  vlttoriofo  la  ^ 
teda,  c la  corona  al  Redi  Babifonia.  Dun- 
que i Profeti  di  Dìo  fon  menzoneri , Cosi 
gridauano,  e popolo,  e.grandi,  à vn  mede- 
fimo  dire:  giudicando  quelle  minacce  di 
Dio  eflfer  brauate  in  aria,  mentre  i deli , le 
Belle,  e con  efie  il  deftino,  cosi  immutabile 
nel  l’operare,  come  infallibile  nel  predire, 
prpmetteuano  altrettanta  fel  icità  , quan^ 
te  Iddio  denuntiaua  miferie . Ma  il  fatto 
andò  qual  Geremia  , che  nè  fù  tefiimonio 
di  veduta , nelle  fuc  lamcntationi  il  deferi- 
uc^nèil  fuGcefib  falli d’vn grano  la  profe- 
ta . Allora  Iddio , come  ben  loro  ftaua^, 
ichernendcli  dèlia  credenza,  più  à ciurma- 
tori ABrelaghi,  che  a’fuoi  mefiaggieri  pre- 
sta, vdice , come  loro  il  rimprouera } ò fe . 
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ad  alno  tempo  miraua  ( che  io  non  mi  fo  a 
decider  quiftioni  d’interpreti  ) almen  come 
rende  indubitato  quel  che  da  principio  io 
diceua  ■>  non  haoer  egli  formati  i Cieli  con 
magifteroda  olferuarne  i mouimenti» 
leggere  in  efld  deferitee  Icbuone  » c le  ree- 
fortune  de  gli  hoomioi:  a Stenta  & faluent 
te  Augura  €«li  <i  quicontemplakanturSh 
der^  &Jupputahant  mettfes,  vi  ex  eis  4»- 
fiumtarem  venturéi  tibi*  » £ forfè  9 eh*  egli 
noi  ridice  aiTai  delle  voIre,e  ben  chiaroìcci* 
me  colà  appreiTo  Ifaia:  Hétc  dicit  Dominus  . 
Redemptor  tuus  > & formator  tuus  ex  vte^  ' 
ro . Ego  fnm  Dominus  faciens  ofnniét  : exr 
lettdens  coèlos  f ìIus  , ftabiUens  terraw  \ & 
fiullus  mecitm  . Irrita faciens  Signa  diut» 
noruwy  dr  ariolos  infuroretu  vertens.  t E 
per  bocca  di  Salomone  : Adulta  heminis 
affli6iio  9 quiatgnorat praferita^  d"  futura 
mila  feire  psTcf^  nujicto.  Ma  quelli  per  au- 
uencura  faran  fuccein  antichifTìmi  , ne  di 
poi  rinnouati  per  fomigljance  pazzia  de* 
popoli  9 incantati  dalle  ^ne  promedioai 
de  gli  Adrqlaghi  . E non  mi  fon  io  trouato 
po^e  miglia  lungi  ad  vna  città  » che  dalla 
•peiàe  9 in  cui  noi  ci  disfaceuamo  9 difefa  vn 
tempo  per  manifefta  protettione  della  gran 
Madre  di  Dio,  iut  hauuta  in  foinma  vene^ 
ratione  , poco  appredb  perdè  la  mal  cqno« 
feiuta  gratta , nconofcendola  per  lo  dir  de 
gUAftrolaghi , béne^cio  delie  ftelle  , che 
leihon  guardauano  di  quel  maligno  oc- 
chio, che  noi  ,*  ed  altre  città  di>colà  intor* 
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no  ? Cofi  bene  ftaua  loro  in  bocca  c^uèl 
d*Ifaia>  a F lagellnm  inundans  ehm  tran-- 
fierit , non  veniet  fuper  noSi  tptìa  pefuimns 
tntndacium  fpem  nofiram^  & mendacia 
protesi  fumus  • fi  voglioR  foggiiutt 
gcre  queir  altre  due  parole  di  Giobbe  > che 
prouarono  troppo  vcre>  h Aiorienturi& 

non  in  fapientia. 

Qual  termine  v*è  poi  fi  mulolabile  » che 
cofioro  , col  piè  profano  arditamente  non 
'pafiìno?  Qual  opera  fi  rifcrbata  a Dioye  da 
lui  promcfia>  ò minacciata,  c attcfa  » ch*e(ifi 
non  rechino  a defiino  ì Non  han  fatto  il 
Patriarca  Noè  Aftrolago  > e l*vnluerral  di- 
luuio  ^ naturale  effetto  d*vn  fortuito  ac- 
cozzamento di  fielle  ? Per  ciò  egli,  dicono^ 
che  cento,  e più  anni  prima  il  preuide,  prò- 
uide  allo  fcampé  (uo , e della  piccola  fu 
famiglia,  chiudendofi  dcntroTarca,  e dan- 
doli a portare  all*  acque  in  trionfo  di  unto 
il  mondo  ; perciòioldiftrutto , perche^ 
ignorante  di  quel  che  alni  fu  (aluteuole  il 
fapece  . La  iiberatione  del  popolo  Ebreo 
dalla  feruitù  £gittiana,l’apriniento  del  ma- 
ire > la  legge  data  a Mosè  fu  le  cime  del  Sh 
aia , non  l*han  cofioro  recata  ad  operadonc 
dell’Ignea  Triplicità,  che  in  quei  raedefimi 
tempi  accadette  ì Nafca  il  Redentor  4id 
mondo.»  e publiehi  per  Caiuce  nofira  la  no- 
na Legge  di  grada , non  fé  ne  maraui^lian 
-gli  Afirolaghi , veggendo  nella  gran  Conr 
giundone  di  Saturno  , ediGioue  , rifat- 
cafifotto  Augufto  y douer  cofi  eflere 
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H.jfxidneua  loro  akrojche  rizzare  la  nafcità 
• à Ghrifto  fteffo , e moftrar  quanto.gli  àii*- 
uen ae  flnò  al  morir  crocefifl(o,non  sò  fe  di. 
canojdccrctato,  ma  indubitatatnchcè  pre*- 
. nuntiatogli  dai  le  ftcllc?  L’han  fatto;  - 

infelice^die  vide  in  ciclo>e  regifttò^eYuoi 
.libri  la  violente  morte  dei  Figiiaòlo  di  Dio, 
^on  preuide  già  quella  d’vn  iùó*  medefimo 
sgliuoloy^che'iaièiòla  ceda  in  mano  al  car- 
wnee  fpiccatagli  da  vna  nìannàia  .Così 
•4on  ciechià  veder  le  cofe  fui: urei  mentre  fi 
♦aii  tutto  occhi  à coBofcerc , che  le  paffatc 
-doueano  aimenire  : ma  fe  còn  quelle  ftabi- 
dilcono  ratte  netl*opinione  dc*crudelii  co- 
me non  la  diftruggon  con  quefte  nell’efti- 
niatione  de'Saui?  r ; - 

■L  iAiiif'ologla  indouinctr  fui  volta  il  verdy 

; perche  femore  giuocaad  indouinare  t 
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Còme  dunque  indotlinaao , fecondo  1 " 

^ veri  principij  delParce  fe  T Aftrologii 
non  c artCjche  habbia  veri  principi)  per  in** 
douinare  ? Qaefto  c il  loro  Tnuincibilc_^ 
argomento  j il  loro  Achille  , fatato  , fuor 
•che  fol  nelle  piante , perche  fi  tiene  in  fu*l 
folfo  ; ma  fptantarlo  ,c  ferirlo  , non  pare  ' 
edl,  che  ninno  mai  i’h.ibbia  potuto , nè 
il  polfi . Ben  à mal  partito , e firanamence 
perpleffi  fi  rroiuno  , diin.indati  , Perche 
dunque  non  in  douinano  di  ss  fieffi  ? Non  , j 
Ialino  Afirola^Mi/e  maeftri  nell’arte , que* 
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t^nci,che  Tiberio  giteòà  rompicoHo  gt& 
dallo  fcoglio  di  Rodi,  predetto  àluirim^ 
peric^coia  lontana  ad  auuenire , e non  ac> 
corti  à vedere  il  prefente  lor  precipitio  ; O 
,qnanto  ben  cade  qui  Taforiimo  di  Ceffo, 
medico (fiqde*tempi  d*Augufto,  ^ Scorpto 
fihi  ipfe  pultherrimum  medicamentum  e(l, 

' A guarire  i trafitti , e auuelenati  de  gli  A- 
Aroiaghi,  non  v*ha  rimedio  piti  ficuro  ,de 
gli  Afirolaghi,fieflì,fchiacciati  comcquefti 
di  Tiber  ioTopra  le  lor  medefime  predittio> 
ni.  Che  ben  moftrano  quel  che  fappiano 
delle  cofe  altrui  «da  quel  che  nò  fanno  delle 
loto  raedefime*Ma  torfe  a'raefchini  in  que 
gli  fmifurati  mouimenti  de* cieli  non  fi  fi- 
CC4  vifibile  quel  breuifilmo  moto,che  li  do 
uea  portare  dal  le  cime  al  piè  d*vna  rupe  à 
sfracellar  sù  le-pietTe,c  foramergerc  in  ma. 
rc.Purc  il  vidcTrafillo,e  tutto  mirucnato,c 
trcmanrc,il  confcflb  à Tiberio:  non  però  il 
vide  in  cielo,. ma  in  terra,  come  l’accorta-^ 
volpe  d’Efopo,  offernando  le  òrme  de’fuoi 
compagni , tutte  volte  in  verfo  la  rupe , & 
Vcjh^itt  nulla  r^/ror/«w.Rifpondono  i va, 
lent*huomini  ( mirate  fottigliezza  d’inge- 
gno ) che  ognun  naicendo  porca  l’hiftoria  ' 
della  Tua  vita  in  figure  ceiefti,dircnttagli  sù 
la  fchienarperche  effendo  elle  cofe  ad  auue. 
nit  dietro  al  nafccre,  non  bene  fiarebbooo 
difegnarc  d'auanti,e  in  petto, come  prefen- 
ti.Pcf  ciò, poter  cifi  leggere  le  altrui:le  prò, 
prie  nòjfcnon  fe  per  miracolo  diuentaflero 
«uomini  di  due  voi  ci, come  Giano, 
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' Soius  de  f 4pens  qùi  àm  terga  videe,  • *' 
Ma  i piu  rifpcìitvdond  aicramence  , chc^ 
Taraor  di  sè  tteifi  iticorbida  lor  la  veduta,  ò 
Taltera  si , che  nel  giudicare  delle  cofe  prò* 
prie , traueggono . £ n0u  hanno  amore  a* 
figliuoli,  gli  amici,'  ohe  metta  lor  ne  gK  oc- 
cjii  quefte  craueggole,e  quelli  panni  di  fcu- 
rità?  Come  dunque  ad  elfi,  più  che  a gli  al- 
tri,  tritiano  minutamente  le  nafpite,  e pro- 
fetizzano rifoluto? 


. Maeccoui(cofnediflcqucna  fapientiflT- 

ma  vergine  dirputantc  contro  a’  Matcma- 
tici,nel  Cóuito  di  S.  Metodio)vn  nuouo  ar  & 
gomentoj  cioè  vn  nuouo  tormento, da  co- 
ilringere  l’ÀftroIogia  aeonfeflare  la  verità, 
ch’è  la  vanità  de’fuoi  indoùinamentl.  Car- 
dano, vn  de*fòpramaftri  del  l’arte,  conifeffa,  ; 
«he  delle  quaranta  predittioni,auuegnache 
fatte  da’più  intédenti,  c pratichi  nel  mettie-' 
refhor  che  farà  de  gl'ignoràti,chc  fon  qua-  , 
fi  tutti?;non  ne  torna  vere  le  dieci.  Fauori- 
no,giura,che  delle  ttiille,appcna  vna  infeìi-  • 
ce  fe  ne  imbrocca: ed  è vero,  non  delle  tni- 
ucrfali  indefinite,  faeiliflfìme  ad  accómoda- 
re,  ma  delle  particolari  indiuiduc,  miracoli 
a rinuenire.Ma  noi, a far  diferetaméte  mec  - 
' tianci  fra  il  troppo , e il  poco  dì  qucHi  due> 
Tvno  auuerfario , l’altro  difenforc dell*  A-  J 
Urologia  e diane;  che  di  cèto  prodittioni,fe  fe 
. ne  auiia'ino  tre,  e ftano  anco  cinquc:pcrl*-  fe 
altre habbianlicenza d’ingannarfijC  ingà-  4. 
nare:o  coaie  già  gli  Efori  Senatori  di  Spar-  4 
ta, oltraggiati  da  vna  in folence brigata^  v ' 
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6^6  La  Ricreatìone  d€i  Sauio 
dì  giouanaftEi  fore(%ieri>  che  poi  d fuggirò^  ^ 
) rifapiuone  il  paefc  natiuo , decsekror 
no»  e nc  vfci  legge  » a.  Chijs  Sfartam^e-‘ 
nùmihus-tpermiffum  efhagere  impudenter? 
co^li  iVlacematici)habbiano  impunicajdel- 
le  cp.EO' voice  che  proferizzano,  mentirne  le 
nouantacinque . Hor*  io  demando  : Non 
procede  l'Adrologia  ne*  Tuoi giadici)»  con 
inrendiraentQ,e  con  regole  d*arcc:Non  ne 
vantano  raaeftri  d’eminéntiffimo  grado^ 
Sacerdoti,  Filofofi»  Rè?  Non  fe  nc  inoftra» 
no  le  olTeriiationi  d’olcre  a quatcrocenco 
fedantacinque  mila  anni  prima  che  Iddio 
metcefle  mano  a creare  il  mondo  ì che  da 
canto  addietro , Tccondo  il  creder  loro  do; 
lina  r Aftrologia  in . Egitto  , cioè  da  tanta 
auanti  die  vifolTeil  cielo,  e le  delle  » e il 
moto, e il  tempo, e gli  huoinini>e  la  natura.^ 
Finalineore  , non  (e  ne  ferbano  i volumi, 
tramandati  fedeliirìmaincntc  per  mano  da 
gli  auoli  a’  nipoti.  ? E di  tante  predittioni  fe 
ne  auueran  il  rade  ? con  canto  indouinare, 
fi  poco  s’indouina?  perche  altro  ? fe  non  fol 
perche  s.*iadouina?e  l’arce  è vna  fantafti- 
cheria,e  gli  auueramenti  vn  calo?  Non  in- 
cendo cotiiprcnderui  le  infermità,  e taluol- 
ta  anco  la  morte , ageuole  a fegairne  : che 
ben  può  aWiatterfi  vn  cotale  accozzamen- 
to di  delle,  che  per  lo  fmoderatogittar  qua 
giù  d’alcuna  lor  rea  qualità , guadino  vti^ 
corpo-,  già  per  diflemperamento  di  fanità 
fatto  patibile  a quella  noua,e  noceuole  iin-^. 

predione  : parlo  de  gli  auuenimcnti  fortui-  , 
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ti  : patio  delle  attioni , ò fcliictrc  libere , o 
miftcì.,  fcrton  ia  quanto  raltcratione  de* 
quattro  humori  può  inclinare  alle  op-rà-  . 
lioai  loro  connattirali  : parlo , e molto  più, 
di  quelle,  che  forrpontano  Tordinc  della  - 
natura  : edituttte  rAftroIogiafAprcfagi, 
perche  di  tutte  ha  ofleruationi,  e aibrirmi;' 
ond*clla,  ò à tutta  vera,  ò tutta  falfa,  men- 
tre co’medefimi  principijjin  tutto,  indiffe- 
rentemente fi  regola. 

Hor  mento, fé  io  non  dimoftro,  che  l’in- 
douinarc  per  arte  dell’  Aftrologia,  no  è al- 
tro che  indouinare  a cafo.  £ primieramen-^ 
te , da  ficurtà  la  mia  fede  Copra  il  feguente 
fatto  , fi  come  quegli,  che  poffono  fa  rne^ 
tefiinionianza  indubitabile  ad  ogni  pruo- 
ua . Vn  giouane , ito  ad  apprender  leggi  in  . 
vna  delle  più  celebri  Accadfemied’ltalia«j,' 
doue  fra  valenti  Uuomini  in  ogni  altra  proj 
feffìone  di  lettere , fiòriua  altresì  vn  ccccl- 
lente  Aftrolago , per  la  felicità  del  predire,' 
in  vencratione  , c in  credito  : inuogliato 
di  Capere  qual  fofie  il  defiino  della  Cua  vita 
auucnire  , gli  diè  il  ponto  fido  in  che  nac- 
que , faruifopra  quel  marauiglioCo  lauo^ 
ro , tutto  di  puii ti  in  aria , fecondo  il  roagi- 
flero  dell’  arte.  Formofli  la  nafeita  in  figu- 
re, con  baftcuole  numero  d’accidenti,  ri- 
Cconirati  con  le  loro  cagioni , rerificara,fi  . 
procécfè  al  rimante  delle  predktioni  . Mi-  * 
racolo!  quanto  ne  gli  anni  addietro  era  in- 
-teraenuto  al  giouane, il  valete  inaeftro  glie 
lo  indouinè,  fi  diftinco  ogni  coCa  a*Cuoi  té- 
pì,efi  particolarizzato  di  circoftanze , che 
punon  potrebbe , iefolle  non  Aftrolago, 

. V v;  •-  ’ 


Là  Ricreatione  del  Sauté 
im  Profeta , ò tefttmpnìo  di  veduta  • Con 
ciò,  le  cofe  predectegìi  in  auaeairerlurono' 
allo  fcolare  fi  indubitabili , come  gli  erano 
le  pafiate  . Quinci  non  fo  bene  a quanto, 
tornatofi  alla  patria , e cercò  nel  libro  delle 
uìemorie  di  cafa  , e dimandato  a*fi]oipa> 
dre,  e madre , fi  trouò,  fuor  d*ogni  dubbio, 
nato  vn  anno  prima  di  quel  eh'  egli  crede** 
Ita*, e per  confeguente,con  tutt’altra  pofitu- 
ra  di  cielo , configurationi , e fignificati  di 
fielle,  da  quelle , fu  le  quali  ntefier  TAfiro- 
lagogli  hauea  indouinaco  il  preterito,  e prò 
fetizzatogli  Pauuenire.  E s'auuetò  il  detto 
di  Sant*  Ambrogio,  che  per  rinccrtezza.^ 
del  punto , in  che  altr  i n acque , il  più  delle 
volte  interuiene , a De  aitero  quarnur 
alterius  Genitura  proponitur  • Hor  non  fù 
quefio  operar  fecondo  i priudpi)  deli'  arte, 
nóiimeno  fù  egli  altro  che  indouinar  fenz* 
^rte  ì Ociò  per  ifuentura  è fiato  accadi- 
mento fol  d’vna  volta,e  cofi  da  non  valer- 
icne  a far'ecccttione , ò pregiudicio  all*  ar- 
te?Mà  ne  richiamo  alla  pruuoua  : che  dan* 
doagiudicarc.fopra  duo  punti  del  vefiro 
nafciincnto,  i’vnde'quaii  fia  defib  il  vero, 
l'altro  , a grande  fpatio  di  tempo  lungi  dal 
ve  coffa  nto  Ibi  che  T Afirolago  non  rifappia 
chi  voi  vifiatejriuiciranno  auuerate  altret- 
unte  predittioni  del  vero  , quante  del  faU 
fo  . E forfè  che  la  fi  ricantata , e celebre  a 
nafeita  d’Qctauiano  Augufto  , non  ha  va- 
Jétiifirai  autori  fra  sé  in  liceva  difiinire,  s’el- 
la  porcalTe  in  Orofeopo  il  Capricorno,  ò la 
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r Vergine» od anfhe  M Granchio»  feì interi 
Segni  lontano  dal  volgat niente  crcdiird? 
comepate ad  alcuni  douerfi,airemendi- 
tionc de’tetnpi  allora  incolcrabilmenrg  Jj 
fcorrctc.Ma  che  che  fia  di  ciòrnon  vedimi 
noi  ogni  di  , dato  il  vero  punto  à diiierlì 
Aftrolaghijformarrehe  la  prima  pianta  del- 
la oafeita  diuerfamente  » à cagione  de’ va- 
ri) modi, che  ve  nè  ha, e delle  rauole,chc  chi 
le  vne,echi  le  altre adoprano  à calcolare, 
con  diuerfità  fra  loro  di  ben  due, e tre  grà- 
di;il  che  quanto  diuerfa  materia  dia  di  giu- 
dicare fecoii  do  le  direteioni,  fallo  chi 
‘ pratica  Parte . E pur  ciò  nulla  nuoce  al Pin- 
'douinar  taIaolta»cosi  gli  yni  .come  gli  aitici, 
hauendo  ognun  la  ftia  maniera  per  l'ottima 
à pruoua  d’auuera  menti . 

E qiiefti  poi  fon  quegli  fcrupolofilSmi, 
intorno  à gli  fcrupoli  del  tempo  : quegl *inr 
contentabili  i non  che  fottili , in  pefarlosu 
la  bilancia  d'Ermerc  , aggiungcndò , e Ic- 
uandohore  ,fìnoà  riuenirquel  delTo  in- 
diuiiibii  momento,  in  che  lo  flroragaco  dtlì 
d'cflfer  fuori  del  ventre  materno  : peroche 
allora  folo  le  ftcl le,  come  ferro  caldo,  lo 
llampano,ò  come ccrra  molle  il  fuggellano 
“degli  afpetti  , onde  poi,  fecondo  elfi, è 
immutabile  la  fortuna . E pure,  com’io  di- 
ceua,chi  di  loro  lì  vale  d’vna , e chi  , 

altra  maniera  nell’erettion  delle  naYcite  : è 
al  calcolarci  moti  delle  Stelle  inferiori,  chi 
adopera  quelle  tauole , e chi  quelle , auiiè^ 

^ gnachc  v’habbia  fra  loro  diuarij  rileuanti:  . 
c tutti  fimilmenre  indouinano  . Al  con- 
trario : fate  che  d uc  gemelli  fortifea  no  vi- 
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ta , morte,  c fortuna , ecome cffi  dieotìd, 
dettino , Tvn  daU’aitro  sì  ruariaco  > (juail*- 
hebberoEfau,  e Giacobbe  , de*quali  que- 
tti , nafeendo , a Plantam  fratns  tenebat 
manu  : talché  amendue  Quap  vnus  infans^ 
tn  lon^um  f/rolixiar  nafet  videbatur  : e 
quanto  hebber  fra  se  contrarie  i non  che 
fol  diuerfe  le  forti  1 li  primo  à narcer<L^> 
dif eredato, il  fecondo , antipottogli  per  in'* 
duttria della  madre  :rvno  faluatico  ^ l*a(" 
tro  gemile  5 l’vno  armigero  , e cacciati^ 
.re  ,l*aItro  pacifico, e armeniiere  • £faù, 

, di  cottomi , come  di  corpo  , ferino  ,*  Gia- 
cobbe, tutto  amicnente  , e bumano  . Per 
rifponderc  à ciò  , gli  Aftrolaghi  corrono 
ad  aggitarui  con  la  ruota  del  vafaio , la-^ 

' quale , da  Nigido , quinci  foptanomato  il 
Pigolo, mentr*ella  rapidamente  voitaua, 
fù  regnata  con  due  preftiflìmi  toccW  di. 
mano  ,iqua*i  , di  poi  fermatala  ,dimo- 
ttrò  l’vno  grande  fpatio  lungidall*altro  , c 
foggiunfe  , b Sic  in  tanta  e celi  raptditar 
te  ; & fi  alter  pafi  alterum  tanta  celeri-^' 
tjtte  nafeatur  t quanta  retar»  bistpfeper. 
.fUjJi’tin  cesti  [patto  piar  imam  efl.Quodjigr 
,mentum  (foggiunfe  S.  Agoftinov  fr<sr5'i^ 
diusefl , quam  vafa  qua  tlla  rota  pngufi'^- 
tur . ConciofiaGbe ,,  quantunque  ad;  ogni 
.miniipa  particella  di  tempo  corrifpond^ 
colà  su  in  Gielo  vna  grandi  (Ti  ma  differéza 
dimoio,  egli  non  per  tanto  non  equi  già 
Tcnttbili , onde  che  pottente  à tramutarci- 
" -.i^v  ^ d’vna 
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d’vna in  altra  fortuna  ; altrimenti,  oueld 
Congiuntioni , e i Scftili  ^ c i Quadrati, 
e i Trini,  e le  Oppofitioni  non  foflero  efat* . 
tameme  partili , nn  nc  minuti,  e ne’  fecon- 
di , egli  non  haurebbon  la  forza , che  lor 
•fi  dà  , etiandio  fé  eccedenti , h manche- 
noli  in  vno , e due  gradi . £ poi , doue  fo» 
Tauole  di  qualunque  fia  peritiifimo  cal-  ' 

. colatore  , le  quali  oattano  fi  per  appunto 
all’indiuifibile,  che  a fiatuire^  fecondo  i lor 
canoni , le  politure , e gli  angoli  del  primo 
cielo , ei  luoghi  proprij  de’  Pianeti , non  Ci  / 
dilun^hin  dal  vero  a fpatio  di  tempo  inco- 
parabilmentemaggiore,  di  quello,  che  rra-i  ^ 
mezza  il  continuato  nafeere  di  duegemel-  " 
fi?  Il  dicano  gli  eccliiti  del  Soie,  e della  Lu- 
na, ne’cui  cominci amenti,  e fini,  miracolo 
è trouare , etiandio  fra  valentiflìmi  Aft ro-c  ^ 
nomij , due,  che  non  difeordino  anche  tal-:  v 
uolca  d’ vn  terzo  , c d’vna  metà  d’hora^^,  - 
quanto  farebbe  di  vantaggio  al  nafecfe  di 
dicci  gran  Polifemi,  fe  tutti  inficme  futfc  ro 
In  vn  ventre , è ad  vn  portato . Il  dica  la__.». 
pazzaeeila  di  Giorgio  Giouachimo  Rctt-r 
. co, che  treuòil  cerucllo  che  nonhauca,^ 
quando  gli  (à  cozzata , e infranta  al  fblaio, 
c al  pauipiento  , dal  nero  Genio  che  chia- 
mò, adinfegnarli, come  comprendere  l’in* 
comprenfibile  moto  di  Marte. 

Il  dicano  le  non  ancor  da  ninno  ben^ 
diuifate,  e incefe  teorie  dell’  andar  di  Mec-*  * 
curio , poco  non  men  che  inuifibile , per 
lo  p^chillìiao  dilongarft  che  fà  dal  Solc^ 
icui  raggi , oltre  a*  vapori  dell*  Orizzonte, 

cel  cubano  alla  veduta  ..  E nondimeno  yn 
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fi  nocabil  diuario  da  veri  punti  > doue  fi  al-* 
luoganoi  Pianeti , coiTi*è  neceCTario  che 

ficguadal  non  faperne  infallibilmencc > 

i moti , gli  Adrolaghi , che  nei  partoiii*  de’ 
gemelli  tato  fchiamazzano  fopra  vninez* 
zo  minuto , noi  recano  a niun  pregiudicio 
•de’giudicijcbc  formano  nello  fquadrardel. 
le  nafcite.  a Per  tanto,  St  tam  multum  m 
«fio  imerefi  quod  cotjfiellatiortibus  compre* 
bendi  non  potè  fi  y vt  alteri  geminar um 
rtduas  obuemat  y aliert  non  obuematy  cur 
audent  catertSy  qui  gemmi  non  funt-y  cum^ 
afpexerim  eorum  eonfiellationeSìtalia  prò» 

. nunnare , qua  ad  tllud  fecretum  pertinenti 
quod  nemo  poteft  comprehendere^  (fi  mo» 
mentif  adnotare  nafcentium?  ' 

Che  direm  poi  della  moltitudine  oltre- 
numero  grande  delle  particolarità  pofilbìli 
ad  oQeruarc  in  qualunque  fia  nafcita  ? Pe-* 
roche  v’ha  Segni  Tcrrclfri , Aquatici,  Ae- 
rei,e Focofi  : Mafchi,  e Femine»  Semplici, e 
Doppi,  Sterili,  e Fecondi , Hamani»  e Ani-  . 
malcrchi , Manfueti , c Fieri , Noceuoli , e 
lonocend,  d’vna,  e di  pid  nature  congiun^  ~ , 
te , di  mezzo  corpo , e d'intero  « Vi  ioiLìì 
gli  Amanti  fra  loro , e gli  Oiiofi , e quegli 
che  fcambienoimente  s’accolgono, 6 ribut* 
tano,  crcfcono,  ò rintuzzano  la  virtù  de 
Pianeti,  che  fi  alloggiano  in  cala  O^er- 
uafi il  gittar  dell’ ombre  in  contrario,  il  ri- 
mirarfi  d’occhio  amicheaole , h in  trauer- 
IO,  il  congiuagerfl,  c*l  difunirfi,  l’andar  di- 
retto,, ò retrogrado . V’hà  maggiori , c mi*  - 

— - •-  - noti  _ 

t ^ - 
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nori  Partane, e Infortuni j,Orofcopo,Mc£, 
zo  Cielo  9 e Profondo , Angoli  r e C^fe , e 
cadenti,  e fuccedentite.Tauola  di  Fortu- 
na , e Capo,  c Coda  di  Dragone , che  fotiio 

i nodi  eclittici  ) Carpenti , Gaudi) , Dvami- 
natori , c Signone , Promettitori , e Arbi- 
tri , Efaltatipni-,  Promcffc  , Detrimenti, 
A Sedi,  Gombuftiòni  , andar  Gonfeguen- 
te,  ò Retrogrado  : differenza  appreflfo  gU 
Aftroiaghi  di  fi  grande  importanza , che 
Y’ha  di  loro , chi  al  Maggiore  Infortunio, 

. Saturno , non  dà  forza  di  nuocere , fenon 
quando  è Retrogrado  : cM  diducono  dalla 
Falce  atcribuicagli  con  tàl  rniftero  : che  co- 
nte ella  tronca, e ricidefol  quando  ère- 
trogràda^cioè,  in  quel  mezzo  circolo , che 

ii  legatore  fa,  tornandolo  in  dietro  dalla^ 
defira  alla  finiftra  fua  parte  ; cosi  Saturno, 
è tagliente , c dannofo , folo  in  quel  mez-r 
zo  circolo  del  Tuo  Epiciclo , in  cui  fi  volge 
addietro , quali  conjerario  à sd  fiefib . -Til- 
ehe,  la  cagion  del  Tuo  nuocere , non  faran 
quelle  maligne  qualità  , che  prone hgonò 
dalFeccelfioo  fuo  freddo  , ond’è  il  figu- 
rarlo in  gran  barba , canuta  , e decrepito: 
ma  FattoiTicarfiyC  rinuelehire , per  rabbia 
dei  douerfi  muoùere  à rirrofo  concra  fua^ 
voglia Hor  che  farà  di  Marte, quanto  per 
natura  focoio  i tanto  facile  ad  auuampare 
in  ifde  gno , e diuentr  più  noceuole  dì  Sa- 
turno ì £ qual  Mufa, delle  noue  che  volta- 
no i cieli , ha  riuelato  à gli  Afirolaghi , che 
punto  men  naturale , e proprio  fia  il  muo- 
uerfi  dp’Pianeti , quando  intorno  al  me- 
(defimo  centro  5*aggican  Retrogradi , che 
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Diretti? Ma tomiairoo alle  contate  diuér^ 
Silì.a  Quantus  nom'mutn^  tamus  Ineptiaru 
numeraSiin  vece  di  ^«m«w,che  dìffc  co- 
lui per  epitormena  al  regidrar  che  bauea^  : 
fattoi  nomi  delle  più  velenofe  ferpi  deN 
Africa.Hor  quefta  moltitudine, c varietà  di 
, principi)  diucrfamente,e  fpcffo  T vno  in  d^ 
ftruttione  dell*aItro,opcranti,con  ogni  po- 
ca d’induùria  che  s'adoperi  in  accozzarli 
fa  ùrauedcr  per  modo , che  non  v’è  men- 
zogna , ò ha  per  dottrina  deirarce  , ò per 
idiotaggine  del  inacftro,  che  non  appaia  ih 
. Jiabito  di  miftero:  pcrochc,ò  auuiene  che  il 
pronoùicato  fì  auùeri.e  fe  nè  nioùra  il  per- 
che,nella  CafajneirArpetro  ,‘nel  Signinca- 
core  y che  il  proroetteua  : ò falliTca , e d hà 
pronto  alla  mano  vn  de’tanti  contrarij,chè 
s’incramette , e diùempera  le  influenze , e 
annulla  ciò  che  il  benefico , ò il  malefico 
ptefagiiia , Perciò  anche  i pili  accorti  nel 

* lor  prcdire,camÌBano  ò su  per  rvniuerfalc, 

fecondo  il  configlio  di  Tolomeo ,ò  tentoni 

equantoil  più  pofibno,ambiguo,e.roipero. 

di  lor  Fauorinò)^.  compre-^ 
htnfa  yneque  definita  y ncque  perceptadi- 
€unt>{ed  lubricay&  ambagiofa  coniti  at io» 

^ne  nit^mesyinrerfalfa-iatque  •teraypedeten^ 

tim  y qua  fi  per  tenebras  mgredienies  ennt; 

aut  multa  tentando  y incidunt  repenti 
émprudentes  in  ventatemyaut  ipforum,qùi 
eos  confulunty  cr e dulttate  ducente  y perue^ 

ttiunt  callide  ad  euyqua  vera  funu  • .i 
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Hanpoi,  oltre  à dò,  vtio  Teampo  » doue 
conuinci , auuegnache  mai  non  confefTì, 
rei  di  falfità,(ì  riparanoiC  fon  franchi;  cioè 
le  nafcire  vniuerfali , al  cui  più  force  desi- 
no coniiien  che  le  fortune  dè-pafticolari 
foggiaccino . Imperoche’j  domandarc-:;» 
loro , come  mai  s’accordarono  à nauigare 
infieme  nouecenco , mille  • c più  paffagge- 
ri , quanti  tal  volta  ne  trafporcano  d’Euro- 
pa in  India  le  gran  caracche  ì ò quattro , e 
lei  n»ila , tra  rchiaui,  marinai,e  foidati,  che- 
in  vno  fiuolo  di  galee  s'ingolfano  ad  alto 
tnare , e per  tenapefta  che  gli  Arauolge , ò 
gicta  à rompere  inconcroà  fcogli , tutto  in 
brieuehora  profondati  > perifcono  ìEran 
quciti  malnati , tutti  nati  ad  vn  medefimo< 
' punto , e rotto  vna  medeEma  confìgurat* 
tiene  divelle?  Anzi,  perche  indubitata- 
tneate  non  Terano , e fecondo  le-nafcitedr 
ciafeuno  douean  viuere  in  auantaggio , e 
correre  varie  fortune,  e.vfcirdel  mondo 
per  vie  l’vn  differenteroente  dall’altro,  co* 
me  auuiene  bora , che  tutti  infieme  anne-: 


gando  ,iì  beuano  vna  inedefìnià  morce;i 
Altrettanto  vuol  dirfì , d’ottanta , cento, òt 
più  mila  habitatori  fubbifTati  improuifo  en-^ 
tro  vna  voragine  , apertafì  per  tfemuoto:^ 
ò diroccata'addoffo  ad  vna  gran  Città  vna  : 
fenditura  di  mente , che  sfracelli,  e repelli-: 
rea  vini  i ruoi  cittadini , Rirpondono , che  . 
la  ruenturata  nane , ù varò  in  tal  punto^  ^ 
cintaraltro  fi  fondò  la  Città,  che  qud*i 
la, le  ftfillc  à ciò  poflenti  > la  defiinarp?: 
no  à fommergerfi  ; quella,  à rprofonda-. 
re  : c i paffaggeri  dell’ vna  » e gli  habiratori 


«• 

m 

• é 

Z a Kìcrtaùcne  iiel  Santo 
daH’altra,  co*roinoii  loro  deflini , foggia- 
ccuanoàquei  maggiore . Hor  vadanogli 
Orologati  à prometterà ^ per  direfol  di  que- 
llo, vita,  e morte , quanta , eqnale  Ìor  pre- 
nundò  Wndouino . S*egli  non  hanno , per 
rifcomrarle  con  le  lor  proprie , anco  le  na- 
fcite  delle  naui , e delle  città,  e d*ogni  altro 
particolare  edilìcio,racro,e  profano,  publi- 
co , e priuato,proprio , e d’altrui  ( peroche 
anc k’effì  nel  punto  del  gittar  che  lì  fcct^ 
nc’fondamemi  la  lor  prima  pietra,fecondo 
i colloro  infegnamenti,  fcrrirono  la  fcM'tu- 
na  douuta  à gli  afpetti  del  cielovche  in«quel 
memento  correuano  ) chi  li  lìcura  dall’an- 
negare  h dal  rimanei^lì  infrantifotto  le  rc- 
uinc  delle  pareti,^  del  tetto,il  cui  renerii,  ò 
cadere  in  tal  punto  e.opcradelie  delle? 

£ qui foDUcrrà  forfè  anco à voi,qucJ  che 
à me  viene  in  penderò,  di  chiedere  à.gli 
AdrolaghirCorn’eOcrpuò  jchevno  duolo 
■ di cencinquanta  ,ducento  ,c  più  legni  da 
traffico,  da  guerra , da  ceffo  ( quanti  nè 
fruouo,non  ne  gii  amichi  bidoriei  fola- 
ipcnte ,‘ ma  nelle  defche  memorie  de*no^ 
dri  tcmpi,combattuti  in  mezzo  all’cKeano 
da  vna  infuperabil  burrafea , rotti  « e medi 
in  fondo  Jnati  nel  ventre  à loptaniffimi  ar- 
fenali,  varati  ih  diuerdlTìmi  tempii  e lotto 
- punti  di  delle  adatto  in  frà  loro  dilfìmili  ^ 
nondimeno  tutti  incHderentemente  s’ac- 
, cordano  ad  incontrare  vna  medelìma  for» 
runa  divento,  e di  mare,  a perire  in  vna^ 
ntedelìnaa  bora , à rimaner  fepclliti  invh 
naedelimo  fendo?  Io,per  me,  non  sò  indo- 
Ulnare, nè  fpero  vdir  riTpoda  più  confe*» 

^ ■ guen-  ' 
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guentè  a*  loro  principi  j » che  dicendo , quel 
pelagaedfer  dominato  in  tal  punto  da  vn  ^ 
cofi  fatto  abbattimeritodi  ftclJc  ,^heilfà 
poffente  a sforzare  , e fottometrerii  i parti- 
colari deftini  de  gli  fuenturan  legni , allora 
incontratifi  a folcarlo.  Ciò  che  altrcfi  vor- 
rà dirli  delle  campagne  , doue  tutto  vn*e- 
fcreiio  9 U'iefib  al  faglio  delle  fpade  de*  vin- 
citori» fi  rimane  preda  de  gh*  auoltoi , c de* 
lupi.  Ealtrefidellefclue,  de’ monti  delle 
lorefte , e de’  campi,  doue  quanti  v’ha,  che  ' 
fortirono  al  nafeere  vna  configgratione  di 
^llc  , r»ffentla  farli  gran  Principi,  gran 
•Capitani,  gran  Letterati- e pur  tanto  altra- 
mente riefeono , bofcaiuoli,  caprai , bifol> 
chi,  agricoltori,vi!lani?  Ma  non  più  di  que- 
fti  increrceuoli  vaneggiamenti, di  che  quel- 
la A'e^otto/fffìma  ^amtas-,  a come  San  Ba- 
filio  chiamò  TAfirologia,  ha  pieni  i libri, c’I 
ceruello;  per  far  riufeir  vera  roflcruatione  , 
d*lppocrate . h che  Timàginarfi  dicorrcr 
dietro  alle  (ielle  , efietto  di  ceruello  riarfo* 
c indierò  di  ircnefia. 

H n omnibus  con/tderatis  (^condiitidc  S. 

.Agofiino^  c non, immcfsto  cfcdiiuf  ^ cum 

t^Hvolo^i  miTdbilttST  multa  ycjyoti^ 

dem  occulto  infljnbiufì^rt.Spirituum  non^ 

tomruin^Quorum  cura  elhhdsfalfas^m^ 
"Xias  opinione  s de  aflralibus  jPatu  yin/crorc 
numanis  mentibus , afque firmare , non  ho'^  - 
t^oj copi  notati  , atque  tnf petti  altquaaite^ 
qux  nuli  a efi  vaglia  il  vero , grande  ol- 
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^4^  Lfi  RkrCAtUm  dii  Sauto 
tre  modo efìcura  conuien  dire  che  fìa  il' 
guadagno  9 che  in  perdimento  delle  anime 
traggono  i mali  Spiriti  da  qucfìa  noccuole 
curiofità  : tante  9 cin  firuariatemaniere  - 
diuerfe  fono  l’arti  che  hanno  inuéntate» 
d’antiuedere  9 e predir  le  cofe  auuehire. 

'E  primieramente  i T uoni  9 interpretatilo-  , 
me  efpreife  voci  del  cielo  9 per  ifìruttiòii^ 
della  terra  9 eflferuandoRe  le  defìre  partt9  ò 
le  iìniftro  onde  veniuano  9 lo /patio  piu  ò 
me  da  lungb  lo  fcoppiar  tutto  a vn  colpo>ò 
a poco  a poco.  Con  e/lt9Ìl  pazzo  andar  del- 
lo ftrifce  dc*lampÌ9  come.cifece  di  gran  rai- 
ilcro  9 fcritte  in oro9  e fignificanti  fecondo  - 
le  varie  lor  fìgure9  e le  piaghe  del  cielo,  do- 
ve appannano  . Pe'  fulmini  creduti. an- 
THintiì  de’  configli  di  Dio  9 vdite  come  ne 
parla  lo  Stoico:  4 Quod  futura  porteti cinrin 
ìiec  vttius  tantum  9 aut  alter ius  rei figna^ 
danti  fed [ape  longutn  fatorum  fequentium 
ordii  cm  nunt tanti  & quidetn  decretis  cui-- 
-dentibus  9 longeque  c/arioribus  9 ^am  fi 
fcrìberentur.  Poi  le  vifcere  delle  beuie  vit’- 
timate  : e la  fpecie , c’I  numero  9 cM  volato, 
c’I  diucrfo  beccare  9 e*l  cantar  de  gli  yccel- 
Ji  ; tutte  parti  dell*  Augurio  9 (ludiati/Iìme 
dalla  Xofcana9  c da  Ronja  in  ciò  fua  difcc- 
pold9  che  ne  hauea  maefìri  huomini  dima-' 
ti/Iìmi,e  volumi  d*o/Teruationi,fìn  da*feco^ 
li  più  antichi  { e miracolo  era  9 fe  il  mira- 
oolo  del  predire  fecondo  i precetti  dell*  ar- 
te, non  riufeiua  • Eui)  anche  il  variocolo- 
raifi , c di  battere  delle  fiamme  : le  falitC9e 
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gìi*  ondeggiamenti  del  forno  : lo  fcinciilare 
delte  locerne  : gli  aggiramenti  dell*  acque 
ne*  gorghi  9 c le  figure  del  ghiaccio  : e quel 
di  c&  v*ha  tutràuia  profeflbri  9 e libri , che 
né  infegnano  i tniftcrr  » ié 'macchie  dell*^ 

‘ vgne  9 i mónti  9 e le  linee  delFemani,  della» 
fronte9  delle  piante  de*piedi  ^hs.faneafie  de* 
fogni)  i numeri  del  proprio  nóme  ) i punti 
nel  cafual  gittamento  de*  dadi,  e chesòiod 
Tante  maniere  v’ha  di  palcfar  ToceultOr 
di  preuedere  il  lontano , di  faper  certo  il  li* 
bero  9 di  riuelàre  il  fotiiro  ?'  È può  trouar* 
fi  huomo  ,che  habbia  vtuain  capo  fcimil*. 
la  di  lume  al  naturai  dircorfo  ì e fi  perfoa* 
d a che  tanto  caglia  a Dio  il  farci  fenza.^ 
niiin  dégno  prò  antiuedere  le  buone  , e le 
ree  noftre  venture  ichfc  quante  fon  te  ma* 
nicre  da  indouinare  9 tante  parte  egli  s** 
habbia  fatte  in  petto  9-  doue  rolo  èl’infallt» 
bile  conòfeenza  dell’auuenire9edatc 
chiaui  d’aprirle , e balia  d’entraruiyad  vqa 
faccia  d’buomini,  non  so  sè  più  empia^  che 
ignorante  ? Epure  elle  fon  tutte  mede  ia 
tal  forma  9 che  fembrano  Arti  : han  princi* 
pljfiabiii,  ofTeruationiantiche,  aforifmii» 
e regole  vniuerfali  : indouinano  particola-; 
rità  9 e cifeoftanze  tanto  indiuidue  9.  che 
l’Aftrologia  ne  perde  Her  s’elle  non  fon. 
cofa  diDio  9 anzi  9 fc  appertamente  coni*: 
battono  la  prouidenza  di  Dio  9 e tirano  a. 
difcrtàrla  9-  trahcndonc  le  libere  difpofitio-; 
ni  a neceflìrà  di  deftino  9 e aviotenzadir 
ftelle,  di  cui  altro  fonò  elle  fatura*cbc^ 
de*  Demoni  : Ma  che  ? Dunque  a’Dcraoni 

é prefente  l’ordine  delle  cofe  auueoirc^j, 
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ed  eciandio  dette  4ibere,e  contingenti , fan^ 
no  il  come, e ii  quando  decoro  accadiraen* 
ti  ì Nò  : altrimenti , que*  fra  loro  dotti/Tir 
mi^  erAmmone»  ilTrofonio,i!DeIfìcov. 
il  Pithio  > egli  altri  cke  prefideuano  agt^ 
Oracoii,non  baurebbono  rendute  té  rifpo» 
ile  fì  auuilùppate,.iì  ambigue  > e da  non  po« 
terfì  interpretare  al  vero , fuorché  fol  da^* 
fucce(Iì:e  quello  altresi  è vnfortillìmo  lac. 
ciò  , che  llrozza  rAllrologia . Conciolia« 
che  9 fe  le  delle  haueflero  negli  afpetti 
guratoii  prefagio  del  futuro  9 chi  meglio.il 
comprenderebbe  che  i'Demoni  ì Non  di- 
co per  ciò.ebe  ne  videro  fi  da  predo  i moti, 
e ne  mifurarorono  le  didanze , e gli  Ipatij 
nel  predpitar  che  fecero  giù  dal  cielo  : ma 
per  Tcccellenza  del  natural  loro  ingegno, 
in  chea  mille  doppi  foprauazano  ilnodro: 
e per  l*oderuare  che  potrcb^no  Jiauec 
fatto  dal  primo  nafccr  de*  tempi  pcr.fino.ad 
liora . E fe  fingcflìrao,  che  Ipr  non  foffera 
il  cuore , di  mettergli  occhi  in  cielo,  per  la 
troppo  odiofa , c dòlcntc.memorìa  d*c0cr- 
ne  rouinati,  non  potrebbono  ^rfi  Afirola- 
ghi , indouini , e profeti , fu  i libri  de  gli  A- 
flrolaghi  5 Come  dunque  interrogati  dell* 
^uuenire, , rendan  quéUe.^rfificiofe  rifpo- 
iledidue  comr4ne  facce , a fine  che  noii-i* 

‘ loro  ignoranza  ^ ma  poco  auuedimentq  de’  ! 
ciechi  intcrpreti,>4rede  il  non  apprenderfi 
a quella  delle  due,  che  di  poi  il  fuccedb  a.u- 
uerauaK 


Hórcome  no  per  tanto  ifpirino  a gl’in- 
•<douini  alcuna  volta' il  vero , eccone  alcuni 
Anodi  »^ìDifp9fitianes  Dei , dice  Tcmillia- 
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no^  & nuw  Pro^hetis  c<mcioìJAfitibMS 
ctrpunt  9 & MBiombm  refomntibiis  car-t 
pumi  Itay  & b 'tn  c [umemei:quAfdam;hm’~\ 
jwrum  Jortes  Amnlantur  dmimtatem^dumK 
fura» tur  Diuirrattonem , Atizh^ixico  lidi-; 
re,  che  da* buoni  Angioli  rubino  alcun  fc-r. 
greto,  di  cui  pofeia  fi  vagiiono  à fargliv 
Afirolaghi  indouini,difcnderfi  con  l!auto-r  > 
ritàdi  S.  Agoftinp  :auiiegnachc  eg  i ado?^. 
^ri  più  fouente  quefta  (econda  ragione», 
Daru  da  Dio  in  pena  deirhunianacur^fi- 
tà  licenza  a’DemoiUid’operare  alcun  efiet-^ 
tQ che  poi  rpiriho  ail’lndQuino : cd  egtì  11:  _ 

pi-edice,  ed  auuerrà , perda 'effil*opcreranT 
lio*  Per  ciò , b ^liquandio  ntfarif’Spirituf^ 

eà  quafaSiuri fuahvsltit  ài^vaddo  pradt» 
cunt . Oltre  à qucfto,  come  i Demolii  delle 
cp/e  infra  l’ordine  della  natura  fono  intetK’ 
dentiffìmi , e ottimamente  difeernono  à 
che  fian  per  condurre  le  tali , e le  tali  altre> 
difpùfitioni'di  qualunque  roggetto,poiroiio, 
^rne  pronofiichi,  ctiandioda  gran  tempo, 
innanzi  : e il  farli  rifeontrare  all ’Aftrolago 
con  alcuna  confìgurà tiene  di  ftelle , è age- 
uolifiìmo , fecondo  quel  che  auanti  ne  di- 
inofirammo  • In  fede  di  che , mi  fouuiene 
d’vn  ottitnaofieruatione  di  San  Pier  Chri« 
fologoifopra  il  Lunatico  inuafato  dal  malb 
Spirito,  di  cui  ferine  l-Huangelifta  S.  Mar- 
co:ed  è, che  il  malitiofo  Demonio, indugia, 
ua  à tormentarlodìno  à ceru  punti  di  Luna 
affinché  efleda  allora  il  corpo  di  quèirinfe- 
lice  più  fecondo  natura  diipofio  ad  alterarik 
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iembrafle  effetto  della  Luna  quelche  vera*' 
mente  era  di  lui . Cosi-è  dice  egli  : a Aur 
hnmana  naturdyaut  CAlejlis  eterne  ntiy  Dsr: 
mottyqued  fua  artisfuerat  > voluit  fune  vi-- 
derti  aptatts  Luna  eurfihus  homints  paffio- 
ftes . Vexahat  er^e  corpus  lunaribus  inere-  , 
wnemis  » vt  efse  Luna  crederemo  quod  erat, 
diabolici  crimmisy  &furorss . La  quale»  fc 
anche  rol<ie*fnali  del  corpo  è hnimma  ri- 
balderia , quanto  maggior  dourà  dirfi  di 
quegli  deiranima»  che  v^io  de'-diauoli  èy 
con  ogni  arte  loro  poffìbile  procurar  che  ci 
auuengano  ! £ quanti  v*ha  huotnini  dì 
perdutiffìma  cofcicnza  » a*quali  » per  con- 
ientire  à qualunque  £a  atroce  misfatro»al- 
tro  più  non  bifogna  » che  hauerne  di  fuori 
ToccaOone  , e &ntro  la  fuggcflione  ) e*l 
prefentar  Tvna  » e metter  i*altra  » è molto 
ageuole  a*deraoni . Cosi  può  francamente 

Srofetizzare  TAffrolago , queHo  in  che  gli 
piriti  fuoi  col  leghi  » hanno  si  gran  potere 
à far  che  pofcia  interuenga . £ mancano 
aforifioi  vniuerfaliffìmi  » per  t quali  il'Gtu- 
diciario  riufcirà  veritiere  qualunque  . 
gran  ribalderia  pconoflichi  ad  alcuno  ì co-' 
me  à dir  quello»  d^hauer  Marte  in  oppofì-  ' 
don  partile >con  l'Afcendehte. Così  quel 
che  fai'à'operatioh  de*Demoni  » parràvio- 
knza.»  ò almeno  imprcffìon  delle  (Ielle  ao 
in  predirne  gli  Affrolaghi»come  fofferoèf-* 
fctti  d’effe , si.  obbomineuolifceleratczze,'^ 
bAfa^nam  casto  jaciunt  iniuriam  (^diffe* 
Sant*  Agoffino  ) mxuiuselarijftmo  Scita* 

^ ^ -b  D^Cm  Deildù  r.rj,  ^ 
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iuyae fplendidtfimaCutia  yOpinàntur  Jce^ 
lerafacienda  decffmiqualta fi  aliquM  ter^ 
rena  eiuitas  decremf set  y genere  humano 
decernente<,fuerateuertenda^ 

.Conchiiifo  ogni  cófa  con  vn  ateo  di 
fdegno , ma  prem  in  preftanza  da  Senecdf 
che  n*è  pieno  \ e acconciamente  il  riuolgo 
fopra  coloro, che  tanta  fede  predano  all’ A< 
Urologia,  e delle  Tue predittioni  cornea 
TOii  fofsero  indouinamenti  » ma  profe- 
tie , fi  conturbano  . Non  apjparifce , dice 
egli, cometa  incielo  , non  u fan  pcrri- 
flefso  di  nuuola , due  Sali  non  s’accendé 
alcuna  efaiattone  vn  poco  durcuoleia^ 
aria  ,che  il  mondo  non  irgomentì , e te^ 
ma , credendolo  efser  prOnofiico  di  qual** 
che  vniuerfale  feiagura:  a Eteuintimen^ 
dijtt  cattfa^  nefeire^  non  e fi  tanti-,  /ciré , ne 
timeas?  Qii  vuol  perdere  ogni  credito  al- 
l’ Aftrologia,  e fard  impoffibile  il  temerne, 
cóme  Cenza  qualche  fegreta  affiftenzade 
gli  Spiriti  di  fotterra  pol'sa  indoùinar  nulla 
, di  certo , fuor  che  folo  nelle  vniuerfali  al- 
teratióni  de  gii  elementi , e de’corpi , che 
di  lor  fi  compongono , fpenda  alcun  brie- 
tie  tempo  in  ifiud  farla  : ch’ella  ha  quefio 
infallibile  effetto  in  chi  cien  dramma^ 
di  fenno  , quanto  più  è intefa  * tanto 
meno  efiec  creduta  : si  deboli , e da  per 
sè  rouinófi  fono  i fondamenti , fu*  quali 
ella  fofiiene  la  gran  machina  di  tutte 
^ cofeauuenire  , e si  à capriccio  > e fuor  d - 
ogni  Gonueneuolezza  > e ragione , fono  le 
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fantaue»ch’ella  fuppon  veriinme,  delle  n&« 
ture^del  fetTó, delle  nimÌGmC)de*gaudij,del-r 
la  podeftà,e  di  auant*alcro  ella  fogna  delle 
quarantotto  conellationi,e  de'dodici  Segni 
non  del  naturale»  .e  vero^ma  del  fantallico 
(uo  2^diaéo: ^no  à dare  efiBcacia  per  gran^  : 
difnme  operatÌ9ni»a*dueregamenti  dell*-  • 
EclittÌGajede!  circolo  Deferente  della  Lu« 
na , che  van  col  cerribil  nome  di  Capo  » t 
Coda  del  Dragone»auuegnache  ciò  in  ve- 
rità  non  fia  altro,che  cofa  puramente  ima<^ 
ginaria:come  altresi  la  tanto  adoperati^ 
Parte  della  Fortuna. 

Efe  gli  Aftrolaghi  (tartan  Fuor  del  fe^ 
polcro  Lucio  Bellàtio,  vn  de’pclmi  niaeftrt 
deirarteiche  atterrQ»infran£e,e  dicono  efli» 
le  dodici  machine  de  gii  altrettanti  libri>  . 
che  quella  Fenice  de  gl’ingegni , il  Pico 
Mirandolano  Icriffe contro  aìl’Aftrologìa 
giudiciar/aj  c le  atterrò , e le  infranfe , con  - 
vn  foffio , predicendo  à lui  la  morte , che  fi 
auuerò  l’anno  1494.  ch’era  il  trentefimo 
terzo  dell’età  fua:  e yoi.ò  il  crediate»  ò nò» 
trahetene  altresi  Euca  Gaurico  > afirola* 
ghifilmo  9 il  quale  d’vn  Principe  Italiano» 
vceifò  à coltellate  da*/uoi.medéfimi  fuddi- 
ti , lafeiò  fcritco  » che  di  cotai  morte  , lé 
Belle,  in  verità,  non  neièppero  nulla  : on-;  ' 
de  non  fu  poflibile  prouederla  per  via  di 
Belle  : mercè  de*  funi  peccati  , che  furono 
il  violento  » e maligno  quadrato  di  Marte» 
che  il  diè  à moriredi  ferro  • Anzi  contro  à 
quantunque  efièr  pofianoi  lor  prefagi  au« 
uerati  , con  che  folo  fi  ftudiano  di  parer 
.vetiticri,vfate  voi  faggiamente  la  rirpoBa»  ^ 


Libro  Ih  Cèf  o Tip", 

con  che  il  pazzo  Diagorà  fi  leuò  di  doffò'? 
chi  gli  prouàua , Nettuno  cffcr  vero  Iddio, 
perchè,  Mirafib , diceà  colui,  quante  tauo* 
lètte  pendeuano  nel  fuo  tcmpìó  , appicca- 
te ui  per  le  mura  in  voto  da  quegli , che  in- 
uocandoio,  eran  campati  dall*  imminente 

naufragio.  Tu  di  vero  ( ripigliò  forriden^- 
do  Diagora)  a E fon  venuti  qua  a fciorre  il 
Vóto  i campati  dall*affogare  in  tempefta-^ 
péichegli  imiòcànti  indarno  Nettuno,  e 
nondimeno  affogati  , non  fon  potuti  ve- 
nire i Moftranò  rutto  baldanzofì  gli  Aflro- 
laghi  certe  lor  poche  predittioni , Iddio  si 
come , àuuerate,  perche  di  qìiefte  fole  fcr- 
ban  memoria,  e le  mettono  in  ptìblico  : do- 
ue  le  innumcrabili  non  auuerrate , fi  fepel- 
lifcono  in  fondo  alla  dimenticanza.  Parla- 
no di  Nerone  , confano  la  famofa  predit- 
lione  fattane  ad  Agrippina  , dell’  Imperio, 
e del  parricidio;  ma  raccion  di  Claudio  an- 
lecclTor  di  Nerone , quelchc  Seneca  ne  fa 
dire  da  Mercurio  alle  Parche  ; b Patere 
Ji^athewaticos  alienando  veruni  dicere y 
qui  illum , pofiquà  Princeps  fa^us  efh  om- 
nibus annis  , omnibus  menfibus  éffèrunf» 
Efaltano  il  prediciniento  auuerato  in  Ot- 
tauiano  Augufto  ; ina  non  raccordano! 
fallitiin  Giulio  Gcfarc  antcccffore  d*Au* 
gufio , ne  in  Poinpeo , {né  in  Crafib  tutti  è 
tre  morti  di  fep^o,  rvrto  a raàno  di  congia^ 
rati , l*altfo  di  traditori , il  terzo  di  batbari 
in  battaglia  , ,(^anto  chiari  ',  e prouatifli- 
mi  aforifmi  profefla  d'hauer  q^ueft’  atte  j.: 
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per  antìuedernelle  delle,  ò vioicme  di'  na- 
lura,  è maligne  d'afpetto  ^ cotali  difauueh**^^ 
turate  vccìfioni  ? nondimeno,  quante  vol- 
te ho  io  (èntito  { dice M. Tulio } predirea 
gli  Adrolaghi  tutti  tre«4  Neminem  eorunty 
mft f intBtite  , nifi  domi , mfi  cum  cUritaté 
e^e  mortturum  ? Vtmihi  permirrum  vi- 
dcatur,  quemquam  extéirey  qui  etùtm  nufUii, 
€redat  ys^  qu$rum  prddiSta  cotidie  videait 
re , & euemis  refellt . E di  cotalt  predittio- 
ni  fallite  ve  ne  ha  a mille  per  vna  delle  au- 
uerate.Ma  il  pochiilimo  che  fc  ne  vede , fa 
parer  la  lor  arte  vna  vera  diuinità  , doue  il 
moltifSmp,  che.non  fe  nè  vede,  la  modre- 
tcbbe  vna  veriflima  vanità,  _ - 
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Ome  i bruti  animali , cosi  anche  i 


viti]  hanno  i lor  modri  : e fono  certe 
enormiifìme  prauità , per  .cui  la  natura.^, 
nè  incera  , ha  forme  con.  che  damparli, 
nè  corrotta  ha  materia  di  che  produrli. 
£ come  i modri  fe  Q6  rimangono  colà  do- 
ue nafcono , nelle  diferce  arene  deli’  Afri- 
ca V iioa  veduti , fe  non  cerchi  ; cosi  ancor 
que^',  confapeuoli  dell’efecrabile  cofa  che 
^no  sfinafeondono, . quanto  il  più  podò-^ 


no, 
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folicudiDe,  € s'intahano  nel  fegr6^ 
«J  penetrante  factta  auuien  loro 
.d  cflcr  teti , die  dello  fguardo  de  gli  huo- 
jaini , quando  Jór  fi  mettono  in  veduta, tra, 
iiendoli  in  publicOiCosigia  il  Fjbfoiò  Arr 
Cculao, incarnato  di  yna  obbrobriolk  Toma 

Anfóigora%#i  huomodi 
fqzziffima  lingua  , e non  irimanendòfi  il 
-Viljanodi /(^uitarlo  eonpiu  ingiurie  che 
|>a^,qpeiti^renza  mainai  la  rcndcrgì  ie- 
ne  in  riff  ofta  ,.(el  tiro  dietro  fino  in  piass- 
àa  ; che  Taccecato  dall’ira , non  fe  ne  au- 
.uide,re  non  quando  fi  vide  addofib  vn  po* 
polo  d»inafpriti , e frementi , al  feniirc  vn 
Si  degno  nlofofo , si  indegnamente  tratta'* 

to  . 

Ma  di  quante  feeleratczzc  labbia  il 
'aò,,co^  non  ve  n’è  niuna  più  moftruofa, 
cod  anche  niuna, che  più  tema  del  publico, 
che  l*Arheifmo,Pcr  cio^fe  Dauid  volle  fcin. 
tirne  b F" mas  y«y«rr/9bifognò',che  furtiua^* 
i?icn.te  fi  faceCfe  alla  porla  del  cuore  delPA. 
théò,e  à vno  ipiraglio  d’efla  mettefle  quell* 
orecchio,cher€me  andic  il  filentio . Quiai 
vdi  bisbigliare  in  configlio  fegreto  ipcnfic. 
ri  delrempio  , nel  dibattere  che  faccua^* 
no  la.  quiftionc  , Se  Iddio  . Chi  fo^ 
ftenelTc  in  cóncradittorio  la  parte  del  si^ 
^ la  cqfcienza  col  fuo  dettame , le  la  Na^ 

vero  principio,  fe  la  Filofofia 
col  mó  difeorro  , rcl'Auttorità  con  le  ^ 
tue  refiinionianze  , egli  noi  potè,  vedere:  ' 
pèroche  fpenróui  d.  Lume  della  ragionev 
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iìdiTpùtaua  allo  fcuro . Ben  vdi  in  fine  là 
pazzia^  che  battendo  le  inani  » e rchiamaz* 
zando  per  allegrezza , defìni  c6mé  Con- 
chiufo  ) ma  fotte  voce , quel  chédouea  te- 
Jierfìjcioè»  Dixtt-,wfiyiehs  in  cordt  f m No 
efi  Deus,  a II  chedectO)incóncanenté,rin- 
fame  fala di  quel  cuore  pèggio  che  bacia- 
le , fi  confagrò,  dice  il  ChrifoBómo,  in  va 
Tempio  alPEmpietà , fenza  altro  metfej> 
ul  ad  adorare  , che  vn  mattone  di  lottoi 
intagliatoui  à grandi  lettere  i h Nòn  ejl 
Deus* 


r 0 *m 


Hor  chi  vuol  prendérfl  à dimódraré  a^ 
quelli  non  fauolofì  Ciclopi  d’Euripide)  che 
V è il  Sole  al  mondo  > tanti  teftimoni  né 
hà>  quanti  raggia  lui efeon  del  volto  , éà 
noi  il  poFcan  ne  gli  occhi } fé  han  due  incu- . 
rabili  ellremità  di  male,eiTer  cièchi , é ioia-^ 
ginariì  d*hauer  mille  occhi.  Diagora  v Vn 
dc’più  faraó^  maeilri  deiratbetfmò , tralTe 
auanci  la  ilatua di  Gioue  fulminante  vn  ^ 
4:iba!do  filo  fcruidore^  che  gli  menduavn 
furto , commeffo  veggente  lui  medefimo  } 
€ conftriafelo  à feongiurar  Gioue  , per 
quanto  gli  era  in  pregio  Phonore  della  lua 
diuinità,  edella  imperiai  Tua  corona , e ca- 
i:a  infra  noi  la  fedeltà  ,e  la  giu(litia,€he 
s’egli  mcntiaa  negando  il  furto  « il  battefle 
mono  di  fulmincàYuoi  piedii  epoichcii 
xibaldo  toccò  le  fiere, còfc,c  profèti',  e due 
•e  tre  volte  ripete  il  tremendo  feongiuro, 
xiè  per  ciò  cadde  morto,  nè  Gioue  fi  moflìc 
piu  <hè  vna.ftatiu  , fclamando  in  vano 
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Dfagora  , e chiedendo  come  colà  apprdTo 

41  Poeta:  - 


Audis 


a Juppiter  hae  > nec  ìahra  mottts , vkffL 
nfittètie*vocerfp 


Debueras  vel  martmHusy  *od  abentus? 
nnzi  fcoccare  vn  fulmine  y non  gittaré  vh 
grido  ; ma  ne  pur  quefto  vdendofi , altro 
iion  bifogno  a 0iagora  > per  datfi  conuin- 
to  a Credere»  non,  Vna  (fatua  non  poter 
cflere  Iddio,  ma  Iddio  non  e£Ter  altro , cht 
vna  ftatua . E da  quel  punto  in  auanti , per 
fin  che  ville , non  vi  fu  pefo  d^autorità.,  nc 
forza  Vi  ragione,  pofTentea  farlo  rauuede- 
re,  parendogli  iljrauuedcrfi  vn  volontario 
accecarli , negando  a*  fuoi  occhi  medefimi 
quel  che,  nc  anche  trahendolilì , non  po- 
lena far  li  che  non  Thaueffer  veduto.  Co- 

fi  quclT  altro,  quanti  v’ha,  diffe,  i>  Qui  in 

ipfo  C'apitolto  fnllunt  , dr  fnlt^inamenL» 
ptierant  hmm  . per  ciò  egli  altrefi  non  ri- 
conobbe altro  Dio,  che  H Mondo, e la  Na- 
tura , intefa  a tuti’  altro , die  a difpor  delle 
cofe  hutnane  ^ Hof  aunegnache  i più  ofti- 
iiati  , e per  ciò  più  malageiroli  a rimetteré 
jn  lufada,  fien  quegli,  che  tSànnò  a guidare 
l Intel  letto  alla  .Volontà  y tioc  Ja  potenza 
Veggente  , alla  cieca  , il  che  ordinàrio  de 
gli  Aihcivchc  nel  viuereda  animale  hanu* 
perduto  il  djTcorrer  dahuomo^  pur  nondi- 
meno, eglili  vuol  farccorae  il  Soic,ch’cn- 
ira  eiiandio  ne  .gli  occhi  a’ciechi,oiide  poi, 

Ee  6 del 


a 


luHtn.Siti. 


^6<y  £a  JÈJerMìUftè  del  éMutà  , 
ilei  trarufaritì>c  inciampar  ch*efl(ì  fanno, tut- 
ta  à sé  atcribuifcano  la  cagione  > non  à lui  y 
nuaii  ò non  fia  in  cielo  > ò non  nè  venga  à 
Icorgerfi  fino  à terra . 

£ per  cominciare  dalla  Ragione;  Neì'di^ 
mofirare  con  irrepugnabile  euidenza  » E(* 
ferui  Iddio  » i Sani  di  ragion  naturale , e dir 
uina,ban  gàregbiato,  pare  à me , con 
la  felicità  d’ingegno»  cne  già  Apeììe  > e Pro* 
tògene  » nel  tirare  > quegli  in  prima  » fenza, 
aiuto  di  regola  > per  su  vna  taiiola  ignuda  » 
Vna  difittiìlima  linea  di  non  so  qual  colo^ 
re  , e firettiilìma:  e di  poi  quefti^in  mezzo 
à lei  9 d’’Vh  altro  colore , ya  altra  più  rot- 
tile *,  an  nondimeno  forata  in  lungo  da 
Apelle  con  vna  terza  » già  non  piu  capeùo- 
le , per  la  Tua fottilità  » d’vna  quarta  ycbe  la 
rigafie  9 òpera  di  si  gran  pregio  9 come  ne 
icriue  l’Hiftorico  che  XtLVÌàcyCÌìea  Plactiit 
[ic  eam  tahulam  pofieris  tradì  « omnium 
^idem’y  f<d artipcum  pti^puè  mir acuto . 
Chi  dùnque  adopera  la  concatenatloiie  de* 
niO'ti,i  quali,  falendosùper  erp, dall’infimo 
mo|To,e  non  mouéntetcooducono  al  fupre 
mo  Mouente,e  non  modo  ,cb’è  Iddio  : cbl 
I’inrrccciament09e 4 'ordine  delle  cagioni, le 
quali  necellìtà  vuole  che  fiiiifcano  in  vna 
prima , che  non riCeua  J’cffcrc da  verun’alr 
tra,  ma  l^habbia  ella  per  se  medefima  ; cioè 
per  neceilìtà  di  natura  -,  ónde  per  confc- 
guénrc  fia  eterna  : chi  dal  puramente  pafi^- 
oiiech’è  la  tnaccria-9  falc  al  .puramente  agi- 


Lihro  ILCapòXn,  , 

Intese  iinniaterìalè  : e cosi  altri  per  altre  vie 
^tcnendoiì,ii  pruouano  fped  Itameate:  Cc  no 

ibrfein  quanto  il  voler  ciafcuno  che  la  via  ^ 

ibelta  , ò Ipianacada  lui  fia  la  più  diritr  i^  » 

: e la  più  ^euole  , il  fa  non  sò  sè  trouare , . 

ò mertcre  ingombri,  con  che  s’impaccia- 
no  le  altrui.  A meniunaragioiie/enìbra  ò 
più  chiara  à vedere  , ò più  pofsenteà  coa- 
• uincered’vna,  la  quale  truouo caduta^  , 

; quafi  ad  vn  medelìmo  tempo  > in  mente  ad 
; alquanti  valeminimi  ingegni  della  ooftra 
I ctà;ed'c-in  brieoi  parole  : Non  è impoflibi- 
[ le  vper  ripugnanza  di  varuna  imagioabile 
contradictione,  vn  cotal  fommo ente  idea-  ' 
coci  nel  penfiero , in  cui  concorrano  tur- 
f te,  e fole  quelle  fempliciflSmc  perfettion^ 

\ le  quali  rcome  proprie  di  Dio , a lui  degnar 
fiaente  G.  attribuifeono.,  e còfannox  difeor-  ^ 

^ • • 4 

Ixafiperlaferoplicltà  ddl’eflcrc>perl?et€Pr 

nità,^per  la  fi^pienza,  e l’immenfità , e l’on-,  ; 
nipotenza  ,e  ^tutte  l’altrc  fimili  pcrfcEtioniv 
eonuenieoti  à formarfi  in  mente  l’idea  d’-  : 

I vn  primo.,  eXommo ente  , eh*  tutte  vgual--! 

I mente  s*auuera\  nkina , xiè  quanto  i sè  To’- 
I Ja,nè  ÌBi’irguardodciraltrex6fiderata,in7 
uolgere  cofttradi£tione.,o  ripugnanza,  che 
tenda  imponibile  à lei  reflerc-,  e à quel: 

I ibmmo  ente  rhauetla.:  ma  di  quefle vna-# 

[ e anco  l’Jìfiftcrè,  ciqèeflere  in  atto.:  adun- 

I que,  quehfommocnre  , in.ctli:^utlcle^O!" 
f 4>raccennatepcEfcttiom  concorrono , cioè 
^ Iddio , veramente  efifte  : e fon  in  qiiefto  à 
I nccelTario  il 'Conchiudere  del  Poflìbile  il 
L dDifatto  . -Anzi-,  perciochcimpoilìbilc-^, 

anonxhe  indegno  del  primo  , c prefettiOi- 


I 


L t lUcreat ione  del  Santo 

mo  cnrc , c Thauerc  vn  cfiftcrc  fcparabHe 
c auuenticcìo , tal  che  il  debba , od  il  poffa 
riceucr«  per  eftririfeco  producimcnto  d’al- 
tra Virtù  ncccffariainente  fuperiorc  ( il  che 
la  ripugnanza  ftcHTa  de’  termini  contradit- 
torij , al  concedere , e negare  il  medefimo,  ^ 
inpponendol  Primo  9 dimoierà  non  poter 
cad^  in  penfìero  altro  che  a vn  forfenna. 
IO  ) Dunque,  in  Dio  è neceffario,  che  l’cfi- 
Acre  Ila  la  medefìma  cofa  con  l’elTere:  ma 
1 edere,  come  d icemmo , non  inuolge  nìu- 

> dunque  Iddio  di  fa  reo  ne* 
ceflariamenre  efifte . E dica  pur  quanto  sa, 
a non  che  il  5ififo  del  Poeta  Euripide  ( già 
che  egli  per  non  bere  alla  tazza  di  Socrate 
la  cicuta  de  gii  Areopagiti  in  Atene  > mife  . 
in  bocca  ad  vn*  empio  fauolofo  , quel  eh*- 
egli,  veto  Atheo,  fi  nafeondeua  nel  cu orc^ 
ma  tutto  infìerae  Diagora , Teodoro,  Pro- 
dico, Euemero,  8/one,  Critia,  Protagora, 
Epicuro,  quanta  è in  tutta  in  vn  corpo  la-,» 
greggia  de  gli  Atheifti , mai  non  farà,  che 
ipengaoò  vna  fcintilla  del  troppo  cuidcncc 

chiaro  di  quefià  irrepugnabile  verità  1 an* 

«zi , ella  farà  di  loro  primogeniti  tra’figliuo- 
li delle  tenebre  , quel  die  Thodoreto  dìfie 
fiaucr  lattto  il  Figlìuol  di  Dio  con  gli  Iddij 
del  p-tganefimo^  ^ Q>nnem  iUornm  ‘cmum%  , 
^^onfecunac fioUuarHmcaterPtàm'i  mfiitìk 
exottens  , tn  tenehras  tre  co  epu 

Allaibmmefla,epiana  voce  della  Ragio- 


ne, 
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. . Libro  ILCapòXFL  , 

Alccéda  in  dar  ceAìmonianza  dell’elfcrr- 
■tii  Iddipd’vriiiiérfal ^ridodi  tutteinGei-ne le 
^®tièrtìdèl  mondoiia  quàlé  è vn  hanuonia 
più.  concertata, quantò  più  diiTonaa- 
tejàcidDrdandofiladiiierfiià  di  tutte  le  lin- 
gue de  gli jhùornini,e  coftamati,e  barbari, c 

iféienzà  è rozzi,  e in  mille  altre 
guifè  cóntrari,ad  intendere  Tenia  niaedro, 
« coiifcffai*e  fenza  Ambiguità, efferui  Iddio; 
auuegnacibe  (ioi  nel  ra|5|ìfferentarlo , pochi 
«abbfànò  lo  rpccchio  déllainiéhte  si  piano^ 
»tcrfo,ché  il  figuri  qiiàl  véramenre  egli  cima 
chi  d*  vn  Tolo  he  a moIti,e  diuide  l*indiuifi. 
bile  'y  chi  dà  membra  di  còrpo  materiale  al 
pòro  fpiritòjchi  ne  figura  il  ritratto,e  Tà  ve- 
der Tinuifibile:  e cosi  altri  in  altre  guife 
formandolo,  più ò meno  il  disformano . 
Come  gii  aghi  della  calamità , ftoinati  dal- 
rarcranerli  die  à se  fahno  lediuerfe  qualità 
magnetichedeilatcrrà,  dal  lor.vcro  pun- 
to del  polo  fi  Tuiano,  doue  afiai,  e douè  po- 
co,è in  certi pochifiìmi  luoghi  niente-,  tutti 
per  verfo  lui  mirano  , pcroche  rutti , per 
iftintodi  natura,  quali  dilli  l’intendono,  e 
quanto  il  più  pòflbn  diritti) 4 lui  fi  riuol go- 
iio  con  la  puntà  ; cosi  le  ménci  fiumane à 
Dio  ; noti  y’ènè  ignoranza  , ncerrorc, 
che  àffattone  le  diQornino  ^ si  efièmai  il 
perdano  di  vcdura,auuegnachejqual  più  > e 

qual  meno  imbrocchi  il  fegno , e’I  cono- 
Ica  non  ilhariando  dal  vero  . a E‘  dateui 
pure  ( dice  Pi  utarco  , j à girar  per  attorno 


a ConiM  QólotenÀti 


<^4  t,4  ^icreatiom  dei  Saukl 

tutta  quanta  c la  terra  > ben  auuerrà  ché 
trouìatc  città  fcnzà  mura,fcnza  teatri^fen- 
za  reggie»  fcnzà  accademie  >/enza  Re  » nè 
forma  di  gouernò  ciuile:  è adunaze  d’hucj- 
inini  i ^r  la  barbarie  raen  che  mezzi  huò- 
mini i prilli  d’ogni  ^ coltiuaihento  di  Jctre- 
re  j d’ogni  regola  di  buon  coÀumèi.  d’ogtu 
amidà  j e còmn|erck>.>  rózzi  xaipeiftri  > in- 
trattabili : nU  niuna  coule  adunanza  ^ liè 
tra  le  più  abbandonate  follitudini,  nè  fu  l e 
piu  innaccellibili  puntedeU’alpby'auuerri 

non  habbia  Religione^  e 

• Dio:  c per  lui  giuramenti^  e à lui  voti  9 ofr 
tertc,  c preghiere,  e facrifici , efplènnità,e 

cerimonie, e mifteri  : Im'o^  foggiungè egli» 

videatttr  mihi  cìhìms fine fqlo^quàm 
rejpublicA  iOpiniónè  ek  fóto  de  D^s /uh la^ 
conjtituiy  vel dttr^ire pofse confiitutam^ 
Merce , die.Ja  nòtifia  dcircQcrui  Id^o , è 
come  dille  Tercuiiiano , jinintà  dos,à  pri^ 
TU  or  dio  s nè  fi  acq  uifta  per  fatica  d i ft  ud  Ìòs 
P®*-  “Eredità  di  natura , c per  effere  in 
^uélta  parte  teólogo,ba  fia  eflef  huomotchè 
itampata  in  noi  c<^  inde!  ebij  càratterCi^  ^ 
timagine  viuadi  Dio,n0n  cilafcia  ignorà- 
fe  del  tutto  rpriginateidi  cui  ella  c copia,  è 
noi. ritratto.  ■ 

pa  quefio  vnmcrfàì  cOnfcntimehto  di 
tiitté  le  narioni  del  móndo  adoperato  aì- 
♦resi da  Platone  nel  librò  decimo  delle  , à 
w-P'  > in  praoua>ÌI*  cfferùi  ìddicH 

ragione  haueffe  il  Cferifò- 
^ r fc>.  i ^ fclamar  coritra  il  paZzo  ^ allò- 
di lo  fceleraro  fu o cuore  pró- 

4-  ’ ^ lÒeHf  \ dV 7n  ejl 
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Libro  IL  Capo  , 

egli  • Lt  quomodo  omnìs  lingua  hominii: 
JDeum  nomtnat  ? Ti.  Falluntur  ergoomnes 
hominum  myriades  , qua  Dfumejfedi^ 
Cunt  y fitlus  Jn/tpions  reputai  fe  verum^ 

dwere  qui  folus  ita  mtnt'mr  i Et  qui 
quin  que-^  vei feptem  tefiintonia  vult  in  te^ 
fiamentu  euertere  ^ per  confenfum  rtpro^ 
iiatur  ^ acreqcitur.^  quando  indicai  veri^ 

tas  -iVubltcant  autetnteftius'orbis^ 
uerf am  mundi  Unguam^folus  vult  infipiens 
eaertere  . Xaqual  ragione  è di  troppo.puj 
pefo,  c fona , che  aItr^p^er  auuentura  non 

pagina  >;  conciòfia^ches  ^elch’cfnnato 

a tutta  ifld^crentcmemc  vna  fpecie,e  per- 
ipctuo^m  lei  dai  fuo  prìrno  c0ere  5 fio  pe? 
^uttoiJ  durare  , quefto  c iftinto  di  na- 
tura^ la  quale , negli  v.niuerfjiK  pr^indpij* 
hor  fìan  dell’  intendere  , h dell’  appetire, 
inai  non  fi  truoua  fallibile  . Cofi  l’hauc-» 
re  ognuno  inclinatione  al  be ne  , che  con- 
«enientcracate  al  fuo  cflere  fi  confà  , coli 

come  giuftiffìmo^il  non  fare  al- 
trui ciò  che  altri  per  sè  non  vorrebbe,e  fo- 
tniglianci  > de'^uali  nafee  niaefiro  coll  il 
barbaro,  n ^alpigiano  , come  il  dimeftico, 
e'iciude  t huorao-nón-s’è-crpuacofi  incre- 
dulo y‘C  contumace,  che  non  gli  accetti  co- 
me priiìcipij  naturali , fopra  la  cuit^ttitu- 
dine,  c verità,  pazzia  farebbe  il  contende-  ' i 

re  , c non  indurli  a crederli , fe  gli  non  fi  j 

prouanoconeuidentiragioni.fforaque^  { 

uod^PelTerui  Iddio  { communque  poi  fe  . f 
ne  formi  l’idea  » più,ò  mcn  foctngliante^  '] 
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Hit  Kicreatiótié  del  Sdutó 
ài  vero , fecondò  la  diuerfa  attitudine  de* 
foggetiij  qual  parte  manca  di  quelle,  che  (i 
richieggono  ad  e (fere  puro  principio  di  na-^ 
tura  ? Qkifquam  ne  e fi  hominum  (dice  Ar- 
tiobio  nelle  Aie  difputationi  contro  a^Geii- 

tilO  a qui  non  cmn  ifhns  Prtrteiyis  nottonc 
diem  yrimd  nattuitatìf  intraueritì  cm  non 
fit  ìngebitwn , non  ajfixum  , imo  ipfls  pdne 
tn genìàiibus  mattisi  'non  imprejfum , non^ 
infìtum-i  ejfe  Rcgem^  ac  DominumyCunóio-^ 
r m quétcunque  funi  Moderatoremf  ' 
Se  già  ) perciochc  v*ha  de  gli  arheifti  che 
il  niegano , ò de  gli  empi , che  ftrapazz'ano 
Iddìo,  non  parefle da  dirfi  vniuerlàle,  e a 
però  non  degno  “d’anhouerarfi  fra*  princi-!- 
pij , che  fi  han  per  ifiimo  di  natura  : e non 
lì  truoua  huoino , che  non  li  fi  potei  fin  dal 
Ventre  materno  feritei  indelebilmente  nèir 
anima . Ma  fé  ciò  è da  concederfi , farà  al*^ 
tresì  da  negare  poco  mc'n  che  rutta  la  leg- 
ge naturale  : conciòfiache,  in  quanta  pià 
moltitudine  fon  coloro  , che  con  vn  prin- 
cipio d’effa  ne  diftruggono  vn  altro  ? c dell* 
appetite  i 1 ptoprio  bene , fi  vagliono  a fare 
altrui  quel  che  pcr'sè  non  vorrebborio?Pèr 
ciò  v'iia  corfali,  e ladroni,  e ingannatori,  c 
politici^  che  non  ricònofeono  altro  honc- 
ilq,che  rvcilc,e  fino  della  Religione  fi  fet- 

uonò  a guadagno.  _ ' " 

' Ma  fecgli  polfono  contrafarc  alleleggi 
biella  natura  , poflbno  anco  diftruggcrlc, 
ecanceilarlcfi  affatto  dal  cuore  ? Pofibn-ij 
tenderfi  mutola  la  còfeieuza  allo  fcridar** 

li 


. . - . Libro  niCapò'XFL  >éf,^ 

1i>pérch*cffi  le  fi  rendono  fordi  à Tentirlà? 
Niente  più  al  certo,che  tea^ormarfi  d’vno 
in  altro  efierc>ediuenir  béfiienella  natura 
perciò  ebe  le  aflbmigb'ano  nel  coftum  . 

Alrrimenti^tnai  non  tornerebbono  luiomì. 
Bi,come  pur  a!  continuo:tanti,che  fi  jrauùc- 
^no,  e con  diporre  à forza  di  tofeienza^ 
il  viuereanimalefco  che  vfauano , moftfa, 
ch’egli  era  » nonjèhc  accidentale , ma  con- 
trario alla  natura. 

E in  verità  chiTpiaflc  ben  déntro  al  cuo- 
re de  §li  empi , vi  troucrebbe  l’atheifcno» 
natoui  non  dligeneratione  yiperdiCcorfo  di 
mente  9 ma  di = putréfattione  ^ per  rihai- 
dariadi  coftumi . Cosi  atheifia  era  Bione 


Filofofoyma  fòl  per  fino  à tanto,  ebeprefn 
da  vna  mortale  inferixutà , quafi  mefiò  a' 
tormenti  conierefiimonio  *taifo.,  confef* 
faua  il  vero,  € temendo  la  morte, non  men 
che  amando  la  vita  preghiere, e votiofFcrt- 
uaà.'Dio  , riconofcendolo  folo  pofieme  :l 
rimetterlo  in  fanità  • iSr»//«j,dicerauia^ 
.mente  lo  Storico , *#  qui  mercede  *vohnt 
Deos  efse^y  quafi  iunc  Dij  efse  ycum  illos 
efse  Bion.arpitraret'ur,,^  cosi  auuienc  al- 
la piùparte  de’foraiglianti  à lui  : far  la  na- 
tura  ne’gran  bifogni  vno  sforzo  , c come 
le  lucerne  allo  fpegnerfi,  fplender  più  chia- 
ro ,isì  Che  l’intel  letto  non  mai  del  tutto 
cièco  Alle  prittic , e rempliciflime  verità^ 
veg^a  efferui  vn  (ommo  , c poflentC-^* 
oueii  voglia  9 à fouuenirla  d’aiuto 
quanto  bene  fiarebbe  il  fare  anco  ad  efiì 
• V quel 


a Xtaerìjn  Bhne. 

• n * 


DiQidzet]  by  Google 


. La  Ricreatj^e  dèi  Sauh  . 

quel  ehe  Erof?ioi  Diodo fó'Cforló  f 
ftoi , foHc  oOìnatione»  ò pazz ia  d^ingegno 
che  vel  trahe  Ife  i daua  VU  gran  che  fare 
Filofod  del  fuo  tempo,  proiiando  con 
al  creder  Tue  , inioliibile  argomentou,  il 
nuioiierfi:da  luogo  à luogo , ancorché  pa- 
ia,non  eflère.  anzi  efler  del  tutto  irapoffibi* 
lc.a  Perck>che,diccuafl*animale,e*l  fafsojò 
che  che  altro  fìa,del  muouerft  che  fa  ,ò  egli 
è doii'è,ò  doue  non  è:fe  doue  egli  è , non  fi 
tnuoue,Te  poi  doue  noti  è,  adunque  egli  fa- 
rà per  tutto  , fuor  che  folo  dòu*è . Cosi  di-  . 
Sputando,  il  miferoi  vn  di  caddè , e tal  die- 
de vno  firamazzone  in  terra  , che  difcon<f> 
cioglioQ  vna  fpàlla»e  gii  fu  mefiieri  dei la^ 
prefia  mano  d*£rofilo , gran  Notoinifia,  e 
Medico  in  drugia . Ma  qucfti,  còme  chia- 
mato à curare  vn  ch'era  ftolto  niéte  meno 
che  ftorpiojfactofi  innanzi  à Diodoro , ne- 
gò di  volere  adoperar  feco  rarte,e  gittar  la 
. f anca  oue  non  n'era  bifogno:pcrcioch^_^> 
Quanto  à coteft’ofso,  diceua,nel  dislogar-  . 
fi  che  fece,ò  egli  era  doue  era , o doue  non 
era  j e qual  delle  due  fi  fofse  , ne  traheua^ 
vgualmente  imponibile, quello  efserfi  mof. 
fo . Dunque  à cne  far  di  lui  per  ritornargli 
vn  ofso  colà , onde  mai  non  s'era  partito!  ' 

£ firillando , tra  per  dolore  ) e per  rabbia* 
Diodoro , e profeguendo  à firingerlo  Ero- 
filo  , e tno^rarfi  conuinto  da  quel  fuo  in- 
folubile  argomento  * tanto  il  tenne  ìiIm» 

- ifpafimo , ehe  gli  curò  prima  il  ceruello , e 
poi  la  fpalla . Hor  (e  Iddio*  al  fenfite  de  gli 

^ Achei, 




t 


Lihr^  ILCapo  XVh  4^69 
Athei,  non*v*è  s perche  pur  i’inuocano  in.* 

' fermil  e fc  v’c, perche  il  niegano  fani?re 
non  perche  fanì  » fon  pazzi , e inferroi  ri- 
courano  il^iudicio  della  natura  • Come 
ordinafioèauuenire  de’veranaentc  pazzia 
che  in  ^ppreifariì  aliamone  ritomanoin 
buon  fenno , peroche  il  prima  diftempera^-  ^ 
to  lor  ceruelip  per  ecceflìuo  calorese  ficci- 
tó  , co*pochi  fpiriti  che  gli  falgono  in  quel-- 

1-e Aremo jfi  riduce à conueneuole tempe- 
ramenco. 


^ HieAahora  à ientire  il  terzo-teftimonio, 
in  pruoua  dell ’effecuì  Iddio  »anzià^dir  ve- 
ro , vn  mondo  intero  di  tefìimoni , cioè 
quantcnat-ureye  quante  lor  parti  indiui- 
duc  contiene  queft’ VniucrTo  : le  quali  tut-^ 
te  accennando  chi  loro  diè  il  principìoall!*- 
cfferc  , la  durationc  al  cónfccuatfi  ,il  mos. 
tOs  e la  virtù  aII*operareic-il  legamento  ak 
le  affolute  , e l’ordine  alle  diuerfe , e la  và.* 
tieca  alle  ùmili , e la  pace  alle  difcordhe  a 
atuttela  prppòrtione,  la  dipendenza  , 
harmonia-s  la  bellezza  > firidano  » ch’èlle 
non  fonnate  dì  sè  medefii^e , riè  dà  sè  h^ 
prefo  luogo  nel  mondo , né  hanno  attrat- 

t4ue  1 vna  d eli  altra  , per  cui  , lenza  nfùli- 
Vjncolo,  concatenarli , nè  intelligenza  per 
Auifarfi,  e imporre  disi  eontranWarti 
vn.tutto  SI  ben  intefe  ! nè  coiicord.^  p„. 
vnirfi  ad  operar  tutte  infieme  à vn  folline,- 
operando  ciaieuna  diuerfamente  s fecon- 

dunque. 

Il  modello  in  pura  idea  il  difegno'd’yna^  : . 

maciiinzcQ^i  bèn  congegnata  > cosi  varia» 

c.fi-  _ 
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^70  Ricreàtìene  del  Sauta 
c nTpondente  neU'òrdine  delle  fuc  pa'rtf»- 
Eiferui  vn  braccio  di  forza  nnila  men , che* 
infinita , sicomepoflènte  àtran  dèi' pura- 
nulla  ch*eirerano,e  fodenere^pèrchcnoD 
vi  ricadanO)tante,e  si  diuerfc  nature,  e au-^ 
uegnache  la  più  parte  mancbeuoIi'ne*Ioro- 
indiuidui , nondimeno , per  Tempre  nuoua 
fuAituitione  al  perduto  > perpetue . EfTerul 
vna  bellezza  efemplare.,  da  cui  poter  rica^ 
uare  innnmerabilt  copie,  che  tutte  fìan  fra 
loro  diueife , e nondimeno  tutte  à lei  fimi* 
b*:  tutte  ritratti  del  medefimo  or iginalc^9 
ma  non  che  niuna  cfprimerlo  al  naturale 
neanche  in  menoma  parte  Tadombcano». 
Efierui  vn  monarca,  di  fpurano-  impero» 
che  ad  vna  si  gran  republica  di  nature , e si 
varie, e sì  nuroerofe  pteileda , e lor  dia  leg* 
ge,  per  cui  tutte  fi  rendano  al  fuo  volére 
vbbidientij  .fra  loroilefiè  in  accordo^  »per 
noi  continuo  in  opera  : elélpr:  leggi  fi  a li 
fplo  inuifibii  Tuo  eenno»  ma  tale,  ch’etian- 
dio  le  infenfibili  cofe  il  Temano , e fenza^ 
intcndimento.Pintendano . Còsi.elle . Nè 
à me  fodisfa,ancorche  paia  dir  molto,relo^ 

■ • A.  I* 


bro  ,/t  Jpfa  dcfjìque  h'ifcere  fi  animamia, 
rat4ta  pojfint  yfi in.  lin^uarum  tteftrarunw 
f4CÌIitatemfoìfi$;jM9  fi  arhoyeSigleba. , fa- 
ca  [enfi*  ammalia  vitali  ,,  vocif  fonitum 
e^uifent  ^ & verfioru  pj.articuhs  mtegfar4% 
ita  non  duce  n(tìiera,s&  magi  [Ira  , non  tn-f 
^ corrupt  ^mpficit  ali  i fiderò"  inulligerent  - 
I^eum^Sk'  pun,^Y:um  Domtmtm  folum- 


Libro  il  Capo  XVI, 

iffe  clamarontì  Concioj(ia  che  pure  il  fao- 
ciano  : che  fé  in  noi  fono  alcri.orecchi , eh?  ; 
quei  che  anno.anco  le  peaore , v’è  n aiir  . > 
che  altro  fuono,e  vi-fono  altre  .voci*, da  far- 
li vdire.in  (ìlexiiioalla  mente,  la  .quale,eo^ 

. me  infegna  Platone  » a faia  econoicentc 
dcirartihcio  dellc.cofe , fola  babile  a goder 
delle  proportioni , /ola  perita  a giudicare 
.dellaDcHezza  5 c dal  magifterpdell*.,opere> 
sa  argomentafe  la  qualitidcl  maeftro  Per^ 

.ciò  apprcifoiei)  Habet  JOeus 

(come  difle  Tertulliano ) b totum  td  ^uod 

fumus ^ ^ in  quo fu9f^HS . > -, 

Coftringlamo  bora  per ^vltimo  9 a com- 
parire in  giudicio  tutta  inlieme  la  turba  de 
gli  Athei>e  veggiamo,  fé  non  riufeirà  vero 
jl  detto  del  Grande  Àtanagi,che>  fenza  nói 
Jir  parola»  c Jpfa.reirum  na^ra  quodam^ 
modo  comra  illos  .e^Um.at  > .pfiendique 
fuum.CQnditorem%ac  X)ominHiP’,  atque  bpi^ 
ficem  Deum  . E in  ciò  fare  .iipij;efcmo  il 
Chrifoliomo  » il  quale  afferrato  ne]capegli 
• quel  pazzo,che  diffe.  d 'in  cordo 
efi  peus->%\i  fa^mal  Tuo  gradoileuapil.vol- 
toin  contro  al  cielo,poi,  tuttaa  paTre  a,parr 
re  riguarda  la  'lSJatura,c,  Che  te  nc  par  (òì  - 
ce)  Non^fi  Z)f«//Non  v’è  Architetto? 
fipiensi  Comedunque  fi  è fortnatasecoi'i'é 
fi  tiene  in  piè  falda  incontro  al  eprumò 
de*  fecoli  quefia  imnaenfa  » cpropprtjpi^a- 
la  alta  fabrica  deir.vniucrfo  ? Chi  ha  gitta- 
te quelle  inutiobili  fódamenta  della  tarta^ 


— ■ Il  j - 
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La  Ricre/itiofìe  del  S^auh  * . 
ToAcnute  da  vno  indili ifibirpùto  ? Chi  v*iBa 
incauatc  dentro  le  prigioni  de*  venti, e dfell* 
acQue , in  tante  grotte;  e cauerne,  doue  g?i 
vni  fì  cbindono , e i*altre  s’àdùnano  V Cbi  ' 
v*hnrpiànato  fopra  qucAo  fi  variò,  e fi  bel 
panimento , che  noi  calchiamo  ì Chi  ha  di^  j 
tiifa  la  parte  Tua  più  nobile  in  tanti  piani 
quante  hanno  sfere  i Cieli , e qual  più  aual 
men  alto  fecondò  il  giudo  douere  , collo- 
catiui  i pianeti  ? Chi  V'ha  aperte  le  finedré 
alta  luce  dola  in  Oriente  ì Chi  gimtani  fo^ 
pra  rimmenfa  volta  di  quel  bellifiìmo  cie- 
lo iellato, tutto  in  aria  pendente, e reggen* 
refi  iopra  se  defio  ? £ egli  nato  da  sè  quedo 
mondo  ? è è fpuntato  pien  d*innumerabifi 
forme  dairinfonne  materià  ^ò  hallo  edifir 
cató  il  Cafo , artefice  fenza  arte  di  opera  fi 
artificiofa  ? E quando  mai  vedede  nafeerè 
dalle  fafiofe  vifeere  delle  montagne  vn  pa-^ 
lagio,  vn  teatro , vn  tempio , compodo,  ri- 
partito , adornato  col  più  regolato  ordine 
deiràrchkettura  : con  atri],  e portici,  e par» 
traenti  di  fale,e  camere, abbellito  di  coloni 
nati,  c fregi , e cornice  e pien  di  dame  mo- 
nentifi , e viue?  ~ : 

* ‘ ‘ e fi  DeusrNba  y*è'  Ingegnerò?//?/^ 

piens  : Talché  i pianeti , que’vaftiffjmi  cor- 
pi , fi  faran  leuari  da  per  sè  in  alto , é fenza  ' ^ 
< niun  bifogneuole  ordigno  , fi  terran  cpl& 
sù^l^vn  fopra  l 'altro  fofòefi  :e  quelle  immem 
fc  loc  ruote , fi  faran  di  per  sè  congegnate?  . 
e quelle  gran  machine  , quantè'nèTon  dal 
lomroo  all'infimo  cielo,  da  lor  medefitne  fi 
ve  geranno?  e con  che  ordinclcon  che  va^ 


li 


lieta  I con  che  inuiolabil.códanza 


, man-  ^ 
dar  ' ? 


Librò  It^ApùXì^I,  éfj; 
dar  tutte  a regola  > in  tata  nódimeno  appa« 
rente  irr  egolan’tà.S’io  gittadì  ben  cétomi« 
la  ruote  in  vh  tnuecbio,  ne  vedredernai  ac 
coazarfi  ne  pur  quattro  ò fei  in  vn  corpo»  é ^ 
organizzarfcne  vn  horiiiolo , che  mifuti  it 
tempo  a giuftidimi  rpati%nè  ma i cabi  teno-^ 
re»  ò fi  logori,  e fconcerti?  ò crederai  bifo*- 
gnarui  la  méted’vn’inge^^ero  all’idea, c la 
mano  d’vn  artefice  all’opera  di  cóporle  in- 
Cerne  » e concatenarle , e i diuerfi  lor  mod 
rattéperare  in  vno,che  nella  lorodifugùali^ 
tà  riefca  vguaIe?E  le  fcene  de  tearri;vedefti 
le  tu  già  mai  muouerfi  dì  per  sè  a répo  conr 
- ueniente  » e le  regie  dincDir  bofchereccc  ,e 
quelle  ciuili,ò  marittime»  quédo  il  richicg-* 
gono  i recitàti?e’l  raondo^ben  quattro  vol- 
te l’anno»  fui i cardinideireclitticamutera 
feena  cambiandoli  le  llagioni  opportuna- 
mente al  bifogno  deMa  natura.  ; e no  vi  farà 
chi  dja  loro  il  tempo  al  moto,^  i,l  mot© 
tempo»  nè  a fi  grande  opera  fopraintchdaj 
JVo  òfl  Deuf^’t^ò  v*c  Agritòkorc?  [n/tviest 
Chi  dunque  ha  riuelta  ìa  tcrjra  a fi  dilferétì 
piaghe  del  cielo,  afi  diiierfe  guardature  del 
fole  » perche  ogni  generationc  dì  piare  bah- 
biano  cóueneuole  temperamenro  all*  aria,  - 
e al  terreno  doue  aiUgnare  ;e  le  montagne 


rnagte,  qaiciu(te,per  io  diicornmento  actr 
l’acque;  eie  valli,  ouc  feoiano,  grafie  y,e  v- 
bertofe;e  le  coUine,  e i prati»  e.i  diftefi  pian^ 
ielle  campagne,iutto  fi  ben  in  acconcio  al- 
le feluc»allc  vigne  a*pafcoli,a*feminatùChi 
lor  conduce,e  dirama  le  acque  da  irrigarle, 
facendo  ferpeggiare  per  tutto  i fiumi?  e per- 
che non  allaghinO;e  couino  con  dillrutci<^; 
ne  delle  campagne , dcrriuandoli 


f 74  ^ RicreéUione  dii  Sauis 
Ch  traiit  dì  rottcrra,e  pct  occulti  canali, è 

acqui  idortì,  intna  le  fóntanc  a fcaturire  fin 
si)  le  pure  de  momi,c  ffidetfì  pér  i lor  dof- 
li)  co n piccolo,  ma  perpetuò  iuafiìamento? 
Chi  raccorcia,e  chiude  tutto  vn  gràd’albe- 
ro  dciino  al  ventre  d vn inuìfìbil  reme?Chi 
gl'infondc  quella  virtu,che  il  forma?  quell* 
anin*a,cbe  rauuibalqual  iat(c,che  il  fulleo. 
(a  bàbino , fino  a crelccr  !o  a corpo,  e itatu- 
ra  pili  che  d:  GigàterCbi  loro  inlìfgna  gitar 
da  sé  le  foglie , c fpogiiarfi  ignudi  il  verno» 
tutto  fi  caler  vitale  trabendofi  alla  radice, 
quali  nulla  curando  di  tramortir  nelle  me** 
bra,  puubc  viuan  nel  cuoreionde  poi  fatto 
il  ciel  più  mite,  torna  a diffonde  rii  il  calore, 
e gli  lpiiici,e  la  virtù  produtrice,e  tutto  raU 
bere  ù rinc  bioma,  e riogiouenifce?Chi  fo- 
pra  rozzi (fimi  tronchi  inneffa  rami  fi  va- 
riamente fruttiferi^  £ de^fìori,  chi  né  diuifa 
le  Tpccic?  chi  ne  figura  i corpi  ? chi  ne  orga- 
nizza le  membra?  chi  nè  ffàpa  in  fi  fuariate 
maniere  ’e  foglie?Chi  teffe  loro  gli  fcarlac- 
d,ic  porpore,  i biacbifliaii  Iini,eMr  fin  To- 
ro filato,  onde  piu  di  qualuque  Rè  pdpofa- 
méte  fi  vefiono  ì e a ciafcunoil  fuo  proprio 
dr^po,  la  Tua  particolar  diuifa  ; e quei  foa- 
ciifumt  odori  che  fjptrat}Oi,chi  gli  ha  diffem- 
perati , e macinatili  fino  a ridurli  a quella 
infcnfibile  fottigliez  •'  a,  per  cui , fuaporan- 
do,  pofiano  fi  largamente  diffonderfi?  I\/on 
tfl  Deusì  NÓ  v*è  Cocchiere?  An- 

^anno  i carri  del  Sole,e  della  JLuna,quefto 

carreggiata,  queffa 

Sdu^f  chi  li 

. ^ v--->  _ . ^di.  No  y echi  tega  in  briglia 


il 
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r ' Lt^rofftCapdX^fi 

tì  mare»  é afifrenii  queYuoi  rchru(no(T>  e 
i domici  caualloni  tal  che  mai  non  (òttnentr 
no  i liti,e  fcorrano  per  sù  la  terra?  Chi  dà  le^ 

! mofleàtrécaduc  venti, da  altrettanti  pund^ 

. deirorizzóte  e si  conae  ha  n più^ò  meno  al- 

[ lenta  te  le  redini,  hor  piaccuoli  hor  furiofi  11 
f guida )gti  vni  à portar  da  lógi  le  tiiuiole»  gli  ' 
altri  à ri  fofpignerle,e  rgomorarre  il  ferenof 
i IVon  §fì  Densìt^on  v*è  Dipintore  non  v’c 
I Scultore  ^uppiensi  £ pur  copartono  à tutta 
la  terra  la  luce  il  di  , c Ì*onubra  la  notte  • Il 
‘ Cielo  poi , chi  lo  fmalta  di  quel  b'elliflfìmo 
azzurro  del  Cuo  rereno?chi  tinge . il  mar  tra 
quillo  in  tanti colori  fenza  verun  co!ore?E’ 
Taurora  in  oriére,no  v’è  chMa  minij  cd  c in 
I volto  si  bella?nc  chi  indori  le  nuuole^nè  chi 
- cosi  perfettamente  à c6pa0b  giri  in  circolo 
j ■ l’iride, e la  colorifcaJnè  chi  dipinga  le  penne^ 

I'  à gli  vccelli  e il  fiore  alle  pconic,afle  rofc  a? 
jV  tulipani  a gigli?Tante  figure  poi  d’animahV 
f d' vccellijdi  pefci,di  rettili, oltre  all’huomo» 

tutte  d’inuentione  tutte  mirabil  mente  pro*^ 
portionate  di  membra , e adattiflìma  a’mi- 
nifìeri  delPanimainon  fono  idee  di  Scnieo- 
' re  intendcncifllmo  del  difegno/  nó  fon  la- 
uoro  di  mano  maefira  neiroperare?C'hi  vL 
de  mai  generarli, c nafcerc  vna  ftatua  mor- 
ta dentro  le  vene  de*marmi?  Fattura  d*arte 
non  fi  fa  fenza  artefice:e  fattura  d’arte  non 
fono  le  innumerabiU  fiatue  viue , di  che  è 
si  pieno  il  mondo»  tal  che  non  abbifognin 
d’artefice  à formarle  ? 

ISlo  e fi  Z>««j/Finian]  a.  No  v’è  A Ichimi- 

fìa?/ir^p/>»j;CIiidunque  fermenta  laVerra 

, entro  alle  vifeere  delle  montagne,e  la  traf- 

forma  in  oro,c  argento»  e in  tanti  altri  me- 

Ff  1 talli»  mgitUMWOanet» 


^7^  Ia  RicteMrom  del  Sdfùt 
tallijonde  s*cniBibno  le  n)iniere.^Chi  itn^- 
fia,e  aflbdt^c  da  la  tintura  alle  gioie3C  rubi- 
ni-e rmeraldi,c  zaffirine  tante  altre  care  pìe< 
tre  ne  forma  ; Chi  congela  le  acque  in  cri-i 
AalliyC  le  afiìga,già  più  nò  folubili  al  fuocoK 
Chi  dà  il  minerale  alle  acque,e  tien  fempre' 
viuo  fotterra  il  fuoco, in  grado  conueneuò. 
le  à rifcaldarle , si  che  n’cfcan  le  polle  qur  ' ~ ^ 
tiepide,c  qui  bogUenti , al  vario  vfodeba- 
gni  ? Chi  trahe  in  alto  per  Sublimatione  i 
vapori?thi  li  Coagula  innuuole?chi  li  Pre- 
cif)ica  in  nebbie^chi  li  Fi0a  in  grandini, chi  li 
Didilla  in  piogge?  e con  vna  perpetua  Cir- 
colatione,torna  il  mcdefimo  in  sè  Ìfedb,rì- 
uolgendo  Tacquaia  vapori  «e  i vapori  in 
acqua  ? ^ • 

Ma  egli  no  fi  vede  quclP  Architetto, que- 
fio  Ingegnere,  quefie  Agricoltore , queAo 
Cocchiere , quefio  Dipintore,  c Scultore, 
quefio  Alchimida.artefice.diquanto  è,edi 
quanc*opera  la  natura  b Non  ^'iW(6,inquic, 
quiii  creàiturus  stt^  Anima,  emm  tua  njide-^ 
tur^  vt  opinor^Stultei  corpus  tUum  vtdetur, 
Ammamtuatn  quis  vtdet? Cu  ergo  corpus 
tuum  f ìlum  videatur , quare  non  fepeliris?, 
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